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LIafouraaltn  del  re- 
uerito  nome  di‘V  .E.  - 
cdnlagro  quelti  Sa- 
gri Diicoriicompo--  ■ 
ili  dal  mioPadreReuerendisfinlo  i 
Generale  Padre  Maeltro  Fra 
MicHei’  Àngelo  Catalano  daSaii 
to  Iviauro  ; Vengo  h ciòPare  el- 
ficacem'cnte.  pcrfuafo  dall’  Am-. 
piez^a  dcJIiib  merito, lilmiàle  fn 
come:  ScTrcnHerfi  tributaiiò  ogni  i 
cuore,cosìnon  menp  Tanimo  dèb . 

1 All 


/ 


Digitized  by  Google 


r Autore , che  il  mio  tragge  con 
amorofa  violenza  ad  egualmente 
ammirarlo , e reuerirlo  ; Fanno  à 
quello  mio  dire  non  dubbia  fede 
le  gemine  Rofe.chc  nell’infegna 
della  fua  Nobilisfima  Famiglia 
campeggiano , in  rna  delle  quali 
fe  viene  difegnatalaporpora,cho 
degnamente  le  fregia  il  manto  , 
nell’altra  chi  ben  difeerne  dirà, 
che  fi  additi  quella  virtù,  che  mol- 
to prima  di  eminente  merito  le 
imporporo  l’animo , che  di  glo- 
riofa  porpora  le  aironaffe  le  chio* 
me.  La  Prudenza,  e’I  Zelo  appa- 
lefati  al  mondo  da  V.E.negli  affa, 
ri  d’alto  maneggio,non  mi  fenoo 

enea- 
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mcmirc,  mentre  con  q ueilc  due 
virtù,quafi  con  due  fpalle  à guifa 
di  vn  Ercole  vaiorofo,hà  per  mol- 
to tempo  foftenuio  la  Vccediduc 
Sommi  Atlanti  del  miilàco  Ciclo 
della  Chiefa  . Di  quelle  Doti, 
come  di  porporine,  c vaghe  Ro- 
Icjchc  n<m  folo  fpirano  foauisfi- 
mi  odori  di  bontà , ma  porgono 
dolcisfimì  licori  di  gratie,  inua- 
ghiti  gli  animi  di  coloro,  che  con 
otchio  purgato  le  contemplano, 
ne  bramano  ambitiofi  l’acquifto . 
Priuilegiodelle  Rofe.chc  non  fo-- 
lo  con  la  lor  bellezza  gli  occhi  à 
le  rapifeono  per  vagheggiarle , 
Hia  con  J odore  gli  animi  allctta- 
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no  à pofTederle.Hor  dellanuraer. 
rola  fchiera'di  quefti  ambitici^ 
v'no  fon’io.che  tratto  dalle  nóbilifT 
fìme  qualità  delle fue  Rofe , bra-: 
mofo  d’introdurmial.pòflèlTo  dei 
la  di  lei  grana  (le  di  tanto  la  flia'g<> 
tilezza  ficopiaceràd’eflcrmi  piQr 
pitia)con  himiile  ardimento  1 .n^ 
reiierente  vogo  à:  prefcntarle  qncr 
fle  carte.  N c per  offerirle:  iii  effe 
cofa  non  mia , ma  del  mio  Reue^ 
rendils.  Padre  Generale  ad  altro 
■fìne,chcdi  fnàdarla  allcStampe.fi. 
data  nelle  mie  rriarii.temeròdiel- 
fere  poco  graditonnetre  .tal  fiume 
veggiamojche  pouero  per  fe  flefr 
fo  di  vmore,  intumidito  nódirirer 

no, 
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no,  à ingroflato  da  cadente  pióg. . 
gia,alticro,e  gonfio  correndo  àdar 
tributo  al  mare  nellampio  leno  di 
quello  viene  cortclcmente  riceuu* 
to.  £ fe  non  isdegna  Magnanimo 
Principe  ricca  gemma,  che  ritro- 
uata  da  fortunata  mano  cortefè- 
mcnte  gli  viene  offerta, poffo  ben’ 
anch’  io  hauere  quefla  Iperanza, 
mentre  à gara  di  tanti  altieri  fiu- 
mi, che  ambinoli  corrono  à ren- 
der tributo  di  riuerenzaall’ampio 
mare  del  mento  di  V.  E.  compa- 
rifcocllequiofoàreuefirlain  que- 
fte  catte, che  le  bene  del  proprio 
vmore  non  vengono  afperlc,  por- 
tano ad  ogni  ntodo  vn  fiume  di 

b non 
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non  meno  foaue,  che  dotta  elo- 
quenza,la  quale  per  la  fceltezza 
de’concetti,  proprietà  delle  paro- 
le, viuezza  de  colori,'  altezza  de 
fentimenti , fodezza  di  fentenze, 
finaolarità  d’inuentioni,  dolcezza 

O ^ ^ 

di  Itile, copia,  fottigliezza,  & efìi- 
cacia di  ragioni con  ogni altrane- 
cefsaria.conditione,  può  bendirlì 
piomita  dal  Cielo  ; Nè  (prezzerà 
quelli  fogli  arricchiti  di  tante  ge- 
me, quante  fono  le  licchezzc  le- 
nutcìn  pregio  per  abellirevn  per. 
tetto  dilcorlo , che  quantunque 
non  mie , da  me  nondiineno  n- 

* f 

trouate  dir  fi  polsono, mentre  tan- 
ta grana  trouai  appò  f Autore, che 

lì 
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fi  compiacqucyoltrc  ogni  merito, 
farmene  riucditore  ; Et  hauencfo- 
le  vedute, & ammirate,  le  hò  giu- 
dicate degne  non  folo  di  compa- 
rire alla  luce, ma  come  gemmedi 
molto  pregio , di  effer’  ammefle 
nel  Nobilisfimo  Erario  della  gra- 
fia di  VE.  Olle  introdotte , non 

t 

haurò  da  temere,  che ’l  Padrone, 
vedendole  fi  bene  allogate  debba 
attriftarfi,ò  meco  dolerfi,che  non 
habbia  lor  dato  degno  ricetto  ; c 
molto  meno  potrà  di  furto  notar- 
mi, ò per  trasgreflbre  del  luo  vo- 
lere incolparmi,ò  temerario  inter- 
prete della  fua  intentione  dichia- 
rarmi ; imperoche  eflendo  à me 

b 2.  ben 
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ben  chiara  1’  ambitiora  v^oglia , 
eh’  egli  nel  fuo  petto  nutrifee  di 
niòftrarfi  al  mondo  fuo  dinoto 
feruo,tengo  per  coltante,  che  s’e- 
gli  ftelTo  hauefle  hauuto  à publi- 
care  al  mondo  queltiluoi  Difeor- 
lì,per  dar  loro  il  colmo  degli  ho- 
nori,non  trauiando  punto  da  que. 
Ito  mio  penlìero , col  lolo  nome 
di  V.  E.  coronati  gli  haurebbe-; 
Onde  fi  come  in  ciò  non  dubito 
di  hauer  incontrato  il  fuo  gufto, 
così  mi  rendo  certo, che  fc  per  vna 
parte  gli  farà  difearo,  che  quelli 
luoi  pani  à morte  conde rinati  dal 
fuo  rigore , hor  viuano  contro  al 
fuo  decreto  ; per  l’altra  nondime- 

no 
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rio.haurà  giufta  cagione  di  ralJe- 
grarfi,che  fotto  T.  immortalità  del 
nome  di  V .E.goderanno  vita  im- 
mortale. E tanto  auuerrà,fe  come 
fiumi  nel  marei  ò come  gemme 
nel  pretiolo  Erario  della  di  lei  gra. 
tia  haueranno  l’ ingrelTo , come 
fpero;  Onde  io  diuenuto  più  ani- 
mofo, procurerò, le  non  qual  fiu- 
me , almeno  come  picciol  riuo 
co’lpoco.vmore , che  può  com- 
partirmi la  mia  fcarfa  vena,  onero 
qual  pouero  Agricoltore  colti- 
uando  l’arido  fuolo  del  mio  roz- 
zo  ingegno , fe  non  gem  me , of- 
ferirle almeno  qualche  frutto  in 
proteflagione  di  quella  tanto  di- 
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uota, quanto  deuuta  feruitù,  "che 
prò  feflb  à V.  E alla  quale  p reganr 
da  Dio  ilicolmo  delle  fue  me- 
ritate grandezze  i bacio  hutnil- 
raentelefagre  Vefti.  Da  Napo- 
li z x. Settembre  1 6 5 1 . 

* * * 

..  DiV.E.  I 


Humilisfimo,e  dcuorisfimo  Seruldore 

F.Bonauentura  della  Guardia 
Mioor  CooncQtuale» 
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A chi  leggerà.  ' 


^ par rk  forfè  firano  ( curiafi  Let- 
‘ tore  ) che  io  in  'vece  di  fregiar  il 
nome  (come  forje  afpettaui  ) 
con  le  perle  de  propi  [udori  , htir  ' 
OMjgha  farlo  nfplendere  tra 
gem me  altrui , dando  alia  luct^ 
queftt  Dtfeorfi  compoHi  dal  mio 
Padre  Reuerendijfimo  Generale,  il  Padre  MaeHro 
Michel*  Angelo  Catalano  da  Santo  Mauroì  Ma  chi 
non  sa,  che 'tmgenerofi  cuore  non. piglia  compiuto  di*  - 
letto  delpojfedutohene  , fe  non  è da  fuoi  più  cari 
par tiapato  i e l' Aquila  i d cui  tra  'volatili  p attri* 
bufee  il  titolo  di  genero] a , dell’  acquifata  preda 
non  gode  mai  fola  , ma  p compiace  fame,  parte  , kgU 
altri  xccellhche  lafeguono',  io  mi  contento  per  bora 
(pofpofio  ogni  altro  mio pne ) di  acquipare  appo  te  qne*^ 
fio  titolo  di  genero fo,  co'  l prefen  tatti  qu  etit  Di  fcorp,che 
da  me  predoti  dir  fi  pojfono , mentre  dilato  inuaghi* 
to  per  fama  auidamenti  bramai,  e tentai  di  ottenerli, 
per  godere  di  queldiletteuolenon  men  hello. chehuono, 
chefpartoin  effi  tu  medefmo  ojferuarai  j Gli  ottenni 
pnalmente  dalla [effa  cortefe  mano,  che  lor  diede  l'ef 
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fere  , ma  contalcondttione , che  quante  ptrue  per  me 
honor ernie ^ tAntoàme  parue  ad  eJfefutrU  impojjihi- 
le  , efùt  cheto  douejjt  riuederli , e purgarli  ( quando 
ilbifogno  thouejfe  portato  ) da  qualche  difetto  ; Àc- 
eettaiiihonore^pernon  contradirea  chi  haueua  autori^ 
tà  di  comandare^  ma  con  penfiero  dt  non  douer  foggiti- 
cere  àtalpefi  ; non  per  non  'ubbidire,  ma  per  f per  di 
certo  di  non  douermif  porgere  tal  occafone  $ » 

in  fatti  è fegutto  , che  altre  d feti»  in  ejf  non  ho  fa- 
puto  fcorgercy  che  lo  Har  fepoltt  , nè  di  altro  rruedi- 
mento  gli  ho  eonofciuti  hauer  b fogno  , che  dt  quefo 
della  luce  t alla  quale glt  ho  già  ef polli  \ P{on  so  (4 
dirti  il  vero  ) come  farà  dal  Padre  jenttta  Ix  ItcetiT^x 
da  me  data  à queslt  fnoifgli , <£  andare  per  lo  mon- 
do vagando  in  quefi  fogli  fen^  il fuo  confenrimento  ; 
T emo  y che  7 mto  ardire jarà  Rimato  temerario  : ma, 
fé  vn  figlio  nelC  età  perfetta  non  deue  Har  più  fog 
getto  à fimiglianti  rigori  paterni  ; molto  meno  fog- 
giacer  vi  deuranno  quejit  Difcorfi  , che  perfettijfimi 
da  me  Himati  , mi  hanno  col  proprio . mento  per- 
fuafo  à far -quello  , che  7 paterno  rigore  lor  non 
permetteua  ; £ jpero  , che  tu  medefimo  ( cortefz^ 
Lettore)  ammirando  y e lodando  le  lor  perfettiont» 
me  parimente  commendando  difenderai  , e dirai, 
che  non  temerario  , ma  più  toHo  generofo  10  fa  Ha- 
ta y chiamandoti  à parte  di  quel  bene  , di  cui  potè- 
uo  io  falò  » ò pochi  meco  godere  ; £ vincerà  in 
quejia  tua  ragioneuole  cortefix  quel  timore  y chc^ 

d'in. 
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d’ incontrare  il  tuo  guHo  mi  ha  fempre  trattenuto 
di  comparirti  auante  fra  la  fchiera  de  gli  altri  Scrit~ 
tori  , tra*  quali  cosi  jiò  di  comparire  accinto^  ch^ 
altro  cenno  da  te  non  afpetto  , che  t accennato , per 
mettermi  in  aringo  . y'tui  in  tanto  felice . 

F.Bonauentura  della  Guardia 

Mmor  Coaneatiule. 
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Il  RcuerendiTsimo.  Padre  Maellro  Fra  Mi-  • 
. .chei’Angelo  Catalano. 

' ! • il'  . i t ► * , t 

**‘*^*^  * 

j4nagrammi'puy:IJtmo,' 

E fol  de  gl ’Orator  vera  Fenice 
' Anche  s'ammira  tal  fin  da  l’Empiro i ' 

Del  P,  M.  F,  Baftauentnra  iiarjto  delU  Giardu  t»  led^ 

- , ‘deli'  Anfore,  • -i  | 

E SOL  DE  GL’ORATOR  VERA  FENICE 
ANCHE  S’AMMIRA  TaL  FIN  DA  L'EM- 
. PIRO  . , . . 

■ L Angcljche  orate  in  quelle  carte  hor  miro 

Dèi  gran  MICHEL'  Emulator  felice . 

Arma  hor  quelli  la  nian  conferitrice 
Penna, per  darai  fier  Saran  marcirò, 

• Tal  quei, le  cui  parole  anch’il  ferirò 
Ali  hor,ch  armo  per  Dio  la  lingua  vltricc. 

Tra  Serafini,e  quei  Duce  Sourano  \ 

Del  Serafico  fiuoi  modera  l’opre 
Quelli  con  pia  non  men,che  giulla  mano. 

Ma  che  ? le  quei  Peterno  Sòl  ricopre 

Con  fuoi  volaci,  quelli  airocchio  humano 
Con  Serafica  penna  il  vel  difeopre. 

? Al 
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Al  Rcuercndifs.  P.  M. 


F.MICHEL  ANGELO 


f.  Il’ 


CATALANO. 

Sonetto 


.a 


DI  BARTOLO  PARTIVALLA- 


•'  W. 


I Jlige  horreMdé  a le  riue 

/ . intpf^nauA  eitjcmn  4$ruree  fiume% 
Dette  gira  tre  velie  il  meno  Fifome^ 
Cbe  dà  libero  il  pojfo  à chi  tren  vitte. 

\Qje*ied'  ecco  Tu  ài  vonìtà  lucine'  \ * 
Dite  fi  ojli  l'error  fétte  temè 

0'  di  TAré  .eÌvqMtH%é  vnico  Imme^ 

Fmulétor  de  le  facottdie  Argiue,  . ‘ 

Contro  C bumotte  colpe  ànimo  inuitto 

Er  adito  Gnerrier  {sUo  ben  di/cerno)-  •’ 

Fioggi  fai  viene  è la  tuo  penne  àfiritto» 


Fier  va  trienfà  in  Compidoglie  eUrnot 
Poiché  mejlr  è .qtul  generai  Confuto y , 
Qh' ouepaghé  MlCHELperde  tlnferno. 


Del  Sig. 
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Del  Sig.  • 

D.  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 
Accademico  Otiofo. 

Air  Autore. 

0 < 

Che  prendi  talhor  colto  Icritcore  . 

Su  le  carte  à trattar  penna  eloquente 
O che  n Eicra  Magion  fàggio  Oratore 

Altrui  d'efea  immortd  pafei  la  mente  V 

Tu  Serafico  Eroe, MICHEL  pofsente 
D’vn  petto  adamantin  fpezzi  1 rigore 
E quafi  VII  de  PEmpireo  alato  ardente 
L infiammi  apien  di  lempiterno  amore . 

Qual  fe  medica  man  piaga  vitale 

Fa  su  i morii  d’vn’ angue,  e poi  gl’  incendi 
In  quel  medefmo  illante  applica  al  male, 

Si  tu  l’alma  qualhor  vuoii  che  s’emendi , 
Oue  crudo  la  morie  afpe  infernale 
MICHEL  ferifei,  e SER  AFINO  incendi. 

Del 
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Del  Medefimo. 


H Orche  fàcende  4 celebrar  tu  prendi 

Gli  Èroit  cui panza  i de  t Empirea  il  'Restia , 
Serafica  AllCHELìben  ce»  i»geg^e. 
De'Serafiuiimttator  ti  rendi: 

Quegli  di  Santo  amor  tra  puri  incendi 
Forman  d'alati  'n  del  Coro  più  degno  , 

Tu  del' human  fauer  varcando  ilfegne 
Di  purijjimo  arder  l' anime  accendi , 

Quei  batto»  ìali  al  fomme  Sol  vicini  ^ 

Tu  con  penna  tmmertal  j che  faggio  adopri 
Spieghi  cT  intorno  à lui  voli  diuini . 

Quefio  fol  tu  conforme  à quei  non  opri , 

Che  con  le  penne  loro  i Serafini 
Di  Dio  vela»  la  faccia  , e tu  la  f copri . 


Rcue^ 
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Reuereodi^nmus  Pater 

F.MICHAEL  ANGELVS 

CATALANVS 

A'SANCTOMAVRO 

Minorum  Conuentualium  Generalis 
Xiinifter. 

EPINICION . 

T VA  tftihi  opus  efl'ec  lingua, 

Tc  vtcommendareni. MICHAEL  ANGELE  . 
Loqui  fi  vellec  luppicer, 

Tua  non  Placonis.  b lingua  eloqueretur, 

Inoua  e mellificarunt  Apcs. 

Q^d  in  (celerà  ac uleos  torqucs  oracioiiis. 

Apcs  nè  tuis  infedcrunt  in  labiis 
Q|ii.ruauisfimumpropinas  aunbiis  melosY 
Aurea;  num  tuo  infercs  fune  ori  catcmtlac 
Vchomines  quoqno  velles  ducertst  iriccircs 
Mercurio  d an  vinctila  Airripulfii , 

Tuatn qui  furari  nequic gloriali!,  vel  hnum  a Deusi 
lllius  tefiudineoincedacgradu  fama  eloqitii, 
Tefiudinem  ^ quiadinucnic. 

Expilatas  habeac  ille  o Pharetras,  ' 

Tufagiteas  iaciasoraciotie: 

Boues  b ille  eripiat. 

Tu  corda  eloquio: 

I Furetur  vel  baltheum  m Veneri,  ^ 

Dicendi  tuoridebunt  in  ore,  o & Gran*,  A Vencrcs. 
^ Q£.Antùm  auri  in  te  prodiga  efi  cloquentia  , 
Virtus  prodigi)! 

^ . . Prodigiose  vt  pociatur  animis, 

**'  • In 


Reutren- 

im  tictol- 
itiur  eio- 
quentia. 

b Uar/ì/ 
Fictn.  tìì 
P/af.  vita 

mii.or.l.  i 
f.  I. 

c l^lin.lib. 
1if.17.yfe- 
iian  t.  II. 

''ro/ib.i.de 
dtuin.  *p*i 
msllificaf- 
Jt  t*t 

ore  te  fiati 
JUntV 
d Maiali» 
(.un  i 1.^. 
Mj  tboL 
tap.^.  * 
a Homer. 
hymno  in 
Mfr  ur. 
g Nitan- 
''dir  tn  Aie- 
' !i.ipbar,Lu 
da  in  dia-, 
log.  Apoi/, 
.^yulean. 
Homer. 
laudato  hf. 
mno.''" 
hìlora.t.l 
carm.  ode 
ic.Ouid.l.t 
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Afetamor. 
in  Lue.lau 
iét.italog. 
Apoltin.^ 
Vulcani. 

0 tintile 
ncr.  intjpt 
in  einguh 
tzfìat.Ho- 
mtrus  tiì 
Iliadi. 

1 Horat.l. 


In  aream  oratio  difduicpluuiann  * 
Conuerfa  <)aaftìn 

VtadainantuiacordadifFringor«f,-  f» 
Q^iòd  fulmine. potencitis  x auruneft  » l ' 
Aureis  profluit  nimbis  ^ 

Sapieptius  iwnquani  eloqpiuOT.  ^ j 
Vcnothoin  Alcmen*  f Filio 
Mendax  innutuie  Grxcia  l 
Tuxinfcrtas  lingux  p catenula^  Ct  iinxiirec» 
Vcrior  nunqaam  fuili’ec  : 

Ore  denincil.'a:ireo  aures.i 
Alcides  vere  » led  u Gallicus  » 


, \r. 


3.  car.odt  QupdFrancifcanxCoelumFaraili*  < fulcis  inuitìisfimc; 
16.  Q^d  fplendidisfimum  eloquencix  h fydus  fulges  glo- 


q Quid,  f 
mttamor. 
Hom.bym, 
in  H*tc. 
p Lutian. 
inHereule 
Callico.hl 
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O Ifrael  quam  magna  eft  Dd- 
- mus  Dei , & ingens  locus 
poflefsionis  eius . ! 

Baruch,  j. 

HIV  D ANSI  fredde  ho- 
mai  in  fcmpiterno  (Cen- 
cio de*  più  rinomati  Ora- 
tori le  labbra  ; ftemprinfi 
le  penne,  fofp6dafi  il  can- 
to,e roche  diuengano 
voci,  de*  più  canori  Cigni 
di  Parnafo;  ftringanfi  immote  tra’  lacci  di  ftu- 
pida  taciturnità  de’ più  veritieri  Cronologi fti 
le  lingue  ; vagali  in  lbmma,ò  ritrattar  fofpe- 
fa  5 òdifprczzar  non  curante  le  fue  antiche , c 
celebrate  acclamationi  la  gloria,  e nel  mare  di 
quello  .Tempio , e nel  porto  delle  voftre  orec- 
chie,approdi  tarpata, e fpennacchiata nellale, 
naufraga  nella  garrula  loquacità  , e con  le  Tue 
cento  bocche  della  marauiglia  chiufe  compa- 
rifea  la  fama  N;  £ da  boggi  auanci , nè  quella 
Julìnghiera  efalti,nè  quella  adulatrice  còrnea- 
di,nèda  Poetiche  inuentiooiconlbauitàdiri- 
mc,armonico  Poeta  rapporti;  nè  da  vetufli  an- 

A 2 naii 


4-  Difcorfo  r 

nali'Con  Utilità  di 

ritragga,*  cèda  palTacc  memori;? eoo  felicità  di 
elo^p^near,  rftniiÓElfàidfipffi^dt^lilllictìdccla- 
matore  ramav;np  di  Lueullo^laCafa,  di  Alef- 
fandro  il  Tabbrtià'colo',  di  'Scatiro  rflfcatro , di 
Nerone  il  Palaggi9,di  Ciro  la  Reggia, e di  Se- 
rapide  il  Tempio,  per  laftiar  fotto  Tincendio,  C 
dalle  ceneri  fcpoko  quello  j oue  TAfia  tuttjLj 
adOpcrò«lrfócae,c  Tefifoetc  ringegao;c  Palerò 
in  cui  pcKÌfìcò  Rè  della  Giudea,  Pindudria  di 
fSti  macftrr,e  fabriMungo  tépo  impiegò,  impc*^' 
gt)òc6  profufa  liberalità  P vlcimo  sforza deHa 
fua  Redlpotéza:  poiché, Tempio,  ma ftnza  pa- 
fagori<*»pfùfecrosaro,Rcggia  più  gloriola,  Pa-‘ 
laggio  più-ricco, Teatro  più  fdicc,  Tabernaco- 
lo più  famofojCCafapiù-douitiola,  fenza  pun*' 
to  iperboleggiar  con  Parte , hoggi  à nairare>à 
Vagheggiare  v’innieoujj  ^ 

2^  Cada, oue  non^iinbaidiice  tra  mille,e  tiffidf 
li  freggi  cibo, e be Banda  à oecreno  impcradoss 
di  Elìerciti,ma  lautitlìma  mébitràinnumerafai* 
li  fauori  à Monarca  onnipotéte  lì  apptedà.Ta^ 
bernaeolo,oue  non  ricchi  arnelì  di  guerra, non 
centurie  di  arirvacidafiobmdtcit  Veggono,  ma 
con  infegno  di!  pace  miranti  campeggiar  fot* 
genti  fquadredi  loldutefca  beata.  Teatro, eoe 
non  Ricorge  tradì  raggi,  c fccirtpiohorrcruia  , 

dif. 
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Della  $;  Cà|à;4iÌ<oreto.  5* 

diflttarfi  Del  (angue  bumana  iohutnana  bar* 
barie»  ma  cràChiodri  virginali  craccar  fangue 
kinoccntCj  immacolato,  à bcaebcio  deli’huo* 
mo  incaica  clemenza.  Palaggjo,  oue  non  im- 
prime induOre  (carpello  effigiata  lauoro  in  pre 
tioCo  merallOjtna  fourano  bi accio  vi  efprime^ 
in  varie  forme  della  diuina  fapienza  i trofei . 
Reggia, oue  non  fi  mirano  fn  lunga  fèrie  difpo- 
fte  deirhumana ambitione  le  pompe»  ma  fue- 
laci  a*  morcalidell  ecerfiaprouiicnaa  tdifegni. 
Tempio,  oue  non  mentita  Deità  con  fùperfii- 
tiofa  religione  sYnchina,  mi  con  culto  verace 
più  verace  Nume  si  adora.  Tempio,  doue  non 
profano  piè  di  Egiccio  idolatra  del  Nilo  ere* 
fcence  la  mifura  ne  arreca , ma  dalle  chiare  for- 
genti  del  ParadiR>  vi  diffonde  lènza  meta  > 6 
.mifura  fburana  mano  le  gracic  . Reggia,  doue 
cadenti  appende  gli  addobbi  più  bni  U mara* 
uiglia>^  Vi  lì  veggono  riucrentbe  proibiti  i fu- 
premi  ParaninlìdelCiclo.  PaJaggio,doue  con 
iiirafcico  pompofo  1'  Humana  madtà  vi  fbg* 
giorna,  econ  maniere  iuulicate  la  diuioj  cela* 
do, vi  alberga  il  gran  Rè  della  Gloria.  Teatro, 
doue  impotente  l’arte  vi  coniagra  diuoia  le-» 
pippof (ioni,  e’I  difegop,c  i’airetice  diuino  fat- 
toper  Amore  guerritro  , con  fanuuUcl'chi  va- 
giti,quab  eoo  tscKiìbsi  rooorc>q]uiui  disfida  ria- 

fcr- 
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ferno  à manifefta  tenzone;  Tabernacolo, dono 
non  tra  fafce  d'oro , e ricchiffime  gemme  finto 
figlio  di  più  finto  Giooe  baIdanzo(b  fi  a(fide-/r 
ma  tra  gioia,  e legami  d’hipofiatica  vnionedel 
vero  Gioue  TvnicOjC  veracifiimo  Figlio  ammi* 
caro  di  carne  nel  Regio  trono  dWvcero,mae- 
fiofo  fi  fcuopre;  Cafa,doue  non  potente  Lucul« 
lo  fciolto  dagli  afiari  del  Regno  fi  ritira  otiolb, 
ma  poteotifiimo  Rè  del  mondo, fbrto  l'incarco^ 
d'importanti  maneggi  le  Tue  delitie  ricroua  , < 

' 5 Caia, che  quantunque  picciola  in  appa-ì 
renza,pafla  però  con  la  Tua  grandezza  le  nubi, 
fronteggia  le  fielle, Ibpra  i Cieli  s’inalza,  eie* 
cura  dairhumane  vicendedontana  dali^  ingiu- 
rie degli  Elementi, viccoriolà  degli  anni,rrton-< 
fatricede’fecoli,  vincitrice  dei  tempo, & emula 
deirimmortalità  fi  dimofira . Cala  ornamen- 
to di  Nazarecte,  fplendore  della  Giudea , de- 
coro della  Palefiina  «oracolo  deYedeli , Telbro 
de'diuoti , miracolo  dell'Vniuerlb,  feurana^ 
pompa  d'Italia,  fomma  gloria  del  Piceno,  ine- 
liimabile  corona  della  vaga  L^u re to,&  incom- 
parabile pregio  della  Chiefa  militante . Si,  si, 
^ìfaelò  Roma  ma^na,ma^na  oR  Oomus 
In^ens  locus  pcfftfftonis  eitts . Jo  quella  Calaà 
punto,  òconlideraodola  inNazarette,  òindi^ 
verfo  ricalia  viaggiante,  ò nel  Piceno  fermata» 

fer* 
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ferma  il  piè, raccoglie  l’ale/ofpcndeil  volo  la-, 
fìraniera  Rondinella  del  mio  ingegno  ; di  cut 
fe  bramate  Signori  fentire  qualunque  G fia , ò 
noiofajòGrepitola  la  Tua  voce,  e*l  Tuo  canto, 
vi  prego- à non  eflergli  come  vn  altro  Pittago.’ 
ra  nemico  infefto, e rigido  Ccnfore  j Pittago- 
rici  (blo  vi  bramo  nelle  Regole  del  Glencio> 
del  tacere  $ tanto  più,  che  in  fagrata  Maggion 
Nume  di  pace,  (lima  diuoto  cuor , ama  chi  ia« 

Ct-r . . 

4 E già  che  la  nece(!ìcà  del  dire  ; alle  ot- 
feruanà:e  di  si  raro  edifìcio , i più  graui  remi- 
menti  del  Cuore  s gli  sforzi  maggiori  del  mio 
flebole  ingegno, con  ìnuiio  maefìofo  richiama, 
fé  faotamente  cuHofo  yoledìcon  lemifuredel* 
lalingua,econrarchipendolo  del  difeorfo  \su 
grandezza  di  quefìa  Cafa  di  Dio  andar  minu- 
tamente ofleruando , chi  di  voi  non  vedrebbe 
N.  coWella  neTuoi  anguiii  giri  vn  augnila^ 
* maefìà  contiene  j tra  que*  Tuoi  fpatij  breui,  ab- 
breuiata  racchiude  la  parola  dell*  onnipo- 
tente , nella  figura  del  Tuo  quadrangolare^ 
cpifìcio,vn*jnfìnico  triangolo  di  tre  hypofìaG 
abbraccia, nello  Gretto  confìne  di  pochi  palmi 
di  ruolo  rigetta  colui , che  di  là  dal  Mondo  G 
Rende  ; fotto  il  ricouero  del  Tuo  pouero  tetto, 
le  ricchezze  deirEmpireo  narconde  ; entro  al 

re- 
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recinto  delle  fue  picdole  mura  1'  immènfità 
adagiatamenic  vi  alberga  ; fotto  la  cuftodia^ 
di  cbiauiilelli , edi  chiaui  fbggiorna  colai,  che 
cnftodifcc  tutto  quanto  il  creato*  nel' cèntro 
del  fuo  fcarfo  patiimcnró  han  termine  di  cir- 
confcrcnza’interminata  le  linee  j T inculca  pic- 
cioleziadel  fuo  terreno,  ledelitiedcl  Paradi- 
fofbprabondan temente  germoglia  ; £ daJIe^ 
fragili  file  porte  cffcr  fchiufo , e riftreito  ,chi  à 
noi  dilTerra  da  i crepufcoli  macutini  della  luoo 
il  vagò  giorno.  ^ 

5 Vedrebbe  in  quefta  Cafa  prigioniero  tri 
fafee  jchifprigionò  quello  mondodài  aiente, 
mouer  tenero  infante  con  tremori. le  piamiOy 
chi  dà  fiabilezta  alle  fifTe,  efèrmò^il  corhi  al* 
Terranti  ftelle  j fermar  trèmolo  il  piè  i formar 
tremanti  i pa(&,chi  con  regole  eterne  carokg* 
già  lesfcrej  vaggire  ftrepitofoin  culla,  chi  ac- 
corda in  armonia  foaue  i mouimenti  de*  zaffiri 
rocanri  -,  balbettar  da  fanciullo  » chi  arricchilce 
di  lode  le  lingue  adamantine  del  fetmatnento 
c de’  CieK  ; liar  pendente  da  due  poppe  vergi- 
nali, chi  con  paltuia  ìnuifibile  ogni  creatura^ 
ncll’cflere,  & in  vita  foftenta  ; portar  di  lagri- 
me, e pianti  lurgidetceleluci,  del  candido  ali- 
mento Ipruzzoiate  le  labbra,  chi  deirAurora-* 
incandidifce  le  guancie,  e feconda  mai  fempre 

di 
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di  rugiade  IVrue  chiare  dell’Alba  ; Efler  fon- 
uence  inuolco  tra  puertii  fcherii,chi  per  ifcher- 
Jto,c  gioco  architettò  Y Vniuerfo  ; Crefcere  nel- 
le braccia  materne, chi  nel  fcno  del  Padrc,nè 
minoranza,  nè  accrcfcimcnto  patiicc  ; Et  im- 
picciolito nelle  membra , (bggiacere  alle  mifu% 
re,  & inclemenze  del  tempo , chi  Gigante  del- 
r eternità, con  gli  arredi  prctiofi  di  tutti  i be- 
ni , che  habbiamo , ne  fu  cottele  Donatore  del 
tempo.  Anzi  più 

6 Vcdrebbccomc  quella  Caia  è fontano 
albergo  di  pudica  bcltade  j chiara  magione»^ 
di  Verginella  guardinga  j imperlato  Ori^onte 
di  lucente  Aurora  ; fercno  Cielodi  lucidiffimo 
Sole  ; ricca  llanza  di  maeHofa  Reina  ; cara  me- 
ta di  cclcllc  melTaggio  j Caia  Reale  di  altiffima», 
imbafciariaj  prodigiofo  armario  della  grafia; 
Erario  pretiofo  , oue  hà  depolìtato  le  Tue  ric- 
chezze TEmpireo , la  diuinicà  i teforì  ; e Gabi- 
netto  fecreto,in  cui  parlamentando  con  la  ter- 
ra  il  Cielo,  fi  tratta, si  affretta, c fi  conchiude  la 
rcparatione  del  mondo, la  laIutedeli’huomo,il 
riftoramento  de  gli  Angioli,  le  Iconfitte  di  Sa- 
tanno,jldilhuggimentodcl  peccato,  lerouinc 
delfinfernojla  maternità  di  Dio,radempim«o 
degli  eterni  decred,  rafluntione  della  carn^, 
lincarnadoa  del  Verbo , rinfiicucione  della^ 

B Ghie- 
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Cliicsa.e  la  Vocatiofle  dd  Gcorile.  Anzi  più. 

7 Vedrebbe  come  quefta  Caia  e vn  fiori- 
to Giardino,  vn  cclefic  Santuario,  ¥n  trrrcftre 
Paradiso,  vna  kgiadra' Scena  , vna  felice  Vi- 
^na^vn  pomposo  Talamo  nuuiate,  vna  forbita 
Armaia.vo’Ancro  fàrale>  vna  Fucina  vita]C}& 
vn  diuiooFerrnamenro. 

Fermamento  diuino,onde  per  gii  (iellati  ca* 
nati  di  vna  fingoiare,  e regicrioe  prooìdenzi^ 
piouono in  gran  copia  soaui  inOuidì  ad  àrric* 
cbirc  di  gioie , à fecondare  di  gracie  l’arfìccit-, 
terra  dd  peccatore  opinato  . i 

Fucina  vitale . douc  sù  la  cofiance incodine 
deirbunfiltà di  Maria,  il  Vulcano  cclefte  dell* 
incarnato  Me(Ea  fabrica  fùlmini , c Hrali  al  gra 
Tonante  per  faectar  l’inferno . 

Antro  fatale, dooe  aggrottato  fi  Sole  del  Pa- 
iadifo,con  fcncrmcnti  non  più  di  Perfiana  , ma 
di  Chrifiiana  verità , fiacca  al  Toro  tartareo 
ddfalcere^ze.edtirorgogfiolecoim.  ^ ‘ ' 
Armeria  forbita, onde  fofpefi  tnirinfi,  comt' 
da  Dauidica  Torre  feudi,  vsberghi,  & dmetti»' 
fpade,fpicdi,  c faette,  & ogni  altra  foggia  d'ar-' 
mi,  per  maneggiarle  opportune  penitente  ag-^ 
guerrito . ^ 

. Talamo  ntrtziale  pompofo . one  tra  gli  am-^ 
plcfli,e  tra  i baci  de’  fattori , c de’  doni , la  vera‘ 

Dea 
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Dea  di  Amore,  no  co  fauolofocintojprofano, 
lafciuo  ) ma  con  più  dojce,  e caro  laccio  (acro- 
Tanto , c yezzofo,  in  vna  fola  perfona  due  na- 
ture diuerlé  annodale  ftringe . 

Vigna  fcIice,ouc  dello  ipoló  cclcfte  il  grap- 
polo di  Cipro  à i caldi  raggi  di  cariti  perfetti^ 
maturato j fra  tralci  d oro  viftolànicntc  bion- 
deggia nella  vite  di  vn  Ventre  beato. 

Scena  kgiadra , doue  tra  mille  accefe.  faci 
di  altrettatc  virtudi,non  batte  il  voto  arringo 
Comico  focco,ó  tragico  coturno, ma  mirafi  fot- 
io  fpoglie  pellegrine paffegoÌ3rgrauc,c  traue- 
iiito  vn  Dio. 

Paradjfo  terreflrc.  oue  TAdamo  del  pecca- 
cor  contrito,  rroua  refugio,e  fcampofotto  vo‘ 
tilbcro  di  vita;  an^^j  Scorge  il  fuo  fattore  eter- 
no,non  più  vendicatof  feuero  , ma  fatto  fecon- 
do Adamo,di  pelle  di  animali, c di  fpoglia  mpr- 
tale  n ammanta, e velie,. 

Santuario  pclprte,oue  airingreflb  del  Sacer- 
dote fommo,  per  rintrepida  mano  della  fanta,. 
humlltà,  nell  altare  dei  cuore  cade  fucnata,e 
palpitantedelle  voglie  Verginali  la  vittima  . e 

Giardino  fiorito , oue  alle  placide  auretre^ 
del  fanco  Paradcto,Ccorgeiì  tra  le  fpine  di  dub- 
biezze,c linaori,  jbauer  oxlmante  |]  feno  di  rug- 
giada  cclefecjroià  Igeatile, di  vergioaJ  pudori 
afperCi,c tinta.  B 2 Ciar- 
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Ciardino.in  cui  il  Regio  fiore  del  campo , il 
giglio  delle  valli  ammantato  di  biffo  (ìgOoreg- 
già  pompofb . Santuario,  in  cui  arca  animata, 
e Danae  più  fortunata, dj  oro, e manna  celefte* 
•porta  ricco  il  bel  fen  grauido  il  grembo  . Para- 
difo  terreftre,tra  le  cui  piante  altere , celar  vn- 
qua  non  puotè, frodi,  ò tofeo  letale , bugiardo, 
& infellonito  fcrpente.Scena,ouc indotto  dia- 
logo, etra  breui  periodi  di  faggi  interlocutori 
fi  Tbbilifce,c  conchiude, dopo  vn’humil  cofen- 
fo,alta  imbafeeria.  Vignajche  di  vite  arricchi- 
ta dì  trepropagini  adorna,  al  coppiere  di  Fa- 
raone dell’humano  iegnaggio,cra'  lacci auuol- 
to  delie  proprie  colpe , verace  libertà  duna , e 
promette.  Talamo  nuzziale,doue  tra  melodie 
di celefti cantori,  hauendoco’i  Verbo  Thuma- 
na  natura  impalmata  la  delira , lietamente  fe- 
flcggia , e fantamenie  confuma  i Tuoi  fagri  hi- 
menci.  Armerìa, ouc  il  celelteGiafone  di  bel- 
le armi  fi  adorna,acciòche  dall’ifola  di  Coleo , 
dc’Kegni  di  fotterra,riconduca  trionfante  fall- 
rato  vello  di  quelle  anime  fante.  Antro,oue  in 
tiepido  bagno  di  porporino  humore  dopo  lun- 
go feguire  fiera  fcluaggia  il  cacciatore  eterno, 
quafiCiotia  nouella  tuffa  , e riflora  il  volto, & 
al  fianco  anelante  dona  requie , e foggiornd . 
Fucina, oue  il  pargoletto  gigante  del  vero  Dio 
- - • d’Anuor^ 
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d’Amore  fi  arma  d’arco, e factte.e  nel  doppiere 
della  carne, la  face  alluma»  che  rifchiaraj&  in- 
oamora  il  mondo.  E Fermamenro,doue  conté- 
pla  > e mira  con  puro  occhio  di  Fede  ildeuoco 
mortale  in  mezzo  di  vna  marina  d’acque  di  fo- 
prahumani  Fauori,i  due  luminari  maggiori  dei* 
la  Chiefa,e  dei  mondo  ruotar  lucidi  epicicli  di 
sFauillanti  fplendori. 

8 Hora  fc  la  pluralità  de’nomi , co’quali 
vna  cofa  fteffa  fi  fpiega  , ad  opinione  del  mio 
S.Bernardino  da  Siena , la  grandezza  della  me- 
dcfimaci  addita;  fe  la  Fouranità  del  luogo  crc> 
fec  à proportioneco'l  decoro  del  perfonaggio* 
che  t’alberga,  à Fentenza  del  FiiolpFo  ; fc  quel- 
la prende  alimcniOj  e vigore  ( quafi  viùoriga- 
gno  per  le  difciolre  ncui  de’monti ) dalla  fubli- 
muà  de’gefti gloriofi,cheiui fi  maneggiano, e 
trattano,  à parer  comune  de*  più  làui , potrò 
giuftamcntc  conchiudere,  che  grande  oltre-» 
mifura  per  le  accennate  ragioni  fia  quella  Cafa 
di  Dio  ; 0 ifiael,  quam  magna  efl  domus  Dei  , 
ingens  locus  pojpjjìottis  eius . 

PufCjfc  con  maggior'cuidenza.c  piu  diftinta 
chiarezza,  la  lunga  ferie  degl’ illuftnllìmi  fatti 
in  quella  Fagra  magione  efeguiti , bramate-» 
fapere;  datemi  licenza  N.  che  dal  gemino.  Fon- 
te boriale,  cioè  etnico,c  (àgio,  polla  tai’hord^, 

Fc- 
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fecondo  che  me  ne  fencirò,  ò voglio/o , òbifi)* 
gnofo,accignernc  Tacque  delle  prouci  già  che 
alle  tracce  della  mia  lingua  redrcte  t nel  pic- 
ciolo albergo  di  NaLarecte,  quali  linee  mae^ 
ftofe in  delicata  pittura)  quali  hniUìmi  colo- 
ri in  geotiiiinma  tela  « quali  Hilie  bammeg- 
gianti  io  fcreoilirnio  ciclo  lampeggiar  le  vir- 
rudi , campeggiar  le  grandezze)  e i falli  più 
gloriofi,  e glàdi  de  gli  amichile  per  cante  fiate 
celebrati  Heroi . Nè  fia  di  voi  chi  mi  ripren- 
da*fe  alia  luce  de*  mificri della  nofira  Tanca  fe> 
de>ccQto accoppiare  le  ofeurezze  de’tcrreni  au^ 
uenimeoci  ) poiché  la  luna  quanto  lucida  più  > 
tanto  più  fctiopre  accoppiate  infieme  con  gli 
fpIcndoriJc  macchie  ,c  l intclletro  fiumano  al- 
.rhora  le  fpccie  più  vigorofamente  conofee,^ | 
.quando  il  fenfo  vicn  molfo  più  foi temente  di*' 
.ifennbilienernK 

9 E però,  scio  contemplo  in  quella  feiicif- 
fima  Cala,  efie  va  Dio  feozt  deporre  i’eflère;.^ 
onnipotcnre.indolTa  per  amore  debile  fpoglia- 
Ecco, ripiglio, quel  decantato  Alcidc)  che  len- 
za càgiarforie:c^a, cangia  in  fufo  la  claua.c  fé 
l’inferno  efpugnò  refle  le  ftcllc)  hor  diuenuto 
amante  velie  fragili  addobbhc  più  che  ficuole 
ammanco. 

Se  miro  lo  ftefib  Qio  odia  fita  Cala  di  Na- 

za- 
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ztTcttein  abito  d'hoomo,  ma  fotro  forma  di 
feruo  ; Ecco  (foggkingoj  il  gtao  Capitanad’i . 
taca  VttiFcjche  nel  proprio  pilaggio,  Ibccoar* 
redi  fcruifi  la  Iconofciuta  maeftà  ricaopre . i 

Se  Iddio  per  difibiuere  il  groppo  di  quel  fie- 
ro Gcrionc  orgogliofo,cioc  Mondo, DiauoIa,c 
Carne,  e per  trionfare  della  loro  vfurpata  for- 
tczra, entro  Tacque  delThumanc  nuiferic  s’im- 
merge; Ecco  quel  iralorofo  AdiilJe,die  per  in- 
duftria  della  loa  madre  Theti  à danno  de’  fuoi 
nemici, anco  dalTacque  fortezza  incantata  rac* 
coglie . 

Se  à Dio  nel  teftaowoco  Teschio  ^qtafiad 
vn’altro  liè  Oro,  auida  iètedcl  laogoc  iuBoa* 
no  sferzaua  il  Eanco^&  addoglisela  ii  coorcM» ^ 
uQuf  dolore  cordis  mtriwficus:  Deieko^  mquit^ 
homnom  à fikcit  urrsy  cjrc.  c per  le  ftiagi  faa- 
gukiofe  corafnclTe,  nofteaua  da  capo  à piedi  do. 
faBgoe  • iotriib  ii  proprio  Tcftimcbwl  ; 
rulfrum  oR  yoHmemum  tmtm:  i Ecco  la  bcHa^. 
Torniti  della  Ve^’nc  Butta  , da  cui  nella  pio» 
nctia  de*  tempi  vicn  fuperato,e  vinco,  la  qua- 
le polcià  prendendo  il  capo  di  lui , che  è la  ge- 
nita iaptcttia  incarnata , e tra  *1  fanguc  imma-  * 
culaco  più  dd  oiore»  che  dd  venere,  come  in-. . 
vfre  làognigQo  tiponeado  nafcofto,  con  amo-i 
lolà  profopopeia  mutando  il  fiiro  coouico  dìi 
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Tomiri  fìefia  in  epitalamico  inaitóypuò^beQ  di- 
re : San^uimem^è  Deuftjttifii^an^uintm  ifih^  jf'l 
' Se  v^efì  inoltre  humiiiiuma  ancella  dme^ 
nuta  per  diuioo  maneggio  maetlofa  Rana:  Ec- 
co la  famofa  Eftcr , che  per  decreto  del  grao.» 
Re  Afluero>da*  lacci  feruili  pajTa  a*  maritali  le-, 
gami:.j-.  . ^ ..  , - oiraiO 

Se  qaìui(dopo  natOyC  circoncilb  il  mio.Chri- 
&o)  oiinia.il  candoredeila  ftia  carne  iimocen- 
tc  con  le  porpore  irinaciilime  del  proprio  faa-> 
gue.vEccoilcoraggioib  Leooida^che  con  fan-, 
gnigno  iochioftro  regiftrajC  ddcriue  le  fneil*', 
re  , e raoguinofe  vittorie.  . 

.Seigoodo  bambino* tra  pouerì  pannicelli. 
icorgebauuoko,epure  i ricchi  «bni  Sabei  > co’  : 
quali  fù  tributato  da’ Magi  in  ruo  reruitio  , & • 
vfo.con  geneiofo  rifiuto  applicati  non  vuole  : 
Ecco  il  chiaro  Prìncipe  di  Tebe  Epaminonda ,, 
eh?  toche  in  iflatodi  mendicità  fi  vedefle*rtr. 
cosò  con  animò  ft ancone  yirtuofà  difpreziacu- 
ra  gii  c fierri  cefori  del  Re  PerfiaoO.  . J 

Se  quiui  l’amata  Genitrice  iboente  in  cuna 
l’alloga;  Eccoti  facto  di  Fredegronde  Regina» 
che  facendo  dello  feudo  cuna  al  fuo  Regio  in- 
fante» in  mezzo  de  gliefercici  agguerriti  Tefpo 
fieua  fagace,per  animare  Tottulo  coraggio  de*.* 
folda«{  infingardi* 
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Se  fretto  in  flice  in  grembo  alla  Madre  lo 
‘Tcórgopa(cél'6  di]atce>chegli  vicn  dal  Cielo  ; 
Viete  ie  Cète  piène  : ecco  quel  forrunaco  Au- 
guftoiche  fanciulfino  fi  pafee  di  pane,  il  quale 
per  mifiiftero  di  vh'Aquila  gli  viene  dalle  nubi 
inamidato.  ‘ ‘ 

"-‘'■'Sé  Tpeffe  fiate  bambin^’tto  vagijce>non  pof- 
ib  ftar  faldo , si  che  io  non  dica . che  con  que* 
tremoli  viriti  ponga  in  ifcompiglio  i Tuoi  fie- 
ii%cmici>qUafi  vn*alrro  Sten  core  > checo'l  gri- 
dò» fiigò  irh’eflercito  intiero . 

• - Scia  Vergine  taluolta  cullando  con  begl' 
inni*  e cantilene  laddormcnca , e Taflonna^  .* 
SÌ  inm,^neàRdo'  ancora  ìYoldari  di  $pafta_. 
alle  Mufe’ji  Peìrfianì i Polluce,  e gli  Atenicfi  à 
‘Gioue , Icbierati  entrauano*  c battagliare fchi 

lo  campo'.'». ì-ì:~..  ì-  ^ 

Se  tarhora  carainando  per  quella  Tanta  Ca^ 
ìjTi'liaiAboltBO  tremante , cade  (oh  Dio , c per- 
ché non  mf  cade  dai  petto  il  cuore, e dalia  b<3C’ 
ca  la  lingoa  ^^pérlambirc  con  quella  l’ormo 
cb^lÌMpriine*  e riparar  có  quello  il  putiino  ca- 
dé^àh/el^uro afferra  con  la  mano  il  terreno; 
jEccoquIjy^Àfricano  fimolb  , che  con  Ibmì- 
giiantecaduti  fiprefagi  fortunato  poffelTorej 
deif  Africa]  vìteoriofo  d*Annibaie . 
f.  . .'Se  quitti  io  feorgo perfeguitaco  da  Herode  ì 
. . C ecco 
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« 

eccoTfì  Mosèda  Faraone,  vn  DauIctedaSauf' 
]e>e  daEfaù  vn  Giacobbe, iBfidiaci  nella  propria 
vinu . 

Se  quindi  fugge  pargoletto  aH’Egicro  ; Ec- 
co vn  Giulio  Afcanio>  che  sù  le  fpalle  piecofo 
di  vn’Enca  più  pio,com*èil  Tanto  Gi»ièffo,fug> 
ge  il  barbaro  taglio  nò  delle  Ipade  dc'Grechma 
dc’difpietati  carnefìct. 

Se  indi  ritorna  in  Nazaretce  richiamato  dal 
Cielo  ; Ecco  Pirro  Rè  de  gli  Epùroti , il  quale^ 
ne’  primi  anni  fuggendo  l’odio  deYuoi , fù  poi 
gioua netto  con  più  di  vna  inchieda  dimanda- 
to  dal  Regno . 

Se  TpeÌToquiui  hora  parte  > bora  viene  dalie 
oblationi  del  Tempio:  Ecco  vn*Annibale  ar<h’« 
to,  che  giura  lù  TAltare  del  cuore  muouer  ne* 
mico  infedo,  oftinata  guerra  non  al  Romano, 
ma  airinfernal  iènato . 

Se  come  hglio  di  fabbro  fouente  attender 
foprai’arce,cheapprendei  e poi  tra  togati  Ra- 
bini, in  mezzo  di  vn  Tempio  difputante  fi  feor- 
ge  : Ecco  vn  Quintio Cincinnato,  che  dagli 
'aratri  pafTa  alia  toga  preteda>da  i vomeri  > alle 
fafee,  e da’  ruuidi  viocadri,alk  verghe  tremé-  ' 
de  delia  Dittatura  fouraoa  . 

Se  qui  fpeife  fiate  il  mio  Chrido  con  la  Vèr* 
ginc  Madre,  e co’  1 Tuo  padre  putatiuo  GiofefTo 

,fa- 
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fauella  delle  &oofitce,  che  darà  à SatanaiTo  in- 
fernale : Ecco  ^uel  porcncilBmo  Nino  Rè  de 
gli  Aflìrij,  che  con  la  bella  Semiramide,  e co'I 
prudente  Mennone  della  guerra  de*  Baccriani 
«onfigHacamence  dilcorrc. 

Se  taluolca  farro  inuilìbiie  il  Siluator  Mef- 
fi2,e  permealo  de*  fuoi  cornpatrioti  paflandoA 
in  quefto  diuino  domicilio  foggiorna  ; Eccoli 
Troiano  Enea, che  crà  le  mura  forgenti  dell’al- 
xera  Cartagine  non  veduto  camma,  di  ofeura-i 
nube  ricoperto  da  Venere. 

Se  finalmente  ilRed-ntor  del  mondo,  in«. 
queBa  Cafa  di  Nizaretee  da*  Tuoi  fanti  Difcc- 
poli  circondatole  cinto, concili  variamente^ 
xagiona  diSigramcnti  non  penetraci  ; Ecco  * 
conchiudo,  vn  macliofo  Agamennone,  che  co* 

■:  primi  capi  da  guerra  delia  chriBiana  militia-r , 
delle  conquide  fauella  forco  il  murato  xecinco 
dclfantica  Troia  ^ 

Se  dunque  quant’opera  Chrifto  come  Dio , 
. e come  huomo  in  quefia  nodra  Cafa  fpira  ma- 
gnificenza, decoro, e maedà,  chi  mi  farà  diuic- 
, to,che per loperc in  effa adcmpicc,maneggia- 
te,e  perfette  io  non  vi  dica  : O Jfraely  quim 
msgna  Dmus  Dei»  0*  in^ens  Ucus pojjesjtonif 

° C , xo  Ma  ecco  iUaflò  di  Danicllo,che  fi  fpic- 
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cada  i monti  della  Giudca,pcr empire  con  lij 
grandezza  delle  Tue  glorie  il  Mondo:  Eccoli 
fiume  reale  del  Paradifo.che  shocca  ad  irriga- 
re le  a moro  fé  piagge  di  Cipro  ; Ecco  !a  /celta 
faetra  d’ifaia  , c he  per  li  campi  di  Gironda  iflu 
Natòlia  tralcorre  : Ecco  li  corredata  Naue.» 
del  Sauio,che  carica  di  celellc  pane , bora  all*!- 
fola  di  Scio  , & bora  in  Ncgropontc  neirArci- 
pelago  approda:  Ecco  la  lucida  nube  di  Mat- 
teo,che  fé  non  nel  Taborre , ne  monti  della^ 

* I 

Maccdoniale fue  falde  dilata:  Ecco  l’Arci.^ 
del  fantuario  , che  per  libofchi  dell’Albania-# 
marauiglio/àmentc  s’inoltra  ; Ecco  la  colon?- 
na  di  fuoco,  che  neinilirio  ferma  per  quair 
che  tempo  lampeggia  : Ecco  il  fulmine  del 
Vangelo, che  hauendo  campeggiato  ndl'Orié- 
tc  iìn'hora, corre  ad  illufitare  co’ Tuoi  funifuU 
gòri  i popoli  del rOccafo  : Ed  in  fomaia,  ecccr 
la  facra  Helena,  che  dalle  mine  della  fede  nel-*^. 
l’Afia»  airEgitco  della  Chieladacina  , per rico- 
oerarli  ricorre,  come  quella, ch’è  del  frumento 
de’Sagramenti  ferace  ; Ecco  l'amazona guer- 
riera, che  nel  Tormedonte del  Giordano,  in-^ 
chioniacadi  palme  liumee,  inuerfo  al  Campi- 
doglio sinhradaper  trionfar  gloriola  dell'aK- 
me:  Ecco  la  bella  Ninfa  del  lago  Genefafeno, 
che  coronata  di  fiori  della  florida  Na^arecte, 

. . bra* 
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"brama  di  veri^e  lauro  nella  felua  laureta  tef~ 
fere  al  crine  legiadro  diadcma^alce  ghirlande. 
E per  vrcindt iiìctaforci  ecco  la  (anta  Cafa, che 
partendo  dalla  Galilea,  richiama  ì deboli  sfor- 
zi della  mia  dicitura  à contemplar  le  Tue  glo- 
rie , ad  ifpKgar  le  fuc  pompe  appalelàte  per 
tutto, in  così  fublimc  paflaggio. 

1 1 Affermano  le  ftorie  Lauretane,  folTe^ 


il  camino  della  Tanta  Cafa  io  quella  guifa  à 
punto  fbrtiro  > che  da  noi  poco  fà  accennato 
veniua.*  Che  da  Galilea  in  CiprO)indi  per  la^ 
Natòlia, airiiòla  di  Scio, di  qua  per  Negropon- 
ce  in  Macedonia>quindi  ali'£piro,daiàalfllIi- 
rio , e finalmente  abbandonando  dopo  tre  an- 
lìhe  mcfi  quelle riue,ne  lidi  fortunatiflìmi  del 
Piceno^giuogdTe,douc  laprouidenza  fourana;« 
defignato  hauca  refiremo  periodo  dlcosì  lun- 
go camino.  £ calcolando  atcemamcnte  i Geo- 
grafi^cqsi  lunga  difianza, & interuallo  di  pae- 
fi  > cornano  da  Nazarette  à Loreto  due  mila , e 
trenta  miglia . Camera  così  Juogaj  e dilatati 
checi  fifinarrifce  il  penfiero , non  che  la*. 

poterui  rintracciare  la  meta*/ . 
"Arringo^comto  à difmifura  dilungato , e di- 
fieib>clhe  le  Atalance.  leCamille,  iPalladij , & 
ognf  piè  pià  vetoce  celebrato  nel  corfo,  eoo  gli 
anfameoti  del  j^tco,  e con  lo  fpcflbancjarw 

"hop . del 
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del  fianco,  additarebbono  più  di  vna  fiata , dt* 
termini  prefcricci  le  fmoderace difianze  .Oltre 
à ciò»  chi  può  vancarfì  » nel  laberinto  della  di- 
uìna  onnipotenza  » d*incrometrerfi  cupido  efi- 
ploratore,  & vfeirne  pofeia  dc’mifteri  veduti, 
publicD  referitorc  facondo  ? lo  per  me,qualua- 
que  volta  quello  fatto  confiderò,  e con  idea-, 
conforme airefteino  difcgnoicontemplo  vna_. 
Cafa  fpiccata  da  terra  con  fuoi  fondamenti  > 
fen^a  slogarle  pietre,  slegar  la  calce,slargar  le 
mura, ma  intiera, e perfetta , focto  clima  diucr- 
(òiignota  ftella,in  variato  orizonte,pcr  paefè-» 
rimoto,  feorrer  larghe  campagne  » lunghe  fel» 
uè, intrica  te  bofea  glie,  dubio  fcnticrc,  ignote-» 
vallijformontar  gioghi,  erte  rupi, alte  rjpe,a)pi 
fcorcefe,edirupatemontagnc,  varcar  Itagni  , 
guadar  fiumi, paflfar  golfi , fcuoprir’lfolc , leni 
folcare,e  tragittare  i mari, da  ecceflb  di  fìupo- 
re  fopraprefo  l'ingegno  , foprafatta  la  mente-» 
m’inchino, mi  abbalfo, chiudo  gli  occhi,lerro  le 
labbra,bacio  la  terra , c poi  tacer  fi  conuienc,ò 
gridar  con  S.  Paolo;  Oaltitudo  diuitiarumfapte- 
tu^O'feientU  Deli  quam  incomprehenfibUm  junt 
tkdtcìa  eiuSiCirinueài^Mes  vi*  etus,h  cfclama* 
re  con  Dauittc;.A/«^»«t  DominufitP*  Uttdabi^ 
lis  nimis,  Magnus  Dominus,  <3^  magna  virtus 

eiuSìf^Ct 
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vt  1 * Qa«l  in«r«  N.che  Aipetbo , e fremen-. 
ce  > (^tgioiisndo  da*  vafti  go&fìamenci  dei  Le- 
no agitate  oidncagne , rmouella  il  faiio  de  gii, 
anndii Titani»  in  guerreggiar  col  cielo,  iqu 
froftccggiarcle  fteiic. 

Qyel  mare,che  hor  tronfio  inalzada  il  collo 
deiracqtie»rcoteodo  U ceruice  de'flucti , & ho- 
ttin  froQtt  delle  procelle  aguzzandole  ceru- 
lee corna  »airafpra  cote  dell’orinata  finrocia,^ 
de  gli  AoHrl  > quafi  toro  oiugghiante>corfe  à 
sfilar  tra  gli  ARri  il  Tuo  riuale , e quafi  oigo- 
giioib  fotone  iàltaà  cozzar  l arìecc  (Iellato 
- nella  fa(cta  celefie. 

; C^l  mare» che  fatto  fpatiolblabcrìoto di 
fnofirf»aon  meno  che  di  turbine  fbrtunolb,  (è 
taluolta  Tipbi  fagace  co*J  medicato  lume  del- 
la lucente  Arianna, quafi  co*l  filo»  e fcorta  n’e-’ 
fee  libero»  e (àluo  ; vi  fpiega  anco  fpuente  il 
Téiitbdel  coraggio^)  piloto»o(cure  infi^e^  » 
& annerate  vele  per  Tinfortune  rofiferte* 

I Quel  mare,  che  adattando  (proni  di  fd^oo 
al  fi^co  de*caualloni  dell’onde»  equefii  me- 
gliOfdiekcaualledel  lago»  ingrauidati da^ 
venti,  icdriófio  per  i*ampie,e  filaci  pianure^ 
eoa  impeto  (moderato  cotanto,  che  (e  per  de- 
creto fatale  arreftati  nò  fufieroal  hdo,aodareb- 
bono»eolriaouarc  il  fccolodi  Pirra,^  toccatele 
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mete  neirerto  più  rcofcefo  de*monti. 

Quei  mare, che  mal  volomicri  fofFerendo; 
che  marinarefco  bifolco  folchi  con  irpaimaca 
carena  i fuoi  liquidi  campi  ,c  fenda  col  ferro 
adunco  delle  ancore  le  più  ripofte  vifeere^ 
dtjrimraenfo  fuo  corpo , co*l  liuidore  delle  ac- 
que,rintcrno  maltalento  difcuopre.có  lo  fero-* 
feiare tra  fcogli , Tallio  concepuro  appalclà-., 
Go’l  rumoreggiar  nelle  rponde,Tocculca,e  con- 
citata rabbia  dimoflrajcó  T alternar  de*  muggi- 
ti , il  crucio  difacerbato  fà  chiaro , e tutto  fpi- 
rantc  orgoglio,  ira , e vendetta,  implacabile,  e 
fiero,  le  querele  non  ode  , le  doglianze  noa_» 
cura,!  pianti  non  prezza,  i gem  ti  non  vede  , 
non  afcolta  le  voci , fi  fà  Tordo  alle  grida,noo-t 
attende! lamenti,  nonifiima  le  lagrime,  c fo< 
io  intento  alle  ttragi,  lieto  folo  nell* altrui  pe- 
riglio, e morte , douc  poco  prima  il  nocchiere 
fcminauale  in  grembo  Teme  di  baldanza, e di  ar- 
dire, ben  tolFo  il  mifero  nc  raccoglie  amaro 
frutto  di  pentimento,  e di  doglie. 

Q^el  mare, che  dacaucrnolì  ,e  fprigionati 
figli  Jtlla  terra  commofio,  fcaglia  dal  crine  al- 
gofofprarzi , molefii , fcuoce  daiThumidali* 
chioma  piogge,  e pruine  , (crolla  dal  tumido 
collo  naufcaci  marofi  , apre  dalle  voragmole 
pupille  ondeggianti  maree,  forma  ndl’enfìa- 

te 
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te  Isbbra  fiera  pompa  di  fpumc,  erutta  dalle# 
turgida  gola  fiotti  rinfranti,  manda  dal  fianco 
flagellato  vortÌGÌ  rouinofi^cdal  ventre  cóbat- 
tuto,  quafi gigantefla  infantata,  tra  minaccc- 
uoliftorcimentidi  corpo,  c tra  crucciofi  fra- 
gori par  tori/ce  alla  vica>  per  aprire  piu  di  vna^ 
ftradaalla  morte,  flutti  orgoglio!],  cupe  vora» 
gini>  (tridente  refluflb , profondi  abifTì,  monti 
Ipumofi,  & inftabili  machine  torreggianti. 

Quel  mare  mobilearringo  delle  adirate  prò, 
celle,  lubrico  campo  di  alteri  nembi  (chieratfj 
ondofa  lizza  ,oue  fi  vftano  in  gioftra  Aquilo- 
ne » c Noto  , molle  teatro  di  mille  fpettacoli 
horrendi , humida  paleftra  delle  lottanti  cem- 
pefte  , acquido/ò  ftcccato  della  pertinacia-# 
de  venti  , dilatata  carriera  de*  congiurati 
Tifoni , & ammaflato  volume.oue  leggono  gli  . 
Argonauti  più  detti , non  che  i Palinuri  aflon^ 
nati , varie  del  morire  le  guiiè  , & i nauili  più 
corredati, in  variate  forme  il  naufragio. 

Quel  mare,quel  farnetico  Atleta , quel  bac- 
cante guerriero,queI  ceruleo  Briareo.quel  ful- 
minante Encelado  ,queli’oltraggiante  Tifeo 
quel  temerario  Ncmbrotie,  quell*  ardimento- 
io  Gigante, che  l*ire  del  Ciclo  non  teme,  i ful- 
mini ^ Gioue  non  pauenta;  Orco  ingoiante 
tona  de  gli  Elementi,  oltraggio  fempitemò 

D della 
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della  naiuriij  perpetuo  fcorno  delle  sfere,  moh 
/Irò  vcrfipelle  dflle  ftagigpj, cieco  figlio Ciclo' 

.pc\di  quti  p:ù  cieco  PsdredelfatuicACbaoj^ 
uemenda,e  rouinofa  d,cjl  ygmerfi). 

. j ‘!f  p Hor  quefto . N.  queflo  , allegrò  accor- 
re , beiiigno  riccue,cortefe  honora,  feftiuo  ap- 
plaude, giocondo  arride , lieto  gioifee , maa- 
fueto  fcfteggia,  intento  ofteruaj,  obedientefer- 
ue,  de.uptos’inchina,emcndatofi  humilia,  hu- 
miliatQ£pioiira,proftrato  riuerifce,e  riuereo- 
te  adora  il  gran  pafTaggio,  il  gloriofo  tragitto, 
^ oeleftc  viaggio  della  Santa  Caia  di  Nazarettc. 
E^/cà  parere  delS^uio  preparò  Iddiqài  figli 
difrael/e  nc^  roar  rqfio  vn  giardinefeo  padeg- 
gio>  c.cangiò  le  bel.uc  in  pelei , le  fquame  in^ 
velli,!  bolchi  in  acque,  e Tonde  in  bofcaglie  f 
in  mari  rubro  '^ia  fine  impedimento  , ^ camput 
germinansde profundomumsiQ  nei  fiacconcbiu* 
de,  ji^refia  mim  4^uatic4  (;enucrtel>anttfirjf^ 
qu^ecnm^ue  er^nt  natanti^,, in  terratm  ' trAttfifutnt^ 
Alcrcttàto  fà  di  meiltcroriandar  con  la  inerte , 
ma  che  c5  più  bella  rnctamorfofi  accaJciTe  nel- 
TArcipelago , e nclT  Adriatico  fen»  alla  nollra 
SantaCafa  incntre  qon  piè  ficuro  calcaua 
fconofcùUQ  c^He^i  non  calcaci  fcaiieriidi 
tunc,  e di  Tbeti ..  Quindi  pac^i  vcd9>'€>  cbw 
nel  priu;o  ingrefifo  diiei,  sgonfia  iniva  balenò 
■ - ià 
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li  mare  Tacq^ofe  montagne,  appiana  Tadima* 
tc  voragini,  (piana  ognilubbrìco  intoppo,  in- 
gentilifcc  le  fpiaggc  arcnofc , intencrifce  lii^’ 
dureazadeYcogli,  nobilita  Io  squallore  delle-» 
ripe , adolcifce  V inclemenza  de  marofi  ; e can- 
giando leftilleamarcin  linfe  chiare  diftillate 
dafìori,  le  marce  in  miliare  Sabee , i lidi  in  al- 
tari ,1’alghe  infiori , l’alterezza  io  pietà  ,*  Tor-' 
goglio  in  culto,  i venti  in  profumi , le  4>u»ne- 
in  bracete  Tacque  in  fuoco,comealtrc  fiate  in 
vn  pafTaggio  feruilc,  chefece  il  popolo  di  Dio,' 
néi  pozzo  di  Nccmia,videlì  il  fuoco  co nucrtito 
inacqua  ; curua  il  vecchio  Oceano  il  ginoc- 
chio  dcirondc,  abballa  il  collo  de’, flutti,  fpor- 
gc  , ma  humiJe,  e diuoto,  da’gorghi  più  cupi  il 
Tuo  capo  Anfiaite  , c con  tutta  la  Schiera  di* 
quei  Numi  fquamofi  , nel  lembo  az:^urro  del* 
Tacque  genuflefiì,  e chinati,  mandansù  gl*  ia- 
cenficri  deiraurcfumi  odorofi,arabici fiati, va- 
pori olezzanti,  per  omaggio, e tributo,  al  facto 
jkoftello. 

14  Bramano  delTintraprelb  viaggio  elTcr 
fisrieri,  c precorridori  i Titoni , ftrombettando 
pér  tutto  il  Regno delTOndc  il  felicillìmo  arri- 
uo:  ma  jneotreda  gli  homeri  alati  dc’celeftt 
Paraninfi  pendenti  feorgono  gl’oricalchi  fono^ 
ri,  si  afreftano  dal  moto  • c si  arretrano  cheti  « 

Da  Corre 
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Corre  lo  duolo  guizzarne  degli  amorofi  delfi- 
ni, ambiciofp  di  rotcoporre;al.,caro  pondo 
loro  fchicne  contorte,  ma  mentre  di:  pefo  sìra-- 
ro  r Angelico  dorfo  fé  ne  và  Tupcf bo, vergogno- 
fi , e tremanti  fì  tuffano  AcHacque  > ò per  celar, 
la  vergogna  > ó per  mofirar  riuerenti  il  conce- 
puto  titnorc  . Si  adattano  le  balene  Ifoie  ani- 
mate del  Pelago, auuezze  à tragittar  paffaggte-/ 
ri  nel  lidp,,cpn  preparare  nelle,  vafte  lor  vifccy 
re  Virceroroifog^iorno  ; fna<poicfae«iillevo«'  ! 
lanci' Perfei  deli  Empirca  magione  le'  fono 
per  corteggio  d’intorno,  confùfc,chc  quà!- 
che  fiero  Gorgone  non  le  infairifca  le  membra,! 
tufianofemHiiua  la  loro  vaditàGigan tea, quali 
tanti  g^pbi  terreni  in  mezzo  all'  acque  ; trefea-j. 
la  minuta  plebe  fquamoià,  c con  ballo  paludre 
rintcrna  gioia  appalefa;  ma  mentre  al  cclede 
tugurio  fi  rallegra  vicina,  non  inuidia  punto  le 
vicinale  dei  Soleà  quei  pdciiche  in  Cielo iaan-> 
t^odi  dellelideggiatele  fquanie  ; carole^ra 
io  mille  > ma  nmdede  guile  brillante  il  drap-i 
pollo  delle  Ninfe  marine , è chi  portando  in* 
uccciato  il  crine  di  frefee  bacche>  e di  lucenti 
gemme,  chi  di  zaffiri  ricolmante  il  feno,  chi 
di  fafee  porporine  affibbiate  le  mamme>chi  di  . , 
perle  Eritree  pendente  gala  su  1 petto,  chi  lu-  ' 
cideaimille  ingioicliate  alle  dcftre  , chi  gia- 
cinti, 
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cinti, c diamanti  anclUti  alle  dita,. e chi.tra 
branche  vermiglie  di  coralli  portando, verdi  ^ 
fmeraldi  ricca  la  man,  douitiato.il  grembo,, 
nc  fanno  humili,  e riuerenti  libero  dono,  e tri-j 
butaria  offerta  alla  nobile  paflaggicra , pompa  r 
fourana  del  Ciclo,  douitia  maggiore  della  ter- 
ra ,c  del  mare  r & in  fomma  tutto  il  popolo 
guizzante  , più  per  la  nuoua  inarauiglia,  che^ 
per  natura  mutolo  diuenuto,non  potendo  con 
altro,  con  vn  contegnofotrefear  di  coda , bai-- 
danzofo  applaudifcc,  c con  tributo  di  adora- 
rione  infolica  Se  eccedente  le  mete  del  Tuo 
(iupido  (latOjhonora  dimeUail  moto , adora.» 
fommenb  la  bella  pellegrina,  il  nodro  portati- 
le Paradifo,  il diuinizzato, albergo,  e fé  muta 
ha  la  bocca , muouc  pronto  le  labbra  per  ba- 
baciar  forme,  e per  lambir  le  drìfee , che  il  ga-  - 
binetro  diuin  dietro  fi  lafcia . £ poi  vi  farà  chi 
mi  nieghi  in  quello  più  che  feliciflìmo  trapalTa- 
mcnto  le  grandcc2c,e  le  glorie  della  Santa  Ca- 
^faf  nò,  nò,  grande  non  meno,cgloriofa  fi 
feorge  viaggiante,  cheferma  5 onde  io  con.,, 
lode  di  auucdutezza  potrò  replicare  il  mio  te- 
ma , 0 ifrAtlquam  ma^na  eji  Donius  Dei y O* 
in^ens /ocuf  po^ejftonis eÌHS^t9*c>'  1 ..  j 

-15  Voiaua  fra  canto  il  reale  hoftcllo , non 
che  fcorrcua  felice  per  Icimplaciditecalmc-i 

del- 


3<b>'  •”:^Difcòrfò  L ’ : 

deiracque*  e gianto  alle  rifirette  pianure  delfl: 
rAdrìackso  fenojfi  iàrebbe  à gli  occhi  nollrito« 
uolaro>  mentre  que(H  artendeuano  ado(Ter«< 
uarè  il  riuerente  tributo  degli/quamofì  habitat 
tori  dèli’  onde , quando  fouranaprouideotc^^ 
del  Cielo  » che  timoniera  fu  fempredi  quefto  > 
marinarefeo  viaggio,  non  rhaucfìe  approdato 
del'bei  Piceno  alle  fpiagge.  O de , c quattro 
volte  felice^  ati£i,  h mille,  & infinite  volte  Fott^ 
tubata  ProaiAcia della  Marca , fatta  degna  dall: 
Cielo , d'elfer  lalbergo  di  si  vaga  pellegrina^» 
il  porto  di  si  pregiato  Nauilio , la  conca  di  si , 
ptetiofa  margarita  > TBrario  di  si  ricco  tdòro^l 
il  fermo  Orizzonte  di  ai  chiara  luce»  rAbile»c^t 
Gal^  dì  palTaggiera  si  grande  » & il  Coleo  di’ 
si  Uimacifiimo  Vello  . Ne  vadano  pur  fuperbe 
rindianè  contrade  di  annidar  rrà  le  f luedipio*' 
ti  vccelii , e moAri  dimarauigiia,  di  ammaiTal, 
sù  Tarene  ingioiellati  mucchi  di  gcaime^,biofV'’; 
de  cataOe  di  preciofo  metallo»  di  riceucr dal 
Sole,  alfhorche  forge  dall  onde»!  primi  luctdiì 
amplesfi)  e dalU fua  bocca  irraggiante  i primi, 
baci  di  luce  : Nc  vada  pure  altiero  l’Egitto  pcc> 
la  feracità  de*  campi , che  gode  dalfuo  Niio~ 
crefeente;  Innalzi  puredi  là dallecimc  alteftf- 
de’monti  il  fuofaAo  f Arabia, per eirerdeftifla- 
ta  cuna, nido, e feretro  all’vnica  Fenice  : Com^ 

pa- 
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paTifca  pure  con  le  gore  tinte  di  finUIìaic  gra- 
ne U .Fenicia,  e fi  vanti  racchiudere  ne’  grembi, 
negletti  dc’/Uoi  fcogli  le pretiofe  tinture  dclle«», 
Regie  clamidi , e pafiorali  paludamenti^  Et ia 
Ibmma  aduni  pure  il  mòdo  quanto  hà  di  bello  > 
di  prenofotC  di  vago;  corra  pur  nuouo  Pro-, 
merco  fino  alle  sfere,  e dalla  tcforcrìa  degli  A- 
ftri,  attenda  ad  ammonticarc  inficme  le  llelle^ 
più  luminofe;  vada  con  Tindriz^to  delle  Sibille  ' 
à fchiantar  ne  campi  Elifi  rami»  virgulti, e trò-, 
chi  da  quelle  felue  dccancace  cotanto, e riduca 
poi  il  penfieroogni  cofa  in  vn  fafeio  , c troue- 
railii  che  di  quanto  eccede  minuta  formica^ 
fmifuraco  Elefante,  gigantefeo  ColofiTo  pie-' 
dola  ftatua  ,di  tanto  eccedono  le  tue  fortun;^- 
tiflìme  glorie  le  accennate  grandezze.  Nè  fia_, 
di  voi  .N.  frà  tanto  chi  penfi  frano  lccmate_> 
della  nofira  Santa  Cafa  le  glorie  >hora  che  nel 
fuolo  Laureto hà  per diuino  decreto filTc  immo- 
bilmente le  barbe  ; Nò,  fe  Dio  vi  guardi , non 
con uicne  macchiare  il  vofiro  fino  giudirio  con 
fregio  indegno  di  cotal  penfamemo,  concio- 
fiacofachc  quiui  più  che  mai  grande  fi  mani- 
fefea , .c  nelle  fuc  ùpuitiofe  pompe  macfcolà^ 
grandeggia. 

i6  li  njjo  Aleflanfir9;d'Ak§,la.cui  pqnna 
^Jicc  parmi  > che  qual  penna  d’Aquila  d’og^ù 

^ altra 
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altra  penna  di  celebrati  fcrittori,  trapaflafle  ti 
volo,  ò pure  quafì  madre,  c nutrice  allattò , fo- 
mentò co’fublimi  Tuoi  inchioftrile  penne  de* 
maggiori  lumi  di  Santa  Chiefa , dico  Bonauen-: 
tura  il  Serafico, e Tomafo  di  Aquino , fcriuen^ . 
do  i commentari;  (opra  i Salmi , nello  fpiega- 
memo  di  quelle  parole  del  Czlmo  Introito  in 
Domu  f«4,regiftrò  queft’aurata  fcntcnza.'T/flM, 
quod  eji  Domus  Deiinferhryt^  fuperior ^interiori 
txteriorianttrhr^C^ pojlerior : Inferhr  eH  Ec~ 
clefa  miiitans^fuperior  Ecclejìatriuphdns  ; in~ 
tener  ejì  cenjcietiai  exterior  eH  corpHs,anterioreH 
Jjcra fcriptura  ypoBerior  ejl  Sina^oga-ClCc  in  ve- 
lo tutte  ffimate , e fauorite  da  Dio,c  da  lui  ha- 
bitare,  nè  il  tempo  mi  permette  andar  di  ciaf- 
cheduna  di  effe  minutamente  offeruando  i’ec* 
cellenze,  folamente  dirò,  che  come  la  noftra-. 
trà  quelle  con  titolo  di  grande  maeflofamente 
rifplende  , cosi  tra  effe  appunto  fra  qual  car- 
bonchio trà  gemme*  qual’oro  trà  meralii,qual 
cipreffotrà  piante  , qual’  Olimpo  tra  monti, 
qual’  Oceano  tra  mari , qual  fermamento  trà 
Cieli , e qual  Sole  tra  le  Itelle.  0 ifrael  quam 
vtngnA  eH  Domus  Dei,  tP*  ingens  locus  pojfejjionis 
eius, 

17  E per  cominciare  dalla  Cafa  delia  Si- 
nagoga,chi  oegheraminijche  no  fufee  fauorica 

da 
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da  Dioquefta  Cafa, mentre  in  Abramo  la  traf- 
pianta  in  Caldea, in  Giacobbe  la  conduce  in_i 
Egitto , in  Giofuc  rinirodoce  nella  terra  prò- 
melTa  delia  Palcftinav  in  Sanile  Tadorna  del 
Regno, in  Dauitte  la  fa  trionfanrè  de*  Tuoi  fie- 
ri nemici,  &in  Salomone  viene  da’  Regi  fore- 
fiicri  riucrita  con  tributi , bonorata  con  doni; 
per  lei  flagella  TEgìttO,diuidc  il  mar  roflo,ed- 
uerte  le  nubi  in  vafi  capaciffimi  di  dolcecibo,* 
c faporoià  manna,!  arricchifce  di  vn'Arca  ma-> 
rauigiiofa,di  virTempionwertolb,'  di  vn  San- 
tuario fagro,del  Sacerdotio  fommo  5 & à lei  fi 
promette  la  rugiada  di  Gedeone,  TEmanuelld 
di  Elàia,  la  gioia  di  quei  Padri  antichi , il  bene 
di  tutio.il  mondo,rafpcttato  Me/Iìa  ; Ma  D 
Jfrafiquam  magna  efi  Domuf  'Dei^  Ceda , Cedi 
la  caia  dclia.Sinagoga  alla  noflra , di  quanto 
cede  la  terra  al  Cielo  ^ il  centro  alla  circonfc- 
ren^a,l;ombra  alla  luce,  poiché  la  nofèra  Ca- 
fa  per  fdiniiècrjo.Angelico,Con  miracolo, noiLì 
più  rentiwrj.da  Nazarettc  alTlllirio , da  Dal- 
matia  al  Piceno,  e nd  Piceno  fieflb  da  vrio  in 
altro  luogo  trafportaca  nc  viene.  Per  quella^ 
pio  flagella  Plnferno^pioue  a*  fedeli  irianna., 
di  graticjdiuide.i  mari,afFr€na  Tonde,  compri- 
me i fiuuùineatenai  venri , fprigiona  i zefiri, 
afeiuga  i $umi.abbaflai€0lli,  atterra  i moncii 

g fitagc- 
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èi  agcucla  i pm  lunghi>e  diTaftrofi  (entien,chc 
occhio  di  Cofmografo  era  la  Soria>c  J ’Afìa  fina 
allido  Adriaicicooficrua;  equcllain 
quaf)  Protea d»  Paradiso ^ varie  fórme  cangilw 
dogherà  Arca  si  appalefa,  che  la-  mannadelJa^ 
diuinicà  dèi  Verbo  conriene , hora  Tempio  (r 
maoifefia^die  TArca  animau  di  Maria*  iémpre 
Vergine  alloga^  hora  Santuario  fi  fcuaprctche 
il  Sacerdote  dcli’ecernità  ricettale  quel  Mefiia^ 
che  fùidallaSinagoga  olcraggiato>e  IcbernitOr 
impiagato  Je ferito,-  dalla  noiha  Santa  Cafà^ 
viene  abbracciatole  nutrico>  honorato>-e  fauo* 
ritorvencratoi  criucrito. 

1 8-  Grande  è la  cala  dell'Empireo',  ouo 
Iddio  in  trono- maeUofo  Lucem  inhabuatr  imo 
oejfibilem  , 6^  à gli  babitanti  di  quella,-  come  i 
più  intimi  fumigliari  della- Aia  car te dona  i 
pofiedere  gl’incomparabili-  oefoiidellaDiui* 
niià  j*.  ma-O  magn^ed  Domus  Dei t' 

tsr  ingenslicus  pojpjfionU^us^^fìchciktWEvfl^^ 
rea  magione  gigantefia  grandeggile  gi^n^ 
reggia  grande  la  nePra  ^oca  Caia,  Signori  $ e 
che  CIÒ  lìa  vero  lui  iddio  bà  vnr  leggio  di  lu-' 
ce,  qui.  vn  vtero  di  rant-imonia  Verginale  ; ioi< 
bà  per  tapeaaarievolride  bellai  ,.-quMe  varie 
virtù  d)  Maria) Tempre  Vergmci>iui  a’ piedidet' 
lÙQao  fcimdla  va  mare  di  criiiallò^  -qui> 
/jh  fw»*- 
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fantitàdi  criffallino  mare  di  giufli* 

tia;  iui  con  titolo  di  Vnigenito  net  feno  del 
Padre foggiorna  , qui  con  nomedi  Primoge- 
nito in  grembo  della  Madre  ripofa  ; iui  da^ 
Padre fen^a  madre,  qui  da  Madre  fen^a  padre 
riproduce,  e fi  genera  ; iui  corteggiato  da’Se- 
rafìni,  qui  miniiirato,  e feruito  da'Faraninlì; 
iui  ^oH/t  nubem  latibulum  fuum,  qui  il  Sole  del- 
la Deità  con  la  nube  della  carne  nalconde^  ; 
iuiprcdeftinaj  qui  viene  à chiamare  coi  debi- 
ti mezzi  gli  eletti  alla  gloria;  iui  à parere  di 
Clemente  Alclfandrino  pende  retcrno  Verbo, 
quali  mammella  dal  petto  del  Padre,  qui  fuc- 
cbia  incarnato  le  dolce  poppe  di  Maria  ftia^ 
Madre  ; iui  ha  rafpetto  pretiofo  Upidis  'iafpi- 
dis»  & fardinisy  iafpidis  come  generato  dal  Pa- 
dre,/irt/m/r  come  fpirante  lo  Spirito  Santo; 
qui  quafi  Giano  bifronte  di  geminato  afpetto 
rirplcnde,dihumano>e  diuino,di  Dio,  & huo- 
mo  . Ma  ceda, ceda  fEmpireo , perche  quelli 
fu  architettato  da  Dio  per  illanza  dell'huomo, 
ma  la  nolira  Cafa  per  habitatione  di  vn  Dio  ; 
colà  il  Verbo  procede  Iddio  da  Dio, e (blamen- 
te Dio;  quà  nafee  Dio  da  Donna  terrena , 
con  la  Deità  l'Humanità  accompagna  .*  colà 
fi  vnifeeeon  la  creatura  con  vn  folo  legame^ 
Qua  con  dupplicata  vnione,  cioè  hipoitatica, 

£ 1 chea* 
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c beatifica  con  Kiftcffa  fi  congiuagc  • G>là  co- 
inè Verbo  Diuino  parla  folamente  per  noi,  aia  > 
qaà  come  circo/critto  dal  tempo  à nofiro  be- 
ni'ficip  fjjuellajvagifce,  e pirnge.  CoIà,b.nclie 
dainounicrabili  fiihiere  di  i'eiui  accompagna>^ 
to , lontano  dairoggecco amato , impaciente/ 
upofo  non  haue  > e qua  foggiornando  , tra  gli 
huomint  le  (ue  deJitie  ritroua , <sr  àeLitht  me^ 
ejfe  cum  fìlijs  hominm»  Colà, benché  onnipoté- 
tcjnon  può  per  amor  patire,  e qua  con 
poiercj  per  amornofiroà  i patimenti  foggia* 
ce  . Chi  dunque  farà  di  fenno  st  priuo  > di  di* 
corfo  slottufo , e rincu<.zaco di  mence , che  n6 
conofea  nella  nofira  Cafa  grandezze  maggio- 
ri,  che  in  quella  deli’  Empireo  fi  icorgono, 
conchiuda,  0 magna  ejì  Oott^us  Dei 
mgens  locus  pojfejjionis  eius  ^ 

i9‘  Grande  è la  Cafa  della  S.  Scrittura,  in 
CUI  lidio  come  fomma  verità  in  variate  guiie^ 
à’  Profeti,  e Patriarchi  antichi  parlando, e con 
modo  non  più  fentito  per  mezLodel  proprio 
figlio  fauellanJo  à gli  animati  oracoli  del 
nuouo  tefiamenco  , tra  quelle  diuine  reucla- 
lioni , c parlature,  in  e (Ta*  col  Tuo  diuinilEmo 
ifpirico  afiìfie,etra  velami  di  fede , e fenfibilì 
ritrouati  maefeofamente  rifiede,  e l’i  nclfabile 
fua  maeftà  celacameoce  ripone  . Ma  non  vi 
.1  .1  da* 
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datela  perluadere  Signori , che  qtuncunqii^^ 
rpatiofa» e grande  fìa  qucfta  Cafa,  la  nofcra  di 
Loreto' la fci  di  fcoprire  le  fue glorie,  man- 
chi di  appalefare  le  Tue  grande^^c.  poiché  io^ 
quefca  Cafa  piùcheoeli’alrre.  fócio  (Varie  fìgu^' 
ré)C  mifteriofi  trasJaci  « .piùrcofto  al  vipo  pan- 
nellacaj  che  adombrata  la  maefeà  delia  nofcra 
Santa  Cafa  ne  viene,  £ che  cofa  credete»  chiua 
additar  volclTe  iddio  con  la  fua  alca  fapienza. , 
nell*  Arca  di  Noè,  nella  corredi  tabelle»  nel 
poz:^o  di  Rebecca.ocl  monte  di  Crebbe,  nel 
porcentodi  Maratte,  nel  candeliere  del  Tem- 
pio, nei  Tabernacolo  di.  pixce , nella  Città  di 
refugio , nella. Terra  dii  Gioiuè , nell’  Arca  di 
Gedeone  ,ndi Campo  di  Bjozìc  , nell’  O*co 
della  Cantica,  nella  vòiantv  Colomba  de’ Sal- 
mi, nel  foglio  d’ifaia',nel  lago  di  Geremia, nel- 
la'fornace  dc'tre.  fanciulli  , nella  pietra  di  Da* 
niello,nella  ruota  di  E^ecchiello,  nd  granel- 
lo della  fenapc,  .&  in  quel  gran  fegno  deli’A- 
'pocali(Tc( per  tranfeonere  à, bello  studio  ceco, 
e mille  altre  metafore)  fuorché  có  fagacidiiè- 
gni,  eprrporcionatiabo<zi  nelle  mura  delle 
iàgrccarte  delincare i vanti,  pennelleggiar  le 
glorie  della  Santa  Casa  diLoreto,af!ìnchecon 
publfco  grido,  & vniuerfale  applaufo;fu(fe  ve- 
ritiero fcimaco  il  (èncimenco  del  ooftro  Tema 

prò- 
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IO  Sancidiiiia  Cafa . Arca  veramence  di 
Noè,  mentre  per  le  lubriche  campagne  dd« 
rAdriadco , e per  gii  ondofi  fentteri  deirArci» 
pelago  rompe  con  franco  piè  1*  intoppo  do* 
flutti con  vittorìolè  piante  preme  il  dorfó  io- 
coftante  deH’acque,  e calca  la  fempre  volubi- 
le, eia  non  mai  domata  cerulee  dell' Oceano; 
TorrediÌBabilooia,lec4ii  merlate  cime  non  ib- 
lamente pertingunt  ai  Cflum^  ma  s inoalea  mo- 
le torreggiarne  fino  al  Trono  di  Dio  « e nelkL* 
moltitudine  de’iboi  facri  arredi,  ogni  linguaJ^ 
erudita,  ogni  lena  forbita  vi  fi  difperde.  e con- 
fonde ; Poccodi  Rebecca . oue  il  fido  Mefia§- 
giodcl  gran  Padre  Abramo,  cioè  Gabriello 
l'Arcangiolotroua  tra  i*  acque  della  gratiaal 
diuino  Ifacco  fpofa  diletta , edefideraco  fpon- 
falitioj  Monte  di  Orebbe , oue  mira  il  Mosè  del 
credente, vno  innefio  ammirabile  di  rouo,  e di 
fuoco  di  fiamme,  e di  ipine.di  Virginità  fi^cp- 
da,e  di  Vergtne*e  Madre;  Portéto  di  Maratte* 
in  cui  Tacque  amare  delle  maledittioni  diEua 
fi  eóuettono  in  dolci  perle  benedittione  diMa- 
riaj  Candeliere  del  Tépio,che  di  luce, e di  fette 
lucerne  adorno,cÌQè  dello  Spirito  Santo,  de* 
Tuoi  doni  arricchito.fiitto  è Tpettaror  fortuna- 

to, 
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ro,c  vagheggiatore  illuftrc  di  quel  grandcho- 
)bcairho,di coi  il  Sarerdòte  è facrifìcio,  e vitti  • 
ma  f Tabernacolddipacr,  T4^^m4c«/«m/«^ 
dòue  con  iflupore  inaudito  ingemmata,, 
dì  fiori  , Ò fioreggiata  di  gemme  la  verga  Sa» 
cerdotale  di  Maria  appariice  y Città  di  refu- 
gio,iacui  dalle  làetcedel  Cielo  ctoua  fouener 
if  trauagliaco  mortale  e patrocinio,  e feampo; 
Terra  di  Gtosuègrauidai  dr  dolceua, latte, 
mele  piouenre«quefii  della  diuinicà,  e quello 
della  candida, & innocente  humanità  dell’ in- 
carnato Media  ombra- > e figura  i Aia  di  Ge- 
deone, oue  tra  pretiofì’ velili  di  Verginal’iono» 
cenza  cadè  dalle  nubi  il  gii^o,^  e per  li  canali 
dc’Gielll’arpctrara  rugiada. Campo  di  Bbozze,. 
ouela  beila  Kuttbe  di  vo’animasàta  raccoglie 
in  abbondanzagràde  Kàurate  fpighe  di  celctti 
fauori.  £ per  non  ordire  pièdi  q,uello  fi  deue^ 
alla  loro  benigna  ibfitrenzale  lunghezze  del 
mio  ftilclnoiofo  per  Jc  fue  feipitezze  Ixormai 
naufeaco  dalfentimenco  dilìcacodivofiri  in- 
gegni; Horto della  Cantica y ouclòS^fiidel 
Paradifo  foggiorna;.  Colomba  volante  del  Sal- 
flf)iiia,che  dalla  Galilea, fe*b  volaal-  Ficenoi  So» 
gliod’Hlaia.oue  rificde  il  Monarca dell’eterni» 
tà  'y  Lago  di  Geremia,  dóde  fprigionato  fi  feorr 
ge  il  genere  fiumano,  jòroace (fi  ere  fanciulli,. 
^ ^ ouc 
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oue  armoniofa  melodia  fi  iènte . Pietra  di  Di* 
niello, che  il  Babilonico  coloflbdel  peccato 
firugge . Ruota  di^Ezecchiello , chc;iii  mtiit 
ReUyCioè  della  Galilea, che  altro  no  ruona«clte 
Rota^  hahet  fpiritum  viu . Granellò  di  fenape* 
che  fé  picciolo  dimofiroflì  da  principio»trapia* 
tato  nondimeno  nel  fertile  terreno  della  Mar* 
cheggiana  pietà  , è crefciuto  in  tanca  altezzai 
che  trà  l'herbecte  humili  di  ogni  chriftiaiuu 
deuotionc,  quai’albero  eccelfo,  e rublime-T»*- 
ta  campeggia  ; E fegno  grande  dell'  Apocalif 
fé  comparfo  nel  Cielo  della  Chiefa  militante: 
0 Ijrael  quam  magna  eH  Domus  Deiy  t!^J»g€§s 
locus pojjejjionis  eius,  ' k - 

2 1 Diulniffima  Cafa  figurata*  nelht'Tcafc 
di  Faraone,  mentre  vn  Giofeffb  n'è  ilimaf* 
gTórdomo  fupremo  : nella  Cafa  d’  AnunF 
nadabbe  , mentre  vi  feorgo  ricectatail- Al- 
ca di  Dio  ^ nella  Cafa  d’  Ifacche  , oue  d 
Giaeobbe  del  benedetto  Chrifto  indólsa»* 
do*  la  vcfte  del  primogenito  Efaù,  cioè  la^ 

hiortalità  del  protoparente  Adamo,il  titolo  di 

Primogenito, eie  benedittioni della  Primoge- 
nitura ne  ocriene;  nella  Cafa  di  AbimeleccO» 
doueencrar  véggò  il  Rè  Dauitee  dell*  Emp^ 
reoj  nella  Cafa  di  Gi'aoobbc,onde  le  i 
bu  dc'dodcci  Apoftoli  han  dilTemioaco  « e àif: 
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fufo  per  turco  il  mondo  la  gencalagia  de*  cre- 
denti y il  fetne  della  Tanca  Fede  ; nella  cafa  di 
Kaabbe,  mentre  non  dal  Tacco  di  Gerico»  ma-f 
dalle  rouine  di  turca  la  Paleftina  » iltcTa  (ì  con- 
ferua>5c  intacca;  nella  caTa  della  Sapienza, oue 
lauta  menfa  difauori  fourani  fi  prepara  alTa- 
I nima  giuda  i nella  cafa  di  Simone  FarifeOiOue 
I la  Madalena  del  pecca tor contrito,  ottiene^ 

I de*  propri]  falli  tl  perdóno  ; nella  cafa  di  A* 

I bramo,  doue  l*Agar  di  vn’anima  imperuerTata 
I nel  male  con  Tvtre  di  acque  ripieno»  cioè  co‘l 
I piamo, c co’l  dono  delie  lagrime, e dolóre  Te  ne 
I parte;  e finalmente  nella  caTa  Euangelica^ , 
in  cui  J*anima  Tanta  con  la  lucerna  dclT*oratio- 
ne  acceia , ricroua  la  fmarrita  dramma  della.^ 
perTeueranza  nel  be  ne  . £ poi  vi  Tarà  chi  mi 
nieghi»che  nella  vanità  di  quella  Tagra  Cafa^ 
della  Scritturarla  noilra  di  Loreto  la  Tua  gran* 
dezza  non  appaleTi  f le  Tue  magnifiche  pompe 
non  ifeuopra  f Nò, nò»  dicali,  e con  ragione'» 
0 1 fiati, ijuàm  magnatH  Domus  Dei , ìngen$ 

Ucus pojjefjionii  eiusy&'c. . ’ ' 

• . 12  . Grande,  per  vlcimo»  è la  CaTa  di  Dio 
della  ChieTa  milicante»Signori,ma  ridcemala» 
gciiole  d qualunque  indu(trioTodfcitQrc,ràm- 
piemia  de’  lùoi  bonori  , ò refiringere  in  pìOchi 
periodi  > ò nello  itretco  confine  del  preTence 

F di- 
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dimorfo»  ;qut^  m ìfcùi^o.pedndieggiMlfttlP 
(oUment€  diiiò>cbe;qiii  la  noftraCaCt 
,di.  Loreto , forfè  pjù  che  neli'alrre  Cafeorlceà^ 
naccygrande  à marauiglia  fi  fcuoprc . 

2i  Di  quel  gran  Colododi  Rodi  rapportano 
le  ftoricjche  volédo  l artefice  con  qudì  operai 
appédcre  nel  Tépio  della  Lode  i Tuoi  fcarpellw 
co«penjini(}ri,e  trofei  di  vnavera  immorcafirà, 
djC^pO  Cjhe-fiìiubbe  nella  più  aita  parte  della  m6' 
te  con  Teminenzia  dell  arce  ideato  il-difcgno,'^ 
fecondo  i idea  dirpofie  le  machine  > preparaci 
gh  ordigoL  forbitigli  acciari,  affilatigli  icar'- 
pcliijhauciìdonngegno  nonmen  pronto,ch3B’ 
la  mano  accinta  all Vfil'tto<acciochc  la  materia 
non  mancale  al  lauoro,  & al  difpofio  diicgno» 
quello  riuraficconfoimCiCome  fiume  reale  da 
varicparq,tiutp  e rufcelli  nel  proprio  letco  ac- 
coglie jjtcoii  datvarrc  llatue  quell’  vna  iiefdr- 
n.ò/bc  fù  fiupor£dtIi*arce>  e feteima  Maraiù>^ 
glia  delfVniuerll>«  Erano  molte,  chi  no’fsav 
poma  dcirarrtuoin  Italia  della  Santa  Calàj» 
le  iiatuc,  le  diuoitoni,  che  quali  ritrouati  inge- 
gnofipiù  del  diuino  volere, che  della  Chriilia* 
na  pietà  adormtuano  il  bel  regno  della  Fedo^» 
il  palaggio  maefiofo  di  Santa  Chidà  &alU_» 
Regina  de’  Cieii>(btcofapparacodi  VarijticoH 
diuafaBience  ricorreua  per  gratie  riuercnce  il 

iBor- 
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mortale , e genuflciToil  credente  ^ Ma^ecco 
SoIe,chc  il  lume  di  ogn  altra  ftella  aflbrbifce-/, 
ecco  il  mare,  che  Tacque  di  qualunque  fiume 
in  femedefimò confonde;  ecco  il  Coloflb  di 
Rodi, che ogn altra  fiatua  contiene;  eccola 
Santa  Cafa,chc  à i fette  ftupori  de’  fette  Sacra- 
menti  deirecclefiafiico  mondo,  con  maniero- 
ià  prolòpopeia  Ottaua  Marauiglia  fi  aggiun- 
se • i 

' E che^ltro fono ì vofii appefii *.  le 
l)e]le pendentif  gli  effiggiaci  argenti , 'gli  òri 
pipiti , k ricebe  vittime,  le  preiiofe  ofiTcrte^  i 
grimpareggiabili  doni le  gioie  priviate , Io  ‘ 
tncfiiinabili  gemme,  i dquitiofi  apparaci,!  facri 
addobbi,  che  geoufkiriofièrferoi  Porporati 
che  riuerfcnti  tributaronak  Prpn6ipefie,le 
ginc,  k MonarohefiEe  « che  pnoftrati  doaafono> 
i Reggi, gfin^eradon,  e lafobliine  Macfià^del 
fapremoPontefìce.,/  fuor  che^chiarì  attetaci, 
che  oclkihilkahtieCbkra;^^^^  'èHVòms 
ingeffsivcuiipojfijpouis'eius.  ■ J . ,0  i 

Equegborgani  tonanti, ^quegli'  firuttìentf 
(bnoii^tklk  canore  voti, quei  Inufioi  Oan córi^^ 
que^énfònie  gradite,  quelle  melodie  foahi , 
quei  pakhiiggrattati»>qqegli  Altari  addobba- 
li , quei  doppieri  accefij  • qheUe  lampane  luiriP 
aoft>qndJeiac&sfaailtMithqtieg^&censi  ofe^^ 

■ Fa  zanci. 
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zaDCi>qDe}le  braci  odororc>quegrificcQfìeri  fb« 
manci;  che  altro  iono,fuor  che  lingue  faconde* 
libbra  gioconde ) che  arcetìanoad  ogni  mir*‘ 
credente  infido, come  nella  fublime  magione^ 
della  Ghiefa,  Magntt  ejì.Domus  Dei  j &*  ingens 
locus pojjèjfenis ,eiHs  della  Doftra  Santa  Caladi 
Loreto? 

£ quegli  archi  verdeggianti , qurd  felloni 
pendentif  quel  pauimento  infiorato , quelle^ 
mura  lapparace,  quelle  pareti  adorna  te»  quelle 
colonne  erette  * quei  fuochi  arteficiati , quel* 
Tinfolita  frequenza,  quel  concorfo  numerplt^ 
quelle  preghiere  feruenti, quelle  lagrime  inon- 
danti, quelle  pupille  piangenti,  quelle  lingue 
parlanti  , - quei  vólti  dinniTi  > quelle  dt- 
uocc  fronti  , = qoclJe  cumatc  ginocchia',  quei 
continuati  fofpiri  ,>  quegli  atti  ùipplicbtuolif 
e quei. CUOI ì adoratoli,!  quali ofiFcrilconOf&e- 
fprimono  ne  i dimoi  lagrificif , & offioj  il  do* 
unto  culto  à quelto  Ikrodelubroscheahro  fo- 
no, le  non  f ubbchcteltUnonianze»'  irrefragat* 
bile  confermamento  della  rciigìoi^  pietà  de* 
fedeli*  e che  la  Santa.Cafa  dilata  le  falde  del- 
la Tua  gran  maefià  per  li  Gironi  delb  tmiitaQ- 
te  Chiclà  •:  0 Ijrael qunti  wagna  e&doinus  Peti 
Ct*  ingens Jocusipp£èfJ^i^  'etas. 

a / Ma  à te idi>  mmuo  fa  di  mefiierc^che^ 
::  1 io 
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jÒ  Mi  riuolgfi*  ò fortunato  Piceno, nè  mica  am- 
bÌtò  in  te  la  ferocità  de’càrnpi , 1*  rberrà  delle 
viti,  Tabbondan^a  delle  vèttóuaglieja copia.» 
de’fructi,  Tamenità  deiraria,  il  temperamento 
del  clima, la  magnifìc  éza  delle  Cictadi, il  deco- 
ro delle  terre,  la  moltitudine  de*  villaggi  e 
raffiuenza  d*ogni  cibo  neceffario  per  lo  man- 
tenimento della  vita;  perche  quantunque  il 
Cielo  ti  fuflc  prodigo,  non  che  liberale  dona^ 
tote  de’  beni  accennati  ,<fono  nondimeno  gli 
arredi  piùpoueri  delle  tue  alte  grande;^Z€.  Nè 
veglio  ' fermarmi  à celebrare  m re  < la  fiorita.» 
prateria  delle  v'aHi , f herbofe  rpalliere'de*  cà» 
pi,  la  ricca  fertilici  dèlie  . pianure , 4*odòroTa^ 
maefià  de*giardini<,  le  rapide  trafparenze  de’ 
<fiumi,la  legiadra  venuftàde’  rufcclli^  le  gelide 
^luzzagliede’  fonti,  Toaibrofa  al  tereìza  del- 
le piante,!  falTori  ripari  delle  montagne,lecare 
pefeagioni  degli  fiagnitdèrudato'xacciagiotri 
de  bolchi , e le  variate delitie  dèi  vkifliflìmo 
mare.  Non  po(fo,iìèd«up lodarti, cheicuSe- 
roinario  d’Hcroi;  Mufco  dc’Scmidei.  fecónda.» 
' OTÌginc di  celebra nflìmi  ingegni,  e genitrice!# 
•fèrtiJcd’animcgrandi  hibbia  denaro  d cento 
.i  cento  alla  militici  foldatUHa  guerra  iCim* 
p9Óbi,à  gii  efercici  i Comandanti,  alle  toghe  i 
•Dottori,  àirofiri  gli'Auuctati,  ìFiloIófanti 

’ al- 
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alle  fcaole»  i letterati  à i Licci,  i Poeti  à Parai- 
fo,gli  Eufculapij  ad  Apollo , i Corifei  alle  leg- 
gi , all* Accademie  i Platoni , :al  Pcripato  gli 
Arinoceli , alle  ringhiere  i Demofteni , al  foro 
gliHortenftj.  i i Pergami i Tullij,  alla  guida^ 
deiralme  i (acri  Paftorij  alle  Chicle  i Vefcouii 
alle  Città  le  Mitre,  alle  cariche  i Prelati , alle 
Prouincic  i Prencipi,  à i Conclaui  le  Porpore, 
& al  Mondo  tutto  la  fuprema  Machà  de’  Ca>- 
mauri.  Si  arrdlìua  rinchio(lro,&  hor  (ì  vergo- 
gna la  lingua  portar  per  capitale  delle  tue 
glorie  fantichità  dell’  origine,  la  grandezza^ 
degli  Aui,  la  magni6cen;^adegli  habixanch 
raifibilità  de’grandi,  la  liberalità  de’ricchijla^ 
numerofità  de  popoli  ;e  dii  quelli  narrare  ItLj 
felicità delfimprefe,la  fortezza deHaninio,la^ 
robuhez^a  del  corpo,  la  venuUà  del  fembiap- 
:te,  la  dolcezza  dei  tratto,  il  conuittociuile , il 
‘candordecoHumì,  Tintegrità  della  vira  , la^ 
rublimitàde  penrieri,;e  la  vaUità  deLgeoio 
generolb,  perche  potrebbono  per  auuemora_» 
clfcr  Elogi  comunali  con  altre  nacioni  , & il 
Cielo,  e le  Stelle  inuidiofe , ma  fantaraente-» 
ideile  tue  pompe  Iburane,  per  non  farti  fingo- 
.lare  negli  accennatiarredi  ^ ne  haueranno>tL.« 
I larga  manodiifalì  con  la  benigtìità  de^gf  in- 
: flulli  per  diuerfe  parti  del  mondo  > mà  il  ve- 
derti 
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(ferri  priuilegiatoda  Dio  con  ii  aitò  benefìcio, 
che  ti  habbia  dtpofitatonef Yeno  cosi  ricco  ce- 
' foro  5 quefta  si , che  è grafia  Angolare , e pri- 
‘ttilrgio  raro,  c farebbe  vnico  al  mondo  , 
riììirio,  e la  Galilea  , non  1*  haueffero  per 
gualche  tempo  goduto . E qui  fà  di  mefticre 

• rinforzare  la  voga  al  mio  dire>benche  caden» 

* tc,  rinuigorir  la  lena  al  banco,  benché  ane- 
lante, fortuna tiflìmo Piceno,  felici/Iìma Mar- 
ca; A fc  raduna  in  bianche  marche  T argento 
più  perfetto  il  Pangeo  , Toro  più  purgato  il 
Fattolo,  le  gemme  più  pretiofe  THidaPpe,  le-» 
grane  più  bne  le  conche  di  Tiro,  e lemargari^ 
te  più  bimace  il  Pcfcatorc  Eritreo^  Per  te  fuda 
ingegnofa  Perla  mano,  Attica  fpola,  ago  Etio- 
pe per  difendere  gli  ftami,  per  fibricar*  i bo- 
M^4>erauuioarei  ricami  de’tuoi  pretiorifli- 
fòi  iKÌd(^bi  -i  la  terra  non  pattorifee  vaghez- 
«i)>iliiiiarc  non  iafeonde  nel  ««otto  bio  grembo 
ricchezza  «QeladaYuoHlellniì  argenti 
>qui  già  ttà  noi  non  dihmia  belleZ:^  , che  il 
Circco  i cuo.  vfb  , à cuo.feruitio»  à tuo  co- 
nawto  dinazatp  da  Cclefte  Prouidenza  noau 

< ‘Frema  pare ^atte  irato  in  ifpatiofb 
dainpo,  & eccftaiKioù  fuono  di  tamburi , e di 
Ttoinbe  daU*a^io  moiperito  del*  cuore  fi^ritidi 

fan- 
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fanguiaofà  ftrageyfcorra  di  fchiera  in  iichìera 
baccante  oJeraggiacore  per  curtO)  moftrì  nel- 
le piume  deH'elmo  fuentolance  lo  fdegno,dal- 
Telfe  della  fpada  pendente  in  horrido  ceffo  fu- 
TÌoiàla  morte  > &egli  barbaro  j & inhumano 
èlliogua  del  Tuo  birore  la  fece  nel  fangue  di  ce- 
to foraci  bulli»  e di  mille  vifeere  palpitanti; 
Scorra»  quale  fpiecaca  Megera  dalie  putride 
voragini,  degli  abidì  vfeita  al  mondo  per  in- 
fettar le  (Ielle,  la  Peftilenza  ; Abbatta  qual 
fulmine,  quali  molli  papaueri»  fecondo  Tldea 
di  quei  Tiranno  Tindorate*  & inargentate cert 
Dici  degli  buomini  più  coraggio!] , e più  (àui. 

. Scenda  qual  proccllofò  nembo  in  breue  fpatio 
recife al  ruolo ù mille  à mille. della  mede  ho- 
cnana le  vite,  li  che  rendendo  le  tombe  inca- 
paci , à rigettare  l' infelice  cacada  de’grandi- 
^ nati  cadaneri , fopra  olTa  fpolpate , & infepol* 

, te»  fopra  membra  putrefatte  inhumate  innalzi 
inhumana  il  Tuo  formidabile  trono . 

Venga  ò dalla  ftigia  Palude  qual*  indra- 
gata Telifone  » ò da  gii  arenofi  diletti  dell* 
Arabia, di  fordida  vede  all’ vfo  Cinico  amman- 
tata,per  battagliare  i corpi  bumani  la  fame , e 
^ trafmutando  in  idenli  grillai  le  feraci  campa- 
gne»e  rendendo  infecondo  il  leno  feconditi]- 
mo  della  cerra,e  drmgendo  con  falcia  d’incle- 

men- 
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menza  le  turgide  poppe  alle  aelle.gli  riftagni 
ad  petto,  ilcopiofo  latte  de  grinfluffi,  fugga 
con  trapdata,e  diiFu(à  debolezza  dalle  Imma- 
ne membra  il  vigore  , agghiacci  nelle  vene.* 
il  làngue,empia  di  grinzori  la  carne , tinga  di 
pallore  lé  guance  ,fcolorìfca  i liguftri  nel  col- 
io,! coralline!  labro,  renda  tremante  il  fian- 
co,in6euoliti  1 nerui,  femiuiua  la  robuftezza^ 
delle  oflTa,e  differrando  cento  porte  alla  Mor- 
tele (cacci  in  altrettante  guife  fuggitiua  laJ 
tormentati  vita  ; che  tu  nell’  altrui  guerre-» 
goderai  tranquilliflima  pace,  negli  altruiper- 
nidofimalori  faniti  perfetta,ndlepenuriofe,c 
- rabbio/ècareftic  farai  di  ogni  bene  fopraabon- 
dantementc  ripiena,mercè,che  la  Santa  Cafa^ 
/ééia  eH  quafinauh  de  Unge  portoni  panem,  El- 
ia C la  celefte  Amaltea  per  tedi  geminato  cor 
nucopia  arricchita , cioè  di  beni  temporali , & 
eterni  ; ellaè  quella  diuina  Toga,  ì cui  cedo- 
no le  guerre , quello  feudo  di  Numa  dal  Ciel 
dilccfo  per  francheggiarti  maifempre,  queir 
Olimpico  caduceo  additatore  di  perfettiffi. 
ma  pace  > ella  è il  Sole  del  Paradifo , il  vero 
Apollo  della  militante  Gerufalemmc , che  per 
tuo  beneficio  fugarà,arrcftarà  fin  nelle  proprie 
c/oacbc  di  Flegetonte  con  le  faette  del  fuo  on* 
lìpòcence  patrocinio  la  malignità  della  pefie. 

G Ella 
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Ella  èli  teforo della  Diuinìtà  » il  gabinetto  de' 
gli  AngiolbrErario  de’ Santi  > il  Paradilb  della 
tcrra^rAlbero  della  vita^Tarca  delSamuarro* 
la  verga  di  Mosè,ìt  Sole  della  gratia  y la  dcllo^ 
di  GiacobbciC  la  Città  di  refugio  al  birognolb* 
mortale . ,£  tufonunatiflimo  Piceno/eliciOì- 
ma  Laureto^  lèi  di  quella  Città  la  Regina»  di 
quella  HelIa  il  Cicloidi  quello  Sole  il  fcrmamé- 
to»di  quella  verga  TArca  cuHoditrice»di  quell*' 
Arca  il  Santfiario^di  quell ’aJbero  di  vita  il  Pa- 
radifojdi  quelloParadifo  tcrrdlre  rOriente,di 
quello  Erario  la  teforiera  > di  quello  Angelica 
gabinetto  la  cameriera , e di  quello  diuino  ce» 
fòro  la  polTcditiice  foTCunaca  » la  fcJiciUìma^  . 
herede  - 

27  AlTegnanòtre  ordini  di  comune  ac-  ' 
cordodc  icuole  de*  Teolo^irneiblierie  toralé 
della  diuioa  pronidenza  ’*  cioè  ordicie  dt  . 
ra,  di  gratia , odi  voioneiùpoAacioa.  ^Hbnu 
fiate  meco  N.'  meocrc  Iddio  nella  tela  trasla- 
cidadeii"  infinita  ruaellen:^iicbbc»qualpetu 
fiotto  dipintore, dipinto  co’l  pregiaco{>ennelIo 
del  Tuo  produttiuo intelletto»  come  in  Arabe-' 
icolldcedi  tutto  quanto  il  creato,  e s^appfìcA 
co’ldiuiop  votcread  aoknare  > adauuiuare  di 
reale  eli  (lenza  T ideate  pitture  svolle  dapri-^ 
paa>  artefice  fàggio  ch’egli  è»auuiuare<lecore> 

chi 
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Della  S.  Cafa  di  Loreto.  <f  r 

che  ncirordinedcirvnioneHipoftarica  diTpo- 
Tieua,&  in  confeguenza  ftabilì  T incaroamen- 
todel  Verbo,!  priuilegi  fingojari  deirafTonta-, 
natura,*  e perche  non  crouafi  figlio  Lenza  ri- 
fpctto  rclatiuo  al  padre , 6c  effetto  prodotto 
iénzalafuacauraproduccnte,  quindi  Jagiu> 
ditiofa  pietà  deYcholaflici  afferma, che  in  qiic- 
fto  iflante appunto  fufTe  auuiuata  , epriuiìe- 
giara  Maria  Tempre  Vergine, come  quella,  che 
ibmminiftrandoia  carne  alla  natura  affonta.* 
dii  VcrbOiCra  vera  caul'a  di  lei,  e Madre  vcra- 
ae  di  queirhuomo  fatto  Dio;  e fin  qui  .N  con- 
tengono d’accordo>quafi  tutti i Dottori.  Ho- 
rala  pietà  mi  fà  ardito, e dimandando  ripiglio, 
può  ritrouarfì  ftabilito,  c determinato  effetto 
con  reale efiftenza  fen^a  la  Tua  mifura  del  tem- 
po , priuo  della  Tua  cocfìftcnza  nel  luogo  ? Si* 
gnori  nò  - Dunque  il  luogo , & il  tempo  del- 
rincarnatnento  del  Verbo  dcuono  nell  ordine 
dcJl’vnionehipoftaricaannouerarfi,e  per  con  • 
fcguenzainqudrinftantc  mcdcfimo,che  (hbi- 
ii  l’incarna  rione  del  Figlio  , determinò  per 
quello  eletto  come  più  neceffario  la  caufa,c^ 
poicii  il  luogo  della  Santa  Cafa  di'  Loreto  . >0 
&uori,ò  gratie inaudite  ! Dunque  prima,  che 
Dio  dal  gufeio  del  niente  fchiudcflTe  V ellerc^ 
ddi’ Viiiuerfo,che  all’ordine  della  natura  s’a- 
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fpetta,  hauea  già  desinato  alla  luce  il  Piceno  > 
prima  di  ftendere  le  lame  adamantine  deXic* 
li, di  (labilire  nel  Aio  centro  la  terra,  godeua  le 
fuc  ferme  AabileiC^  Laureto^;  prima  che  in- 
horalTe gli  Orbi  di  Stelle,  era  Àellcggiato  di 
he  rbe,e  fiori  il  Aio  manto  ; prima  chedilataf^ 
fé  le  pianure  del  Mare , erano  le  Aie  fpiagge^ 
olezzate  dall’aure  ; prima  che  difiendefie  nel 
dorfo  de. gli  Appennini  le  filiere  de’ Mondi 
erano  i Aioi  colli  corteggiati  da*  Zefiri  ; primir 
che  trapilafiero  deU’Oceano  le  vifeere  in  rapi-' 
do  moto  i Fiumi,eranolefue  fiumane  d’onde^> 
chri Aalline  arricchite  j prima  che  vfeifle  l’Alv 
ba,godeua  ella  la  felicità  del  giorno  ; prim'a:«^ 
che  fiafiìAafle  trà  gliaAri  il  Sole  « al  brio  della; 
luce  refpiraua  felice . £t  in  fomma , prima  che 
Iddio  penfafie  à chiamare  gli  Apoiioli,  à fon-*^ 
daréla  Ghiera,  à fiabilire  la  Fede,  ad  infiituire; 
i Sacramentiialia  cOnuerfiòne  de  Gentili, allaj.1 
predicatione  del  Vangelo;,  al  diftruggimentd» 
del  peccato,airinfufionedegli  habitifopranaA 
turali , & à mille  altre  cofe  nelfordine  deliaci 
gratia>di  doni  Aupendi,  quelle  iànte  mura  ab<f> 
belliua,  quelle  facro  pareti  di  prtuilegi  inaudt>*( 
ti  adornaua)  quel  faerp^tìofi elio  di  piùt  che  A>-* 
pranaturaliiauoriaddobbatia.  in  quel  facroi 
recinto  dife gnaua  far  mtiled><ilt3^ieV  corife 
■ guir 
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guir  mille  vittorie  > guadagnar  millé  trionfi 
goder  mille  trofei , communicar'ui  ìnille  bene- 
fici; . Stabiliua  effer  fiio  habicatore  ih  Naza-;^ 
rette,  duce,*  e compagno  nell*  accennato  viag4 
gio,e  protettor  fempiterno  con  (ingoiar  pi> 
tiociniodel  Piceno  ièrmato.ln  fuorigtiardò 
arricchiua  di  benedittioni douitiaua  di  gra- 
ne,fecondaua  didouitieil  beato  terrenojche^ 
dar  gli  douea  ramorofb  albergo^  la  perpetua., 
ftanza.il  vifeerofo  foggiorno.  O priuilegi  ve- 
ramente grandi,  ò grandezze  Gngolari , ò feli- 
cità di  Loreto  non  più  fentitc,nè  più  dal  Cie- 
lo giamai  àchi  che  (ìa  concedute;  felicità  de- 
gne di  effer  fegnate  con  candide  margarite^ 
ne’  cuori, e ne  i petti  de  gli  habitatori  denoti, 
degne  d’  e(fer  decantate  con  periodi  più  nu- 
iDero(ì,con  energia  più  franca , con  maeftàdi 
(file  di  Paradifo , e da  fpatiarui  ogni  creata,  e 
qualunque  erudita  eloquenza.  Ma  già  che  le 
promeffe,  che  nei  principio  del  paio  dire  vi  fe- 
ci , parmi  chefiano  perfettamente  adempire , 
conchiudo  N.  che  grande  lìa  veramente  per 
tutto  la  Santa  Cafa  Lauretana  j piccola  hoggt 
(blo , perche  gli  è accaduto  in  forte  declama- 
trice  delle  fue glorie, la  picciolec^a  del  mio  fa- 
pere  j ma  luogo,  che  fa  picciolo  vn  Dio , non 
potrà  non  impicciolire  tutti  gli  artificiofì  sfor- 
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zi'dei  primi  Serafini  del  Cielo . Facigata  ^un« 
quC)  «confiifa chiudo  in  filencio  ammirando 
tra  le  labbra  la  lingua . £ de  gli  errori , che^ 
hauerò  per  auuemura  comtnefli  nel  dire, ne  fa- 
ri genufleiTo  il  cuore  i quefta  riuerirìffìma., 
IMAGINE  con  fenfi  di  cfiriiUana  pietà  pre- 
giacif&na  ammenda . . 


1 £ F 1 K £. 
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PANEGIRICO 

Sopra 

UIMMACOLA.TA. 

Cpncettione  di  Maria  Ver- 
gine Noftea  Signora. 
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ARCVM  MEVM 

Ponam  in  nubibus , & erit 
fignum  fccderis  inter  me, 

& inter  terram . 


Cfth 


L tniracolofb  Coocerco 
di  quella  Reai  Fanciul* 
la, non  sò,  fé  Donna  > ò 
Dea,  iè  facicrice,  ò fat- 
tura delle  opere  più  ftu 
pende  di  Dio , fc  idea- 
ti,  ò Idea  delle  più  (li- 
mate belle:^,  che  nafeondono  i Cieli , fé  c- 
iènipio,  o cfemplare  delle  forme  più  legiadre , 
■ racchiulè  nc*rcibri  dell’ Altiffimo . Quel  Con- 
cetto, ripiglio  > al  pefo  delle  cui  grandezze.^ 
qualunque  Atlante  di  perfetto  Dicitore  pa- 
uenta,à  i colori  delie  cui  glorie  ogni  pregia- 
to pennello  di  Oratore,  tremante  fì  feorge^, 
a/  racconto  de  cui  honori  ogni  felice  memo- 
ria vacillante  fi  mira  > a|k  palefira  de  cui  ap- 
plaufi  ogni  fpedito  Bèilerofonte  dell’eloquen- 
za languifce  - QnelIo>che  tra  quei  celacidife* 

H gni 
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gni  della  diuina  mence  tutto  luminolb  ,<,e  sfa* 
uiIIantecomparue,mui(cerandofi  hoggi  con  la 
(ùa  luce  tra  le  nubi  de*  mici  pcnficri,  vn^jfride 
màraùigliofà  di  le  medcfimo  compone, per  ec- 
citare ne*  voAri'  petti  con  le  Tue  vaghezze  il 
diletto  , c con  le  Tue  marauiglie  T acccntio- 

2 Quel  Concetto , che  da  cefpo  fpinofo 
fpunr^  qual  Rofa,  non  da  profano  piè  di  bu- 
giardo Nume  innollratadi  fangucjma'da  rtia- 
no  onnipotente  imporporata  di  grane, • che 
da.fetida  radice  germoglia  qual  giglio,  noa^ 
dalle  mamme  di  fauolofa  Giunone  imperlato 
di  latte,  ma  dalle  turgide  poppedi  vna  proui- 
denza  cclcfte  latteggìato  di  giuftitia,  che  dal- 
le marine  procelle  apparilce  qual  candida.^ 
perla  , non  per  ingrandire  gli  amorolì  conuici 
dell  Egitto,  ma  per  douitiare  i (acri  JBrarij  della 
bella  Cleopatra  di  Sara  Chicfa,chedali’orcate 
caligini  di  vna  Cimeria  notte  fi  Icuoprc  qual 
Aurora  ridente»  non  vezzeggiata  da* cari  an>^ 
piedi  di  fauolcggiato  Ticonc,  macareggiaC4-< 
co*  più  ftretri  abbracciamenti  dello  Spirito 
Santo;  che  da  affumicata  fucina  qual’oro  bdn 
purgato  lampeggia,  non  per  ornarne  il  capo 
al  Babilonico  Coloffo  delfinferno,  ma  per  co- 
ronarne quel  tremendo  della  Deità  del  fuo  Fi* 
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gl/o,  che  dairindìQintoChaos  degli  Elemen-^ 
ti  • e de’ Cieli,  cioè  della  mafla  comune  de. 
prede/linari , e Santi  vien  dedinaco  non  per 
reggia  funebre  di  Prolèrpina,  e Fiuto  * ma  co* 
me  TEmpireo  per  cara  magione, e gratiofo  ga- 
binetto ad  vn  Dio. 

Quel  Concetto , che  racchiufb  nelle  angu- 
rie di  vn’vtero  feopre  il  poter’  augufto  di  vn 
Dio,  che  quanto  è ricco  di  merito,  tanto  è po- 
sero, per  mancanza  di  Oratori,di  encomi^  che 
feconda  vna  Berile , ma  infterilifce  ogni  inge- 
gno ; che  rende  ferace  vn  ventre,  ma  confon- 
deogni  mente;  che  arricchifee  di  nuoui  ftu- 
pori  la  Natura , ma  impouerifee  delle  proprie 
vaghezze  tutte TinduBrie  delfAite;  che  i pro- 
genitori rallegra,e  i dicitori  contriBa  ; che  ri- 
fefaiara  leofcure  latebre  di  vn’aluo,  ma  ofeura 
le  più  fine  chiarezze  della  facondia;  che  fprig- 
giona  da  i lacci  dell'  impotenza  l'infecondità 
iì  vn  feoo>ma  incatena  tra  mutole  ritorte  di  fi- 
lentk)  ammirando  la  prontezza  di  ogni  lab- 
bro ; che  della  co’l  pefo  d'infinite  gratie  le 
addormcncatevifeere  di  vn'infeconda»  mafo- 
pifee  fotte  i granami  degli  Bupori  qualunque 
fpkito  r/fucgliatod'iocelictrofinito;  che  pre- 
uiene  con  mille  benedittioni  la  contumacia  di 
vfl  grembo, ma  punifeeeon  leconfufioni  la  lo- 
. . Hi  qua- 
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qu9dtà  di  ogni  lingua  ; che  infiora  le  net» 
della  fredda  età  de  parenti  con  celefie  proio» 
ma  qualunque  fiorito  difegno  di  celebrarlo^ 
tra  gieli  di  timore  di  ogni  rettorico  abbiglia- 
mento inaridifee  sfiorato. 

Quel  Concetto,  di  cui  è troppo  menomata 
lode  il  dire,  che  non  (ìa  cagione  di  trauaglio , 
come  quello  di  Re  becca  per  Efaù,e  Giacobbe, 
ma  di  grandezze  » come  quelle  di  Olimpia  per 
Alefiandro  5 non  di  guerre , come  quello  di 
Ecuba  per  Paride , ma  di  pace,  come  quello  dt 
Verruria  per  Coriolano  ; non  d*inccndij , co- 
tire  quello  di  Agrippa  per  Nerone,  ma  di  pro- 
diggi,  come  quello  di  Alcrocna  per  Hercole  | 
non  di  cruccio, come  quello deirApocaltfiictu 
donna  per  Io  Dragone^ma  di  allegrezza, come 
quello  di  Helena  per  Cofiaatino;  non  di  no- 
ic>come  quello  di'Mirra  per  Adonc»ma  difgio* 
ie,  cerne  quello  di  Leda  per  Polluce  ; non  dì 
piamo^comc  audio  di  Semele  per  Baco>,  natL» 
di  riib,  come  quello  di  Sara  per  ifacoo  ; non  di 
morte  » comequdlo  di  Racchele  per  Beniami- 
no,ma  vnica  caggione  di  ?ita , e rera  vita  alP- 
Vninerfo  tutto.  ' • 

Quel  Concetto^  che  douitiofoin  k ftefib,di 
ben  ceutOiC  mille  portenti, & ackrrnodialtret- 
tante  bclle^c,ogni  forefiierc,  benché  pregia- 
' to 
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rooroamenCo  pone  in  non  cale;  in  cui  crion- 
fjodotklla  natura  la  gratia , fi  ammira  con^ 
iftnpordi  quella, e gloria  di’quefta,  chi  conce- 
pirà à pena,è  prima  cittadina  del  Cielo , ch-L^ 
k)rpÌTe  della  terra  ; prima  Regina  dc’Serafini, 
che  figlia  di  Adamo;  prima  illufirata  nello  fpi» 
rito^  de  dal  Sole  illuminata  nel  corpo  j prima 
giganteggia  tra  le  gratic,  che  pargoleggi  nel- 
kcarne  ; prima  rinafce,che  nafea  prima  Ma- 
drCiChe  Spofa  ; prima  Spofa,  che  Figlia,  prima  ’ 
FigJiijchc  partorita  ; prima  feconda,  che  pro-^* 
^a;  prima  vedente  Dio, che  veduta  dal  mò- 
do i prima  beata>cbe  viatrice  j prima  riuerira 
da  gli  Angioli, che  conofeiuta  da  gli  huòmlni,  ' 
oprima  nobilitata  dallo  Spirito  Santo,chc  no- 
bditafie  di  poAericà  il  fuo  Reai  legnaggio . 

Quel  Concetto , di  cui  è Rimato  Panegiri-  * 
co  non  cònfacence  rifiermare>  che  fia  flato 
impetrato  da*  voci,  follecitato  dapreghiereJ , 
accekraco  da'  dcmi,preconÌ2<aco  dal  Cielo , 
pfomu^to  dagK  Angioli, vaticinato  da'Prò» 
fétiydclineato  dalle  fcrttcure,adombratodalle 
fi[^e«celebrato  da’  Doccori,commendato  da’ 
Sancii  cfeftcggiato  dallaChiela . Qoef  Còri- 
c€tu>  a lardifeo  puie-con  ilkelata  riuC^ 
rewa  i h»  lingua , lègnire  l'dfoiff  diuotfc  deN 
l’animo;  c palQfirc  gli  ardenti  fentitnenti  del  . 

cuo- 
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cuore  ).  candido  • puro,  immaculaco»  feiizaJ  ' 
neo,  p Qiacchia  di  ò>lpa  Originale  della  Gran 
Madre  di  Oioj  quello  appunto  fbcto  vaga  tne-ì 
tafora  d'iride  bella  propongo  per  oggetto' alla, 
fi^yijnità  deVoftri  ingcgaì>cpcr  (oggetto  del 
mipdiicprro  N..  Quiui  la  lingua  purtroppo/ 
io  fé  (lelTa  mendica  di  auificiofi  cobri  baurà 
doue  forbire  di  abbellimenti  il  Tuo  dire , -e  Voi* 
abbattendoui  m oggetto  rìguardeuole  cotan-: 
tp,da’ rpettatori,come  rpero,diuenuti penden- 
ti (ìmulacrì,,,e  rofpefe  immagini  nel  Tempio, 
della  marauiglia (i^uraretecon  rcftafi  del  ci- 
glio gli  errorijcbe^epmmctceròfaudiandoi  e* 
cominpi^p..  . r .1 

! ..^^an4dQponoiorc,&  inondanti  piog-. 
ge  comparir  (buente  nelfacreo  teatro, noau»/ 
sp  fe  qual  trionfante  altera  in  Campidoglio',  à 
cui  prepprrpqo  le  firepitofe  trombe  de>  tuoni  ; 
fe  qual  recitante  in  palco,à  cui  fcruóno  per  ac- 
cefi  doppieri  i iuknini  Jampeggianti  ; ò qual 
maeftofa  Kcina  in  folio  legiadro,  à cui  s*in chi- 
nano vbbidicnci  le  piogge  > Tiri  Jc  cclelle  N. 
la  quale  co' fuoi  mpllilmcraldi,  degli  hupmint. 
le  (peraaze  alletundo,  con  iftemperaei  rubini  : 
lufingaodó  gii  affetti,  con  l'azurrp  ingannaii- 
do  il  dt;lb,  e co'l  dorato  imprigionaudo  gli 
fguardij  £ fcoprendo  ambiciofa  delle  fut-«. 

bel- 
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Wftzze  i tefori, accoppia ivl.rcggWAOJmanto 
co’l  vermiglio<Jdl*Aurpj:a , V a^ciitco  candor . 
deila  Luna;  al  chiaro  brio  dèlie  l’oro  lu- 
minofo  del  Sole  >:  con,  le  trasparenze  de  Cidi 
flffe  : fiammeggianti  di  .fiJocQ  j . E da  tutti 
cóàcordemente  lì  afFerma  ; che  il  fenfo  nocua  ' 

pofiTa,e  rintelletto  non  fappia  crouare,  ò rin- 
uàcciare  oggetto  più  naeftolbnelinondo>e, 
ch’ellàhabbia  con  canti  fregi  nuooa  Pandora 
polla  à facco  la  Guardarobba  delf  Olimpo^  & 
impouérico  il  grariofo  Erario  àgli  Dei . ^ 

. Sbocca uano(chi  no'l  sà^  iòpra  la  terra  dei- 
rhuinana  vita  > mercè  al  fallo  del  Protoparen* 
te  antico  > i fiumi  dell’ira  ditsina  a*  precipteofi 
rorronci  Tacque  delle  miicrie  * e de  mali  > à fe- 
gnoche  ciafeheduno  mortale  accompagnan- 
do con  gemici  Tamaro  pianto  di  Dauitee , gri- 
dar poceua  ; Salutini  me  fac  Deus»  ^uonìam  in- 
trAuerunt  ac^uA  yfque  ad  animai  meam^  Quan- 
do dopo  vn  luogo , e calam jcoiò  ondeggiamér 
to  di  pene»  comparendo  nel  teatro  delTeflere 
il  noftro  Immaculaco  Concetto , & accumif- 
lando  in  fé  fiefib  ogni  fiorito  abbellimento . 
delle  Olimpiche  piagge}  tutte  le  vaghezze  del 
Cielo quanto  può  dare  voa  onnipotenza  a: 
fnoro^  > ciò  che  può derìuare  di  commenda*: 
bile  dagl*  inelàufii  tefori  deH’EmpireOj  quan«; 

to 
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to  può  concedere  liberalifTìma  mano  delleJ  ^ 
Diuinicà  , come  porcentofo  miracolo  delli^  ^ 
gratia>  dall*  Vnkierib  (i  riuerìlce  > & inchina  » ^ 

, e rapito  fuor  dì  fe  fteflb  da  si  nobile  Vedu-  - 

ta  il  mortale  '}  'efclama  con  S.  Germaiib^  ^ 

de  Zona  aàmirabilÌA  ò Deiparày  ém»  ^ 

yirg*  nia  fitprk  naturam  , omma  ingentU , «//•-  S 

r«w  'virasjuper»mia  ; & io  iéguelldo  cornea  c 

ombra  degli  antichi  più  fatri  r arce,  e la  crac-  i 

cia^doue  cÓi  Taumanre  TlHde  nomarono  yche  ^ 

Numedi  nìarauiglia  ci  addica,  io, il  noftro  ma-  a 

rauiglio/b  Concetio,Taumance  parimente  ap-  q 

pellando,focto  (imbolo  di  arco  l^lend  igii  oc- 
chi voftrì  apprelènto  : Anum  meum  ponam  in  ' 
nubiiuSft^c.  i 

4 Nè  (ia  di  Voi, chi  condanni  nell  acccn-,  x 
naca  metafora  per  poco  ingegnofo  il  Dicitore,  l< 
^uafiiche  firide  con  la  Aia  Aiggrciua  chiarez- 
za, e moribonda  beltadc,non  pofTaife  non  con 
ìArano  adanamento  renderA  proporcionata.»  ( 

guida  > per  ifeoprire  del  noAro  Immacolato  ; 

Concetto  le  grande:^cc  ineffabili  j conciofìa-  ; 

cofachc  laAio  di  rammentare  al  verfato  nella  - 
Sacra  Scrittura  > che  dal  ventre  di  que  Aa  AeiTa  « 

metafora , quaG  da  famofo  Cauallo  deirAAa^ 
traflero  le  docce  penne  de*  Padri  numerofe  fa-  ^ 

hingi  di  variate,  e vaghe  fignifìcanze , cornea  j 

Am- 
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Ambrogio  quella  della  diuina  clemenza)  Ago- 
HioOi  della  gloria  di  Cbrifto,  Bernardo,del  ti> 
mordi  Dio,  Beda»  della  Protetcione  de’  Santi; 
GiiolafnO)del  Giudicio  finale,Alberto,deirift'*: 
carìpatione  del  Verbo,  Gregorio, della  tribola* 
tk)iie,Giouan  Geometra,  della  Vergine , Ru< 
peno  Abbate,  del  bacteHmo,  Vfgeriodi  Chri- 
fio  io  Crocei  Vgone,dello  Spi  rito  Santo,  &ìl 
Ribèba, della  variata  beltà  delle  creatore.  Ma 
pai^do  al  propofito  ooftro  , non  (bnocosi 
concoidi  ne*  loro  regolati  riuolgiménti  lesfe- 
rfi/^oo  corrono  cosi  miti  nel  medefimo  letta 
dffeffiumi,non  allignano  cosi  congiunti  nell** 
iftedb  tronco  due  rami  .non  s*abbracciano  co* 
si  ftretri  nel  medefìmp  nido  due  vccelli  ,non^ 
ardono  C9SÌ  meddìmate  in  vna  fornace  due^ 
fiamme, come  concordi.&amicheuoli  fono  tra 
flrìde , e*l  noliro  Concetto  i paralelli,  & i rif- 
contri . 

5 £'  TArco  Baleno, N.  marauigliolb  par- 

co della  Natura, & il  noftro  Concetto  porten- 
tòfa  marauiglia  della  gratia  ; quello  ceftimo* 
niofedele  delle  diuine  promelTe,quefto  auten- 
tica chiara  de*  fauori  celelli  j quello  vaidè  fpe- 
ciofusin  fpUndore,c\u^^o  liimatiOìnao/e  fingo* 
lare  nel  candore;  quello  manus  excelft  aperue- 
runti  quello  dal  force  braccio  dell*  Onnipote- 

1 ^a 
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Zà  (ottDBtOiFecitpotenninfn  in^rachhfro^  qaef* 
lo  illuHri  le  Nabi, quello  cunSlas  illuHrat  Ec- 
ciefiaf  quello  celle  graudezzc  rton  hiiue  og- 
geito  fotte  il  Cielo, che  raguagJi,  quello  nelle* 
putilày»^  Deo  mmr  ntd^uitiuteiltgi;  quello  Ic^ 
poitpe  della  luce  dilcuopre  > quello  la  tnaeftà 
della  diuióa  proUidenza  appalefa  ^ quello  dal 
Spie  colorito,qudlo  dal  Cielo  fauorito;queIIa 
della  il  mortakà  gli  applaufi , quello  turco  ff 
mondo  alle  gioie  > Conctptio  tua  Dei  Genitrix. 
Vifgo  gaudium  annunciauit  Fnintrfo  Mundo  > 
qiKilo  èaecor  ma  fenza  faette>  quedo  è Cón- 
ce th>, ma  fenza  oiacchfe>  quello  non  da'vidlén^ 
ze  incaruaro^quéllenOn  da  colpa'aggràuato  i 
quello  le  prOcelléjda  quedo  fogge  il  pec- 
carojqiftdlo'ijctìofcc'pef  efficiente  il  Sole,quc-T 
fio  per  Facitore idilioi  quello  hà  per  mattria^ 
rifnotavA*  umorofo  vapore,  quello  per  difpio- 
fjtione  lontana  le  lagiime,c  i pianti degcnito- 
tì  dmotijqnelioltà  tra  le  rugiade  la  cuna , que- 
llo tra  le  diaine  gratie  il  natale;  queHo  tra  IdJ 
olcurczze  di  vna  nube  li  genera , quello  neH*- 
ofeurità di  vn  chiufo  ventre  appatilce  ; quello 
in  vn  baleno  fi  ferma , quello  lì  produce  inJ 
illantc  j quello  da  tre  colori  fecondo  la  comu- 
ne opinione'arricchitOjquello  da  tre  foftanztj 
cómpiiamente  peifetto;  quello i^gli  occhi  'de 
' mor- 
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mortali  falUcetquertodairintendiinentod'Mi* 
intellecco  faumano  fagace  ; quello  nèlte  fuO 
chiarezze  incoftante,  quefto  nel  fuo  candoiO 
combattente  ; quello  per  le  parti,  che  riguar- 
da la  terra  nel  fuo  giro  (ì  frange  , quefto  per 
terreno  difetto  nelle  fue  perfertionf  dime:^za- 
to  fi  fcuopre  ; quello, con  Geometrica  milura- 
vnmeaaQ  cìrcolo  ne  diftingue  * quefto  co’l 
compafifo  de  lauori  vna  lèmidea.  eh’  è M^ria* 
uè  produce  ; quello  in  Ciel  fereno  fi  vede,que« 
fio  la  ferepicà della  legge  di  grada  appalefa-i  ; . 
gueJio  ne’tUi’b^oKnti  dell'anafaftolb  , non.* 
men  che  leggiadro  fi  ammira , quefto. trà  ma- 
rine tempefteda  E1  pino,  Abbate;  Anglicano' 
diuotamen  tc  fi  adora  ; qu/JlloAtcRq;:cilb  monile 
del  l’aria  fi  appella , quefto  fublime  fregio  del- 
J’OnnipoteniC^  fi  noma  j quello  luminofo ger- 
moglio <lella  natura  > quefto  lucente rampoU. 
lo  della  grada  j.quellp  ardito  facttatorede 
nembi,  quelle  ppteme  arcicfo  delle  coIp«^  ; 
quello  ibaue  incanto  deH’occhio,  quefto  ce- 
lefte  maggia  d.cgringegni;  quello  Sirena  ab. 
lettatrice  del  guardo^  quefto  luCnghiera  cala- 
mita de’cuori  ; quello  lucido  pegno  dell  ‘Ae- 
re , quefto  luminofo  parto  d’infinita  boutade; 
qucllochiara  pompa  del  gÌQrno,qucfto  trofeo 
mifteriofodcl  Cielo  ; quello  figlio  di  óubeJ 

i ^ riden- 
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ridente , quefto  amata  prole  di  padre  cìcmen-  ^ 
re  i quello  chiaro  elettro  de* cuori , quefto  ca- 
ra  tramontana  dell  alme  ; quello  arco  di  fp!é-  ^ 
dori  forbiti , quefto  arca  di  fauon  inauditi  5 ^ 

quello  in  fomma  potrebbe  chiamarfi , hot  leg-  * t 
giadro  Pauone  deir  aria , che  tanti  occhi  di 
colori  nel  iuo  giro  diflerra, quanti  per  maraui-  ^ 

glia  ncl  gran  cerchio  del  mondo  ne  chiudi.'  ® 
Hor  cacciacrice  Diana  delle  campagne  di  GiuJ  \ 

none,  che  làtia  di  ftraleggiar  le  tempefte , lo-  ^ 
(pende larcoingemmato  al  troncon  dellcp,# 
nubi  y hor  Arione  nouello , che  con  plettro  !c»  ' 

giadro  tratteggiando  la  fonora  cererà  delIeS’  ' 
nuuoie , defea  nell*  vmor  chriftalIinodi  VnaJ  ^ 

vaga  pupilla  il  Delfino  del  diletto  , qual  fo- 
uente  allo  fcoglio  corallino  di  vn  labbro  lu- 
finga  col  rifo  ; hor  ingegnoliflima  cifra. , che 
fcritta  dalla  penna  dc‘raggi  racchiude  in  feno 
à caratteri  d’oro  ma  raufglioli  mifteri  ; hora_.  i 
fagaciflima  fp»a , che  nell’  afpra  disfida  degli  ì 
elementi  dall’alta  rocca  dell’  aria  fà  la  feortaJ  < 
al  iereno  ; bora  Pome  fregiato  di  gemme , do-  ^ 
ue  il  Principe  delle  sfe  re , nella  fua  lucidez<.a  " ' 

sfrenato  rendefi  meta  diletteuolc  al  corridore 
di  vn  guardo,  bora  fa  lei, a dorata, che  emulan- 
do negli  honori  la  fteilata  del  firmamento,' 
ftringe  le  mammelle  alle  nubi  ; e fraftorna^ 

quafi 
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quafì  latte  le  piogge;  hora  gabioetto  pregia-' 
ro , cue  il  Rè  delle  Scellefà  cara  mofcra  delle 
reali  Tue  pompe  e finalmente  può  arco  trion- 
fante cbiamarfi  , doue  la  luce  dopo  le  fconfic-' 
te  dell*  ofcure  procelle  maercofameoce  trion- 
fa . 


6 Et  il  nofcro  Concetto»  qoafi  Pauone 
deir  Vccellaia  Celefce,  tanti  fregi  difcuopre , 
quanti  quelle  menti  euiterneiftupidite*  non-* 
cheftupite  ne  acclamano,  efi  ifta  delicijs 
afjUùns.  Egli*,  quafi  fagittaria  Diana  fattoli 
fegno  à gli  ftrali  del  Gerione  trimofcro  del 
peccato,al  tronco  dell*  immortalità  le  Tue  vic- 
toriofe  armi  rofpende . £gli>  quafi  mufico  A- 
rione  in  dorfo  al  Delfino  dei  diuino  Amore , 
per  lo  mar  delle  gracie  galleggiante,  al  toccar 
deila  lira  di  quelte  aure  vitali  » defta  ne  più 
fchifi  cuori  allegrezza.  Egli  dal  dito  dello  Spi- 
rito Santo  , quali  da  dotta  penna  nelfvtero  di 
Sant’Anna  cifrato,,  ineffabili  fagramenci  na^ 
fccnde  . Egli  dalle  proprie  altezze  del  meri- 
to Teme  di  fcntinella,e  fpia  al  futuro , & incor- 
TOttofereno  della  iàntità  della  vira.  Egli  qual 
pente  maefiefo  di  più  famofiflimo  Xerfe,  fa  fi- 
curo  il  tragitto  de*  fauori  ^ e de’  doni  non  dall’- 
Afia  alfEuropa , ma  dal  Farad  ifo  alla  terra_. 
Egli , quafi fiellata fafeia  co*J  numero, c pefo 

dei- 
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delle  Tue  prerogatiue  ammiraède  ftringe 
poppe  9 cioè  annoda  co*l  filencio  le  labbra  di 
qualfìfia  dicitore  facondo,  & arretra  comccó- 
fufa  ogni  vena  di  latte,  di  vna  lattea  cloqucn  - 
za . Egli  qual  gabinctebdi  Dio , moftrà  al  de-^ 
noto  mortale  i più  pompofi  arredi  della  prò-* 
nidenza  fourana  . Egli  in  fomma  quali  Arco 
di  trionfali  a rnefi  addobbato,  réde  maeftofo,  c 
magnifico  f iogrefib  di  JMaria  alla  vita , e de- 
bellato il  Dcmonk),c  fugatò  roriginariodifcc- 
to^rpiegano  in  lui  le  vittorioiè  bandiere  à glo- 
ria immoctale  delia  Vietgine’ con  1*  innocen- 
za, il  candore  ^ Arcumìmeum  ponam  in 
Lusy  &€•  -,  J ' • ^ • 

7 L'Arco  baleno  ,^à  fentimento  de'  Erk>- 
fofi,alcro  non  c , che  vn  vago  ooloranjento  di 
nube»  in  cui  con  ifcherzo  di  Icgiadro  pcnnel- 
lo»il  dipintore  del  Sole,Iuringhicro  Vknpiega  : 
& il  noUro  Concetto  dalla  bocca  ixiedeiima^ 
della  Vergine  vien  pubbeato  per  vnalblareJ 
dipintura  dal  Sol  deli’Enipireo  coiorita;ramo 
autenticò  Vgone  il  Cardinale  fopra  queKe  pa- 
role della  Cantica  : Tròike  conJtAerare  ^nod 
fujca  fimi  quia  decelorauit  me  Sol . Sei  iujhti£\ 
idejl  Chrifìusycolorauit  Beatam  Vir^inim  in  C 
ceptione  infufone  gratiét  t decoiorauit  in  pajjtone 
doloris  irecolorauit  in  Ajfumptione  gloria  immor- 


5»: 
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ma  offcruate  ( fé  il  Ciel  vi  sguardi  ) ' i 
tratti  della  dotta  penna  di  si  gran  Dottore^  éo^ 
lorauit  ÓÌQC  in  C snceptione^recoiorauit  in  JJJum~ 
pn^ncy  iui  infuJiQne gratU  , qui  gloria  immorta- 
litatiss  ini  neH’vterodi  S- Anna , qui  nel  fonda 
del  fepolcrojiui  nelfintroitoaila  vita^qui  nel- 
l’iogrefTo  alla  gloria  ; iui  nelKanima*  qui  nel 
eorpo  i iui  come  Madre  di  Dio»  qui  comepri^ 
mogenita  delle  creature,  color auit$  fiTrccolortt- 
uit . Dunque  fomigHantiOimrfurono  i colori, 
Ibmiglieuoli  fono  ftatccon  le  prime  le  feconde 
penneUace;  e fe  quia!  preferua  il  corpo  dallaj. 
corrutetone  comune, qui  bifbgna  pttr<iire,cbe 
difenda  1 anima  co  gratiofa  cautela  dalia  eoa*- 
ragiofa  infettaggione di  Adamo. 

, S'  Viene  ibuence  Tlride  da  fpiritolb  inge- 
gno chiamata  foriera  di  bel  icreno,  minio  del- 
le ouuole  y abbigliamento  delle  adornez- 
"ze  del  mondo*  fmalto  delle  porte  del  Cie- 
lo» guardarobbadt  vcftc  di  variati  colori»  gua- 
ciale>oue  hi  ripofo  il  lume  > velliiio  del  poten- 
te raggio  folarejricamo  del  fiorito  letto  del  So- 
]e>txK)nile  della  luce  del  mondo,  tela,  e quadro 
d’inaudite  bellezze,  ambafciadrice  di  ccledi 
prodigi,  «hiàuedeila  fourana  pterade,  cortina 
del  gran  crono  fteliaótc,  addobbo  del: reai  ib- 
lio  dkiinojfregio  delIa*^dcddÌonaipcrcRtei 


fi  L’Iride  Difcorfo II. 

ri(b  deiroiimpo,  fpecchio  del  Sole  * nuotia  di 
allegrezze, adducicrice  di  pace>  &apportarcice 
della  marauiglia . . ' - 

9 Viene  pofcia  la  Vergine  chiamata  Ma- 
rauiglia grande  da  Chrifoftomo,  Pace  dei  mó  • 
do  da  Efrem  Siro  , certa  Allegrezza  dell'Vni- 
uerfoda  S. Germano, mifìico  Sole  da  Riccardo 
diS.Lorenzo,  Cielo  diuino  da  S.  Proclo,  Sede 
del  l'Onnipotente  da.H'lnno  greco.  Solio  rea- 
le da  Damafceno , Trono  (uperante  i Troni  da 
Gio.-Geomeira,  Madre  della  pietà  da  Pier  Da- 
miano, Prodigio  celefte  da  S.Ignatio  , Belliffi- 
ma  beltade  da  Giorgio  di  Nicomedia,Luce  del 
mondo  da  Lorenzo  Giuftiniano , ietto  fiorito 
da  Guglielmo  Paruo,  Raggio  di  deità  da  Ber- 
nardo,Kiporo  della  Sancilìima  1 riade  dal  mio 
Bonauentura,Vcfiedi  Dio  variata  da  Andrea..* 
Cretenfe,  Porta  dei  Cielo  da  Agofiino , Orna- 
mento del  mondo  da  Cirillo  Aleffandrino, Nu- 
be leggiera  da  Ambrogio, e finalmente  Lucido 
tfereno  da  Anfelmo . Et  ecco  il  Tuo  prodigiofo 
Concetto  diuenuto, come  Iride . 

10  Vaga  foriera  di  quefto  Vcrginal  fere* 
no , legiadro  minio  di  qu;.fta  nube  leggiera.. , 
fplendida  abbigliatura  di  quelt*  ornamento 
del  mondo, pregiato  (malto  di  quefte  porte  de* 
Cieli  f ricca  guardaiobba  di  quella  velie  diui- 

nà- 
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flamcorecon  varietà  colori ra,nigfadofbgaaR« 
cialc  di  quello  ripolò  della  SannVIìma  Triade  t 
luminolb  veffillo  di  quello  raggio  diuifio,  (ii- 
premo  ricamo  di  quello  lecco  fiorito,  prctioro  ^ 
iMDiic  di  quella  luce  del  mondo,  (timacilli'uo 
ràadrodt  quella  bellilfima  bclcadeiCara  me  A 
tfggiera  di  quello  prodigio  celelle  > dorata^ 
chiaue  di  quefta  fuprema  piecade , chiara  cor- 
doadi  quefto  crono  (curano  » colorito  addob- 
bo«di  qucfco  (olio  reale,  lublime  fregio  di  que* 
fia  lede  deirOnnipocence , lieto  rifo  di  quefto 
Oeidmìtio^  lucido  fpccchio  di  quefto  roifcico 
Sok,'  gradita  nuntia  di  quefte  certe  allegrez- 
te  9 beìh  adduci  trice  di  quefta  pace  del  mo«- 
dò)  ‘c  pacifica  apportatrice  di  quefta  maeftolà 
saarMiglia  : Arcum  meum  p^nam  in  nuhiius . 

Ma  bramate  vedere  come  Jttfignum  fadtris  in^ 
ter  Cmlunii^  T erram^tn  Dìo  , e Maria . Sea* 
titc.*  ■ • ••  • 


II 


JL'lrtde,come  nota  Autore  incerto  ap* 
pò  Valeriano,  (piega  tarhora  de*  fuoi  colori  la 
pompa  tra  le  foglie  de  gigli, e quefto, fecondo 
Diofcoride  dilcatxia  la  malignità  de*  veleni;  . 
dunque  dal  candore  ingigliato  del  noftroCó' 
cerco  fù  lontaniffima  ogni  colpa  > coleo  letale 
didiabolicafraude*  ffledi' 

VUidc  della  Lana  > à parere  del  Perìpateti*  a.  ^ 

K ro  capi- 
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CO»  appAret  alba  o’a/tièj dunque  uel .Concetto  di 
Maria puldra  %t  Luna^  non  vi  lampeggiò  ocr 
rezza  di  macchia  contaminame . 
li.  2.c.5f . . L’iride*  iècondo  Plinio, non  (ì  forma  di  nor- 
ie» <lunqae  la  softra  non  haurà  potuto  haue- 
re  le  fuederiuanxe  fra  le  nocturneofeurità  del 
peccato. 

L’iride  fù  fìnta  da  Homero  con  piè  di  vea- 
to,e  da  Vergiliojchehruciaffe  le  nauideTro^ 
iani;  dunque  la  Vergine, congiunta  tiauendo 
. De’piedi*cicèoellaConcettione,'ilibauefauo- 
oio  dello  Spirito  Santo,  co’ foflì  della  geatia^» 
tenne  lungi  da  fé  quella  poluc  fecciofa,  coo^i 
cui.  tentaua  Lucifeiò  impacciarle  il  candido 
coturno»  e co’l  fuoco  del  dinino  aiuto  prefer« 
uaote>&  efficace  figurato  in  quel  fuoco  di£z* 
secchiello  vrens  lapides  » che  dùiora  le  pietre 
de’  peccatori  opinati, e delle  colpe  mortali,ar- 
fé  » bruciò , difltude  la  matitima  clafTc  dell’ia- 
fcmo,c  per  trofeo  di  vkiorie  cosi  fcgnalace.  » 
ben  pofliamo  alia  noftra  Aroazzona  inuicnu» 
ergerle  vn’Arco  trionfale . Jinum  meutn  pm^ 
in  nubilus,  c conchiuderc,  che  ùz  fi^num /tede- 
\ rii  inter  Ccelum,(S^terr Am.  . . 

JA  Orandone  giorni  del  Gran  Patriarca 
. ^ Noè  , congiurati  à i danni  del  mifero  mortale 
con  gli  LiemcmiiCieli,  e cheòper  djfacerbar 
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qoafi con  pianto  il  graue  affanno  dell’ oltrag- 
giata benignità  di  Dio,  profondamente  addo- 
gliata nel  cBOrCjò  per  ammorzar  con  inlblito' 
armaméto  di  ftillc, quelle  impure  fauillc,  nelle’ 
quali  ardendo  rozzamente  il  mondo, mandaua" 
Doouo  Encclado  fetidi  globi  ad  imbrunir  ’ 
Aelle;  fi  vidde  con  occhio  tremolofo,  e pian-  ' 
g^teqnel  poderofjalTtmbramentp  di  piog-- 
gcV Quando  dico,  fpiegando , non  altre  infe-  ì 
gdeyche  nubi,  ruotando,  non  altra  falce.ch?«i 
d^bé^^,foriola  e baccante  per  tutto,  combat*  • 
rereinVariategu.fe  , e trionfare  infieme  nel  * 
Campidoglio  dell’Aere  fi  feorgeua  la  Morte'é  J 
<^ado  I pefei  diuenuti  vccelli  dell  aria, 

1 altere  cime  de*  monti , primi  promontori^  ’ 
dd/a  luce  del  Sole , nafeofti  fcogli  dell’  acque 
tcmcuaGioucòlarorprefa  del  Cielo  dal  fuo 
otgògliofo  geimano,ò  pàoèntaua  (inficoolip  i 
Atlàatcal  nuono  pefo  , che  gli  addoflàtia  I O-  * 
ccano  > co’l  fecco  ddtó  Stelle,  la  caddta,e  roqi  • 
delle  Sfere  cclcfti  : Quando  tapeziato  dì" 
corrinaggifuwefti'di ofeure  lìuuole  il  pilaggio  ' 
def  anodo  ì oelebn^  il  tidoftòrio  diogn’anima' 
vioeiltè,  )dt  Cai  con  anta-mipiego  dal  primo 
FacitoM  fefteggfaio  fe  erd  >b(cò  ìnrtani^i  il 
nawle  ^^^aodo-k  fómhià  fganghcraw  1^- 
porte >de^i^biffi,fi«tbcomba,  c feretro  di  fcj 
‘ K-2  me* 


f - 
I 
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medefìmo  capace  IVniuerfo,  ìnnabifTaco  fì  vi*, 
de  co*i generai  diluuio ogni  grado  di  vita.  AI- 
rhora  (a  chi  di  voi  non  è palefe  Signori ) noa^ 
tantollocomparueàquei  nollri  primi  Padri  di 
vn  tanto  cecidio  miferabile  j ^ memorabile  a- 
Danzo  l’Iride  celcfte,  che  come  meflaggieradi 
pace>di  Deità  non  mendace  > imprigionando 
con  placida  mano  fin  nelle  proprie  fpelonche 
la  gran  furia  de’ venti, fugando  le  procelle,  fla- 
gellando con  isferza  di  luce  i Aeri  nembi  nel* 
l’Aria,  rifcuoccndocon  ifeettrod’  ingemmati 
colori  la  Terra  dall’  ondeggiamento  dell’  ac- 
que,feminando  dal  grembo  tempeftato  di  vez* 
<i  à mille  à mille  rallcgrezze,e  le  gioie, e fuen- 
tolaodo  in  dorfo  all’  aure  lufinghicre  lo  ften- 
dardo  delle  diuine  promelTe,»e^»e  mr  deinceps 
diluuium  dijjtpans  terram  : in  vn  baleno  im- 
pladdidì  ilMare,raflerenoin  il  Cielo , rallicu- 
rodi  il  mortale, flato  fcmiuiua,riuolte  al  Ciel  ie^ 
luciycò  refpiro  foaue  la  già  feppellita  terra,mu* 
codi  il  piamo  io  rifo , lo  (degno  in  pegno  di  a- . 
more, e poco  men  ch’edinto,  tornò  da  morte  à 
vita , auuiuato  da  si  belle  Tperana^e  il  mondo 
tutto.  Che  con  lomigliaote  paragone  di  dila- 
nio vniuèrfàle  venga  dolorofamente  declama-'  ' 
cada  molti  la  caduta  del  nodro  pron^arence 
Adamo,  non  è dubbio  N*  caduta,  ibpra  dioni , 
..  ’ .i'  l’hi* 
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rinfcrnobà  ftabi  lite  temerme  falitc.  Dilouio, 
tìc  dlramandofì  orgoglioib  per  tuttq,  non  fo- 
le il  vile  giumento  del  peòacoK  » i%uomo  dei 
^Jfo,gìi  YcceW  volanti  de’Patri^hi,  c Rror 
^{libminerre , ma  i vaghi  colli,  «la  i rilenaa 
de  Santi,  ma  i Cauea(ì*e  gli  Olimpi , & 
«gli  più  eccelfo  Monte , appoggi  e .foftegni 
TOla  Iellata  mole  della  fantitifo  rimembraa*' 
^nefte)  reùaron  lòtto  1 empito  delFacque, 
an^ea  che  dal  limp  fecciofo  .della  colpa,  an- 
fiéÌI^,rÌ€operti,  & opprclli  ; $|  che  bora  JJO- 
^ S.Paolp  vn  cooMJne  vrlameQCo>j;!0ai^ 
idamptccaturutu:  hpra  io  Giobbe  S*Cl- 
^10  cruccipfo;  iitstin  |»4  na* 
Jpa  disvio  ifitemctptHsrflbói^ 
mtì  hof fa  Oauicte  m gemito  dolorofo , £ccg 

cgpceptus  fum , tp*.  in pteca^ 
^ ^ fiwlmajtecoB la 

iih 

f!  ??  f¥S9Hh  fi- 

Ici^kitici  lo  flato 
Sue  preléotc  . dell*  humàoa  natura  ci  fi 
tota  . Ma  quando  nella  pienezza  de* 


w,  nH«4 1 acii.Mpniacoiaeo  iJon- 

ftmoflradi  lè,  ' 

chequcir 

cor- 
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corpicciuolo  desinato  già  per  Paradifbad  vtu 
Dio, come  nube  opaca , e queU’aninia  fantifiì- 
ma  ( vera  Minerua  della  diuina  mente  > che  il 
peccato  calpefta ) come  nuuola  rugiadofa  , dal 
mare  inefaufto  della  deità, qual  vidde  Elia , ab 
teramente  fpìccata  , furono  di  queft*Arco  ba< 
leno,di  cui  fauello,proporcionaca  maceria  già 
cheà  parcredi  molti  appò  Liranoalla  forma* 
rione  deiriridc  reauiritur  nubes  densa,  ante 
nuù$m deiifam  nuves  rorida^  quia  Iris  ^eneratur 
in  nuìse  per  modum  [peculi  ; c cominciarono 
quelle  due  nuuole  fotco  il  piò  fbcolb  riuerbévo 
di  vn*atnorofa  onnipotenza  à fctnciliar  celelli 
lampi  di  gratie  inufìtate, raggi  di  fauori  inau- 
diti,6t  à fcuoprirc  colon  rtt>n  più  veduti  (fi  pre- 
rogatiué  ammirande;  ( ò-forrunarc*  memorie^ 
in  vn  punto, viddcfi  ridente  il  Cielo  y fcreni  gir 
clementi,  baldaniofat la  terrà*,  fcftcggian re  il 
morule  i colmo  di  ^kilmonériV  Gkudjum 
annunciauh  vniuerjv  f»i^rfd,“fcctìn''màno'fbàuc, 
ma  potente, fugandòi^nedibi  dcIfmòrditTàTd' 
appetito,  tranquillando  le  contiribuc  procelle 
del  fenlo,e  fin  nelle  materne  flange  della  con- 
cupilcenza  tarpati  i vannh  e Irgatd  l*alé  al  fe*-. 
- roce  vento  del  fomite,  Vcnto,cfici>»^e«r  àt  r?-* 
glene  deferti  dtl  pcccato  primiero,  fi  lafea  ci^ 
der  tuinofo  da  quattro  lati,  che  fono  i'ctà  più 

fio- 
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^ke  fopra<iI  palaggio  deli’  huomo;  (ì  fencì 
^ li  dluifia  demeoEa  patteggtare>dtcendo;; 

^/’ìrr>  dcinceps  dilpitÌHm‘dijJtpàns  terram^ch^ 
terra  di  Maria  rmtendeuaycosi  chiamata 
da  Pier  Damiana  iC  dalia  legge  comune  cfen-  ^ 
tando  il  Lcgislatore.laprofM^ia  Genitrice)  pre>  Niciuic. 
fcriffe  le  mele  al  diluuio,  volle  che  Tacque  non 
of&iidefikro  la  iei;ra  .dtl  Paradisi  terreOrw  > 
che  Ja  colpa  di  Adamo  ops'  damicggiafle  fua^ 
Madre,e  che  ìLXIoMceu^  dTle^come  vnl  Arco 
baleno  fo(Te  perpetuo  omaggio  di  ftabìlka  pa- 
ce tra  la  Terra)C’l  Cielo»  tra  U Vergine)  e OÌQ> 
in  quel  -primo  infame  dt\ì'jt&^ej,rj  jr0m 
wtmmpetMminvitMHs  i & irh fynumfadtxis 

li'.';  Riconofea  Viride  oetlà  Tua  formado- 
ne  per  . materiale  cagione  > ò duenuuole  » co- 
me dkemmo^d  voa  loia  nut^  nella  parte  an- 
tedoré:traslucida)e  chiaraje  ndT  eftrema  den- 
fa>& opaca,  per  diemeit io Tpede della ricc- 
luica  juccy  ò facciali  m nùnutis HHUs \ 

Aqm^f  iUcidentihts  ]'  come  volle  anco  Ariiioce-  3.  met. 

per  bora  non  curo;  qucftoèccrto,non 
XgDtoRù  à vicinanaa  del  Sìole  ù mira  > che  di  • 
iieouta  vs'iflgcmllitóRriareo  delTaria/e  quel- 
io  aleggia  cento  lanciedi  fplendori>&  altret- 
tante Ipade'di  raggi  brandi lèe  ^ ella  imbrac* 

V ciin- 

/ 
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cianciò  mille  targhe  di  variati  colori , vant^* 
giando  c&  più  leggiadra  forte  il  magico  Gor-. 
gonc  di  Medufa,  c rincantaco  feudo  del 
lofo  Atlante,  impietra, & atterra  per  iftttpw 
tante  palpebre, quante  dalla  veduta  di  lei  fol- 
leuate  fi  viddero  ncH’arco  delle  ciglia , sì  che 
bora  viene  appellata  da  Platone  1 aumantide, 
che  Dea  della  marauiglia  fignifica  ; & bora  ne 
canta  à fiia  gloria  la  gran  Mu&  di  Mantoa  , 
tràhtns  'Vérios  édutrfo  Solt  coioret . 
Efaroroirabile  Concepimento  della  tìc)fera  Si- 
gnora che  che  riconofca  per  fua  materia,  ò vn 
rugiadolb  ftillicidk)  di  gratie,ò'viia  ofcura-# 
traslucidiezzà  dì  nuuole  5 non  così  preftp  folto 
la  più  cocente  sferra  dell  Onnipoiéte  comin- 
ciò à feniirc  Tcfficacia  de*  raggi  diurni,  'cb^ 
fattofi  vn  Proteo  del  Paradifo  illeggiadrito 
d*innumerabili  grandéaie  j non  lò  le  portcn- 
lofo  miracolò  del  Cielo , ò marauigliofo  por- 
tento di  Dio, io  melodica.  n 

f 4 Qui  vtero  beato,  fponfelitio  bonetto, 
e facrofsnto,  libidine  ftigaia , feme  immacola- 
to, la  carne  di  Adamo  diffulà  > ma  le  fue  mac- 
chie in  eterno  candore  cangiate , freno  alla^ 
concupifccn^a  altrui  effrenata:  cjuìvfo  di  ra- 
gione accelerato  > efcrcitio  di  libero  arbitrio 
co*l  merito,  Verginità  prpmelfa , fomite  eftin<- 
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to,  guiftitiaoriginalci  efcntiofle  dalla  comune 
legge  d'Adamo*qui  habiti  di  (cienze>efapien< 
ftraordinarie  pienezze  di  grafie  > ab- 
bondanza di  doni  dello  Spirico  Santo, infbfio* 
nedi  cucce  le  vircndi  ^ indicibili  allegret^e  di 
rpinco  « beatifica  vifione . £ qui  in  ìomma  il 
Dofiro  Coocecco  qua  l’Arco  baleno,  che  il  di- 
oipoSole,  ampiolb.  fronteggia  : Milie  trahà 
wios  éduerfo  Sole  color es  « 

• 15  £cacciocbe  okino  di  voi  fi^perTuada 
gli  accennaci  colori,  fole  pennellate  di  vna  in- 
dufirio(a>benche  pia  eloquenza;  e qual  genio, 
cbei  fortemente  contrario  al  roggecco  intra - 
pieiò  non  ^ccia  (limare  il  mio  dire,  nè  vada^ 
errato  dal  vero . Sentite  : 

. Sì  fcprgc  nel  p>ncetto^  di  Maria  vtero  bea- 
to,ma  Io  dilTe  Damafceno  : 0 hetuum  Ann<t 
vurum^Ht  njìuum  Ccelum  Coelis  ipfis  Utim  pe- 
pfrit  : &L  era  conueneuole,cbe  folTe  beato  quel 
gremlw,che  in  fc  nafcondeua  il  ceforo  di  Dio, 
come  volle  Epifanio , e per  cuangeiica  conle- 
guenza  il  fuo  cuore  diuino . 

. SpoQjlàlitiohone(lo>e  (àcrofanto , ma  raf- 
fermò Brigitta  l’eflatica  ; Dem  dum  niuer 
honefis  cotonukU , k primi  hominis 

crutioney  yfqì  indiem  nouifjimum fieri  delfelfunt  » 
y nullumfimH*  loàchim, 

L »iff- 


crai  li  de 
Natia. 


fcr.  Ang.' 
fc.4.  lece. 
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niugio  in  omni  àtuinn  chdriute,  <y*  Itone  fiate  pt 

uiditi  & ìdcircò  et ptacuit  (U  hoe  fénSfo  comugia 

fuot  Matris  corpus  generari  ; c faceus  dt  'bifb** 

gnoiche  i progenitori  di  Maria, come  (foe  fia- 

me  vnice  nella  Babilonica  fornace  delcoimn» 

damencadìDio  rpiraflero  foffi  di  boncftà,e  m* 

giade  di  fancttà,  tran  cbe  congitiralferoortragpr 

già  alia  vira  delia  noBra  fàncmlltna  hebrea  » e 

del  Paradilb  granDeav 

> Libidine  fugala',  maloferiBèCartufìatìor 

Excharitate  diurna , (^ex'veriuf  Anaeltantikun^ 
lau^  • 

dib  vir>  conueneruntcarrte , non  ex  coneupipertM 

arL  6.  aliqua  voluptatit.  Et  &3t  ben  confmmeallàLi 

giulHtiaychf  nell  edificio  di  quello  Tempio  di' 

Salomone,  ognifìrepito,  benché  leg^ero»di 

martello  di  concupilcen:^  generante  ne  an- 

dalle  lontano  » 

Seme  immaculatOjtna  rautentkòifnedeli» 
mo  Oamafeeno  nei  luogo  di  (opra  : A loachi- 
milumhis fluxiJfefemen  immaeHlatumi  Stero-» 
confacente  al  douere.che  le  tauole , quali  fèr»  ' 
uir  doueano  per  matena  alla  formacione  di 
quello  Verginal  Tabernacolo,  quantunque^ 

, tolte  dallo  fpinofo  legno  di  Scthim'deirvfetO' 
^concubito,  tbIFero  nódiroeno  per  irpecralT^o-  * 
uidenaa celefte di  diuìne  gratre indorate* 
Carne  di  Adamo  dilTuà,  ma  in  candoro 

etcr- 
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<cerno  fnutaca,e  Taiicorizò  anche  Damafeeoo; 
Caroy'irpnis  txJdamfumptéy  maculas  JdéC  Mumpz, 
Mcn  admifit  ^fed  finguU  rts  continenti* fìàritns  in 
tandorem  lucis  *urn*  conuerfa  cjh  & il  diricco 
voleua  « cheTacqiia  amara , e macduata  della 
carne  di  Adamo^  da  lui  come  da  originaria  fo 
tea'pofteri  tramadata,  appò  quella  terra  Jaece, 

€ roelesgorgante  > addotcilfe  le  Tue  amarezze 
nel  mcle>e  nel  latte  incandidiiTe  le  macchie  > 

Freno  alfaltrui  sfrenata  concepilcenza^raa 
lo  lafaò  ferino  il  mio  irrefragabile  Alclsan*  j.p.q.  x." 
tiro  : I//s primajAnciifeatio  untifHÌt,vt  etiam 
txtendtremrad  aiios^C^  quod  extingueret  omnem 
<(Mcnptfcentiam  carnalem  in  alio . £t  cra  conue-^ 

, nienttychc  il  cedro  del  Monte  Libano  co’l  Tuo 
odore  cacciale  in  fuga  dalle  vicine  piante  de 
glihuomini  i ferpend  de  motifenfuali.. 

Vfo  di  ragione|,accderato , ma  è fentenza,  to.  fcr.‘ 
delmioBeraàrdiooSeoefe:.3\fa»»m^r/i«^^  V-  ar  t- 
Bijicatione  quantumad  rationem,  inteliefhum 
Ut^ta/of  lenti*  daritas  à DeqfuptrO^ufa  eft.cdm 
dldnrùt  inurpretetur  iiUminatUi  quod  h*c  feptem 
f«r/^rr>irc//^^«r.Ecooueniua)Che  i due  Che  - 
nubioi  d^rArpa*ctoè  Un^moria,  e l’mtellcc» 
ip  Vergine  o>n  vanni,  fpiegàd  di  contc- 

platiopc^cninenibraflzii.  * pet  Ifitnipre  riuolti 
fti%riOa|l,&aioFio^cit«[KK^  è Dio. 

La  fifer- 


Digitized  by  Google 


m cane. 
Virg  fol. 
ma. 


f.p.  q.  9 

pafa.ar.5 


84  L’Iride  Difcorfd  n;  I 


Efercitìo  di  libero  arbitrio co*i  inerito^ma.» 
fù  parere  di  moiri  appò  Giacomo  da  Valenza; 
Bt  ideòr  Virgo  Maria  in  ftta  prima  fanBificatio^ 
ne  confecuta  efìhanqgratiam  »fimul cumeeeterfs  % 
illicò  cfpit  'Iti  liìrero  ar^itrioyO*  mareri.  E n6 
poceua  il  nardo  odorofo' della  volontà  di  Ma- 
ria, mentre  che  ii  He  fupremo  erat  in  accubiti 
fno  per  ^ratia , non  alitare  odorem  fuauieatis  dtl 
merito» 

Verginità  prome(fa,ma  KifteflTo  Dotcorenel 
mcdcfimo  luogo lalTerifce : Virgo  Maria iUi^ 
'còpofi  faniiificationemfecit  votum  perpetu^eVir* 
ginitath  m 'vtero  Matris , quodpoHeà perfauef- 
fionem  temports  ojiendit . E dotìcua  la  Spc^aec- 
Icfte  congiungere  quefta  purezza  cftcfiià’dd 
corpojà  quello, che  internaiseme  le  bauea  ap- 
portato lo  Spofo  neiranima>per  poter  dire,D^ 
leBus  meuf  mthittr  ego  illi , ^ui pafeitur  inter  lU 
Ha  di  quello  mio  geminato 'caiKiore  •'  • " » > 
Fomite  eftinto . ma  raotenticò  il  ^àhdeJ 
Aleirandrodc  AJes:  Credo  tamen  firfnìr&i^uéd 
• Beata  V irgo  in  prima  fincltficatione'i^uantuni  ad 
' fuam  perfonam  ita  purgata fuity  tS>*  à peccato\Cir 
à fomtte.prout  dicit  pronitàtem  ad  malS'i  (^^d'ff» 
fìcuitatem  ad  bonùmi^uod  nibipin  perjonk^fuà  ^ 
manfit  purgandum , Et  era  eli  meliierc, 
quella  Cafa  di  Abramo  partetaek)  Tagai?  dèlia 
’ ' col. 
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coFpa  originale, faceflie  indi  anche>  partita  hlf*- 
macie' del  fomite  > di  madre  rea  non  meo  rio 
Sglieofo.  , 

•'  'Ciui^itìa  originale , macluarameciteTàtte- 
ilarEminentiffiiiioCuraDO  : f^ifgOfiUpùflA’  ^ 
dèmi  Upfum  non  jndi^ay  sed piena  hSUtU  ort^-  xcrci  tat 
naii^vt  Bua  % O*  multò  magis  creata  fuity  <•  pcnt 
Chriflus  fecundum  humanitatit  naturai  m em- 
ni  plenitudine  iuftitui  màltò  ntagis  (puam  Jdain  ^ ^ 
ireatus  erat . Et  era  ben  douere  , che 
Ja  Luna  di' Abacucco  ill^fOfeta^^qualiy^ri^Mfir 
inMitacnlofitOtcbtix>>C^Ìkù^Ì!i^miiì'v^ 

Mr  natttraicraltiia  per:  grafia , 
feto  con  gtUlcri'neilc  perdite  faccedeirhuoa- 
noligoaggiow , . *1  t.  *^1 

EfeocìònidaHà  còffioaeteggedi  Adamo,f»a 
tra  mòltir  che  i^afiStrmano , con  gli  icbolaftici 
n^crni  della  mia  rcHola>viè  Salmeronc/'^irc 
Beata  Vit^itnh^màftie^^nèn^^  pec  Rom.  * 

€»#d  iam  indtrréetdit 

ètatàèjt^feuthti  JiU  ^ - E tòA'faglofie  AOttU  ^ , 
dòdea^  lesila  EAer- àkgge  generale 
getu>  mentre  toccando  lo  (cettió 'della  ma-,  / ' 

«temità  di  Qfo^ìcompiff job  Àf quello  móndo  ^ 
'ftegùia^nOA>k»uai*»^  i :i 

Habiti  difcienzeinfbfi,  ma  lo<M?ih  lègi-  de 
ibaoaarnsihab'dAiliabasi^uiÀ^  n v-fe^ 

...  ar.i.c‘4. 
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càtime  unt6 fapitntU  dérifds  à Deo  fnpermfufi 
tHsfuedperftdè  cnmmras , Om- 

Urcm,t9'  fpirituSitP*  om»ia  ho»a  ampieUeftdétOl* 
mtia  /9^ieda,Ettt8%M<hCke  imnteHémhhr^ 
tojcdriogiclfo  di  qiieft’Orto  cÌHitf@'dirMaiia  t 
che  è il  luc>>Coiicftt<>>il  He  Airuefadeli’£inf4« 
seo  ) .di  propria  mano  vi  apptrecchiarse  cpou 
regio  apparato  di  oggetti  « e fpede  tofùfe  qvei 
èàp.f.  4'ako  coquìco  della  kpicmsL  ae*  Prouerbi/  te- 
gifiratp.  ^ 

> lodicfbiliallegr^zedi  pirico»  malo  melò 
lib.  dei  ggnta  Brigittaycomc  aarraX)ioi»ifio;  Cs$m4d^ 

laudtbus  r n r ! ••  / 

.virgoA 

•tnr.iiàma  4»im4  mem  sdue»it  (ée(UÌ4$mt  mpoffik^ 
ie  (tt  affatu.  Et  era cofa  ben  degofl^iheail^^ 
«iR^cggta^e  Ìe>vHtorieii  ch^Ua  ^a£ 

• Culatta  f iportgua  » dei  < &rpeo«no  • Ohfy»- 

' ^ itf.  JE. per iftudiaie. alquanto  la 


fer.  I.  de>  -Mafia  pjefle;^»  9 e conferqMÙeac  di 

NaitiiL  gratia^ma  lo diÒerojVincenzo Fenerio^ e Hic- 

cac-cjp.  x*ablx)ndaniade*donid€lIo%»«tO;SaoiOt 
' ma  andate  à leggerlo  diffuraiDentefiet  dottili 
j.p.ito.41.  fimo  &iarìD  • < ■ * 

dirpuc.|.  infttfìQi^edttttise  leVìt»idi|  ma  iouoiiif^m 

con 
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coti  chiarezza  in  Sficrnhy'ir^in^f  dclmioSc^' 
nfìco  Bonanemura. 

^ £ finalmente  fu  bearà  Klai^fa  nel  fuo  Cbir- 
eam,ma  ralTerifee  B^nardinn  cfaSienaTegui-  ' 
rato  da  Gf  rióne, dal  Sala^ ro, da  Geronimo 
Firenze  ; Opinione^  che  da  Suarìo;  & altri  va- 
lentilfimi  ntoderni  vien  riputata  dotta, proba- 
bile, e pi  a . E qui  la  pre^.b  dotto>  inon  ifii-  * 
mar  per  fimerchto  ardita  la  miadeoocmn^  r 
perche  fé  bene  fi  biranciarà  con  iDaturicà  di  ' 
difpafiionatdosnfighatrOueralB  battere  oltre  ' 
il  pacrociDÌode’dtati  Aucori,ohreU'gro(roca- 
pfcalédeHa  maternità  di  Dio,  probaftiiillitni^ 
lagione  ; poiché ie  non  olFende anaiècon- > 
/brine  alfa  dignità  di  Cbrifto  affermàre.  Maria 
|irmid  diCbrifio,  mac6'dependen<aih  Chri-' 
ìiOtcffèr  prelèruara  da  vna  legge  comune, che 
è quella  dell'  originai  peccato;  non  faràpre- 
gi«diiiddiCfìftiil(K  fédependentèmente  da^ 
luT,  ina  prima  di  ItttfiafiértTca  folTe  beatificata 
(ùa  Madre  » GNtrccbcjiè  altri  li  fà  lecitosban-  * 
deggiare  dal  Concetto  di  Maria  fa  gratia,  per»' 
che  non  farà  permcITo  à queft*habito,  à quella 
lingua  (oh  DÌO)  ah  Dea)  con  fa  folica  priorità 
dtoarura  accompagnare  alla  gratta  là  glorìt^. 
E rìchiedeua  così  il  debito  N-  che  il  forcilfilno" 
SmioDC  del  noftro  Cbrifio  parcecipafie  le  doi- 
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ecuedclfiUlo»  cioèdellA  bcadcudinc  slls  ibla-. 
Tua  Madre  ; Che  per  la  porta  orientale  di  Et.-. 
gg.  ij,  xeccHlelIó,  fimbòla  del  Conseco  V erginalci  à 
fcntknento  di.CwncIio  à Lapide  nel  ccpipiQ 
facraciflìmo  di  Mariajliaueffe!*ÌDgfdfo  la  glo- 
ria del  Dio  d’irraele  5 e che  doue  vn  Eua  terre- 
na fù  tra  4e  gioie  del.cerrert.re  Paradifo  forcna- 
tasla  feconda  Bua>ina  dt  Calo  calefiisUz  Je  bea* 
te  pompe  di  vn  celerte  Paradi^  dair<^o  rtabi- 
Ic del  prcuHb  merito  del  Figlio  * , ifi>fle.  diuina  - 
mente  prodotta . O grandezze,  ò beUeaxe)  ò 
coloriti  folgòri.ò  folgoranti  colori  *. 

* 17  ..  Hor  (jii  farà  cosi  fcen30}^bepfatà;fra-  r 
porre  nel  .Concepimento  dclle.  Vergiiie.tra^ 
quei  lampi  di  beatitudine.  o^reei;a  di  mifè?: 
rie  f tra  le  accennate  bellc^ede  doni^diffor-  • 
tnità  di  colpa  f tra  gli  ardori  delle  virtudi*  ger. 
lida  bruma  dì  vitìo^  tr^qno  lumi  di  fs,ieo<c^> 
iofure,kcaligini  defl’ ignoranza  IttjBi  gli  fplen-.; 
dpri  delÌ*onginarii  innocenza, cenelve  di  prir 
, miero  difetto  t tra  fertiot#  cenai  del  fomite 
Vaccefo  rogodcirantico  peccato  f 'tra  farflao^ 
nia  delie  potenze>lo  fconcercode’pfocopareoi* 
ti  f tra  reièncionì  della  legge  • le  obligacioni 
alla  pena  f tra  gli  cfcrcicij  del  bene,rincomia- 
ciamentodel  male?  tra  pretiolì  arredi  di  me- 
ritoja  mendicità  del  vecchio  demerito  f trru 
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Jnìfegrttze dello fpirno , le criftezze dellal- 
tra  le  fughe  di  foreftiera  libidine  l'eui- 
ramcfitordella  propria  già  morra  f tra  Tobe- 
dieo^e  coniugali.fi nobedien^a  di  Adamo?  tra 
il  candore  feminale,  vofofco  letale.^  tra  le  in •. 
nooationi della  carne,  la  trasfu (ione delia  col* 
pa  f tra  le  felicità  di  vn  vtero,Ie  infelicità  dcK. 
la  prole  felicitante.  ? Ma  che  dilli  f 

18  . Tra  le  più  rare  vaghezze  del  Cielo,  le 
più  laide  fparutezze  d'Anernoi*  trà  le  gratie«^ 
ddParadiìò  laTefifone  di  Dite  f trà  colori  cé- 
kftijfuligineinfernale?  trà  chiare:^ze  ammi- 
rande, fbfcagginieirecrande  ? trà  chiari  lumi 
del  Cielo,  atra  nube  d'inferno  f trà  luce  di  fa- 
uorì-,  ombra  fundta  d'errori  / trà  prerogati- 
ue  inaudite  > le  maggiori  disgratie  dèi  genere 
humano  patite  é trà  gli  honori  delf  onnipo- 
tente, la  frode  dell  antico -ferpente  f trà 
pompe  più  maeftofe  di  Dio,  le  fchifezze  più 
daooofe  di  SatanafiTof  trà  gli  apparaci  più  bel- 
lidei  feccifprme  fpiritp  * le  velenofe  bauc  del 
Cerbero  trifauce  f Et  in  fomma  chi  vorrà 
accompagnare  la  (Iella  che  mai  tramonta, con 
Vfla  fera  caliginofa  f if  campo  delfEmpìreo 
finfelice  zizania  f -la  conchiglia  ceiefte , 
con i'jmmondi ria  delle  (pume  marine  f il  lino 
d’Amiancocon  le  nerez:^e  del  fumo  f il  fonte 
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di  Giouc  co*I  ghiaccio , Tore  con  h ruggine , 
le  cime  deirOlimpo  con  le  nuuole , lo  Arroti- 
lino  co’l  loto,H  giglio  con  le  macchie,  il  Solt^ 
con  le  tenebre,  con  Timpefo  del  Paradifo  il 
vaiTdhggio  d’Auerno,  il  iignoraggiode’  Cie- 
lUa  feruicù  de’  demoni), co’l  dominio  di  tutto 
il  creato, la  cattiuicà  de  dianoli,  leder  Regina 
degli  Angioli, e fchiauadi  Satanaflb;  donatri- 
ce di  vita, e lurtuofa  magione  di  morce;Signo- 
ra  delle  gratiejclcru a del  peccato;  bel^  geni- 
trice d’Aroore,e  loggetta  all’odio  del  rio  ferno; 
Spola  del  Santo  Paracleto , e tribataria'dello 
Ipirito  ribellante  ; priuilegiata  Madre  di  Dio» 
e mifera  prigioniera  di  Lucifero  ; iride  ap- 
portatrice di  pace, ma  che  in  sè  ftelTa  babbitt 
guerra  ; Nuntia  di  allegrezza, ma  in  fe  medefi- 
ma  fcon  tenta  ; Adducitrice  di  fercnò,  & ella:» 
fia  tutta  ofcura,caro  lifo  deirOiipo,e  (ia  mefto 
albergo  di  pianto , che  habbia  rughe  eh  neo 
- originale  nel  volto , mentre  è fatto  vago  fpec- 
chio  del  Sole  diuino,e  mille  trahit  vari»$  adàet, 
fo  Sole  color es, 

J9  Lafeioper  bora  eTintelTerui  .Nla  lon- 
ga  ferie  de'marauighofi  effetti  deirifide,  c nu- 
merarui  i fuoi  pompofì  addobbi  de*colod 
pendi,  ouenon  meno  in  quefti , chein  quelli 
trouarcinmd  aboadeuoli  mociui  di  paftura^ 

airin- 
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a/i'ingegno)  di  diuotione  aU*animo,di  gloria^ 
à Maria  , di  applaiifi  al  noftro  concetto , e di 
graodé2za,ecoodifnento  alle  fciapite  baflfez- 
:^ede]  mio  ftile  > perche  non  sò  con  quanta^ 
agenolezza  nella  facra  confufione  delle  lodi^ 
riotracciaremmo  la  breuità  defiderata  dal 
mondo  anche  nelle  cof&che  piacciono  . On- 
de oonae  &idieci,e  cento  marauigliCiChe  coo^ 
catena  di  vct<i  annoda  > e Uringe  nel  Tuo  hu> 
nido  iènoriride  del  Cielo;  nimalì  à mio  giu- 
ditio  la  piti  degna  quella  fola  fra  tucte>cheiii^ 
efl*a  ioGeme  fi  accoppino  quei  tanto  fra  loro 
contrari  « e nella  lice  pur  troppo  contumaci 
elementi  » dico  l'acqua  col  fuoco  ; come  cbia-  ^ 
ramente  lo  difiè  con  Gregorio  Vgone : In  ar»  Ezecit.! 
tm  enim  duo  funty  aqua  , Crignis;  cosi  per 
qoefti  due  elementi  nuoui  Idromanti , e là» 
gti  Pitomand  Icuo^ùremo  alla  sfuggita  del* 
rincemeraco  candore  nella  nofira  Iride^ 
Verginale  i fagrameoti  nalcofii  > e per  ciò 

a»  Non  voglio  dirui>che  appo  gli  Hgic* 
dj  nel  congtuBgimenco  dei  fuoco  coll'acqua, 

Lahesy  maculafut  de$trjas  , elutafqut  optimè  IIb.4it. 
guifeah  fvalebant , come  fi  legge  in  Pierio j« 
che  apprefib  Lattando  a'  condennati  in  efilio  risc.iol*^ 
s'iaieràccire  l'acqua,  e'I  fuoco 

Ma  0“  " 
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^ aqua  interdici  folehat  . Tra(curo  il  parere 
di  Licofronc>  dicendo , che  Tctide  rendeflfe-» 
co*l  fuoco  i Tuoi  figli  immortali  ( tralafcio  il. 
detto  d’Homero,  e Vcrgilio  ,'che  J’ acqua  del 
fiume  Xante  foflc  rimedio  fatale  pér  .impedi- 
re le  luine.c  lo  fmantellamento  di  Troia;  Non 
curo  il  rapportato  da  Plinio , che  nel  Ninfeo 
107.**  forga  vn  fonte  di  fuoco,  quale  verdeggianti 
confcrua  le  di  lui  piante  vicine;  Metto  in  non 
deadmir.  cale  fatteftato  da  Alefandro  infegnantc^cht:/  L 
Aufcui.  PacqueTulculane  da  alto  cadendo  fi  conoer* 
cap.  38.  pietre>  e forfè  Timparò  da  Giobbe , li» 

fmilitudinem  laptdisaqu£  durantur  ; Pongo  in 
difparteriftorico  racconto  di  Tarquinio  Pri- 
feo , à cui  il  fuoco  fanciullino  dormendo^pro- 
nofticò  il  futuro  reame  de*Romani  ; Lafcio  in 
abbandono,  che  quel  galleggiamento  diMo- 
sè  sù  Tacque  del  Nilo,  fblfe  veridico  prela'gio 
di  fourafiante  dominio  , chehauer  doueadi 
Faraone, e d’Egitto  ; Taccio  il  fuoco  di  Pro- 
meteo,chedà  vita  alle  fiatue,T  acque  dei  fiu- 
me Gli  tu  nno.che  imbianca  il  gregge  nel  fuo 
hifpido  vello  ; le  labbra  d’ Ifaia  al  tocco  del 
. ; fuoco  purificate,  le  monde  pecorelle  dcllt.^ 
c . . • Cantica  dal  lauacro  afeendenti  > perche  da-* 
''  quelli  principi)  à pena  accennati  potrà 
da  fé  medefima  la  voftra  deuotione,  fenaa  ti- 


ra- 


/ 


Digitized  by  Google 


Perl’  Imrri.Conc.di  Maria.  9 j 

nre  troppo  k lungo  il  dilcorfo , la  verità  della 
noftra  concfaiufionededurrejcioè  che  nelPiri- 
de  della  Concettionedi  Maria  > oue  con  pom-' 
pe  di  Paradiib,  tri  Tacque  de  fauori  diuini , il 
fuoco  del  celefte  Amore, campeggiò  sfauilian- 
te, vi  fo(Te  mondezza»  purità, candore , Vita_, 
Dominio,e  Reame^e  lontane  da  lei  ne  andaf- 
fero  le  fo7^ure,le  macchie^  gli  efìlij , le  morti, 
le  rouine,gli  smantellamenti, tutte  figure  del- 
Toriginal  peccato  ; E fopra  quelle  acque  im- 
pietrite , oue  formaua  infin  dal  principio  del 
mondo,  anzi  da  gli  anni  eterni  ifuoi  paflaggi 
bfpirito  di  Dio,  reputaua  à ragione  difHcile 
il  primo  Sauio  del  mondo  penfartii  fblo  i paf- 
feggiamenti  del  còrcuoro  ferpente,  'via  coluhrf 
fuprapetram.  ' 

ZI  In  Arcu  enim duo  funt 
Acqua, e fuoco  ; Acqua, che  laua,  fuoco,  che^ 
purga  ; Acqua,  che  rnonda,  fuoco , che  raffi- 
na j Acqua, che  nutrifee»  fuoco, che  auuiua-,  ; 
Acqua  di  lucide  trafparcnze , fuoco  di  vaghe 
chure^^e  ; Acqua,  ma  feUza  ghiaccio , perche 
congiunta  col  fuoco; fuoco  > ma  fenz ardore* 
perche  accompagnato  dalTacque  ; Dunque^ 
lunge  lunge  dal  nOfIro  Còcetto  T ardor  mole- 
Ao  della  colpa,  il  ghiaccio  peftilente  del  pec. 
caco  i labuie^czd  infernale*  fofcuricà  tartarea^ 


il  boccone, che  aouelcoayil  veleno,  che  yccide, 
la  rchiuma  degli  abbiilì,  la  lordura  dell*  infer^ 
no  1 la  facciola  immondicia»c  l’immondiflima 
feccia  del  Genicore  antico  : In  arcu  duo  funtf 

Acqua, e fuoco,  Acqua>ma  di  Maratte  fen- 
^aTamarezaa  del  prtmiero  difetto  , perche^ 
ammalata  dal  legno  delia  Ctp.ee  di  Ciudlto a 
fuoco»  ma  delfa  Bibilonica  fornace  venteggia- 
co  dalfaure  delio  Spirito  Santo  > ch^  rng^*, 
giadofì  nembi  di  gratie  vi  fpande . Acqua, 
ma  di  Dauitte,  collocata  per  Ongular  priuile- 
gio  fopra  1 monti  de  Santi  : fuoco, ma  di  Ezecr 
dùcilo  allogHO  con  modo  inerbile  ari  ie-a 
luocede’diuioi attributi.  Acqua, ma  de|maf 
rolTo,che  fommerge,  & affonda  il  tartareo,  Fa* 
caone,coo  ogni  Tuo  tirannico  £dlo  ; fuoco, ma 
delle  foglie  dei  terteftre  Paradifb^v  bruciaiiite 
ibi^pcf  arretrare  da  d beata,  magione  lo  fira* 
^icodogliofo.deUaduto  féf peate*  Acquai  i 
ma.conucrùta  in  vino  di  ofiginaria  ionocen* 
aa,  già  che  fecondo  S Hilario  vinmm^  quod,  de* 
fticn  in  twptìjs  ìH  fiatus  mw€intiét,fui  defecit  m 
Jdam:  fuoco,  ma dd roueco Mofasco»  che 
fplende,e  non  abbruciajfimboloefprefrod’in* 
temerato  candore . Acqua , ma  deUa  dAana 
diBettdemmcidoueii  DaukttdelVabo  eter* 

no 
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00  bramò  fmorzar  la  faa  amorofa  léce;  fuoco, 
ma  del  Leuirico,  che  per  allegrezufpiricuaie 
deYeddf, arderà  intani  tempo  ndl’ Aitar  del-* 
la  Chie/à  . Acqua  (òpra  di  cui  ftà  fondata  lau 
terra dcirhumanità di Chrifto:  fuoco»  nella 
dicui  leggiadriflìme  fiàmehà  ftabilito  Iddio 
férmamente  il  fuo  trono.  Acqita, ma  del  fonte 
di  Rebecca  » ouediffetano  ìl  lor  diooto  delio  i 
Caoieli  de*Saeri»e  Chrrftiani  Oratori  ; fuoco, 
ma  trasformato  ih  colonna , non  sò  fe  per  ad-* 
ditare  le  fermez:^e  della  gratia,ò  perche  ne  fi 
guida  kuntnofa  nel  dilerto  del  mondo  ; ò per- 
che qual  nuouo  obelifco  erecio  al  pieiofo 
Traiano  delf£mpireo»vien  hoggi  dedicato  al- 
la noftra  altera  Trionfatrice  nelf  ingrelfoal 
mondo.  Acqua, efuocO;  In  ara*  enimduo  funi 
Jqua.tT  Ig»is  i Acqua  immortale  > fuoco  ai- 
tale ; M;qua  celeRe  > fooco  dtnino  s acqua  di 
gracie»fuoco  di  fauori  ; acqua,  che  arde  nel 
fooco,  come  difseiÌaia,fooco,cbe  non  s eilin- 
goe,  ma  fi  alluma  nell'acqua  ; Acqua,  che  cn- 
fiodifee  lo  fplendore  del  fuoco  > fuoco»che  c5- 
letua  mtatte  le  limpidezze  dclfacqua;  acqua, 
anzi  pegno  ficuro  di  pace  trà  la  Vergine  , -c 
Dio  j ‘come  concettizza  vn  Moderno  nel- 
Tacque  del  colfacodi  ChriAo,fooco,an:^i  fiacr 
cole  roaricali^dlenozzc,che  fà  il  Cielo  cooui 

Ma- 
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Maria  ; Acqua,  ami  mare , per  lo  cui  humido 
grembo  fpuota  hoggi  il  Sole  del  Paradilb  nei 
noftro  Oriionte  i Tuoi  raggi;  fuoco,  anzi  aro- 
matico rogo  di  più  bella  , e gloriofa  fenice  $ 
Acqua , anzi  argentata  cuna  della  vera  Dea  de 
gli  amori;  fuoco, anzi  pira  vitale , ouc  à vira-, 
immortale  nafccla  Piraufta  del  Cielo  ; Acqua, 
one  tra  conche  celefti  biancheggia  la  candida 
perla  delfEmpiree  maremme  5 fuoco, anzi  fu* 
cina,  oue  foro  forbito  dell’  Olimpico  Pattolo 
fenza  prouar  violenza  di  lima  , ò di  martello, 
preiiofamente  rifplendc;  Acqua, an:^i  alldgrif’ 
Croó  pianto  del  mondoi  fuoco , an<.i.faoftiffi* 
roefacelle,  con  le  quali  fi  fefteggia  hoggi  da^ 
noi  il  meitotip  dell’originaria  fallan^a^  < 1 

fcrm  4 * **  Echefia  vero,ehiamafil’orig;inalpcCf 

de  Epif.  cato  da  Bernardo  ruggine<.ea  -yvt  nthi^mem 
prigindis  feccatiiqukm  'vix  QuktUus  erodere  f»r 
terat.  ' i '• 

- ; : Da  Tertulliano. macchia , faci^  ad  origids 

tnAculanunc  bonum  ^exijiimemus  t ^upd 
malo  àccefit» 

Da  Faufto  Vefcouo  legame,  Cr  negando jrh 

ginaU^vinculum  gratiam  reparationis  euofnat» . 

Da  Giacomo,  da . Valen  ;^a  , Capo  de j Dr?* 
gone  ; V'nde  nota,quod  peccatum  priginaie  dicir 
tur  Caput  Draconh. 

Da 
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1^ '•  y •5  -r-  - ; ‘ ^ 

Q^pii  IBÌO  Amooio  da  PàdoÙ3>IV)^fiil^Ìcà)7f»^  fer.  I.in_« 
foÀtÙs  Jnifnéni  g^^  pect\tuiH . ' * 

' ^ Giboani)i  Mififenetòi , f«rrató«:<èltléb^.in^tco(. 
de«tM€>t»biAf»«/iìa(?»/rtiié^  '2»ii  ’ 1 . 

“>  Pi  ldclfbaroifor(fide<.<?T,  Si  màtern»  Tfifcera^n  de  par 
fdi^tiit^9JlO'niiio^ppi^4  dam^attattif  c»i»fuinafi't\xri.  Vir. 
fmi^  t 93n:mi.r::t  '■:  ì s'^  . j.-t  Aii'u.h 

rD9Eaéèbi&E(tM&tó,hgstatà,'a^^^  iri-^hom.  a. 

ffitntf  ni.LL::c  ab  -hsii  21  :i  - i 


i D»"Fidtre  OHèfi<V,grànc^ta  : 

M«ìi^  0irf^néJH^p^kU9pprefsu'grduedif^itXz(6  myftic. 

5 coflic  fia  mai 

poffibUiÈ  crouai'  hdmbftró  Conceetò  ombra'  di* 
peccato  ortgitialO'^iè  la  fuggine  vien  deftrut* 
ta  dai  &OG0,^  ie  màcchie  fono  antìuflate.dall  « 
acqa%'iligaffii>foflfadiiciatrdalflioco>f1  capo 
dei  Dragóne^  infrànto  nclt*abqua  ; il  conta* 
gio  4 diécacefo  cp’  i fuocoy  le  i nfc^mi  tà*;  cOm  t 
nella  probanca  pircifla  fon  fugace  dal!' acquai 
og^^pnnta  'd’acciaio  vieti  dileguata  ^dal'fuo» 
ove  Jé  fordide^^foiv lontane  daH’acqua  $ le 
iegatitr&fon  confomate  dal  fliocoj  e le  gràiae 
eeJbn  fòmmerfo  dall'acqua . ' ’’  ^ ' - 

.iaà  li  Afe  diciaina^ameme  ^ "è  H poetai 
^ ~ N co 


tooriginaleyMarC)2^zanifl,SoogIiO)fietfa>Taa* 
talo,Spina,CoccodriIlo,Hidra,Scorpione,Het*\ 
coJCiSerpeDte,e  Leone.Leofic  ruggieiue>:^pe 
veleno(a>H  ^rcoie  furibondo»  fcorpìoat  luGo* 
.ghiero  > jdratx>ptlruoia,co(:cocb-ilìofpiccato , 
jipina  penetrate, Tantalo  cru'ide*  pietra  roui- 
Dora,rcoglio  perigliofo,  zizania  fraudolente»  e 
mare  pioccliofo . Mare  procellofo  dal  vento 
dclfinóbedicnza  sì  fieramente  turbato  , che  ^ 
dall’  onde  orgogliofe  auuencaado  nembi  di 
iacuanti  filile , giunfe  fino  ad  oltraggiare  » c 
ferir  le  (ielle  de’prcdeftinatì,e  Santi,  ZizaaitM 
fraudolente , che  nata  dal  Teme  di  bugiarde 
pron;)€.(k  dcH'inimico  dell’buomo>  .ha  dificib 
le  fge  radici  tane  oltre,,  che  infetta  p^er  tutto 
del  ftumcntodegii  clcttirle  fbarbe.-  Scoglio 
perigliofo,  chefituaco  nello  fireuo. dclfin- 
grcfso  alla  vita,yriandolinJuila  mal  correda^ 
(a  naue  dell‘ibM9^<^i{/6berLodiucnuta  aii’in» 
ferno  ) vi  fà  miferaìtìdo  naufeagio,  i^ictra  rodi*, 
nofa  » ma 'di  Daniello  » oche  (piccata  dali'abó 
mote  dell'humano  vo1cpe,prccipicò,toomò,& 
àmifcrabile  veduta  conduise  quel  bel  cololso 
di  Adamo  . 'Tantalo  crudele, chd  celando  nei 
, mangiamtji fo  del  pomo  per  indufiria  del  :?!*! 
uandiere  demonio  la  propria  figlia , cbc'èia^ 
Morta  , la  diede  poiciaiii  cibo  à gli  Dei  de 
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)pM|^IÉit0i4i^  . Spitw  pf nttràneé , che* 
tiini  jfsi  le  òj^jbecfdle  dohhefehe  pérfò^o* 
wiptjlgaitpiè  dd'tòopett^^ 

Oea  degir  ’àinort  (JefT  hu** 
AdlMrliatm'*  ''Goécbdrìllo  fpierato , che'tTL* 
Ig^ue^d-  Nilo  fls&endo , vno  de’t^actra 

iin^lo  cWr  huo^' 
tcftéjdoèd^ 
itftuRrVitdla  pàMé  Umè^ 
él^^1luh«fllfld<yy<ty*i  i ftjd  Verde  ydead 
àiWBfrti  C $roi’pfo*i 

jitMbi|g^en^  »^i^e^ehdo  il  pr&toplafi^  CK 
f«|pÈaiM;4|iée4y^  ow  éàìittrè 

loitnagtRe 

fho^ditoy  4tic^^  cb  piìiy^  gli  alkttafflen^^ 
pdfno^^jfna  oti  > ^Bné  feì^perfe  gli  arnai^* 
iMSite  iòtiiMM  > He^efd* 

eondtiflh  à ilvadé-iiit»ftéil>Gigaii(^ 
j%^(69flié  AfmK^J^ddla^K^  Serpemeve- 
éiidoA^fi^  ia^>eBetnbflf 
me  d*  róa  iouidia,rabbiora,yoiifttar  ià^l  pied’i^ 
dotta  bella  ^Idkedeli*  btniaaa  generane 
mcaiifi^^iafeftsttìmo  yeicQO  * JLeDìaa  fug« 
gm^cbe  nno^tionjic^  mv 

N z tra  ^ 


u^4e  pj^^.  £9fi|Uaace  dej 

c(;|l^i^  pecorella  ^mtadfU’bi^QffiQf  WQ«; 
U)iifaco,pdg»G  Oliata  IP, fu<ia)fnafiKrt,dìi^ 
inpue  «’G  ;puina  aiif]aicpia'aU':huQ:^jMlo  iigi^ 
gio  . , M / rjcH  duo  funt  ^ jifU^yisS'Ji»»^  '• 

^qna,e  Éqoco^aci 

lupg^  ìd^p(da  lui;  k>maccM4tPOHiufK**g^^bft 

ìiLeouG  go'l  fuo^iuii  fuga.comc 

%ga  «nwpffpfo  < d berp^Cf  r;  ^^H4lvolsà* 
crouai  ^pi  fiioeraiwlifMPCO) 
p^da  H fuQ  .^peimautQ 
iiilpco  fi  viac;a  >, , e’:  1 C^ccqc^Ìo  6;f  PPiiaflkitQln 
l^€9P9i  $pina  co  l b 
talp  fìpn,  pup  ludarc  l«(uplabbraìKÌ^'ac(|iiìCi 
La  Pietra  ù dii^ugge  co  i fuopp«Pe  ^tpiriM^ 
1<>  ^c^lip  di  càpdidet  IpuQic  ¥4  biap^i^Msi» 

d(^AirciirÀl]  va^P  bMmerAfpf^fa 

amareggia 

ò bdieaxe  deliop^M  AKP^Baleao  i-,  ^fii4r^ 

tnm  duo fitift  ; Àrcom  m^um 

fpnovt  in  nuMufi^,  'tròJ^U/mdfi^^  injtor  mi 
tP'  intof  itemnif  j'jft.yyd^x  f.i'-.a;  à i.tr**''.  -}.n 
3^4  ‘ flcbCoipmba'etcaoceMeULftiilBia  ilù^ 
fctpia  il  piader  airteilftà  wi&my , f a^p§il  vhm 
volta,  nel  tut^pklQ  v^lp  nle  peooc  : i 

:;  A guire 


I 


I 

i 
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gatrc  fidbondà , e voglbra  Tacque  dd  m.on- 
do^  che  come  fallacr  hifin^^hola  fece,  cor> 
rotppono  iTgufto,&  àderano'ihcsèré . Douc> 
doaemegiio  f-pécò  icaltra  che  fèi  j rinouarti 
6nramenie  potrai , venirti  di  nuoue  piume  di 
affetti, che  tuffata  io  queftc  acque  f Qui , co- 
ncio tTpcccbioi  crafcorfì  errori  vedrai  ; iaue> 
faiie  oie^midcbié*  e fcorgerai  Tartine  le  frodi 
dclfinfeniat^fpBi'uicre  ; an  queftc  onde  tran* 
quille  rarai’m  fàtù!  predatrice*  e preda  delle^ 
grafie  cqjefti  t Su  su,  anima  cara,fòrmaaman> 
ce;  Alciooe^sù'  qucfte  riue  a*  tuoi* penfteri  il 
sido  hà  ^quéft’acque  fublioia* 

'locotqnco Sup^r-  morU€s  flahum  aqu* , oda c- 
teràalJe  tue  fpalle  le  penne  per  rormontaiui 
felice . £otra  purc^eiitra  in  effe , Ììati  barca  il 
..volerciremi  la  deuocioiie*  vela  il  defio^che  Tpe- 
■fanzoib^  appccKtaca' vedrotti  alle  fpiagge  fot* 
cimate dell^nHlirow'::  v - ^ 

•;  .^a^  c^Giacomo'di  Valenza  portò  fermai 
•opinioàe, che  Viride  alcro'non  fuffe,fuor  che^ 

• voa  bella  immagine  del  Sok:Ilia  /r/Vjdifs’egli, 
-jiue  UU  Arcus  nihtl aliud eflitufi imago  Solis  im- 
tpreJfain.coHCMHonuhis  rotaù  dige0<e  ; ideo  eHfi- 
'gvumiquad piuma  iàm  cejfauit , Ma,  ò che  va- 

• ghifagrameotr  fèopré  quefto’  grand*  huomo 
i toti  si  poche  parole^:  e i*  iride  dice*  vna  Imma- 

V i gi- 


in  cane. 
Abacuc. 
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gme  del  Sole , diinque  per  ogni  pafflr  eoo» 
riminaginaco»di  Iqcc  adociia  isffcf  deue  ; 
coocauo  della  nube  tng^tdofo  ^ dunque  pie^ 
no  di  iàporofei  e^hitòfe  dolee;^  ; è pcrartì» 
tamentc  digefto  • dunque  fari  feoaa;wfcp^ 
vmore  : è fegoo  che  fia  ceffa&a  la  pb^^a.dufl»' 
que  gode  paDfcta®emc?il  fcrciio  c pcf  iirlii»'  i 
roaconfeguenzane  fiegue,cbcJ  ilnoftfo  Ateo  i 
baleno  ritrouar  noti  (ì  po^àiìs^&a  . lifc  iCTeoici  j 
dcllagratia  9 tri  Tacque fouùiòre  dèlia) eolpa^  i 
nel  tenaciflìmo  vifchlo  de)»  peccato^fi^  ie  atua*  t 
f ezze  del  primiero  difecto,di  ellìrndoiroinag^  i 
ne  lufninofa  del  Sole  deLParadi^^pofcaa^on  i 
poeti  giaroai  la  noa  macebia  dei  |>eGGam  i 
(diAdamo^  > 'i  . ' ?:•  i-f  jit;; 

ari5  VnMrìde  può  jbrmtn  m'akia  Inni  i 
dalla  feconda  puògeineiarfi  aocile  la  iCsrza>*  j 
anzi  Coinelio  Gen^ia  odieiia^abe  ueUanno  \ 
1551.  felle  viddero  fecce  / |ae(%iiiopoial4in  j 

prtiDpappai(in^f(C^eiiaraca0cÌiuoiido!»pnrca*  , 

no  alcuni  f^iecficlie  buffe  ne^c^pideiff vnin^'*  1 
fai  diluuù^  altri  nei  prindfHO  della  ctèaiio-  1 
ne  deliexolè*  mlire  ebe  bn  da  quel  bd  |^inci-  < 
pio  «icranp»  nel  Cidoil  Sok  » e nelT.aiùr  la  1 
fUibi'r  cagrónididcoku^^^  1 

^ ,ao>ecKeii«ieQ)pi  di  b^i^ffeinlameiitelh  1 
uoreg^odAPiaa  adeffet  fci^Qt  diilabiti^  , 

pace» 
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iecia^KeiDpiiee;  Opàiione,  che 
nì^^cei^itirper  hora^coine  piùfìyaca  in  ra 
per  coniar  molto  in  acconcio^]  le  <ioc*^ 
lÉsedcUa  mit  Icaola  -i'-  Affermano iTomi(li>’^ 
^eìfnoa  ‘pvffiift  della  generale  inondacione  , 
dcHa  colpa  di  Ad^o  può  darti  Irlded^'mma» 
(KÉuoConcetco»  coociotia  cofache/e  Adi» 
iQoribellato  non  fi  fatie  i Dio , concrauenen- 
do'a' &oi^tiipreim  diiHett  « non  ti  farddied' 
Verbo  tncamacD  per  j^dticarc  la  natura  hu> 
mana  con  feremotiio  Padre»  pcreiie41  motiiio 
delL'tBcaraaciofie  tè  il  peccato  Dicono  (per 
Vaierà  parte  gli  Jcotitii  cifer  la  dùirna  bontà 
O^ouiriBÒ  deirincarnamento  del  'Verbe»Ciiri« 
ftaeffer  Capo  no  fbk)  degli  huomrni  predetii- 
nasiiinaancora  degli  Angioli  $ la'  Preddiina- 
nonede*  quali , cpme  non  depcafdeoxe  dalhi 
colpa  de*fno»ai}yCdM\haurebbe  ibrtttoil  Ìuo> 
c&cto  timzadiAdiuno^edel  bri  fallo  amico» 
èfief  «(^fegfte^ '^tibebboao  hauolto  gli 
AègfoliCiùifto  per  capo, e Monarca  di  effi 
Maria  fcoipre  Vérgine  per  loio  MonarchetiL  > 
el^cina..  Donqoe  pnmadclVinondame  dilu» 
ino  ddla^p  campef^uaripnd 'Cielodèl» 
JiMfiinnaiDenee  larcio  baleno  del  core  tro  di 
Chririb^Vladè  ddconc^pimènto  di ma  Ma<^ 
drt?  iittieofilidi^ocibboctidepèndenzaTVf^ 

f \ dal- 
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dallalcro  . Erano  ambidué arricchiti 
tia>encrambi  ad  vguaglianta  coloriti  di 
dorè*  entrambi  pennelleggiati  con prioiteg^ 
gi , entrambi  prima  del  diiouio  del  peccalo ■ 
prodocti>entrambi  fen:^a  neo  di  macchia»ccoIi*: 
pa  originale;  ma  quello  di,  Chrifto  per  natu- 
ra,quello  di  Maria  perfauor  Angolare  $ quello 
come  concetto  dì  figlio  di  Dio,  queftocome^ 
di  Madre  di  Dio  j quello«;r ‘vi  vnionis^  quefio: 
tx  vi  pr^efsru^is  gratUtò  COmealtrt,ex/*r«d|^« 
tiu€  matcrnitatis  ; quegli , perchci  età  d’  vna^ 
natum  fuppofitata  dall'  eterno  Verbo  « quefii 
perche  era  concetto  di  colei>che  lomminiUrar 
doueala  purità  del  fiio  fangue  per  materiad  d 
nobil  natura  . In  fomma  la  Concetdoob  }dd 
figlio  era  Iride  immaculata  « Lenza  veruna  de* 
pendenza  9 e quella  della  l^adre  era>Arco.ba- 
^ le  no  Lenza  neo  di  colpa,  ma  con  dependenùu 
dal.meritp  del  figlio,;  e ndl* ordine, pteLouià- 
neo  delle  core,dependcnce  dal  merito  di  Hkf» 
fio  Lagrificato  in  Croce,  Iride  parimeÉte  iii* 
Vgonechiamato>  quando,  difie  nello  Lpiega- 
in  cjjp  , mento  del  noftro  tema  1 , . Jrem  ifit  fuit  Ufiu 
ad  Colof.  pù/ttus  in  C ruct^ui  rulfeumf&*  cemimm  coionM 
hal>uit,qftia  de  laure  tini  exiuit  fangm$^ 

Et  ecco  Signori  fin  bora  non  Lola  Cuideàte> 
riotcmeraco  candore  delia  nofira  Iride,  ma  di 

pià 
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l^  ^^onformita  di  quanto  infegnauano  1 Fi- 
fi  veggono  tre  Iridi  I*  vna  dal^altra 
Il  concetto  di Chrifto , eccola  pri- 
^ dì  Maria , che  al  modello 

7|i|jd'^il€etto  del  Figlio  lì  forma>ecco  la  fecon- 
perche  tutto  ciò  frguì  in  virtù  del  mc- 
ff|Cò)Che  guadagnò  Chrillo  in  Croce,  douc  /ri- 
dè^CòìOfka  còmparue,ecco  la  ter:(;a.  Anzi  ri- 
! cdrnlììdoil  tutto  alla  maggior  giorìa  > & efal- 
Àlpoé  »tcòtne  in  caù fa  finale  delthumanid 
ll||filkffoChnfto,'é  quella, Iride  vico*  appel^ 
l|f^da  Agofiino  ,eda  Alberto  citato  da  Cor- 
^i^'diCendo ‘9  In  Inde  triplex  ejì  coler  y ita  tp* 

. ChrOdus  'knim  fuit  qutt/t  ceh^léuf^ , 
per  erktionem  ajftduarte  'y  fuit  H{iridts 
& vinutum  y fuit  rubi- 
df^iiìiufin  Cruceper  amoretn  lequèyacfmgù'tnem: 
SllÉ(^CÓ"la  quarta V E perche  la  caufa  clHcien  - 
r^l[^|^ròpr»taperòdi  opere  alfingolartjè  lo 
vche  Iride  chiamò  Vgorfo  V 
diandod^lTe  hot  ytpùd'i^nèm  fjpten- 

hofmms  'Védit*^  ^àJt  fpeciefH, 
Jdrì^f'^fed  dieendufft-ejl  y quod  iene  Competi  e 
h^y^ìB'Uletn f^nificdtur' per ignem»  ^ JrcuWy 
ffì(0épifittis  / 1#  Arcu,  eftim  dtio  fini 

A^iy0*iigffist  ài'f  <ahìftitifi^pirieus Sentii tn  hé^'- 
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ifmi  lauity&*  igne  fiutiti  amorisincendity  & ec* 
co  la  quinta  . Anzi  operando  quello  diakitf 
SpiritOj  campeggiano  del  Itio  oonipocenre^ 
- Amore  gli  affetti,  & effetti  nella  variata  beltà 
delle  creature  ; •&  ecco  1*  Iride  (élla  al  p irerc 
del  Ribera  citato  da  Cornelio  ne!  luogo  di  (b- 
pra  : Po£et  qtecque  cum  Ktberajfer  Iride m acch 
pi  varietAs^ò*  'vniuerfìtastac pulchritudo  cremi- 
rarum  omnium  , qukm  tn  fe  cominet  Deuu  '£ 
perche  il  fine  primario  di  operaclonì  ai  gran* 
di  è la'publicamoflra  della  diuinacicoienzi^i 
che  con  nome  d*lride  volle  chiamare  Ambro- 


gio,il  Vicga,il  Pcrerio,  & altri,  da*quali  rap- 
litedo  porto  Coraelio  : JristH  Dei  mifericordià  , qàé 
Noe  , & q^itdi^e  Tronum  Dei  circmndat  : • pefiegueper 
^rci  €.  gjjpyjjjp  jj  jjmagjo  fèttenario  dell* Iridi  dai. 
Cornelio  Gemma  vedute, tutte  però  dirizzare 
à fare  fpiccare  maggiormente  le  glorie  del  no- 
llrO)  immacolato 'Comcecco  > del  noflro  • Arco 
baleno»  Ararumaesumponaià  in  nabibtés,  &*c.  ■ 
ììb  i.iia,  ScfiflbSeneca,che  Hride  vefpcrcioa  è 

ràr.  quK-  prefagiodirugiada»  e nondf  pioggia , eScali- 
ftion.c6.  gcj-0  aggiugne,  che  facendo  la  Aia  comparAu* 
excf.  o.  Oriente, la  fcrenità  prefàgifea , Era  li  Con- 

cetto di  Maria  NaAta  Signora  Iride  velarci-. 
na,che  precedette  àqudlafeliciflìaia  oortedn- 
nidiata  da  qualuque  luminoiò  gtoraorin 
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cui  veaneà  farli  vedere  in  terra  ì conuerfare 
con  gU  huofxiìni^a  di  carne  vcftita  la  Parola 
della  diclina  niente  : In  terris  h)ifus 
homintlms  epHuerfiins  efl^dum  medium filentium 
tenerent  omnia  , n$x  in  fuo  curftt0  medium 
iter  peragera  ^ omnipotens  fermo  tuut  Domine  k 
regMus fedilfus  vemt , Iride  velpertina,ma  in 
Oriente  comparfa  ; Dunque  farà  numia  bea- 
ta di  rugiadqlb  ftillicidio  di  gratia  preferuan- 
ce>mefiaggiera  fedele  del  fercno  della  fua  (ìa- 
golar  candidezza. 

zg  Vi ride«  ad  opinione  di  Plinio  » fafeia 

foauiflìmo  odore  ibpra  la  terra, ò negli  alberi  > hift.  na*[ 
oqc  apparilcc  : T mdunt  in  quocunque  frutice  *4-  Se 
ouruetur  jircus  eteleflis fuauitatemnderis  extHe^  Icap.j/* 
refeà  in  afpalatho  inenarrahilem  quan^m;  dun- 
que farà  da  lei  lontano  lezzo,  puzza , fetore  di 
Strida  colpa  di  marcioló  difetto  » 

DiiTeiodì  connine  occordoi  Platonici  • che  > 
tre  fìano  i colori  deir/ride, e principali  fra  tut- 
ti gli  altri  colori  dedicati  i tre  lumi  delCieiOi 
che  fono  Venere, il  $Qle,e  Gioue  ; dunque  dal- 
la fublime  genitura  del  nollro  ammiranda 
^qcepirnentQ>lunge  farannoi  mortali  afpet-  . 
ti  diS^urno^  di  Mirce>le  indoenze  letali  di. j 
quel  vecchio  jSaturnodi  AdamQ,e  di  quel  Mar' 
le  iniblentc  del  pec^to  primiero  • .'1 

O a Notò 
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In  vita-»  » i 29  NoiòSuetonio , che  il  comparire  di 
vn'/ride  intorno  alia  sfera  del  Sole  nel  tempo, 
chc-Ottauiano’Aoguftò  entrò  nella  Città  di 
Roma,fù  augurio  accertato,  chVgli  reftardo- 
itea  d’ogiuMuo  nimico'vindtor  gloriofo,  e go- 
dere nel  dilatato  Impero  tranquillìfTima  pace. 
Ingrediente  eo  Vrbe  repente  liquidò^(^  puro  fere» 
no  circubts  ad  fpectem  Arcus  ccelefìis  orhem  Solis 
amlfijt  ; dunque,  fé  in  quell’iftance  di  tempo,' 
che  Tanima  iamiilìma  di  Maria  fi'  congiunfe 
co’l  corpo, entrò  clla,quaG  Regina^quaG  /ni-, 
peradrice’delf  Vniuerfo,  à prendere  il  poffeflb 
con  le  prime  aiire«eiiviia,  «di  quefta  gran  Città 
del  Mondo,  & in  >q«cfto  Kio  ingreflocampeg- 
. ‘ già  con  maeftàiri^  pompòfa , dunque  vitto-' 
riofa  in  qucH’iftance  motìroflfi  de  ’ Tuoi  nemicii 
dunque  diihuG'e  di  SatànafToIe  pompe,  fcoc- 
còjItraJeggiò  da  qadi  primo  punto  delfe/TcTe'. 
con  l’arco  del  fùoà)nce«o  riftferno,‘rapp^> 
infranfejfchjaceiò  rccondo  il  diuino  prcfagiOi  * 
con  rinfidiatOjmadi  ceiefte  coturno  afmató 
calcagno,  /altero  capo  dd/originaria  fallan-  * 
<a  al  ierpente  tartareo, & in  prefagiodi  si  bel-  ' 
le  vittorie,quafi  ad’ vn’altro’ Augnilo, ben  féj^' 
deue  il  pompeggiamento  dell’  Iride  c péro-  ' 
ftei/catioflcdc  iuoinoh  mai  àbadalnia  decati-/ 
tali  trionfi  ^ofirafi  molcóópponuno,  qual; 
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yiico  trionfale,  il  noftro  Arco  baleno 
rneum  ponam  in  tiuhthus  , CÌ7*  eritjìj^num f^deris 
interme, inter  terram.  ... 

jo  E rielce  elogio  molto  aggiuftaio  il  di« 
ie,ch’ egli  fra' cagione  d’amare  crideaze  all’? 
inferno, di  cieca  rabbia  àSatanno,di fiero fde^ 
gno  alle  Furie , di  rouine  manifefie  ad  Auer* 
fiondi  mefio  pianto  alle  Parche)  di  poderofb 
flagello  à Flcgetonte  > di  veleno  à Lucifero,  di 
fconficce,  e di  perdite  à tutto  il  crudo  regno 
deirombre  £ per  lo  contrario  poi, che  fia  ca- 

gione di  belle  fperanze  al  limbo,  di  vepealle^ 
grecite  à quei  Padri,.di  amica  pace  alla  terra.,, 
difupremo  follieuo  all’  huomo , di  perpetue^# 
gioie  all’Empireo,  di  feftantc  tripudio  àlgli 
Angioli , di  fempiterne  ricordanze  al  mondo,' 
d’inaudita  gloria  a’Gcnicorhdi  honoreconue- 
neuole^.Chtifio,e  difeurana  naagnificenza  à* 
Dio . Quel  Coocetto,à  cui  s’inchina  riUeren-’ 
teildeltinojhumili  (fan  profirate  le  fòrti,  vbbi* 
diente  il  tempo, tributario  il  faio , benigniffi- 
me  le  fielle , faufiifiìmi  rotano  con  le  loro  in- 
fluenze i Pianeti.confufa  fi  arretra  k Natura, 
fpauentato  fuggeil  dkaionio^atterrata  cadc^ 
U jcpipi(,precipitofà  coire  la  gralia,'  frettòbra  ' 
preuienp  ìoDnipoteii;^^,  aifiiceodato  s’impie-^ 
ga  remore, e diurno  gtembqesdonb  Ibpra 
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di  lui  ì nembi  i fauori  celefti  • Quel  Concet- 
to,eh  e (lato  materia  dì  honori  à mille  lingue  $ 
foggecto  di  gloria  à mille  penne  « arringo  dì 
lode  à mille  menti, litza  di  vittorie  à mille  in- 
gegni paleftra  di  allori  à mille  fronti, (leccato 
di  palme  ì mille  mani  , campo  di  applauiì  i 
mille  cuori,  e Campidoglio  di  trionfi  à mille«^ 
alme . Quel  Concetto , à cui  ogni  lode  è tri- 
buto,ma  difettolb,  è manchcuoie,mentre  niu- 
no  puòà  baftanza  lodarlo  ; ì cui  ogni  elogio 
è douttto,ma  per  ciTere  in  (è  (lelTo  ineffabile^, 
con  rammiratione,e  coì  filentio  folamente  fi 
honora;in  cui  quanto  più  TAmaltea  delfEm- 
pìreo  verfà  con  prodiga  mano  il  cornucopia-* 
de*pt^i)tantoroeno  la  terra  può  penetrarne  il 
mifteroj  à cui  facendoli  prodi  mano  Iddio, con 
vna  non  più  veduca,e  pompolà  moilra  di  gra- 
tie,reftamaggiormétecome  leggiadro  fantua- 
rio  ricoperto  da'  veli,e  (porge  qual  Monte  Si- 
na Tertp  fuQ  giogo  da  nuuole  offufcato,&  in- 
uolco  • Quel  Coacctcotchc  fù,e  farà  per  fém-  * 
pre  calamita  de*  mìei  affetti , tramontana  de*' 
miei  penfieri,pok>de*miei  d^ri , berfagliodè* 
miei  (udori>aiercede  delle  mie  fatiche , légno  ' 
della  mia  pictè,porto  della  mia  diuotiooe,fco- 
po  de  mieiruDort,  meta  de‘  mici  voleri , vento  ' 
di  quella  fianima,chc  nel  cuore  nafcDndo,Ea^ 

uo- 


Digitized  by  Google 


Perì’ hi.  Gooc.dli  Maria,  i n 

Mouio  di  quelle  braci*  che  aicondo  nel  perto.e 
Aella  Lucifero  di  quei  difegni  amorofì , eh  uf 
quafi  nuoua  Colomba  (én<a  nutrire  amareg- 
giamento di  fiele, ftà  couando  la  mente  . Co- 
sì piacefie  à te,ò clementiffima  Madre*  ò po- 
teotifiima  Reina, che  quella  verità  del  tuo  im- 
maculatoConcettOjdameimbeuuta  co’l  latte, 
fbfife  vna  fiata  protellaeaco‘1  rangue,fucchiata 
nelle  materie  poppe, folTe  cefiificata  neirvlti- 
030  refpiro  della  mia  vita  * abbracciata  da  me 
co’l  cuore  ne  gli  anni  teneri,  pafeiuta  fempre- 
mai  quali  con  nettare  del  Celo  nelle  pompe  . 
f€lliue,&  annuali  del  giorno  d’hoggi,crefciu- 
ta  quafi  gigantefia  focto  il  fomento  delle  ce- 
neri di  quefi’babito  facro,  e con  tenore  di  vir- 
tuofa  collaoza  profclTaca  fempremai  con  1<L* 
penna, qual' bora  rozzamente  ne  Icriuo  ; con  la 
lingua, fé  taluolta  fcioccamente  ne  parlo*  folfe 
con  la  mia  morte aucencicata  « O tre,  c quat- 
tro volte  felice  che  io  farei,le  nuouoMosè  mo 
rir  mi  folle  dato  in  forte/e  non  in  ofculo  Domi» 
if/jalmeoo  in  Uudtbus  Domina  * Oh  che  fune- 
fia  veduta  per  l’inferno  farebbe  * ma  faufiiHi- 
ma  al  Paradifo, mirare  nel  tuo  arco  pregiato, 
folpelòquari  trofeo  di  verità  creduta  * lacero 
quello  mio  bullo/crito*  e.  forato  * quello  mio 
Cencritio manto.  Q che  incontra corcefe, che 

io 


1 1 X L’Iridc'Difcorfo  II.  2 

io  baurei  dal  tuo  Figlio  diuino  ò che  (baui 
amplell]  dal  tuo  Spofo  celefte  > ò che  feftiuq 
corteggio  dalla  cortc.del  Ciclo  , ò che  amo- 
tofo  inulto  iiì*iiitonarcbbeairorecchioil  mio 
Serafico  Padre  : Vieni  pur  lieto,  ò figlio , mio 
dcgnifiimo  figlio,di  me,  e dell*  amor  mio  fido 
fcguace,ÌG  per  amor  ferito,  tu  peramore  fue- 
!.  nato;  tu  eftinto,io  impiagato  ; io  martire  del 
Figlio,  tu  morto  per  la  Madre;-  tu  à Maria  j io 
à Chri fio, ambi  per  Dio  confegrammo  le  vite. 
Corri  dunque  feilantc,che  il  Figlio  per  la  Ma> 
dre,con  la  Madre  ri  chiama , l’vno  per  racco- 
glierci in  braccio, la]  tra  nel  fenò , e di  quello 
ituo  Tacco,  ambitiófo  vuole  con  le  ceneri  Tuo 
vefiirfi  il  Sole . Ma  douc  , doue  mi  lafciai  ra« 
pire  dalTafFctto  dinoto.*’  Compatifea  chiama, 
vn’amantc  di  Maria  ; efe  alcuno  mi  accuTaf* 
Te  fciolto  più  del  douere,  e rifbluconel  dirc.^  ; 
rifporidi  tu  da  mia  parte  Vditorc  , amorofodi 
si  gran  Signora  con  San  Bafilk)  VclcouodiSc- 
de  kucia  ; De  V ir^ne^qui  iUHflriay  gloriojk  di^ 

• x^rit)  nunqnatttis  à feritati!  feopo  aberrauerit  ; 
actamen  dtgnitatis  magnitudinem  nulU  'vrtquam 
praìione  exequabit\ 

31  11  Principe  de*  Peripatetici  Arifiotelc 

cofiantemenceinfegna,  che  l'Iride  aiuti 
pecchie  alla  fbrmacione  del  mt\e  r MilU  ei: 

1 me 
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J^ji^rum  exortu  potijpmum , arcui 
iiitu  contrahunt . Goderei  bora  N. 
mìo  ingegno  hauelfe  fa  puro  (òrto 
i{|^(molb  apparìméro  della  noftra  Iride  bella 
liquidar  le  mie  fauci,  colmeggiare  il  mio  ié- 
aO'di  dolcif&mo  mele  di  vna  ammelata  elO- 
qnen:^^  come  ape  fi  mbfira  nella  picciolez- 
allude’ ifiboi  talenti,  Ape  parimente  moftraca  (i 
ftffe  ndrindufcrie  accennacdma  da  gli  efifec- 
limi Morgo , che  hò  hauuto laculeo ìblamé- 
ndèirapi,e*l  punciglione,  hauendoaicon  le^ 
di  vn  afpra  dicitura  forato  nonché 
Ito  per  lunga  pe<za  Torecchio  . Siano, 
e, Signori,  t voìrri  cuori  api  ingegnofe  i. 
Api  non  già  di  Pindo,  ò forfed’Hibla,  ed'Hi*' 
metto,  ma  delle  vafte,  c fiorite  praterie  delle 
lodi  di  sì  gran  Regina;  vadano  pur’efie  à volo 
i^^ardo  incorno  alle  cime  di  sì  pregiatillimi 
fiorì , edefibando  con  labbra  di  pietà  il  cele* 
fio  liquore»:  che  fopra  lororipofa,  nè  formino 
àbcncfick)  ddl*  anima  i dolci  faui  di  medita* 
tiOQediuoca.  i . ■ 

' Mentre  io‘à  te  mi  riuolgo>ò  amancif* 
jUadre,  6 (barano  refugio  de’  pecca  tori  > 
v^^liitna  Maria  . Sa/uc  %er(ìcolor  colLum 
mfUmHar  aminai^y^irtumvtformasy  jlorige- 
T’inchiiio  genuflelTojò Monar* 
P che  fifa 
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chcfla  de’  Cidi,^  f roftte«)xi’rtioi  piedtcoo  ic  ■ 
ginocchia  del  cuore  hufttihiìentc  tf  prego, cb^  • 
fc  l’Arcobaleno  , comedi  fopra dicetkimo i è • 
fmibolo  , e figura  di  patrocinio:  ,;Pritegf.,Vrr" 
bem  hxnt  co’l  tuo  potente  aiuto , <jucfca  Cited 
i'acrofanth,  tanto  fiimata  in  terra.,  oia  moico  : 
più  prìuilegiaca  dal  Cielo . Vrbtm  hanc-,  que  • 
ita  Città,  inacfcofo  capo  del  mondo , afriche  * 
da  lei  pfef  te  membra  del  mondo  benigno  ili- ; 
fiufib  fi  Spanda.  Per  quelle  fupreme  allegrese  • 
:^e,^  Vergine  pictofifiifna,cheproUirci,veden- , 
do  il  tuo  Concetto  fatto  oftaggio.di  pacocr^^ 
la  terra,e’l  Cicto>  cingi,  & abbracciaco’l  tuo 
Arco  baleno quefta .fede di  Pietro  (die  diffì  f) 
del  tOo  Figlio!,  come  circondi  in  Cielo  Talco 
ibis)  di  Dìo.  Tempo  fia  pofcia.ò  Vergine, che 
in  compenfo  di  gratitudine  con  le  chiaui  del-' 
raucùriti  dia  differrì  al  tuo  arcot  diaicno  ,più: 
Juminofooritontc  ;*  ma  già  che- la  notte  daF-? 
Torrido  manto  delia  Tua  brum  quadriga  con 
la  sfersa  dcii’oiinbre  fcuote  pian' pianole  not- 
turne caligini,  eThore  volanti , precotricTÌci 
minifnv  del  fuoarriuo  , dall  arcoddla  Luna^ , 
e delle  Stelle  à fi ralèggiare  fi  adattano  le  chia- 
rezze dd'  giorno»rofpendo  al  chiodo. del  filcn- 
tio  l’arco  delle  mie  labbra  • <£  benché,  fappia 
dal  fegno  delia  graticudioe'  eficrae  gica  la^ 

fietta 
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fimi  del  mio  dire  lontana  , (pero  con  rutto 
ciò  nouello  Aceftc  dal  fuoco  del  mio  Arco 
balenOi  hauer  tirato  almeno  per  gloria  di  Mj  ■ 
lia  ferifee  di  fiamme  d‘  inferuoraco  affetto  al 
celebrato  miftero  ; quale  tra  i raggi 
delle  proprie  marauiglie  celato  , 
leda  gli  occhi  fparifee 
TEoiisfero  del  noftro 
cuore,  immortal- 
mente li- 
fplen* 

da . K 
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. Upcra’jUommi *;,qu^opo- 
fiat  prodigia  fùper  , ;; 


f.  ‘ 


-/  ! 


terram^' 


iti»  . . :r. 


- i *n  ir:  I il 

?i:> 


'•■'■  ■’i'*!'?'''  ' rr 

vn  Iu(ni»^o  Sole  * di 

i 

qsleftejdl 
V a’  Angitìlf  ! tc^-reao  » di 
-tvn  Semfijfco^ìo-carfle^ 
vn.£auorito  ferito,  di 
vn’saiaro  k»^p4<agatp,di 
j^n  VkcCbrifkrin , terra  » di  Fwaeeicoil-niip 


in  Padre  vériguiccti  Hrtetuato y bcR^he  di- 
uócoiiikiCon  ifionKJiicido^tM^S  djeerift^ 
siriàgraio  giorno ♦àioetóbhwc!  N»,iion  sò-^io 
dir  mi  debbi :ò  lumc,ò  pitimc;  ò pregi , ò fre^j 
ò gloiie,ò  pompe;  òfauoriiò  fedite;  o miràui* 
glifjò  piaghe;  Piaghe  porientofe  roaraùiglie. 
Jrrpiagato,marauigUofo portento  :>  à ra- 
giooe*eilcndo  egli  •■ftato  nelle,  virtù  (ìogoliU^) 
Belle  gratic  ftimato, nelle  prerogatiuemaefto- 
fo, nella  fentità  ecccUò>  nclkcoonerhoneini- 

rabile 
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yEMlTE  i'VlDETE 

'1^ '^j^orn  " ' 

..iJpcn’JUoniìini  *;,qu?opo-.  .1. 
f fult  prodigia  fuper. 


^ * 

: ^ •:  ‘ 


terram* 


r:<: 


» •.  Ji  L.  .•  :•  -k:;  - * • .ì  *f!  in.i^c 

n -iir,  ; MÌ.'r.  < - 

u)^*0"x.'ss"  I'  ' ^ 

[I  vn  lunvia^o  Sole*  di 
^ vna  iiim)oro4  Fenice  i 
i di  vn'hwomo  qslcftcjdì 
V t>*  AngiflL  ; sfreno  » di 
,vn  Sciafinip.io  -caffleidi 
vn  fauorico  ferito  , di 
vn’aaiaco  k»'p4<agatp,di 
vn  ViceCbfiftojn:  tcc-fftj* 

^à«  ipadtc  vengo:  coti  tf^rtetuato  beSfcbe^di- 
uòcoitikeicon  |ioBiÉMiic’rdo?t>sftI'e  dìceiidr  ipe 
ti'iàgrsto  giorno tàioelèb^we!  N»  .rqo  sò*s.io 
dir  mi  debbi  ò lumc»ò  piume; òpegi,òfrc^j 
ò glorierò  pompe;  òfauotiiò  fejùc;  o ni^àui* 
glicjò  piaghe;  Piaghe  por  tenrofe  marauiglici 
.Jnnpiagatp.,  marauiglioioporicnio  i-  Se  à ri- 
gioneitilcDdo:  egli  4^ato  nelle  vinu  (ìogolar^j 
neUc  grafie  ftimato, nelle  prerogatiuemaefto- 
fo, nella  Entità  ecccUò,  nclkcoowerfione  np- 

rabile 
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rabile}ne5DÌra9ÓIi  flupcpdo^nd|j  vita  incorni  ^ 
parabile, nella  morte  fegnaIaco,tra  gli  amanti  ^ 
il  Setafi^o,"tra  j^i  bnt^ifì il  vilc,itrà*  pou|^ì  fi-  t 
gnado,cra[minori  l’abietto , tra  gli  obedienti  d 
il  proli  to',  tra/  Santi  ' il  diletto  ,'tra  gli  amati  il 
maggioie,e  tra  i primi  il  p^'ù  limile  à Chrifto  . >0 

Echi  non  sì  quanto  egli  fù  nelle  lagrime  eo-  15 
pio^,  nelle  penitente  auftéro,  nelle  oracioni  ^ 
alTiduOjnel  veftir  difprezzato  • Stupendo  nel* 
là  vitàicoHaiite  ne’trauagli,  allegro  ne’  dilàg-  « 
gì,  intrepido  ne*> perigli inuitto  nelle  tenta-  ^ 
tiohf;  alt* inferno  tremendo,, a* dftnooii  or-  ^ 
rendo  > i gli  hi^mini  faltièate.  Religioni  3 
prototipo  , alla  Chiefa  profittcuole,  ì gli  An-  ^ 
gioii  compagno^alla  fatuità  necelTariOj  al  Cie-  ^ 
lo  d*  ingrandimento . ]^hé~  fià  Hnalmente^  , 
chiamato  nuouo  Adamo  dello  flato  di  gratia^>  ^ 

’fourano  Alcide  del  militante  Cielo,  gradito  , 
■ parto  deir£mpireo«  inaudito  portento  della^  1 

'diuinamaoo/  pretiófb  erario  di  eterne  mira- 
^ uiglie,  animato  ritratto  della  fapienza  incar- 
' n3ta,depofìtario  fedele  delle  più  fìnè  gioie  del 
* Paradilò , teforicre  pregiàco  delle  più  ricchtù^ 
’^eraciM;  del' Cielo  , fteódardier  giorioib  del 
t triònfaéite  vedìllo, generai  Capitano  delle  la> 
centi  fquadre;  con  cento,  e mille  altri  glòrìofi 
’ encomile  mentati  attributi*.  .i/i 
• “ Ma 
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2.  Ma  iè  per  additar  di  Francetco  l’Orie- 
te  folo.e  la  nafcica, giunge  à i confìni  dell’Oc- 
cafb  ogni  lume  di  erudita  Facondiailc  Tinfan- 
*tia,c  le  falce  ,fafcìato  di  mutolezzt  fi  mirao- 
'gni  labbrOjbalbutire ogni  lingua;  fela  prodi- 
giofa  conuerfiane,  ficonucrte  Taagc  di  retto- 
Tici  ingrandimenti  in  centro  di  humilifiimi-» 
parlatura  j fc  l’ammirabile, ma  impareggiabil 
vita,  muore  in  feno  del  filcntfo  ogni  fplendorc 
di  dicitor  facondo.  Gome,come  io  potrò  gia- 
ioai,non  già  Atalanta  nell*  arringo  del  diro, 
mica  Palladio  (perquelyche  ne  riporta., 
Niceforo  ) nel corfo  deU’eloquen^a , ma  d*in  Ubr 
gegno  tarpato,di  paflro*lcnto,e‘cardo,rcofrcrc 
la  circonferenza  de  fijoi  honori,  la  liz^a  delle 
(tieglorieie  poggiar  con' palli'  di  nano  per  lo 
fcofccfedcllaVcrnia,  alle fourane  cime  dcll'- 
hodiernoauuenimento , che  è Tcccclfo  delle 
fuepompeiopera  fopra  tuttc  Palare  maggiori, 
la  grandb,  h prodigiofa  /■  y'enite , 'vtdete 
eftra  Dammi,  ^MéepoJuiiprxfdigUfuptr  terraf», 

■ ' 'i  ‘'••E'Tetòj'ckc  mcjfttrc  coM<iDpio  Fraa- 
cclco  ìh  latiré'Adontis  orante,  digiunante,  Ib- 
•fpirofo,b  piatìgcncc,e  nelle  di  lui  carni  forma- 
' te  impatadifaDlò  peònello  viue  Aampe  di  falt- 
gue^' potrebbe  il  ìiik))  debole  intelletto  nelle 
' tde  di  queftO'  vditikiìo , co*l  guazzo  delle, f»e 

-•  la- 
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lagrime^con  de’ Tuoi  rorpfri)CO* i grot- 
tercbi  della  folitudìne  » co’l  pallido  delle  afti- 
ncnae  ^ co*l  nero  del  dolore,  coM.ebiaro  delle 
medkarioiM^  eco’l  vino  cinabro  delle  piaghe 
tratreggiaryaga  pittura  di  artei6oioib  difcorlb 
e per  lo  giogo  dell’ Alpi  aprirb  il  varco  Anni- 
baie  più  generolb,à  gli  bonori  di  non  ordina- 
rio a ppUuIb. . 

iBVvero^be  i^lle  fiamme  vedute  alle  cime 
^eUaVerniiiqtiàfi  io  rogo  di  Arabia>dalie  ce- 
neri delle  proprie  baflTee.tji  forger  potrebbe  il 
miojiltle  aìl’aore  di  non  fauole^iaca 
talitù.  : ; ' 

^*;verc>  j ebCidaU’ ertezza  del  monte  fpic- 
gandpìl  vi^oilmiodae  > fenia  temere  diet- 
ro la  .forte  >'jnti^ptdo.pafieggcrebbe  le  ioter- 
sùoitè  campagne  deUcloquenzà. 

B*  vero  3 che  al  folgoreggiar  di  que  lampi, 
allo  fointiMar  dl  qnctìa  Juee  »,  di  che  adorno  fi 
foorgeil  Rodenrore  alato  {prefib  cui  femWa^ 
picdolo  fanale,  ìL  gran  Pianeta  del  mondo  J 
iuurcbbe  c motò , e vita  qìicfia  mia  pur  uop- 
poda  per  fé  ftefia  ammortita  dicitura. 

. £ finalmente  da  i ripofii  orrori  di  quelle 
piante  trar  potrei  bramate  chiarezze  di  vo'òr- 
nau  fiuella , da’  icheggiofì  macigni  di  quelle 
rupi , nuouo  Mosè  diramar  chiari  rufcelb  di 

Ic- 
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legiadra  energia  e nella  bocca  del  fblicarìo 
^eco  ( diuenuto  per  albergarui  Pranctlco , 
pitadilb  di  delitie)’  qua(i  in  quello  di  A.lcide  ^ 
Sbrinar  potrei  innanellati  groppi  di  dorate  ca- 
. ielle  > per  arricchirne  la  mefehinid  deU'  arteg 
étirar  la  voftra  beniuolcnza  al  punto  di  ? n«^ 
enrioià  actentione  ; ma  per  fortir  qnefto  fine 
bafia  iiauer  detto  ; Venite, viiete  opera.  Do» 
mini.quét pofuit prodigia fitper  terram . Venite, 
fò  N.  a palli  di  curioficà  ncilaltezza  della  Ver* 
«Dia  4 che  con  occhio  di  marauiglia  vaghegge* 
. jrcte  opere  per  ogni  parte  prodigiose , c rare;  e 
^fe  la  marauiglia  è madre  del  diletto , dilette* 
■^uole  non  meno»  che  marauiglioib  (àràin  ri- 
{guardo  del  ibggctto  quefio  mio  ragionamen- 
Nè  vi  arrechi  ftupote»che  la  mia  lingua.» 
jcotanto  ardifca»poichepcr  disino  volere,  an- 
•'Jchtla  verga  di  Mosè,  quantunque  tenero  vir- 
. ^gulto  per  natura, fi  vidde  imperiofo  feettro  di 
portenti, e ftupori  ..Rendaui  dunque Tafpet- 
^tatione  bcniuoli , eralce:^aa  dclfoggecco  ac- 
Ri  tenti,  ecpminciamo; 

* 4 4 • ^6)Q'•m^prcfio^diuora  con  denti  di 
'^^rrate  ptaoce^eha  Tua  liaza  ri  campo , di  feri* 
4|D  lauoro  imbardato  deftriere  ; non  giunge 
•ÉÒlsi  veloce, ò barbaro  di  Sarmada,  ò corfierdi 
^Tcfiagliaal  defiioaco  legno  nella  meta' dfél  cor 

Ojk  ^ 
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fot;  non  còsi  agHi.al  rooio,viddc  ne*  dorati 
^di  teine  €aualle  ii  Tago,  quando  ii^jgrauida- 
^e.da)Ì*lure  agguagliavano  nel  loro  coWò 
madri  : .non  barre co^i  vgIqp? pennuta. ftralÀ 
per  iffaciofa  pale  Ara  ildecerminacobérfagHO}' 
quando  Farrica/mano  nelle  Scitiche  balze.fie* 
radali'arcp  tefo  lo  /pioge:  non  così  prefto 
folca je-lubt «che  campagne  dtii’ Oceano  vo- 
lante Abete»  quando  da*  regi)  tìacidiAquilo- 
ne,  tumide  ppru,  & ingriauidatc  le  vele  • non-, 
muoue  cosi  kggic/a  per  aereo  Xenticre' Aqui- 
la generpHi  li^piume^  quandq  miniAra  amba- 
iciatrice  diGioUcà)qucifopérni  feanni  formò- 
ta  : non  fai  rapo  cosi  aapidi  dallciEoIecca- 
ucrne  fc^itenati  quando  caualii  dello 

fdegno  fcorrbnò  i regni*  della  combattuta,. 
Giunone,  e da  rigide  vjricaArc  d’ ira  Ainolati 
portano  a;* danni  altrui  alliuiditc  le  groppo? 
non  così  ràito  in  Fiegra  fcagliò  tra  le  minacce 
de*  tuoni^atraie  grauida'nube  fulmini  di  mor- 
tCiqu^ndò  del  gran  Tonante  la  formidabile-* 
dcAra,  Torgogliofa  fronte  de*  fuperbi  Titani 
abbatteva  ; Come  veloce  fi  feorge  il  mio  de- 
fio,corfeggiante  la  voglia,  impennato  il  pcn-* 
fiero, e dallo fprone  del  volere  follecitato  l’af- 
•fi:tto,pcr  correre  nel  bel  fianco  del  monte  dcl- 
•la  Vernia  J*arringo  de*  marauigliofi  prodigi 
’ del 


•t^ 
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d^l  mio  f^immatizato  Patriarca. 

/ Coftumaua  Franceico,dopò,che  pofe../ 
in  non  caie  il  paterno  retaggio  di  mercatante 
terreno, con  liquefatto  argento,  & alliquidico 
scaferò  del  pianto  , sù*I  banco  di  vna  pupilla^ 
sborfato,  traffichiere  Euangelico , negotiare  i 
talenti  de*  riceuutì  fjuori  : Solitària,  loca  ■ 
rehat  amica  marorihust  in  quibtés  cumgemitibuf 
tmnarrahilihu'i (ibi  firfe^iioms  femitam  a Domi* 
no]poHuUbat  ofltndi . Soleua  fra  Tombre  not- 
turne di  addenfativcerpugli  Cometa  delle  fel- 
oe,&  Orfeo  della  follcudioe , con  lunghe  ftri- 
ice  d'infocati  fofpiri  miuacciar  le  - rouine  di 
Auerno,e  prefagire  le  vittorie  del  Cielo, e tira- 
re fpettacori  alle  preci  gli'  fpiriti  beati  • Au-' 
ueuiua  fouente»  che  al  foauc,  e flebile  iùfurro 
delie  (be  labbra  imparauano  1 mufici  vccellec- 
ti  à falutare  più  vagamente  T Aurora  ; e gli 
Angioli  circoliami'  à celebrar  dell*  Agnello 
diuiao  le  grande;^>  e le  glorie  ; Bene  rpeflb 
nello  ftillicidio' delle  fue  lagrime  vi  accorfe^ 
l'Alba  per  tuffami  il  crine,  onde  prodiga  poi  fl 
yidde  fuori  del  coftume  dirpenfare  a mortali 
te  mattutine  ruggiade  : anzi  per  An§^iica  ma- 
no trafporcate  nel  Cielo, fregiaronò  della  reg- 
gia di  Dio  l'vlcio  ingemmato  • Ma  mentre^ 
foggi  c pri^a,  e piange, c cohce«pla,e  fofpi- 

ra; 
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ra  : So/ftf  er£o  claufus  oram  mente  Jurfum 
tur,fuper  gejiis  crucis  ploruut  mcerore  cmficitur  ; 
chi  con  ciglio  di  ammiracionc  non  mira  piìk 
maeftofi  ftupori>più  ftupende  marauigiie  del« 

' le  già  «ccenoace , e più  marauigliofi  prodìgi» 
onde  à ragione  dir  fì  pofTa  : yeuite  y vide-- 
te  epera  Domini  > fua  pofnit  prodigie  fuper  Ter* 
rsmf 

6 Quindi  laicio  di  diruiiche  s'egli  ora^  al 
tenor  delle  Tue  voci  fembra  rauco  (concerto 
rarmooico  cooccaco  delie  ifcre  rotanti;  ma^ 
diueauto  il  Tuo  pregare  claua  onnipotente^ 
e fpe:^r.a  gli  eterni  limanti  del  Cielo  » e gode 
Stefano  più  fortunato  da  vicino  Tamico  afpec* 
to  deir  amato  Chrìfto:  Vidìt  quefi  jpeciem 
*vnius  Sernphim  de  Ceelorum  fuhiimitate  defcen» 
dereyfui  wlatu  celerrime  ad  neris  Ucum  viro  Dei 
prepinqstum  peruenit  . 

Lafcio»cbe  s*  egli  piange,  da!  IVroe.  di  que- 
gli occhi  haurebbe  tolto  il  latte  Amabea , e 
1 ambrofia  Minerua  per  nutrirne  il  Dio  di  Cre* 
ca,&  Achille;  ma  trasformato  il  Tuo  pianto  in 
pioggia  d*oro,vedefi  auanti  gli  occhi  dalCtei 
difccTo , Danae  più  fauorcggiau , il  fopremo 
Gioue  del  Paradiib  ; Jdquem  venie  Rex  e 
io. 


LafciO}  che$*egli  contempla  rappaflionacd 

. Cic* 
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Giesù,al  fuopeofieio  , qaafi  àpeiiDeJlo  di  A- 
pelle  €0crdourebbe  (blamente  conceiTo 
giare  nelle  cele  della  mence  il  fanguinofo  a- 
ipccto  dei moriente  in  vn  tempo, e trionfante 
monarca  : ma  prendendo  il  penfiero  virtù  di 
calamita  , tira  fcco  per  aria  à volo  fcofanon 
conceduta  nel  Tuo  ratto  al  Ooccor  delle  genti) 
il  ferro  del  Aio  corpo  pelante- 
. Lafeio^che  s egli  A>rpira,al  fuoco,  cbe  dalle 
fauci  efala,  farebbe  Prometeo  accorfo  lénza^ 
varcar  le  nubi  per  animar  le  Aie  Aacue  ; taà 
diuenuci  i fofpiri  infocate  facete  > e falmint 
brucanti , dalfaria  oicura  di  quel  mefto  vol- 
to cadendo  sù  le  cime  del  monte,  ecco  le  nci-i 
ioAamma  rn  maniera , che  qual  Etna  ardente 
vien  per  prodigio  vagheggiato  da  tutti . Frr- 
(ex  montis  infi^mmatur  'vicinis  cernentihts  : Et 
eccoci  al  riA:oocro  di  marauiglie  maggiori  • 

7 Moftruofo  inncAo,  c ftrano  accoppia- 
mento  in  vero  è queAo,  di  lagrime,  e di  fum- 
me;  di  fuoco,  c di  piamo*,  di  caldo, c di  freddo; 
di  ardore, e di  humore  5 di  fauille,edi  filile^  5 
Francefeo  piange , il  monte  brucia  , l^ertex 
montis  inflimmatur^Crc,  fujfer^efiis  Crucis  pio» 

tm^><Tc*  . r'-y. 

. Vidde  pochi  anni  fono  la  bella  Paitenopc 
con  occhio  grauklo  più  di  lagrime,  che  di  fto- 

pere. 
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porC)  per  lecime  rouenti  del  formidabile  Ve«' 
feuo  vndiluuio  di  fiamme  vomitare  Eacelado 
fupeibo.  Mi  ceda  airhodierno  portento, per^^ 
che  iui  la  fiamma  fu  ò fottcrranea  * ò di  Cod<*  . 
to,qui  di  Pàradiro,ecelefte  : iui  con  iftrcpito 
di  tuoni  minaccia  morte , qui  con  fragore  di 
allegrezza  gioia  promette  ; luì  confuma , qui 
conferua  ; iui  danneggia  , qui  vifiófamente 
ferpcggia;  colà  fpauenta,c  qtià  diletta;  iuiac<- 
cerrifcc,c  qui  inuaghifce;  iui  difcaccia,  qui  al- 
laccia de  riguardanti  la  vifia;  iui  la  terra  quafi 
al  fecolo  di  Fetonte  rugoft  nel  voIto>  & arfic- 
eia  nel  manco,  mofira  le  rouine  di  Bacco , c le 
perdite  di  Vertunno,  e qui  inchiomata  di 
piantele  vefiiudi  herbetee  , addita  hauerui 
traslato  per  Tempre  il  Teggio  Pomona,e  Flora  ; 
An:^i  rnentre  veggio  > che  'vertexmontis  in» 
jUmmatur»  Tenza  però  confumare  lcciroe>noa 
poflb  non  dire,  nuouo  Mosè , iioO*videho  i;i- 
JtoHem hanc ma^namy8i  \nu\tSkYyo\, che  mi  ièn- 
tite,dicendo,K tHite^(^videte  Optra  Domini^^un 
pofuit proclisia  fuper  ttrram  , ^ 


.de 


Fu  mirabile  il  fonte  di  Gioue  in  Dodone 
£)cipcr  quanto  ne  riferifee  Agofiino , mentre  l*e- 
7*  fiinte  faci  acccndeua  ; e fu  fiupenda  la  fonta- 
na del  Sole,  per  quello,  che  ne  riporta  Plinioi 
>*  giache  nel  maggior  rigore  della  notte  hauea^ 

lac- 
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Tacque  amare>e  brucianti  ; doue  nel  giorno  fi 
moftrauano  al  gufto  frefebe,  e fbaui  . Ma  cbi 
non  vede  nella  Vernìa  da  gli  occhi  diFrance- 
(co  > quafì  da  fonte  dedicato  al  Sole  del  Para- 
dilb  nelle  freddezze  della  notte  vfeire  acque 
amare  di  pianto, ma  brucianti,  che  dalla  fuci- 
na delle  pupille  fèminando  ardori, la  ceruicc^ 
del  monte  fé  ne  infiamma  : y'ertex  montis  /»- 
jUmmatur^&c. 

*’  Prodigiofo  dicono  i naturali  efTcr*  il  pcfce 
ftclla , che  viue  dentro  le  amarezze  dei  mare 
circondato  da  fiamme;  fapeuo,  che  rhuonio 
fia  pefee , facies  lfomÌHes,tj[HaJt  pifees  maris  ; ma 
' bora  fon  afiretto  à chiamar  Francesco  pefee 
(Iella*  già  che  di  acqua  di  pianto  , e di  yiee 
(kmme  fi  vede  nel  monte  circondato,  e cin- 
to. " . ' 

Marauiglk>ra  è quella  forte  di  gemme,  che 
" infegna  Pietro  Damiano, trouarfi  in  vn  monte  epuC$t 
dclI'Or!cmc,ch€  congiungendofi  infieme  tne- 
to  il  monte  diuampa  d'incendij  ; & ecco  nel- 
la Vernia  dal  congiungimento  delle  due  pm 
fine  gemme  ■ della  Terra»e  dei  Cielo#  di  Fran- 
cefco,c  di  Chrifio^.  Verux  montis  infiamma- 
tur. 

Stupenda  è T acqua  del  fiume  Aoa  àfén' 
teo^C^di  Dione, eflendo genitrice  dal  fuoco;  è 

K ma- 
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fr»arauigliofa  è la  fiamma  del  Monte  Chimeni, 
à feri  ri  mento  di  Pijivo , che  con  Tacque  fi  ac- 
cende j Ma  chi  hoggi  non  arj»mira  queftipro-: 
•digilmCntrc  Tccqua  non  p«à. nemica  diilru^y 
'gi.cricc  ) ma  vc£z.c  la  oibnicc  della  fiamma  fi 
’inollra',e  quefia  noh  pm  contro  à quella  ofti-  ‘ 
'nata  guerriera  , ma- ccnfedcraca  loieiia  fi 
'recrne.  ' . . i * , . . : , ‘ . ,*v 

Portcniofo  mi  fembra  il  racconto  dell’ac- 
eque  nel  la^g6Asfalndt,<iliealla;fiamroa, men- 
: tre  arde.chuenuta  amoTofainucrice  jappreftjb.* 
^argentea cuna de^fuoi  liquidi  chrifiailwe leU* 

^ crime  amare  di  Franceicoferuono  non  folodi 
" cuna, ma  fono  madre  gradita  del  già  crcfcenie 
-fuoco.  • '*  . • il  : ' ' r' 

Fù  di^nòn  ordinario  fiupore  colàincl  Cena- 
colo nel  tempo  della  Pentecofiejquel  lumino- 
‘ fo  precipitio  di  faceiie  accéfe  sù*i  capo  degli 
Apofioli  ‘ maquiiVporCjentQèmàggiorejppi- 
che  allè  linlgtie  di  fuoco  lì  aiCcompagqanoJe 
bocche  aperte  di  due  pupille  inondane^  . . 

Si'vidde  nel  tempo  dei  gran  Sacerdote  Nec- 
mia  il  fuoco  trasformato,  in  acqua, e pofaa  a!- 
Tapparir  del  Sole,  facqua  di. fiammeggianti 
fpoglie ammantandosi  biuciar  le  vittime,ej^li 
holocaufii  ma  qui  la  marauigiia  è più  gran- 
dC)  poiché  fi  veggono  per  Ta^ùcgir.ferpeg* 
- ' gian-‘ 
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giandole  fiamme, equellc  dolccment^gorgo- 
gliare  nelle  braccia  di  quefte. 

• Solamente  nel  Cielo  vidde  il  fegreeario  de’ 
Sagramenti  nouelli^e  fiumi, e fiamme,  efiioco^ 
& acque  (ètiza  dano  veruno  allogarli  infieme^ 
sì  che  là  doue  il  fiume  rompeua  in.  margiqj 
d’oro  l 'onde  di  argento,  tempefiaua  parimen- 
cé  di  fiamme  le  amate  fponde;  Pluums 
rapiduffuè'egrèdiééatur , ts*c.  '&  oftendit  mihi 
fiuuiiimaeju^'viu^  fpletfdtdum  tanquam  chri^ 
Slallum  , Quindi^  la  Vernia>emulo  diuenuto 
in  ciò  deji’cmpireo , fi  rende  con  giulUlIìma«< 
ragione  teatro  d’infoliccmatauiglie,  & inau- 
diti porten  ti  ; Venite.,(<r  •utdet€  Optra.  Domini, 
qua  pofuit  prodigia fuper  terram. 

, 8 Et  era  ben  douere  ,..chc  le  lagrime  dì 

Francefeo  accompagnate  fi  vedefiero  alle  fià> 
iine.Bramaua  egli  nelle  mondane  dilàgeuolez- 
i^zprefrigftio  celefie;  ma  perebe  al  rifioro  non 
•giunge^chi  prifha  coDauicce'per  l’acque^e 'per 
le -fiamme  non  fi  hà  fatto  ampia  firada;  Trd^- 
pHimusper  ignem,0*  aquamy  tip.  eduxijìi  nos  in 
.refrigerium  : perciò  fuper  geHis  Crncis plorane  ^ 
y ertex  montit  inflammatur,  t 

• . • Bramaua  Franeefoc^davna  tormentofa  Iqn- 
• tananza  rilcodoj’amica  preG;nza  del  fuoede- 
fieamantc;  m.jpcrdiel.i  lagrimaiC q^jolkt. 


i)7,  DifcorfoUI.  ; 

che  lo  conduce  quà  giù , benché  nel  paterno 
feno  n5  fcofto  ; & il  fuoco  è fpedito  vailecco  > 
anzi  aurora  pregiatadcl  foo  venire  in  terra-.  .* 
l^nis  in  confpe^u  eius  exérdefc^t»  i^nis  ante  iptU 
prdcedet;  quindi  al  pianto  lì  appiglia,  enei 
monte  fuoco  ardente  fì  feorge. 

Bramaua  il  Santo  con  lancilo  fponfalc  del- 
le piaghe  del  cuore  fpofar  ranima  Aia  con  lo 
fpofo  celefte;&  ecco  per  additar  maritaggio  sì 
grande  , vi  accorre  Imeneo  con  la  face  nel 
monte>&  egli  prepara  con  profumi  di  forpìri, 
e con  acque  nanfe  di  lagrime  il  reggio  gabi- 
netto allo  fpofo . 

Erano  le  lagrime  di  Francefeo  il  mio  Pa- 
drejcome  da  prima  dicemmo,  oro  in  pfetiolt^ 
pioggia  difcioltO)non  già  ne’  lidi  delPatcolo, 
ma  nelle  fpiagge  delie  Aie  gote  in  bionde  maf- 
ie riAretco  per  formarneal  diletto  lìio  C&riAo 
ingioiellasa  collana;  ma  perche  più  purgatoje 
ri fplen dènte  apparKsc,  ecco  che  diinna  forna- 
ce le  gli  apparecchia,  e prepara  nel  monte-  ^ 

Erano  quelle  lagrime  degli  •aromati  amari 
dell’appa Aionato  Gieiù  per  lo  lambicco  del 
penfietolambiccate>  c AtlUte,  Super  gejiistru- 
(ispUransitrm,  perche  à tal  magiltero  é richie- 
de il  fuoco,  eccolo  pronto,  Vertex  montis  in» 
flammatHr, 

''  Èra- 
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Erano  quelle  lagrime»  inuiete  guerriere»  & 
Amaf.c<>QÌ  gloriofe  dell*  armeria  del  cuore^ 
ndciceàraiaceael  Tormedonce  del  volto  > per 
dar  TaiTalco  alle  merlate  rocche  del  cielo  ; mà 
(è  le  faci  feruirono  ne’  tempi  andati  per  trom- 
be ad  eccitar  nt’  Ibldati  il  valore  > e Tardire* 
ecco»  che  rooltiplicacei  fiammeggiar  fi  veggo- 
no nella  Vernia . 

Erano  quelle  làgrime  dorate  frecce  dal- 
raoreoCarcafibdi  vna  pupilla» nelfarco  delle 
ciglia  incoccate  per  ferirne  il  cuore  à Dio»  ma 
fucina  di  fiamme  fe  le  apprefia  nel  monte» 
per  farle  di  tempre  più  fórti»e  di  v%of  più  fer- 
me.: . ^ ‘ ' • • . ■ 

Erano  mefiaggiere  donzelle  di  vn’anima^ 
innamorata  » che  nel  paliichtrmo  cklf occhio 
viciuino  a corièggiare  le  métte  risiere  di  vna^ 
fquallida  guancia  $ ma  per  non  far  naufragio 
nelle  fitti  di  va  ettremo  cordoglio  > Amor  Iw 
Ibrue  per  guida, c la  fila  face  per  fanale  • 
Erano  furie  amorofe  del  penolblnfernodel 
Cuore  di  Francefeo,  venute  all’aure  di  vnCiel 
fereno  per  fare  iouidia  alle  tteJleie  perciò  de- 
cano &i  viue  fiamme  nel  oionte 
, Erano  viuùne  fagrafe  per . mafiO;del  dolo- 
re , oittlrce  su  r^caeedeirafifetco  al  'Redencor 
del  mondo , quindi  era  necettario  il  fuoco  per 
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co^fumàr  rholocaufto.  • ; * “ 

Erano  di  vncuor  bruciante,  e di  vn  fwttb’^ 
di  fuoco  figlie  iìiìfiainmate,‘e  (>etcfò  alzano 
fer  dioìfa  le  fiamme  nèlle  frondòfè  tà^kèrte^ 
delìnoAtCi  - ^ '-•  - ’• 

• Erano  l' Atcìde  del  triplicato  mondo  j dun-^ 
que  per  triofo  d^iridra  del  fettiforme  peccato 
debellata, haucr  doueuano  per  impref^  le  fìami.* 
uiè^  t:rrìijr  ì .:;j' 

^'^^Èfàno  yólpettè  dell  foite' Sinfbn^'dd'^^ 
Frantefeo  mifiate  à'^anni  dell^féfn'afl^iU-? 
fteò,  dunque  à'g|rdj>patb  alla  icbda  |>Of  tàr  d<v 
neanò  vU  ^ohgibHlO  dlfiie^Omarauigh^^ 

ò fagramenti,  ò fiupori , ò lagrime , ò.‘  fianl-*^ 

sr^:  onsiéi 

V “p  ' tagrime  bórìildu  Béira‘  vi ra V fiamm\ii 
mantenimento  delia  natura';  lagrime  foiirané 
pompe  dtva  volto  , #ammc'^accefi;  giriti  di 
vn  cuorej  lagric^ifogo'^moibfGi  d i vn*  A linàio 
te  aiflittoy^ammo  minifefti  ^cafa<teri'‘flP^nil 
pecco>craficcò;dagtimé  riflórò'  di' vn*>adimahad> 
dolorata  , fiamme  alleuiaménto  di  vn  cuore 
impiagato  ; lagrime , che  défiate  inuidia  alle 
gemme,  fiamme,  che  arrecacé  feorno  alle  por- 
pore 5 lagrime  ricche  perle  delle  Conche'degli 
occhi , .fiamme  oftro  lucente  del  gran  inaile 
del  pianto  3 lagrime  animato*  tributo  del  mo- 
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riente  Chrìfto,(ìainoie  gradite  faci  della  po!^- 
pa  forebrn  bgriwe,  per  la  Cró- 

del  Saluawre  d«  Francefco,fateK:hc  raccd- 
ga  titolo  0 Angiql.di  pace  p-^cif  .am^fè 

y7e^4«f,  dan)Qi6  5h£;;rp3r.tevpi5r  compaffìonc  di 
.affetto  raticHatc^ra6no4cI  Cielo  ; lagrime 
lingue  eloquenti  dcirantcri^e  mcftitiej  fia.nia  e 
pira  vital(?,  ddf  a^ft^dcfjp.idagw  pompofe 

qu^fclia  di  Y.0  ^AP^(ef|Ò^ainie  leggiadra  fu- 

i lagrirpc.candidi 
iiguflri  nel  giardino  delle  gote>  fiammepqr- 
purce  rofe  cadutedalla. prateria. delleguance  ; 
: lagrime ^fke,  neHatRcggia  .dfìile 

palpd^C-'i  iippòcporatQ  Jpfello.nel 
gran  Trono  del  monte  3 lagrime ^rte.fì<ìÌQfft^ 
bombarde  nelU^rocca  del  ciglio  per  la  batte  - 
. ria  deii’empireQ.,  fiamme rouence  miliuraper 
. ,abl?rucqiarej}fi|HftpdÌK.porte;  lagrime  piog- 
gia inondante  dalle  nubi  de’  peniierj} damme 
.•iAfppa^.ffalatiflgirdeltraggtpdeik  pietà , ti- 
j-acedal  cupo  CCntrp  ^Vaimay  lagrime  geni- 
tr.cj  di  fuoco,  fiamme  care  balie  di  pianto;  la- 
. g,  mie  care>fi<tmme  /are;  lagrime,  ruggiadofe , 
. : am  < .tìammt^ 

tnPiregiac^ii  jagfiipe;f^fapigli<^vfiammemifte. 
- fiaabmedi  ptiodigi . 
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^is  fuper  terram  , ‘ 

1 0 Rotaua  la  unto  pompofo  11  celefte 
Pauone  ] allo  Cpecucolo  di  si  ouoae  maraui«i 
glie  della  Vcrnia  » Tocchiuca  coda  delle  (Ielle, 
c con  fefteuoli  HiAirri  di  va'  aurecca  vagante , 
applaudiua  fereno  à gli  eccedi  amotoli  del 
caractericcìito  Amante . 

Mirana  Arianna  il  grondar  di  quelle  lagri- 
me, e non  obliata  per  anco  la  cagione  del 
Tuo  pianto  » languiua  pèt  tenerezza  nel  fiani- 
meggiar  di  que*  raggi . 

Vedeua  Hercole  Taccefa  pira  sà*l  monte,  e 
geminando  la  luce , additaua,  che  volontieri 
dalle  delle  alle  fiamme  haurebbe  fatto  vn  al- 
tra volta  tragitto,  ‘ ; 

Sentiua  il  Cigno  la  melodia  delle  preghie  - 
Kfi  voleua  aeirobliquo  Meandro  delle  lagri- 
me trasferire  il  (iio  nido  ftellante , per  impa- 

- rame  gli  accenti,  ’ 

Soorgeuano  dal  polo  fOriéfa  romita  %e- 

- loncadd  Santo , e (donando  la  loro  tana  di 
ficile  bramauano  in  quell*  antro  per  btetlt^ 
ipatio  ricetto,  & in  fomma  il  Ciclo  tutto  cmu- 

. lo  diuenuto , e competitore  di  Fra  icefeo  ncl- 
• la  vigi!an:C^^  gi^  chen/i^f/,  nudmi^  arie»*  f »us 
mterort  conjìckur  ; vegghiauB  tlkgro  àndTe- 
gli  ( mdto  folo  per  tuuer  «egli  Antipodi 
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dirkzato  rocchio fmggioìc  della  fua  fronte  ) 
ad  ofleruaie  intento  i parofifmi  di  amore, 
foprafalci  di  affètto,!  languori’,  i pallori,  ilo- 
fpiri,  gli  fìianimcntijgli  lucnimenti , le  tene- 
rezze,! cordogli, leamarezJLc,  reftafi,Ie  fcruS- 
ti  preghiere  di  Francclco , degne  folo  del  fi- 
Icntio  di  vna  notte  ( già  ehe  non  vi  è lingua 
.per  poterle  ipiegare,edi  hauerepcrofferuato- 
• re  il  Cieks  « fpettatrici  le  llelle . Pure  fe  foffe 
lecito  à piè  profano  racceflb  in  riucritama- 
gione , & alla  deboIcz:^a  del  mio  ingegno  fi 
permetteffe  con  l’ale  del  penfiero  venteggia- 
to  daH’aurc dello  Spirito  Santo  poggiar  le  ci- 
me di  si  nafeofti  miftcri,direi , che  J’addolorfi- 
to,c contemplante  Patriarca  palh*do,e^ent]- 
flcflb,ftabile  nel  corpo,  fe  palpitante  ne? cuò- 
re , dando  per  gli  occhi  libero  paffàporto  alic 
lagrime , con  labbra  di  pietà  in  tal  guifa  fpri- 
gionaffela  lingua  à gli  acccmi.ò  lamenti  : • 
115  ttanque  io  viaDj^c  rpirO,  quando  l’ju  - 
tor della  vka Con  4>lcirn0  refpiro  giunge ali’- 
-occafo  del  viuère  f ' Dunque  iòftiueIIo^,e  fa- 
giono, quando  al  Verbo  dkjino  sò  ie  aggfciac- 
• €»ie  Jabbrafe  troncano  dalla  folce  di  morielc 
parole  Dunt^iè'inlodilettO’Gicsu noà^ 
altro  fucchiafii  ne  gli  animaci  aljbjUrf 
delle  materne  poppe  poche  ftiJJedi  ktce,  che 
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per  diffcndcrlo , ccnuertito  in  laogue , a*tof- 
renti  c fiumi  t Dunque  perciò  fccndeftì  hu- 
miiiato  nafeendo  in  vna  Àalla , per alcender e 
impiagato  morendo $ù  le  cime  dd  monte--  ? 
Dunque  perciò  pargoletto calcaHc^rudico  fie- 
no difagiato, perche  adulto  premer  doueui  ru- 
uido  legno  ir.fanguinato? 

Ah,, fé  mi  folle  con^efio  haucr  tanti  occhi, 
e tante  liugut  almeno»  già  che  mi  lì  niega  ha- 
uer.cante  acntc  punte  nelPanima»  quante  hai 
. tu  nelle  tue  carni  aperture, e ferire;  oh, ‘come 
in  parte  elàUarei  le  finet;^e  dell*  amore  par- 
. landò,  e lenirei  la  crudeltà  delle  piaghe  pian- 
gendo... ,0;  fpettacolo  à niunò!  -giocondo, , 
fuor  che  alUi, ferità  de*  Giudei  » &alia  giufii- 
cia  del  Cielo , ma  à tutte  le  creatqrb  lagrimo- 
. foi  Vedere  quelle  braccia  auuinte>che;siega- 
rono  dalle  catene  del  niente, le  bellezte.deir- 
Vniucr/ò  ; mirar  quel  Corpo  ignudo  > che  ve- 
. ile  di  raggi  il  Sole  c di  fpleadori  le  fiell^  ; 

. guardar  in  mille  luoghi  forato>  .e  ferito  la 
vna  Croce, chi  era  da  mille  Ichiere  bonorato  > 
applaudito  nel  gran  palco  del  Cielo.  O Amo- 
re,fe  fofii  tiranno  della  più  b^Ila  vica,n)oiiract 
^ giufio  almeno  in  far  parte  al  mio  cuore  delle 
pene, e dolori.  £ fé  cu»o  mio  Chrjfio,pcr  pur- 
• gar  le  mie  colpe , fagrato  bagno  del  proprio 
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frn^ue  mi  appretti  > come  farò  io  cosìauaro  à 
nò  diiuuiar  nelle  tue  piaghe  vn  mar  di  pianto.^ 
Se  tu  per  coprir  le  mìei  colpe  > al  Cielo. refti 
ignudo  rpetcacolo  pendente  ; perche  tarò  io 
cosi  Tea rfò  à' non  coprir. eoo  folta  nebbia  di 
forpirila  nudità  dcl  tuo corpo  ? Nò,  nò  cor- 
rete ò lagrime, venite  ò pianti,  ftillateui  ò vi- 
icerc,  vlcite  coYofpiri  > comparite  ò fìngulti } 
dileguati  ò cuore,di(iemprati  ò animale  man- 
date>e  dirii:^atc,  e correte, e volate,  à lauarc,  i 
velare  Tignude,  ^iofanguinatc  membra  del 
voftro  Amore. 

1 3 Quelli, ò limili  erano  ì fentimenti  dei 
cuore,ch  erprimcua  Francefeo  qual  tortorella 
piangente  nel  nudo  tronco  deirafpro  legno 
CO*l  pen^cto a,(Tik)f  fuper geBis  Crucis plorans  : 
quando  fenteodoli  d’ inafpetcate.doicc^ze^ 
fuor  deirviàto  loprapfeoo  il  cuore  ^ fupern^ 
c¥àtmiplé^QinisÌMlttàini  uèundmtiùs  [olito Juv 
ftrfufusMuctpjiXO  il  Tuo  cuore  anguftq  si , ma 
augufto  (leccato  di  dolore, e dì  gioia;innal<:a^ 
al  Cielo  gii  occhi  molli,  che  prima,  ò per  hu- 
miltà,  ò aggrauatì  dal  pianto  ceneua  ai  Aiolo 
djineAì,e  viddefra  quei  ceieAi  globi  folgorar 
snoua  lùcedttcc«che  dilatando  le  falde,  quan* 
xi  lampi  fcuotcua, quanti  raggi  vibraua,  tante 
erano  fpade  impugna  te, lance  di  oro  aleggia* 

S 2 
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tc;  ondeimpauritcal  fuQ  appanna  rpariaan{^ 
le  ftellc,  e foggiuano  à fciolta  briglia  V$iebf9 
fìórturfu?  ; ma  aH’afffirto  Francelce  m il  brip 
de  raggi  gradita  Atróra  al  Sole  delle  fue  alle-' 
grc^xe . Quindi  prcfagp  del  futuro b^ruS)  foU 
leua  viè più  su  Tale  dello  fguardo  locchiopia* 
gente,  c fcorgc  andare  nella  più  folca  parte  de 
gli  fplendori  volandobaleni^balenando  lumu 
toruolar  lampi,  lampeggiar  fciociUe»  rciocillEir 
£algori,corrcggiarc,c  volteggiare  fiiigbrh&  im 
cosi  vago  inttm:iamento  di  luce)  il  Cielo  a# 
pririi:  Et  vidit  quafi  fpecitm  vnius  Seraphim 
Jix  fulgidas;(pikmignnas  ^ahntem  $ de 

CeelorumfuìrUmttMajUfcmd  rii  quale  auuìf 
cin^toà  FxzctfcOimnfoium  aUtu.s^ed<yiCrm* 
dfixus  4pfAruit.  Hor  qui  N.  non  arroffira> 
confcilàre  lamia  idioragine>&  impottma^già 
ihr  qualunque  sforzo  «Sdeimtoi^lbtegio-^ 
02  per  allettar  rin^noiaòn'per  appagarli^ 
vogltt}per  irmare  il  delìolnoir;pemìgQagliafc 
il  foggetto  ) le  dolcezze,  che  ftilla  il  monteji 
per  1 arrhio  del  noftro  Chrifto»  fecondo  il  va^ 
cicioio  tttontis  HilUhum'dulctrdintm , fonodoi* 
propdràòoate  al  f£rk>pzlatO:,{he]stre  noli  fono 
commcnfalé degli  An gioì ufiratmel Male  del 
Serafino, fé  còme  fono  pronte  à portar  dalCie* 
lo  in  terra  vn’buomoceieftcjfoirero  valeuoli  à 
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codurre  dalla  terra  al  Cielo  vn*  ingegno  nato 
per  annidare  nella  ba(fe^<a  di  qaefto  centro 
terreno.  £ chi  non  idupidirebbe  in  vedere  il 
Cieio  aperto , e cc^  diuife  inufìtace,  e rare  il 
P/incipe  regnante  far  vaga  moftra  dì  fé  fteflb 
nel  teatro  della  Vcrnia  ? < 

..  14  Furono, che  negar  non  fi  puote,fcm- 
premai  marauigliofe*  e ilupendc  Iccomparite 
del  mio  Chrifio^cosi  nel  nuotio,cotne  nel  vec- 
chio cefiamento  regtftrate,e  come  Dio , eco- 
me  hnomo;  ma  quella  eiTer  douea  fopra  ogni 
altra,  ftimata  la  piò  prodigio0^e  ftnpenda,  la 
più  portcntofa,e  mirabile.:  ' - - - - 

Si  tnofirò  vna  volta  ad  Àbramo  iniiabito 
di  pafiaggiere  nell’imo  di  voa  vallea  ma  qui  fà 
veduta  di  Rè,&  alla  reale  ammantato  nell  er- 
tez:^^  di  vn  monte  fi  mx^:Ad  ^uem  venit  Rex 
e Cfh  tmiBu  S^r^phica*  ..  . . • - • 

Comparue  i Giacobbe^'ina  alf apparir  del- 
PAurora  timidó  fugge#e  fiipplicandoparte^,  ' 
ma  qui  alato  Sole,  non  men,  cte  di  fplendori* 
adorno  fi  a)o{ivi  ,fexaUstàmfulgicUsi^$ikm 
ignitat  hahentetn* 

Si  appaUla  i Mosè  tra  fiamme,e  rprne; 
qtti  na’fiaitiiiie^e  era  pkimt,  fica  Crocè)  & aleJ' 
appari fcc  pompofo.  «' •* 

Si  fcuoprcadElia  tra*  fafufridiVn‘aura al- 
la 
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la  sfuggita  > ma  qui  per  grande  inceraallo  di 
tempo  nel  proprio  afpetto  della  Tua  maeftola 
prefen^a.fi  manifefta. . 

. Lo  vidde  Ifaia  da  Serafìni  velato  nel  volto , 
ma  qui  benché  fotte  Serico  velo  apparifea^, 
feoperto  nondimeno  di  faccia  croci  fi  db.  & a- 
lato  chiaramente  (i  fà  feorgere  i & in  fomma 
per  recidere  co'i  taglio  della  breuità  il  filo  di« 
ionghidimo  racconto . 

Si  lafcia  vedere  da’  pafeori  in  vna  fcalla.ma' 
fenza  gloria, da.  Stefano  fedente  alla  dcfcradel 
Padre  trale^fcellctmada  lontano, e fenza  Cro- 
ce; CroctfilTo  da  tutta  Gerufalemmc  da  vici- 
no,ma  non  impadìbile  : impadìbile  da  Eufta- 
chio  il  martire, ma  per  imagincj  nella  fua  vera> 
e reai  prefen:^a  da  gli  Apoftoii  dopo  riforto , 
mi  non  viene  dai  Cielo;  Scende  dairEmpireo, 
à Paolo  nella  via  di  Damafeo , ma  con  terribil 
voccVatterrilce,&fltrerca  ; Manfueto,e  trat- 
t^bUp.  viene  a* Sacerdoti  nell,  hoftia  coofé- 
grata, «là  i>o.n  moltiplica  luogo,  poiché  fro»  ejl^ 
[uh  fpecielus  tanquam  in  loco;  Moltiplica  luogo 
nella  morte  delia  fua  dilettiflima  Madre , già 
che  era  localmente  in  Cielo,&  in  terra,ioa  no 
C legge,che  compari0e  alato,  velato,  c Croce- 
fiffo,  ’ - < 

’ 1/  Solo  Francefeo, alla  di  lui  fomiglian- 
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za  fingolarmente  detto , viene  con  modo  lìn* 
gelare  fauoreggiatodi  vcdcilo  in  figura  paflì- 
bilc,ma  in  carne  gforiofaicrocetìflro.ma  eoa-, 
pompa  i regnante,  ma  da  vicinojall’improui- 
(bapparfojma  dal  Ciel  difedo  ; ragiona,  mx-. 
da  amante:  moltiplica  luogo,  ma  iì  iafeia  ve- 
dere alato,crocefilTo,e  velato.  O raitteri.ò  fa- 
ttori,ò prodigi . , u 5 ^ 

Si  vidde  alato  per  oioftrare  » che  quafi  mó- 
fio  Alcione  veniua  à comporfi  il  nido  nel  ma- 
re amaro  delle  lagrime  di  Franccfco;Si  mani- 
fefta  crocifido  per  additare  la  ptotettionv^;, 
che  hauer  douca  de'dmoti  del  ^ahco,rendoche 


le  Tue  inchiodate;braécia*fuQo.  (imbolo  di  pa- 
trocinio à parete  di  Girolamo;  £> velato  fi 
feorge  per  farfì  conofeere  vn  vero  Dio  di  A- 


fop.  quel  ' 
le  parole 
dei  falin. 


more, che  con  leale,c  co’l  velo  fi  finge;  Velato  Sub  vm- 
come  Dio.crocefido  come  huomo.St  alato  co-  *^‘‘*®**f“ 

...  tuaruin. 

me  Dio  , & huomo  > ) Alato  per.  additare  la^ . , . _ 
prontezza  dell!  ybbidienza  , OocifilToper  ie  : . 


'Vittorie  della. cafiità , e velato  per  ricoprire 
r ignuda  pouertà  di  Francefeo  ; Velato  per 


accennare, che  recce(To  dc’iuoi  amori,cò’l  .ve- 


do di  vn  diuoco  rilendolt.hojioiacon  Chriio-  hom.18. 
rAomo  ; Crocifìfib.  perche  nella, Croce.ne  ap-  watt. 
. palesò  ftraordinari;  alFetti  con  B.rardihp  ; òt 
alaco>pet.di(noftrarfi  amante  > dt  cui.è  pròprio 

di 
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fcr«- 1 . -la  celerità, come  difTc  Bernardo  ; Alato , tniJ 
‘«caBC.  jj’alc di  fuoco,  per  accennare  rhodierne  ma- 
rauiglie,  eflendo  quefio  elemento  geroglifico 
di  flupori  per  gli  effetti  ammirandi , che  pro- 
, duce, come  dice  Agoftino;  Crocififlb,  per  ad- 
ciu.Dci  dolcir  le  amarezze  del  mio  Patnarcajgia 
c*p-4*  maerore  ctnjiatur,  fcndochc  la  Croce  è il  legno 
ims.Ex.  dell’acqua  di  Maratte  con  Ambrogio  ;»e  ve- 
lato, per  riparar  rarfure  dell’interno  Mongi- 
bello  del  Santo>comeauttorizza  la  Chiefa  ntì 
velo  di  A^ara  la  Vergine;  Vociato, ma  di  pen- 
ne > peradditare  la  contemplaiione  di  Fran* 
cefco>dicui  le  penne  fono  immagine  crprciTa 
perfentenzadi  Grégorioj  Crocififlb, per  mo- 
ftrare,chelin  virtù  della  Croce  fi  era  egli  maa- 
Ercch.  tenntoin  vn’afprafolitudincdigiunante  feti- 
za  mancanza  di  vitto, quantunque  poco  «come 
approua  con  quei  fàteo  della  Vedoua  di.  Sa- 
1Ì.8.C.I7.  Cirillo  Alefandrino  $ & Alato , per  ad- 
ìn  Iosa,  ditare  la  forza'della  fua  ièuerà  penitenza , la;^  • 
' quale  appresa  al  penitente  l’ale  >,  come  con 
Vaccaduto  di  Manafie  Kè  di  Giudea  conferma 
- Girolamo  ; Alato , ma  qual  colomba  di  Noè , 

. e ’ i che  fprigionaca  i volo  dalli  fommi cà  dell’Ar- 
ca deir£mpireo,viene  ad  acchetare  il  dilunio 
, del  pianto  del  Aio  amato  amante;  CrocifìfTo, 

' ma  in  croce  di  piume , per  tramandare  impa- 

ra- 
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radiiàte  fragrinze»  come  delle  cofombé  di  A- 
leilìde  Jraccoóca' Ateneo;  e VdacO)  ma  di  pen* 
ncjperiàldarcooiimed^  Takicare  delle  ferì« 
teimprefife  racute^zadel  doIore»gid  cbcfi$ul 
US  i»  ftnnis eiun,  Alato  Hnaimeote  » ma^ pet 
mandar  da  focto  l’ale  viue  fiamme  di  fuoco  al^ 
ranima  di  Francefco  , come  delle  colombe  di 
Au(fia  rapportano  le  fiorie»  menttm  iffius  fers- 
fki^pinuriusAnfiammAuit  Ardore  i . Ctocififib  » 
ma  per  iftampar  nella  carne  qnafi  celefte  figil>- 
lo  rimproiitt  delle  piaghe  ; e Velatotpoi  fbr» 
k per^lciar  eoirqt^velo  da  medicò  piecoib 
le  cicatrici  fiioguinplète  dolorolè . O mifteri» 
òmarauiglicjò  prodigi, ò portenti , Fesutoy  cJr 
n/ìdeee  Offra  ftue  fofuit  frodata  fsàper 

Terram^^  t •<  i.i.  -i*  ' . . 

, id  ; Ma  non  finifeono  qnt  le  maratiiglie^ 
dc^;Vcmia:l>>poichc  > fe.il  fatto  fiefib delle 
fiiop^te  confiderar,  vQgltaiBo,  trouaremo,^al  • 
^ro  ópotlfièlrc^  ebf  ; vn  aggregato  di  portenti , 
KH'difiii{atQ  delle  piu  fine<roarauiglie,che  im* 
fnaginai;  fi  potìanoJ  ^ i 
; veggo/10  nelle  mani,  e ne*  piedi  di  Fran- 

chiedi  iO-Vn’iftancc  formati,  ma  fenzuL» 
fine,  orbiculari  nella cimt^, 
teafenza  firuineati;  ben  difiefi  à profilo/nii^ 
fen<à  incudine  ; ripiegati, e ricorri,  ma  fenzi^ 

T mar* 


l[4^.on;nJE>ifcòifó;ilfà  oibG 

marteUòi  ;:(ltiti,jd  por  fono  di<»1l^;‘  ilil(pU^ 
nc>mainQn  foadTvferro;  mòbilùtnddiftàccar 
noD  (ìpoiTufìQ;  ibdiyfim  idi  materia  mélfofbsn 
lUDgbijQ  la  carne  non  inancai^penettaqn^ma 
otipiieoudiath 'paiano  leìnanH  e piedi  daj 
paree>à.patto ma4hmedò^lia£^bfia$tÌbiio  , 
dolQXofiVoia.y^iuciizitaiì  cobi, die  nérVeticrdì» 
^raò  dipdiioBCAccrérconola  ik^lia  (buio 
con.  l&oYiJi  ix  6X0^  piodiddia;  ftciX»  tnarena^'  o 
pitrfciì&09Ó;Donhaanotflgixqepiliie'iquar- 
cian(LqnoBlfb^;batta£Ì.:e  pUaieodonpribno 
Mtkniqi  barnoiàddÌQlGamey;im*Gani(à'^nfcÌI 
attaocaiid. . Eichijèaflj^iupirobbe  f .> 

X.  Si  vedi:  Eflaoctfcq  mlcàbquQ  tuo^Kfofaen^ 

piagato,  ma  lenza  percofla  ; fono  le^piaglie 
laigb'ei  dc.mbicuiqrfvma‘feii^<  toihv  ; Pilla- 
no fatinpré  faille,  ÀatnDbimlebófilbólhé^-^& 
medicaiio>jda  pcHoni^ifOniidentivtna 
rifcoiio  ffì  ponaiio Iteti  h> fpQ»i0^diiduc  an ft?b 
ma  QC(04n^oiib3n'o‘^ci^(qÌ[^èiapeA^|bhèf^nftrt 
fetide  ; fempre dolorofe,nè  mai  ycrtnìriofe^i 
fefli^e  vedute, ma  ndia  loro  origine  màiinon  ' 
coooicitttCìpfcmpFè  anlié^ 

CQnpatienza  ^ifeiccg*^  •&GcculKil^péf  htìf 
miltà, ma  fi-ma nìfei^a(U> non*  tniracdli^i'^pkino^ 
no  nubi  facraie  iJiprctiofb  butticftddla  'vixaL^^ 

. ■ ' ma 
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ma  latita  non  manca  ^ fraprona «cin noe  vie 
per  fvfcici  dell  a«ntna>cpilr  qneftafi  frattic'nc 
nel(Corpo  ; fi  feopropo  cniqacf  ftradc-alli^pu* 
-trefettionc  dèi  oorpov  'c  purc  bocche  fpìTfi mi 
ifi  prouano  di  foiuiflitno  odore  à parere  di  S.  inof^^. 
Bonanencura . T^eSiarinethinìjH^fnìtu  quin-  pwu».  ^ 
fiu  ujpfyr.  £‘chi*i)On  fìmafaaigliarebbe? 

1 7 " Poixa.iFraffcefco  dCftrÙLzato  il  fìan- 
ieodÌAferna  ben  grktodelnùiia  (formacioné  diti 
. jgnm  piaga  è naSsófta'  j^qtìJUiìfl  dolore  è.lun- 
;go,&aoorbo,  nè4’addoioracò  lahgnifce^con- 
cidouxafgotigarSiFltiàngue,  nègli  manca  Hid* 
•garc;ilìipplicanDpet;zette  ditola  9 md  la  cor- 
JriBtc  nonÉ  fìagnaq'^pctqaafta  parte  fe  gii 
iibcibprp  d cuore  ;>Hè  fi  pauenta  la  mòrte  ^ 
manda  pbr  quel  forame  il  fiato  ) mà  non  efala 
la  vita;  (ùapora  qdindi  gli  rpirki  vitalbe  iun- 
igameBtcpiifvmc  ^toccapertjtiTuixlomeftTCO 
dito  ipefle  fiate  le  vlfoer^:  deKcata,*c  qcrofte-^ 
moftrando  Francefeoabbrózate  patifticj  affai, 
jffiànan  tnaorQ^HOf  doueh  vrddero*  mai  por- 
^ecmèdrqofiftl  rni^rìT  '^  '•  ?’  ' ' V 

; . Taafmkiìcahdi'Cbr^  grande*  "ftl» 

oox»i^lo«)lciplicat)cm^  pani, e pefd  ì #i>ag-‘ì  - 

l^lldiblBatfOne  <fel  cicco  nato, mentre il^.'|,j  i "y 
mcdicameiwo  è^on  trarìò  al  vedere,  e*  par  db-  *i  > o.  ,i 
naia  vifta^eirirùtri  il  primo  poi^ il  riibrgi- 
f T a men-' 
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mento  di  La^:;^aro;  Mà  nelThodietno  porten- 
to campeggiano  difugualmente eguali  gli  ef- 
fetti del  diuino  potere,  poiché;  iui  da  mor- 
te à vita  vn’huomo  di  quattro  giórni  morto  ri- 
r chiamajquì  impedifce  la  morte, e mantiene  in 
[ vita,  chi  per  due  anni  eflTcr  dourebbe  morto‘5 

k jiuiè  contraria  la  terra, c fà  vedere^  qui  non 
è là  carne  al  corpo  nemica, e pur  ferifce  f fc  iui 
? moltiplica  il  pane, è di  pafl’aggio.e  per 
tranfeuntit,i\vi  la  carne  de*chiodi  ndle  mani,e 
ne’  piedi  moltiplicata  durerà  per  tutti  i fecoli 
dell’eternità:  e chi  ftupido  non  reftarebbef 
CJtandq  è fopera  deHacteatibnej  mà;  «rw- 
tt(  finii<\uc(ÌA  è maggiore  i;;poiche  quella  hà 
per  hneia  ifQtmationedejrhuomOjC  quella  U 
riformatione,e  pcrfettionc  dcirifteflb , Deusy 
quifrigefcènte  mundo  ai  infiamandum  corda  no. 
Jìra  tui  amvris  igne  in.uarne.  BeAtifsimi  frneifci 
Jiftffionis  tUée  facra  Big ffimrfn^0^l^.:^icc  \a 
,CbÌc6l..i  ir;  -r.rò  •.ddr,o-i73:)nf;iT  obofeinóm 
<ìraQdc;C.la  gmft^ficari^he  j'  mà  qucftaè 
s^^  rài?  poiché  vieiì’  hoggi  Francefcocon- 

’ fermato  in  gratiàpc  beatificato  nell  anima.. , 
Lib.3.  già  che  à.^enr^mentò•di^|airot}d*;  ddCàutore 
ideile  conformità, di  l^douicoda  fìrtilha»  vid- 
gio  ank  .de  hoggi  la  diuina  effenza  i (à^tifieato  oltre li 
mx  p.  a.  dajig  piaghe  redentrici  nel  corpo . ' < 

' Gran- 


ic  di  S.’Ffano:  t4  9 

Grande  d ia  glorificationc,  quando  ^miUs 
tì  erimus,quia^<vidfifimuseum fìcuti  eji;  ma  que- 
ftaè  maggioiif,  perche  vi  è.lomigHanza  inceli 
ligibìlcjc  rcnfibilcjc  Francefeo  è Viacore  > 
comprenlbrc infieme . ^ ^ 

Grande  .fù  rinftitucionc  dcD’fiuchariOico 
quefta  è maggiore, non  (blo  per* 
P*sfibilc,  qai  impaAìbiIe> 
glpriofo;  oplà  moribondo» 
■W  di  più  feini  il  pane li  con- 

nerte  io  CbriQoi  il  tutto  auuichecon  la  man- 
,ìiè  Chrido  in  lui  fi  coDuerct  $ 
fi^conueccein  Cbrifto , & 
?^**ft^Ì^“pJfl*^we.inFranc«fco,c>  Chrido 
ejFranccfco è più  perfetco 
rraacefeo.  O dupori,àpnodigi,ò  portenti  :i 
d^que  dir  pqfs’io  • V’enit€t&  videte 
prodi ffé  fufer  terrAm. 
• ;?P:;u?S9  piùlauololdfitrouaco  il  pa- 
j^cretip,dlXtìaofóte,cdi  Epicùio  aps- 
dicendo che  le  delle  da  più 
m della  terra, come  fono  Aco,&  Oltai- 
poiché  è vcriti  di  fedo, 
2^  ®f^sc  dellayernia  cinque  nuouc  ftcl- 
ic  fi  feoprono  nel  Cielo  della-  carne  di  Fran- 
rSRsiiiò.  ;ig  ■ ctir  ' .■'  . I ; ■■ 

■i  ;W?ff#»«WO  |iaaiiÉui^iaBte  ai  dif- 

tèdi 


Ijb-i 

Lib.z.  de 
plac.  ca- 
pic.  1}. 
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mento  di  I-a^:^aro;  Mà  neU’hodicfno  porten- 
to campeggiano’  difugoalmehceegaaJi  gli  ef- 
.fetei  del  dittino  potere^  poklte;  éè  jui  da  nior- 
ite  à vita  vn’buòoìo  di  qtiaccro  giórni  morto  ri- 
. , .chiama,qt!Ì-impcdirce  la  mortele  mantiene  ih 
vita,  chi  per  due  anni  eflcr  dourebbe  mortój 
k jiuiè  contraria  fa  terra,c  fà  vedere»  qui  non 
è U carne  aIcorpo.nemic3,c  pur  ferifee  f fc  iui 
imo  Iti  plica  il  pane, è di  pa{raggio>c;pcrt«0c/ttm 
tranfeuntit,K\uì\3i  carne de'chiodi ndlc'mani,e 
ne’  piedi  moltiplicata  durerà  per  tutti  i fecoli 
.deireternità:echi  ftupido  non  reftarebbe.^ 
jGrandt^  è f'epcra  della creatibneì  mà;  «r/o- 
wr/m/iqueiU  è magg/ofo  <;;poiche!  quella  hà 
ptr  bneàa  iformatione  deirhuomo,e  quefta  la 
iiformatione,e  pcrfettionc  dcll’ifteffq , Deut , 
t^nifrigefcènte  tnunào  ai  inflamandum  corda  no. 
jira  tm  amoris  igne  in  aarne^  Beatifsitni.frneijci 
,j>affionéS  tua  ri»^#ybii^  .dicc  ia 

Chiefa.i  j ■ .is-jnr.’j  ì o.. 

Grandc;è  la  gmHificatitme  » mà  queftaè 
Scr.i.  de  ixiasgìore,  poiché  vien*  hoegi  Francefcocon- 
‘ fermato  in  gratta  bcatincatO  nell  anima^  , 
Lib.5.  già  che  àJentimentó  di  Mairohes'delliàtttore 
S*Trci<)-‘^^^®  conformità, di  Ludovico  da  ftU0ìa>  YÌd- 
gio  ani-  .de  hoggi  la  diuinaefTenia  > .fahtifieaco  oltrcià 
m*  *p.  a.  ^5  (jaijg  piaghe  redentrici  nel  corpo . ‘ 

•*P*.*!  ' rron- 
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è Ja  glorifica tiODé  ) 'quando  fìmilts 
2 ^f‘*PM^jq^*n  'videlftmus  eumpcuti  tft;  ma  quc- 
%èf^S*^*5f>.porcàe  vi  è.lom^fianza  intcli 
fenfiWc»c  Ra’ncdco  è Viatore  > ei# 
<i^prc|D^rc  ÌQ^jaiiol  ..  i:  .»  •■  , I 

^ Grande  .fìi  riofiicurìone  dcir£achariOico 
^n«j^;niìà  guefta  è maggiorc>non  fole  per-* 
cneChrì^O:CO|àAp^s^>bilc,  qoi  impafiìbiles 
quà  gloriofo;  cplà  moriboado>c^ 
r5g03ntc.i  qi^  di  più  feiai  . ii  pane  fi  con- 
uerce  in  CbriQoi  il  tutto  autfienecon  la  oiaa- 
canza  del  pane  5 nè  Chrifio  io  lui  fi  cóauertt  ; 
®^,9«rt.Prweicq  CLfonuorteni  Chrifio , & 
^^o^bicaplfnénte.in  JFrancelco,c^  Chrifio 

più  perfetto 

rrancefeo.  O fiupori»ò  prodigi^  portenti  :ù 
r^ipne  dunque  dir.  pois  io , videte 

fuptr  ttrratfh 

■ piùfikuoloiGriitrouato  il  pa- 

j^t4ì  j^creQP«diXetfofóte,e  di  Epicuro  ap' 

dirado  i c^c  le  ttellcda  più  ^ 
aUt  moti  della  terra, come  fono  Ato,&  Oliai- 
gOD.crate,  poiché  è verità  di  fede-», 

-cHa  n^  D^^.dellayeraia  cinque  nuoue  ftel- 
felilcopfono  nel  Cielo  della- carne  di  Frai»- 

>k)  • '5  r.nc.  l ;•  . t . li 

i;  w«HO  per  anfancggiantc  ehi  dtf. 

■-.j  iedi 


JUb. 
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fedi  haucr nell’Olimpo  su  le  ceneri  troaatc  le 
lettere  fcritte  aeiranno  andato, ‘nèicancella- 
tp  nè-gnafte;  poiché  nel  éoIìio  monte  i caraV- 
tcri  del  Redencose^  dopo  mot^Plècoli  tronui- 
mo  nelle  ceneri  piu  della^ticnTe',  che  dtìteaìri 
IO  cenerictò  di  Fraticéfco 'ritratti , dal  vorace 
dente  idei  tempo,  non  logorati  « mi  dureuofì 
per  <jind4a»lo,chc.Bon  h|uti  ^ 

^ Non  fiihabbia  per  Tupc^flùtiòife  la  metitO 
de’  Romani  io  ocmfcgrar  qucftò  mdfe  al  t)ib 
del  fuoco,  nè  £eo<a  roifteroiii  noni'e  del  Via  i 
che  gli-diedero  gli  Hebréì , che  vool  dire  con- 
giuntione , mentre  hoggi  per  virtù‘di'’faocò 
dAmore  Ibetti^e  cdngiamiinfìeme  frv^^go- 
«oi  due  più  cari  amanci  della  teff  ai  c' de!  Ci$ 
io,  Clarit^^e  Francesco . .o^s  A 

Hora  capilco  J’inJcgnamcficò  degli  *A’ftra- 
logjVbe  dijcoQO  hanereii  Pianeta  aIit*gfìó,oac 
è padrone  della  «afa  cioqup  forze,  e'cheH  fe- 
gno  di  trillai  fia  vni  dclie-duc-Gafe  di 
^Cwsglèc-he  in  quello  nicjfeà  pttnro  perfetrio- 
-nata  iti  ^ede  opera  sì  grande  -d’Amofe  , ch’è 
.maneggio  di  Venere  con  1 imprónta  di  cinque 
•pi?ghe,addicatfioidellccMiqttc  force  dd  Pia- 
neta,regnante.  ' l’  b " i r%  f r 

Hora  intendo  i'allìoma  de  gli  Aritmetfci 
.ipn  iVpfiwciM^  wofcioip^  dici!  <.cm,qùan- 


tun- 
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tua^uQ  da  per  sè  ftefla  now  faccia-  numero  > 
congiunto  nondimeaoicolciD^e,compon«ii^^ 
il  ftmnejo  cinqiiaiujefiino,  che>nelJ6  Sdtiftor» 
fign jfiea. Qiuljilao::,  eperdono , ptricheaccop^ 
piandoli  al  & al  nieirte  dtM'humilcà’d? 
Francelco,  il  cinque  delle  piaghe,  ri^uIta^fcJ^ 

Dc  vede^  iJ  c(nc^aotcfimo  del  Giobileo  per  Ina- 
nime pufgantiv  menicfcinivirtù  dcllepiaghe^ 
fccndc  nel  Paigotonaogni  anno,  come  gfi  fìP  , 
da  pio  riuelato,  e libera  l'anitne  de*  fuoi  de-^' 
uqii,c  k condttctafccwIoi;4?da^  fcriu^.He^ , « Hb . 
Qoo/prcniti:.  i ?bi:n-  ' )cap. 24^ 

i ^9*i*lMwatofcrfTrf«>^ll^albi< 
dici  "con  Galeno,  che  ne’ giorni  canicdniiii^éoi^ 
minqiando  da  mcKpsò.tugfio^fino  alfa  meri  di  metòd’^ 
Settembre  non  lì  dciiono  lalaiTaf  le  vene  len-  medendi 
za  nccedùi  di  modpo.acuco,  già  cJie  in  Fran- 
Cercprfebficitantcìàimorte  per  arfiore  fi^apre 
l yfcita  f»  cinque  hmghialfaiUnc . ^ 

H^ggi  SJ  cafone  latSnreil:^  dcllaj 

qual  vuole  , che  le  cclebratoJPirtore  trarteg- 
§Ì^(feRPo;^sfftcgiiab'»tfuO'btì1fne  il  pennèllo' 

^ i dattilo  dominio^  ent  tabit* 
UmpiBur*  cedj9iÀ^-j3thc^umfi  enìffn-p7^^  . 

i^ahéufi:tn  òch^Uem^ 

rauola 

02IÌ6  del 
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dclcorpadt  Prance(co  pennello  di|  fpfónd(>*'' 
re*  ftampe  di  fangne*  viene  la  tauota  à cedere  ' 
alla  pittura>e]  là  Tua  carnè  non  è più  fila  ^ m* 
fbccopoda  al  dominio  del  cdefìe  dipfótoK  .* 
yiM  tgo  Umn9Heg0  y vimt  veròin-meChfif^ 
kus , , 

. ao  . Era  Francefco  il  famofo  Noèdella^' 


Cbt^)Che  con  tre  fìglidi  tre  ordini, frii-] 
nts  hit  ordinati  c con  Tarca della  ftia  viti' àp-‘ 
portò  opportnno.riparo  ài  diluuio' inondante^ 

. delle  coipcj,  e le  piaghe  fono  iefineflre,perdo;;'- 
* ue  nella  fommicà  de*  monti  di  Tofcana.octeiìr^^ 
ne  l*vicita,  e ringrelTo  la  colomba  dello' Spiri- 
to Santo.  ' . .1  ‘ 

Eraegli  il  Beniamino*  Minore  frà  tdtrrpét; 

. humilti, benché  primo  per  melico;  e le' piaghe - 
foiM  le  cinque  ftole, delle  quali  pompofamen-'- 
teadoi;^  vieo  fauorico  fopra^ogni  akibSair^ 
to*e  Santa*non  da  Ciufeppe  Viceré  dèlF^it^  ‘ 
^,m;|  4^  Chrlfto  monarca  deU'VftmerfOi 
Era  egli  il  'Danitie  del  naouo  teftamèneo  9^ 
venuto  al  cifnenco,e  deflinatoàlie  vittorie  del^ 
gigante  del  mondoyAlmndtm  'vitUi<!^viHùmf 
e le  piaghe  fono  lfdnque  pittrè>dalMrKàéè' 
appunto  del  fuppiaQto  raccolte.'  > ' • ' ■ ' 

. Era  egli  la  Fenice  de*  moderni  Patriardlri 
di  cui  s*incendci  tp*  ficut  ftenik*  multi fìicah 
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Delle  Piaghe  dilS.Frane^  5 5 

iùsy  « Te  piaghe  fon  le  oouelle  piume , che  ac- 
quiftò  nel  bel  monte  auuittnaco  à quel  Solo, 

>v.  fra  il  melo  granato  della  Cantica, che  tan- 
ice idi  pórpora  ce  granella  racchiude!  nel  feno» 
quanti «rlnodiuoci  penGeri  dell  appaflìonato 
Giesù;  ma, ceco, ohe  maturato  i viltà  del  Pia- 
gnè» (piare  delParadilò/re  gli  fquarcia  in  cia- 
^qùe  luoghi  la  corteccia  della  carne . 

Bra  il  Sole  dell*  Apocalifle*  che  pereffer  va- 
'gheggiatò  da  cucti  nafeofe  la  rplédence  chio-  ^ ^ 
ma  de*  meriti  fotto  di  vn  cenericio  facco^dua- 
que  doueua.  la  Luna  della  Tua  carne  murar 
Targento  ddrolTeruata  caftici  nell’  oftrodi 
pregiacilfìme  piaghe  • ' > 

Èra  quel  feruo  fedele  del  Vangelo , di  cui 
ben  dir  G puote  , eji inuentus  fimilts ilU , 

qui  conferuaret  legtm  excelfi , ideo  iureiurando 
' fecit  illum  Dominut  crejeere  in p/etem\Juam  ; c 
perciò  fopra  ogn*aitro  douiciolo  G móllra  de’ 
'talcncidellecinque  piaghe.  * ' j 
^ Era  quella  Città  Euangelica  fupra  montem 
po/tta  della  Vcrnia  % con  terrapieni, e fofle  di 
sprofonda  humilcà,con  baloardi,«muradi  fpe-, 
'iranza,e  di  fede,popolata  di  meriti,^  e copio/L, 
d’ogni  arredo  di  gratic  ; ma  le  piaghe  fono  le 
sporte  di  rubini  tcmpcGàtci  delle  quali  pótTìa- 

V n;0 
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mo  dire  Diligit  Dommus  'panas  'Snn  fiper 
^nU  tMlvrmctiia la^ui  , • ‘ .ù  . r:  r 'p 

Era  quella  Colomu  dif  ferrò  di  Qcvererti* 
ne)  t’i.Dtdi.tt  in  CimtaummmnieMiitrm  co^ 
fefrtam  per  ■ U fenner:^!  dbUatànti- 

• là)  ma  diamo fcarpello  per  eceioarc  il  te 
vantOtCÌnqiieafBoro(érinprc)é  vi  fcolpifce*. 

.fila  quel  &(Id di. Daniello ipiccbld  per.hiH 
miltà  y .Ufi  hnpLani  'Vniuerfam  terhtm  ptr 
grandezza,  della  Tua  prole ’nioltipIicat4t  Qel 
móndo.»  ma  le  Tue  piaghe  fonai  feraimi  di  si 
incauaco  ftflb  per  poter  lui  annidare  fViiica^ 
■'Coionilia  deUaOhioh>fckcca»ladilfitu» 

Inficia  Religione.  ' *:.  *• 

Era  iiore  leggiadro  nel  Rofsio  de’  Sami,i» 
SanBorum  ^vfiric  hùueJittt  fios<prodndfìurjmi^ 
hore  peto  della  padione  coni’iinpionca  delie 
cinque  piaghe  adoioato  \ 

, xBra  vn  frurtifcio  canopo  di  aorate  molli  di 
^virtù  fécondS*!  mmt  dtfpittrfo'  femvt^pien^  mtf- 
fsmanipulum  j maccco,  che  pdt  vaghetC^a 

# maggiore  vi  catopeggiàncb  It  porporeei  rofe 
vdelle'piaghe< noa  tcir.r.Viit  j » 

.. . ’fira  b^dicoreMlGieteif^ 

,Keg4^  e quUleipia^eTono;leltr6mbo  Toaio* 

oli-#  I •"•*-  q im  i s*;:  ;*i 

. ' fila  Capiùho  iouitfeo^  Decau  mcrum  Dnx 

! Mi- 
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Minurumi  e le  piaghe  fono  mine  rouenti  per 
rouioare  i*infernOi  - 

Era  Tempio  dello  Spirito  Santole  le  piaghe 
iono  ingioidlacehneftre. 

: -Era conchiglia  di  fanrità  allo  fcoglio  della 
Croce  * nel  mare  delta  pa/Iione  abbarb^ata.^ 
co  \ ^ZXì^ttOtSuper gejlis  Crucis  plorans  motro^ 
r9(Qnficitur  i ,ma  cincjue  bocche  diflerra  per 
^fondarfi?ià,più  nelle  «igiade  delle  graric-» 
ccìcai.  : . , 

Era  vn’lmperadore  del  mondoi  al  cui  cen- 
no ogni  colà  vbbidilce:  ’Hic'trcaiuris  impe~ 
^Ati^uinmuifuyiecerMtfe  totum  CreAtoriSit\^ 
piaghe  ioQÒ  il  pòrpureo  animamo*e  la  velie-» 
.Henle:.  I.  . ■ . 

. Era  r Angelo, che  dairOrienteafceiidcu^, 
€ le  piaghe  Awio  quel  légno  del  Dio  vero, e vi- 

4 ®i^^V^finoid*amorc,ele  piaghe  fon  le  gra- 

> . ?f4  <?ggM«Oj  po^ro  dello  ftato'  dcllai. 
.grada  ,,, e le  piaghe  Iòn'aiueodche  chiare  di 
- ;ppttcnd  » V-ntiteyCf^  vidrts  epsra 

ttrrtm.  , , 

• •ì'W^wpate-4érìite,glorip|iflìjnc  piaghe, 
Àupqpde cicatrici  i^n  sò  cfimcch»aO)ariiii^‘  ò 
•P^gW  wle  da  (àu^ulnoilà  briaa,  mfiijce', 

. .1  V z ò p^^p 
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ò poppe  feconde  di  porpurre  rugiade  animai* 
tc,ò  raggi  chiarijC  rplcndéri.ò  bocche  viue,  & 
eloquenti,^  cifre  belle, c gradire  , ò indiche-* 
gcmmcjò  v?ghen*arqarire,ò  rpiritolcfiamtn^ 
ìcjò riluccnri  rùllr,ò  pitòpi  infiammaci,  oal- 
uearij  pregiati , ò lingue  loquaci,  ò ftampc  vf- 
uacijò  sft rette  fanguigne,  ò comete  benigne  ì 
6 bon:bardt  ronanti,ò  fquille  fona  nei,  ò fera - 
b&a  rcrirtlii:a,ò  celcfie  tincura,òirideccedipa^ 
cc,ò  iinpicred*aiT;orc,  ò fpiragli  del  cuore,  6 
pon  pe  illuHri  di  amoro/à  face  ^ 

' Dirò.N.'die  frano  le  piaghè'gratiòfc ddl 
mio  Patriarca  Fraocefeo  ; aquidottf ‘Virali  di 
Ut mpr.ito cotallo  ; B ile  machie , erpicanti 
di  maedofo  cinabro;  Conche  leggiadre  di  t^- 
leguatt  rubbini Dogiìi  ténanUdelte  grafie^ 
•del  .Ciclo  : Erari)  illuAri  diceieAiieformFon- 
tane  perenni  d*  imparadifato  liquore  : * Ger* 
>mogli  fagrati^di  (ancità^pérfetra‘;< 
ricamo  deirauror  della  vita  : Infegftbpfègià'- 
te  di  peregrino  amante  : Lun^eregra^iofe  del 
gran  Rè  della  gloria  : Marémme  animatóri 
non  più  vedute  ricchezze:  'Nidicelefii  di  fa- 
gitearij  Amori  ; Orienti  innojf^rati  tdi  fafgò« 
.ri,e-di  fangue:  Pittore  formate  da  té^efte  pen- 
nello : Ricracci  nouclli' della 'OOftrafalutej': 
Scolcuri  incagliate  da  diuino  rcarjpello;  Trà-. 

mqn- 
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montane  gradite  di  ogn*  aima  dinota  : & Vr- 
nc  picuenti  in  vn  flillcj&atdori'.  » 


f Piaghe  a^ntriodorofi,  Arche  indorate , Bal- 
coni ingemmati,  Baci  amoroiìf  Caiamite  d«ii 
cuori,  Onici  pegni  di 'gloria,  Enigme  diurne. 
Fiaccole  OeUace , Immagini  infocate,  Paradifì 
di  gratifiPiaghe  intagli  fmaltati,Gratiofc  sfe^ 
rette,  Luminofe  lltllctte.  Ornamenti  cclcfti, 
Pire  luminofe, Perle  lucenti.  Porpore  rugiada» 
iè,Rurcelletci  di  vita,Suggellidrgratia,eSegni 
veraci  deli*  amato ChriBo.>  Ma  hò detto  po- 
co, Plaghe,  che  vincono irinuidià;  fugano 
miicredenzaiconfondoQoìa  petiiia, abbatto^ 
no  rinrolenz3,*>fuperano  la  perriflàcra;!  Àtric- 
chifeoho  la  Chiefa,  ingrandirconoFraoCefoo, 
& innal;i;;bno  fopra  tutte  le  Raiigioniqucllal 
de*  Frati  Minoii^  Piaghe  falutarta^>  Recatoti , 
cunfolacrici  de’  giuÌli,da’dcmonÌj  femiKe,dal- 
Pinferoo  tremante  honj^téi/enddmià'te  da* 
Pon  cc  fici j prilli legiaicjialhi'’  Chiefa,  cekbrate 
dalia  fama,  riuerice  dai  mondo,  inchinacedal 
Cielo,tribucàte  di  oifequij  da  gli  Angioli, por- 
tare da  Francefcojc  formate  daChritto  . 
'...•Piaghc^padigiioni  giooQndi  di  bolle  cosi 
ntùnerolà  scene,  fono  Je  ^Minoritilhefalan- 
igl.ii-  orjS'is  ‘Hf.  ortij^nos  sd'}  eiib  Ib 
ìSopraàcBe  m^eggiadntafdi^kiie,dheindo^* 
'1  fata 


Digitized  by  Google 


fica  da  Francefco  nella  li^a  di  queAa  vita 
mortalc,fi  rendcdj  ogn  altro  Santo  maggiore. 

-!  Cuardarobbedil^OiOue  pomporamente  fi 
addobba  la  poacrcà  de’  Minori  » rr.  .r  ^ ? i . > 
Miniere  feice(nde>  oue  fi  ammalFa  l’oro  dei 
merito , e fi  merci  con  marchio  di  ifangue  if 
polTcOb  del  premio.  -'"r  i ' 

^ Rogo  immottak» oue  fcnii  prouare  vicen-j 
de  di  yeccbiaja  >'  giornalmemefi  rmuoma  à gli 
ftppiauQ  la.Fr^crcana  Fenice  delle  Religioni^ 
.c^rdbetipi  di ìCoOiaa^ondcincrepidi apprcr' 
feibi  primi  cinque  Maitiri  doU*  Oidine  à ria;^ 
MuQttfQ  le  pace  di  biibai;o acciàio. 

: NettareLfioil^^ooe  Icpeccbie  prudenti  de’  - 
/cgtiact  |^lmoUc:ompQrerodolcl^ìmi  f«ur i di 
Antìju,per  dpuihame  raiueario  della  Cbkfii, 
r Famolè fucine»  oucco!l.manTÌce.deiló;Spi« 
aito  SamofifQtmaaofaucoStf  fauocolc»  delle 
quaji  incbiomaca  la&rafica. prcig^  nie,maéfiot  ' 
ei^rabiklLKdbàgltà^iiddf’^ltie^^ 
irauiglkti^ni  fOonom  kb  i *.ìj  ìi 
•i  Piaghe^,  in  kmma  r dòmpcndiodi  maraul>> 
glie,  diftilJafo  di  ftupoti,'  epilogo  di  por tentiv 
invare  di  miracoiU  ^.oceanoidi  prodigi  >Uido<  co 
.di  opcTO  beroidie:>  & animiraode  i£c  andiici 
di  dire  { fia  pur  concefib  all*  affètto  di  d}ii 
.|>ark^a  diu^ae  eh  chi^fbe}  ei  kj&.  ailepò- 
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Delle  PiàgbeHÌbS.Q- 

pe  dei  gionio:)  vltiauyitiete>di  vh'}afiDÌca.po« 
fenja  «.!e(trema  sforza id'Qonippteate.braCf 

cio^&iÌ  MM  /i^r  q;//rKÌiHb  dnnsa  piD(}ao2C^» 

1^‘gho  !,>cbé  i^Qudev  le'faÀguijraft  haoh^ 
farro  ptùgldrioro'icqàiftoi  aib  Cattolica  Ro^ 
ma  ,chc  nòn  fcòero  già  alia  trìònfaoce  antica 
le  armate deftrcdc’^cipioni, e Foinpci.ó  Tr.i  ' 
Piaghe,')che  aJtegacoiiìAdìiìCictà  natitta 
del  Santole  qoi^'riuercntemeqtc  (ribueaeeda* 
Monardìi,fiÌDOp'dimQrtiatDi:db'e  o6 
è prioa  dèlia  fua  Gcrbiàlcmtnei'ltalfa^  degni 
per  rifatto  hrro&domùiQrìé  vn  mondoiioodib 
iburàièa.yna  vallea)  £c  effcn^Kbgiiutdrilf  CÌ&- 
tà)CQaieil  iùt>  i^io  tpaiiceifcraTiSàitBAhoftj 
’ Piaghe  ptrlJe  quali , piùpQni^>sifoBéiyàj[i 
glork?  ’d  sDcoroMUco  Mòiue  delia  Vemia-» 
che  non  ncaiidò  ddlorofoil  Campidogiiopcr 
-quelle  diiCcfaie  ndltiimtiuìrato  goHerno  .'D 
>1')  Pia^e ')  >daUe  ipiaJi.  iconx>foc  ilaidipreoBau 
Reggia  ^1  Viwie4no(Dkjaic  porport  dc’Coh- 
■cUui|e4  oièto  de*  Camauri)  j più  preggiìut  at- 
redi  oblia  maehà  ddle  luefibricheiitcrc-f  * 
Piaghi  vùica  cagione  dcll!eù  dell’droi  go- 
duti ac^iÌKwdpilatioe,  hode  ftaofoiiiXc- 
brd  £raJ  oiadd  dioiiile  ap[daid&,l:d>da]ae.'f]ior« 
'«OMO  alk^  fe’ij  onfeà  r^tìdplcii*lcaiiis(Te*- 
ze  della  rpiaggia  Tirrena.  ' ‘ 


r^io-oni  DHjbòrlbl  1I1'3  .'J 

Ma  già  vi  leggo  nel- volto  à caratteri  di  no* 
ia  la  lunghe:^zadel  dire,  già  Tento, chi  mi  rn 
prende;  c come  celebrar  potrà  lingua  mor- 
tale nèH’anguftic  del  tempo  le  bócche  di  quel- 
le ferité,;che‘ftincanoilc  cento  della  Fama-i| 
e che  riconofcono  per,  confine  l’ eternità  f 
Horsù  fermo  la.  lingua  per  ruminar  con  Ia_i 
mente  l*ecce<fo  di  tanto  bene»  e Tra  tanto  à 
‘quefte  i»iagher}  ò denoti,  à feguir  quefte  feri- 
te v'muito  ò frate!  li, poiché  fc  fono  di  qud  So  * 
le  eterno  lucidiffime  delle , neferuiranno  per 
ifcortariel  mare  di  quefta  vita  mortale,  già 
che  per  ogni  Iato;  mandano  dall' auge  della-, 
gloria  infludt  di  gratfe,  e raggi  di  patrocinio . 
.Seguire  quelle  piaghe, che  per  lo  Tpatio  diduc 
anoigiouaronoxó  infiniti  benefici]  alla  terra* 

fiora  ci  promettono  vn’eternità  di  bene  nel 
Cielo . Amate  quelle  ferite, che  fono  calami- 
ceamorole;  enon  dubit^edi  non  éflcrtira- 
-ti  dallla  profondità  di  ' quefta  i valle  cerrena-r  ^ 
-bcnchegraui;,cpefanti  pcrlecol^,  al  godi- 
mento di  quelTamorCjOUc  imparano  ad  amare 
i Serafini, & onde  s'imparadila  il  ParadifoiChc 
io  fuggellahdocoM  filétio  i prodigi  della  Ver- 
nia,diiò  quel  che  altri  altroucdi^r  .*  J Domi~ 
no fn^um  ejl  ifiud^e  perciò  eji  miràbUe  in  ^cmlis 
noflris. 
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'>  Opcra'Ppminijquepo-  ■ 


Tcriam 

• . I 


ooia'si  feftiuogiorho 
- , * lariiilitantcjclatrioo- 

«antcChic&Mò  odcarro  della  gloria  fedéle, 
^peKtt'Ofiq  deU*ioomort3Ìiià  rcgnlte>à  quello 
feoc  iègnala  qpcfl’a’  Otì  mpica  Sal;mi<dra, 

à ^HcOa  fivipirea  PÌrauHa>^(icf)*Ang|?}o  hu- 
pianarOa  à ditrioc,  i qucHà  l«e^« 

ce dcSantj » :c di. jeerace Tamità  roarauigliolb 
prodlgip.  Patriarca  de'pqueri,  Anrciìgnano 
degli  hP9ìili>C^ptfaaode'Smftci:,  Oopdoc< 
Minori»  Pracopareoto  degli. amaoti> 
.Ciglio  deUa  Valle  SpoleianadeggùdroiSok^ 

deirOrientC  di  A^(gìiì  mi ca|^ce>cbd  di  Fra- 
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dc5^Cf^!óy  Won  veoga^ 
ad  inuitarui  con  Dauitrciper  vagheggiare  di 
si  fourano  appàrécéhló^ò'  fpcttacolo  prodi- 
giofo  : Venite^  fy\.^id€teàpera  Domini,  Jfo~ 
fuit prodi£Ìa ft*per  ttrram. 

, :i  'E*  vero,*  due  la  .vita  dfTrà’fttfi^ftt>,11lffi(ftaià 
Noi  per  cfemj)lo  d*ifnitationé,  c di  lode  eccede 
rhumana  caducità  i’imitarla,&, effetto  di  cele- 
ile  energia  farebbe  il  coìippitahìéttfC  lod<|r]a) 


r.:  ' ■ — - ;o 

più  nerboruto  Acladte  dcirEloqiic^a  : Ma 
come  pótcua  lidie tiiortic di  vcoerandò  fileri- 
c tio  , fiarfene  incéppata  la  lingua , iè^'cùòtélf 
, coi!  (bpràfalci  dt  giubilo  dai  pul|Mto  della  fr6- 
. te  ùappalèlà  fapciidifLmo  Dicicorcbella  piaz- 
udel  volto  ?.  BlivetO  ) cheàldouitioib  Vedi- 
. fufato  apparato di  cui  fpettacolo  più  giocon* 
X do  in  ifccna  di  (lupore  non  diede  il  Cielo  à va- 
. gheggìure  ammortali  appariift;eda nriainence 
/.io  manicte  si  Arane  cià  fé  medefima  confufa» 
.che  non  fapcndoncila  (àaà  niolritadiiie  dè- 
:gli  cficODìh  perquararriiigo  di  laude  incamx- 


nar 
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Dir  fi  debba  alle  mete  di  vn*appIauTo  gradito» 
arreda  dubbiofa  nelle  Tue 'prime  moffe  la  lin- 
gua . Ma  come  porcuo  io  la  comparfa  impe- 
dirle, fc  nel  publice  giorno  dc*patcrni  trionfi, 
cè  meno  alla  fconiblata^e  rotata  figlia  di  Gef- 
re  s’interdice  l'rfcita  f E vero, che  il  facro  era- 
rio della  virtù  di  Francefeo  , quali  (cuoia  di 
Pittagoraiihfegnacon  rigorofodiaietoà  qual 
fi  fia  facondo , & erudito  Demofieae  il  fileil- 
tk>3  e’I  tacere . Ma  fé  non  potè  per  feruitio  del 
padre  il  figlio  di  Crefo  non  romperci  lacci  di 
ir)uto)e<.£a  malnata , molto  meno  potrà  quel- 
Tamof  filiale , che  imperiofo  mi  fignoreggii^ 
nel  cuore, non  articolar  la  voce»  c con  tributo 
di  maedofi  periodi  non  pompeggiare  nel  lab- 
bro, . ‘ . . : 1 

j Alto  (oggetto  di  eocoroio,elenata  na&- 
leria  di  Panegirko^in  vero,  è il  mio  Fraqcefco 
.di  Alfifì  .N.  Fraocclco  famice,  il  Beniamino» 
jil  caro, il  diletto  dj  Dio,  reminence,  il  fauod- 
to, il  feièeggiato,il  giu(]o,il  grande  tra*  Santi  ; 
la  luce, il  mctro,la  mifura  , la  norma,  ^oracolo 
di  perfectione , tra  gli  Angioli  : il  puro,*  il  pro- 
' digiofo,il  raro,  Tvoico,  il  (ingoiare  nella  Cor- 
.tc  del  Cielo  ; la  copia, relTempìo, rcfiìgie,rim- 
magin^il  modello, la  pitturai  il  litratto,  la  (b- 
. miglianza  del  Rédeotor  Crocififlb^ 

Pràn- 


I 


■'5 


) 

\ 


< t 


j66  : 1^ 


% 


• Fraoccico  Araldo  del  Paradilb*  Ban^còro  Q 
■del  gran  Rè  della  gloria*  Conculcàcor  del  md«  ifi 

do  > Dii^ggiatol’e  tì*og«i  terreno  ftfto , Di-  li 
Aruggitor  del  peccacO)  Efterminator  dcirich  » 

fcrno,  Riformator  dc'coftmni,  Cònqaiftatoy  q 

dellantitié>Vindtordisè  fteffò,  c Trionfator  m 

:del  Cielo.  ti 

Francefeo*  Capo , e gerarca  di  Religtofo  a 
Moaarebie,  germoglio  facrofanto  del^AptK  t 

Aolico  ccfpo  y idea  perfetta ‘deirEuangelte«_«  \ 
vita*Occupator  prudente  della  fede  di  Liicife^  i 
ro, Ornamento  fublime  della  Chielà*  Ripara-  \ 

tot  leggiadro  del  Lacerano  > Softenitof  felice  i 

deiroiimpOjStendardier  gloriofo  della  Crocf9  < 

Simolacro fpirance  deliledeatore,  &vnìco 
heredede’più  ricchi  cefori  del  Saluacor  'dci 
mondo. 

QaeAiyC  cento  altri  honorati  attribmt  tra- 
Jafeio, Signori»  per  materia  i più  eradico  Ora- 
core«in  cirìgareggi  reminenza  del  dire  con  la 
iburaoirà  del  foggetto/e  pure  ne'dilàcati  con- 
fini deirarce  crouerafli  giamai  sì  grandeggia- 
re facondia  . A me  baderà  folamcnce  con- 
templar quefta  mane  le  marauigiie  , t prodigi 
della  Vernia  ; Sicuro»  che  doae  qualunque  il- 
ludre  facto  di  Franceicohà  perfuafo  allcttan- 
do i più  febifi  la  mirauìglia  y il  diletto  ; T.  ho- 

. . dicr- 
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dierfiotoome  opera  fra  tutte lalcrc  la  grande» 
la  pTodiglofa,dcftcrà  parimente  nell  altet^^a-, 
dc’f ofirilngegni  attcntionc  diuota,  & ammi- 
rationc  fnufitata . Da  queflo  monte  dunque 
bramo  con  catene  di  corteiìa  il  voftro  o- 
recchio  pendente  ; In  quefto  monte  .N.fcor* 
gcrece meglio,  che  in  Atho,  & Olimpo  » pià 
rare  (Ielle  nafeenti  ; Quinci  con  le  prime  ve- 
ne dd  Tebro  vedrete  con  fragore  cadenti  per 
le  alpeftre  fponde  della  bocca  l’ acque  delle»^ 
mìe  parole  • quali  fe  non  faranno  confaccuoli 
alladdicate;^<a  deVoftri  gatti , non  faranno 
Ipiaceuoli  có  la  lor  Caduta  à i voftri  fguardi,-  E 
fe  radendo  la  terra  moftreranno  la  baflc2Ìtu 
del  Dicitorc,co*lbiancheggiardcilefpunie,  c 
con  le  foliicfrafparcnic  additerano  le  fdiiec- 
xc:(ic  del  cuore,  la  candidezza  del  dire  .'fi  co- 
minciamo. 

4 Traualicato,ch‘’hcbbc  Francclcocon-. 
variato  tenore  di  forcuncuoli  auuenimcnti  il 
temprttolb  mare  di  quello  mondo,  e vinto 
M efloye4tperaco>noue!lo  Vlific,*6c  Ai^nan- 
ta  (èlice  con  iniblito  fatto,e  non  piò  mai  per  i 
»ÌKoli  andati  nailkuitato  trionfa  > le  Sirene  (fe- 
gli  allettauRiia  délfeufo^  il  rio  Ciclope  ^Ma 
xoocupifctoza  tfreoaca  » le  pladde  calme  A;* 
lufiogfaicnxlifeeu,  le  piot^ofe  cempefee  de 
' gio- 
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giouan  ili  furori  > i caoallóni  ddi*  acque  delio  ^ 
Tdegno  del  Padre  » il  fiotceggiare  dell*  oodc^  ^ 
dematetoi  (congiuri , i gagliardi  infifoni  di'  ^ 
sfrontata  lafcùiia , i turbini  periglioii  dcllc^  ^ 
vane  amicitie,  le  Scille  latranti  delle  voglie 
in)pudiche>ringorde  Cariddi  de'Tregolati  p&i  , 

fieri»  grimperuerlaci  Aquiloni  dì  pafiìone  m* 
'fi)leote>giì  aultri  benigni  di  beiti  vaneggila*  ^ 
ce»lc  Sitti  arenofe  di  fallaci  ricchezze*  f aure  ^ 
leggiere  di  vezzegian te  Fortuna  > le  naufeate 
marce  della  carne  rubella , i flutti  orgoglioii  ^ 
de’tcrreni  piaceri,!  duri  fcogli  di  perfuafioni  e 
configli*!  moftri  marini  de'configUeri  peiiier-  ^ 

fi, le  ondeggianti  battaglie  di  ricalcitrante  af- 
fettone  le  crudcburarchedcli’lnfcrno^edt  Pla- 
co. £ g.uto  alla  fine  dopo  i già  fudati  acqutfet  ' 
allo  feretro  di  penofullì  iia  vita, piantò  Hercole 
fortunato  su  le  arene  d*  impareggiabile  colta* 

. cale  Colonne  di  voa  beroka  perfetdone  co*l 
motto  non  plus  vitra  oe*  progredì  del  fegut* 
^.tameoco  di  Chrifto  * c d’ imicacioiie  perfetta 
neirofleroanza  del  Vangelo  k Ma  bramando* 

* che  più  da  vicino  ilCiel  cortefe  ftupido  va* 
gheggiafle  letnarauiglic  delia fua  vita  » non^ 
t pago  *chc  per  all’hora  la  Fama  loquace  rina* 
bombar  ne  faceflecon  eco  di  applaulì  i fiipie* 
mi  recedi  delle  rupi  fcellate^  le  Iccrctc  conci* 

miti 
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airà delie  celeftì  sfere  ; dall*'  alcezi^a  de’  Tuoi 
nagoanimi  penfìeri  portato  y (cckoltanior 
per  guida , quell* Amocejò  . Né  che  dalie  mam- 
4nediJubgoderiderio  pen;den(e>nibh  pià^par- 
goleggiaua  fanciullo,  mà  adulto,  c baldanzo- 
fo  precorrendo  il  Viaggio,  gli  fcgnaua  l’or* 
,iDe,e  gli  additaua  il  camino  ,nd  maggior  er- 
to fcoicelb  della  Veruia  folitario , e romito  (ì 
CQodufife.  ‘ : i'  . * 

■ Ma  douc,  dfìue  nc  vai  ò tre,  e quattro 
volte  felice,  € ben  auuenrurato  viaggiante, 
qual  desino  t’inuoglia,qDal  force  Ci  rapilcO, 
rqual  fatoci  dbfjpingc  > quah'mpulfo  celatò,nia 
. violento à far. ti  condanna  dal  marcai  monte, 

. dai  piano  ài  l'erto,  dalfonde  à gli  - fterpi',  dal- 
. iài:quaà  i diAnii  da  i lidi'à  gli  antri , di' fiotti 
à fpioe , da  barche  i bal;^e,  da  riue  à ripe,  da 
'icogltàropi  ,daTpiagge  aggioghi  faticato 
L fragirco?  ^fefiuiafilcà  ti  ammaéiira'i  fuggite 
, pct  qbcfta'ftrada'glfboooTi  i t'iiiganni,  & in 
vaoocozzàcol  fato V mentre  applaufì  ^ imbìòr- 
taU  il  Cielo  ti  prepara  nel  montc^^  feil  magi- 
llcro  è di  Amore , foggi  pur , quanto  tu  fai, 
■n  che  dall’auceo  Tuo  rtrafe  giunto, punto,  e feri- 
r tPi  quei,  che' bora llampj  nelfuolaaccdlcra- 
tilycrtiggi,fianopcrriuicir  tri  breuc,  dallo 
• piaghe  de’piedi  con  dolor ricalcaie  orme  fan- 

Y\  gui- 
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guigne  •’  Se  defio  d’inuolartià  gli  occhi  de* 
mortali  ti  fpinge  ; dianti  pur  ricetto  :glKfpc- 
chi  più  ofeurib  gli  antri  più  remoti  della  The- 
baide,e  di  Egitto,  foggine  puri  volo,à  gli  e- 
ftremi  confini  della  Zona  infocata  , ò verfb  il 
polo  agghiacciato,  Valica  pure  (otto  eftraiiio 
clima  di  feonofeiuta  (iella  il  più  da  noi  dluiib, 
e vafiifljmo  feno  deirOceano  ; An<i  compa- 
gno delle  fiere  marine,  e de'mofiri  di  ÀùernOy 
afeondati  nelle  Tue  profonde , e fpumanti  vo- 
ragini il  mare  , ò nel  più  cupo  centro  ci  ricetti 
la  cauernofa  terra,  che  ogniindufiria  fia  vana 
al  dilegnato  penfiero  . Non  può  *N;  la  t^ra 
haucr  lungo  tempo  pcrofpitc  nelle  Tue  vifce- 
re  rOrfeodcl  Paradifo,  l’ Alcide ‘delia  Latera- 
, nenfc  BafiHca,  il  Thefeo  della  Romana  Chic* 
fa , il  Perithoo  del  Cattolico  monde,  TEnea^ 
Troiano  Duce  pictofo  della  Minoricka  cla^, 
tìmorolà  di  non  veder  di  bel  nuouo  le  Tue  più 
ricche  fpoglie  depredate,!* Euridici  ritolte^, 
Prigionieri  i Trifauci  ; 11  Mare  per  altro  irà 
Tuoi  ondofi  rauuolgimemi  vorace,  non  potrà 
non  efporre  alia  luce  il  fuggitioo  si , ma  obe- 
dientillimo  Giona,  e*l  mondo  tutto  come  non 
può  ceiarfi  dalla  faccia  del  Sole,  cosi  non  po> 
tra  tenerlo  lungo  cempo.celato,giache  nella^ 
sfera  del  Tuo  cuore  mirafi  in^  continuo  merig. 
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gioii  Sole  della  grada  rocante,c  ncirfimisfcro 
dell'alma  ia  variate  coftelladoni  di  merito  di- 
ciate 9 le  (Ielle  tutte  delle  vircudi  fi  ammi- 
\-jzno. 

■ 6 H vero  .N.  e negar  non  fi  pnote , cho 
< BOB  cosi  marauigliofo  fi  fcuopre  con  la  diuer- 
ùtì  degli  e(feui>che  produce  negli  ftorti  viag- 
gi del  Zodiaco  il  Sole  j Non  cosi  ftupende-# 
proiianfi  negli  ofieruati  incontri , e regohti 
Bouimenci  gli  Aftrije  le  sfere,  come  prodigio- 
so fi  Scorge, 8t  ammirando  Francefeo  peri  Sa- 
'Cramenti  ch'efprime,  per  i mifieri  che  fiielju, 
neirineraprefbiriaggro  del  monte. 

‘ Quindi  io  da  prima  dirci, ch'egli  fia  vo*Au< 

. gallo  nouello,  che  hauendo  ì viua  (br^a  la^ 
.barbarie  di  quel  perniciolb  Triuamirato  di- 
ftrutta,  cioè  del  Moado.Oiauolo,e  Carne , Se 
inalberate  per  tutto all'aure  di  celefie  fortuna 
le  bandiere  di  pace;  a'paffi  dì  tolleratia:^,e  va- 
lore S'inuia  nel  Campidoglio  per  fefieggiarne 
il  trionfo ..  ■' 

L'inuitto  Heroe  dell’  Africa , l' Achille  for  - 
tuoato  de’ Macedoni,  che  cinto  da  armate  fa- 
langi)  cfcguico  da  numerofé  legioni  di  ben  cè- 
to, e mille  pratticate  vircndi  sù  le  foci  oeuolè 
degli  Arimarpi.ncilc  Superbe  dme  deli*4ppè- 
nino  con  moto  di  pradcosa  militare  ad  atten- 
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darfi  precorre,  per  cr*oucr  qliihdi'  airiiidie 
dd  Paradifo,  al  Jacio  ddi’Empired  (àoguùiofk 
.ten.jspoe.  • ; -y  u''" 

Quel  Xerfe  famofo  ,chc  fupcraro  nd  mare 
poco  ii  divOato  dalla  potcnaa  de’.Oreci,  cioè 
à dire  dalle  grane  oc  le0i,vogitoiò^roprainodo 
di  vincere  vna  volta  il  Cielo,  anche  à cotto, ^1 
: prppr^  Angue;  tenta  prouarie  £ie^tt)rtui)e 
perverrà)  e con  piè  di  defìo , c di  coiifigiio  td- 
Paltem  delle  Termophile  lì  conduce  • ’ 
Quell’aiHieduto  Fabio  Ma(JtniOt<èe.haQè« 
do  hauMtodal  lupremo  SenacO'dcila  ^aiKìlli- 
ma  Triade  per  collega,  nei  noafleg^o  deUar- 
ini,  ch’;^tri9rehàr  douea  in  <)uefta  vita  c^ro  i 
prcnpii(pi  del^  jraiiibrfiT;mdace,Minutio  dei 
i'uo  corpo  iB0r  taie«  perMÌncerc  con  a>(ieTaroe 
dell  attuto  lìemico , & efler.pTiQOCOiic)  mag- 
gior uopo  all’  amico  Collega;  le.cimede’. 
. mpntHiCQn  la  Pddatefea  dette  ttie  fa^ts 
opeaatjoQi^^Opiii^lajcaliìema  fi'acoampà  .v  ! 

Vn gratiofo  Paltò,  th’c diuenuto d mondo 
termioc'anguilo , d IpcUtacoreaugulk)  deVuoi 
fatti  fourapi  ) brapiofo  di  giungere  alla  coro- 
nanaon  giarde!  Uegao  Argiuo,  ma  dei  ilegno 
beato^egpderf  er  dpolà  pel  letto  dellimmor^ 
calitjjl  l!Apd|Oiipe^  delia  gloria  j sù"l  dettrter 
volante  di  vn’operofd deliderio  per  inttra.dar- 
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•(ì  aU’4m|)r<;ra.d]éU*ÌDcaBtato  Gorgone  deli’o- 
b)ìo,ferte^zc<id  aionceBàimofò)  e£eftance«f 
iòriBonta . . , 

' Kn*af diio'PtofDcrco,  che  per  hlucr  poftoà 
£icco  la  piu  ricca guafdarobba  del  Ciclone  dal 
ba  nco  delle  sfere  iouolate  le  ! ftcHc  de’  faoori 
^ Inaudicif  cinto  di  frcrete  catene,  c di  funi  an-. 
nodale , alla  gelata  oernice  del  Caucafo  con- 
deiMiatos’inuia.per  iui  facoHarco’l  Tuo  cuore 
Tvccel  vorace  della  Tanta  mcditadone,e  coni- . 
patir  con  vHcere  lacerate  la  cruda*  morte  del 
luo  amante  Dìo.-  is  jri  J ■■ 

. Vn’EQdiniiooe  pregiato , ' che  dàlia  houttà 
de’diuini  amori  rapito , podo  in  non  cale  le^ 
patrie  ipura,&  il  natiuo  albergo  , nel  monte-* 
Lamio  furtiiK) , e fagace  amante  s’iaokra^  per 
menar  tra  gli  amplellì  delia  Tua  amata  Luna-t 
della  dapienza  incarAfta,colaie  di  gioia  lliorc 
beatedifelictdHiia  nc^te . . 

Vn  /^ande  auuen  turato , che  piatendorlan- 
tàmenteletre  fupreme  Diue  dell’hipodalì  di-^ 
iMoe,àcpi  doutffcappJOpriarfi  perfuò>  quefto 
leggiadro.  & aurato  pomo  del  mondo:  in  Ida 
à palfo  lento  Ic’n  poggia  (contrafegni  efficaci 
delle  dubbiez:^e  dell’  animo  ) giudice  detto 
alfimmortal  litigio.  . . 

Vn  giudo  Noè,  che  chinifb  per  indiato  ce- 

lede 
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ieftcaeirarci  della  fili  ReJigioae»  eqaiui  Ter- 
batoli  intatto»  e fclierinitoG  intrepido  dai  tu- 
mido orgoglio  del  diluuio  delle  colpe:  appro- 
da boggi  felice  nel  brecciolb  lènodVn  Alpe» 
doue  fperanzolò,  e dinoto»  vira  lòlleuatoài 
primi  faonori  della  Corte  del  Cielor  ; 

Vn’Abramo  fedele)  che  rìfoluto  su  T aitar 
dell*  affetto  dal  coltello  del  dolore  fuenato» 
vittima  volontaria  » & iinoceote  o£Fe- 
. rire  à Dio  in  holocaufto  1*  Ifacche  del  cuo- 
re : con  le  legna  del  liio  fermo  volere  nel 
monte  Moria  s*incamina  iblctto  » d* amo- 
re» edidolonebbro)  e baccante  percoafuma- 
re  il  làcrificio  pietofo. 

Vn  roanfutto  Mosè , wi  zelantiffimo  Blia» 
per  iftriogerfi  in  amoroG  colloquij  sù  la  boc- 
ca di  vn  antro  col  Tuo  feritor  croccGlTo,  e por- 
tamene tauole  delle  fne  carni»  non  che  del 
cuore  impreffì  gii  fpiranti  caratteri  della  vera 
legge  di  Amore  : fatto  Cittadino  de'bo&hi» 
cAile  per  volontario  diuieto  dairhumano  cò- 
mercio  » hor  verfo  $ina)&  bora  il  calle,  che  c6- 
duce  in  Crebbe  anelante  intraprende. 

. Finalmente  direi,cbeGa  quel  Oauitte  pie- 
tolb  Kò , ma  coraggiofo  Guerriero  > che  > po- 
Gracoà  mifèranda  morte  nella  valle  di  Tcre?. 
binco  del  mondo  il  Gigante  infernale  ; fen</L» 

dar* 
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dar’aUra  lena  al  tìanco  delia  foa  guerrcfca  for- 
tuna in  ver  del  monte  Sionne  alle  bande,  cfo’ 
Tuoi  fanti  penfieri  la  marciata  bandìiceyouc.»» 
palme  più  chiare^fle  allori  più  cari  al  fao  criou 
trionfante  il  eie!  decina.  Mancano  roifteri> 
mancano  Sas^ramenti  ? 

7 Anche  Giooe  il  tonante  aeciotofì  àde* 
bellare  i Titani  hebbe  nel  monte  Olimpo  daK 
r Aquila  cara  di  lui,  e medaggiera  fedele  il 
vittoriofo  prefagio  ; Anche  il  mufìco  Apollo 
con  le  Mufe  compagne, lunge  da  mortai  guar- 
do nelle  cime  del  Gaftalio  forma  i Tuoi  cantb 
& armoniofi  accenti . Anch!Hercole  Heroe^i^ 
decantato  cotanto:  dar  volle  alle  Aie  pal- 
me . alla  temuta  Claua  tra  le  fiamme^ 
del  Monte  OlTa  «laminofo  fcpolcre  • Anche 
Achille  fatai  Campione  de’Greci  contro  Tro- 
ìasi»  fotro  la  cura  di  Chirone  il  Centauro«me- 
nò  nel  monte  Peho  lungamente  ifuoi  giorni . 
Anche  l’accorto  Oeucalione  nella  foromità  del 
bicorne  Parnafo,  per  riempire  lofpopolato 
mondo  con  infolita  trasforroatione  humant^ 
vi  tra  macigni.  Anche  Aquila  generolà  pren- 
dendo à fchifo  la  baffez^a  delle  valli , fopra  la 
cima  dc’fuonti  infra  dirupi , e balze  maeAoià 
A annida.  Anche  Ceruo  trafitto  lafciando 
i cacciatori  le  fpiace,  e combattute  pendici 

del- 
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delle  fcluc,ede*bofchi,  sii  T erte^ia  de* monti 
à trouar  corre  il  dittamo  alle  piaghe  * alla  vi- 
ta TaOIo.  Anche  adcfcatt>  Falcone  per  far  piàj 
bella,  e più  (ìcurapredai  daH’alcezca  de*.pog« 
gi  fouence  dona  à Tuoi  Jvanni  il  moto  mpido 
si , che  fulmine  raflembra  ■>  A nche  il  Sole  Pa^- 
drenon  parciaie  di  quedo  badb  elemento,  o5 
tantofìo  dall’ argentate  .conche  deU*  Qccació 
(cuore,  e folleua  riadorata  chioma  de*  raggi, 
che  i primi  fruisci  di  Iqce  vanno  à fregiar 
di  smalto  le  ri^giadofe  perle  de’monti  . An^ 
che  vaga  fenice  sdegnando  1*  humana  conca- 
•giooe,^nel  maggior  ecco  de’ monc^gode  il  più 
puro  nettare  del  Cielo  perlacee  nell’  aromati- 
t ca  culla , (è  alia  vica  rìnafee , &i  più  bei  raggi 
. folari  per  accefe  facelle  nell’  odorofa  combi_, 
'fe muore*  ^ • 

8<  ‘ Era  FrancefeoGioue  onnipotente  per 
la  grandezza  de’miracoli operati;.  Armonico 
Apollo  neiradìduità  dell’orare;  Hercole  vigo- 
rolbnciic  co(lanzc,c  fortezze  dell’animo  ; in- 
uincibilc  Achilie  rìclic  ccncationi  di  Saranno  ; 

- faggio  Dcucalionp  ncìle  mortiheationi  dei 
> corpo;  Aquila  di.  Paradifo  iprigionara  al 
volo  per  lacòntempiacione;  Certiodeirolim* 

• pico.Cefare  con  iliraie  artuginico  ah  fianco 
per  Taoiore  ; Falcone  vfcko  dalia.  Vcccllaià.* 

celcfie 
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etiche  per  Io  telo  ; Sole , ma  di  fouerchia  lu  • 
cidezza  irraggiante  per  la  fancità  della  vica^  ; 
Feaice  con  gli  adorati,&  odorati  legni  ddl«^ 
Croce  in  bocca  per  la  pietà  > Crucit  mUr^xi. 
mia  per  os  Francifei [urgere  apparens.  Qual  aia* 
rauiglia  fia , fé  come  Gioue  per  clTcre  dagli 
Oracoli  celefli  ammaellraco , lì  apre  il  rarco 
' nel  monte  f fequalApolioperfòrinarearnio- 
nie  di  iaculatoriediuocefì  ritira  nel  monte.^; 
(c  quarHcrcole  dopò  mille  vittorie»  ad  accopn 
piar  s’inuia, la  cenere  di  coi  iìalpergeil  man>^ 
co  alle  fiamme  del  monte;  fc  qual*  Achilie  pec 
godere  Tamatoje  riuerito  afpetto  dol  bifortae 
Cbirone  deirhumanato  Dio  fi  fì  fianca  nel 
moccjfe  qual  Oeucalione  per  trasformare  con 
rara  metamorfofi  di  amore  ia  quel  di  Cbrìfio 
il  Tuo  corpo  s'iocamiaa  nel  monte;  fé  qual'A- 
quila  vola  à nidificare  i fuoi.melti^  e per  la^ 
Croce  appaflìonati  penficri  nel  montejfcquaJ 
, Ccrup  corre  di  lancio,  à riftorar  con  le  piaghe 
del  corpo  la  profoada  del  cuore  nel  moDtcj  fé 
qual  Falcone  sui  vanni  fi  adegua  per  dar  la^ 
caccia,e  far  preda  di  vn  Serafino  pennuto  » ò 
Serafico  vcccllo  con  lei  ale  nel  monte;  fc  qua] 
.SoIefc*n  poggia à far  beJlifljmo  parcglio^c  ri* 

^ fchiararc  dopo  fvfcicadal  mare  i folinghi  hor 
* tori  dei  monte  > fé  qual  moribonda  Fenice 

Z tue- 
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riKca  applicata  al  duolo'  tra  quei  {aerati  legh?^ 
della  Grocc.rogo  brama  nel  monte,  checooJ 
foa  do§lia.-fù  411’  amato  Giesù  pira  dr  ftratij, 
e<f0fltif.*  'Ahjcbe  Frariccrcò  piede  nóVi  rtmo^ 
oé(paf!l/don  ferma  orme  con  forma , è fègrt! 
non  fegna  per  Io'  feofeefo  Alpino  della  Vcr- 
nia,cbe  dimirainglie,e  mifteri,  di  racramentr» 
c por  tenti  ripieno  il  Tuo  camino’nbn  fia  .•  Fir- 
Alidete  opehi  Domini^  ^ùépefùit  prodi^ik 
fuprrter¥Àmy 

9 EttFrancefeo  la  bella  Otta  del  Vaiit 
^lo,i!  cof reggia tp  Agnelfb'delfApócalifrtI?, 
ràa:orto  efploratbre  di  Giòr«è,il  nobile  cedro 
di  Ei«ccbrcllo,là‘fónora  tromba  di  Geremia, 
il  papere  vpHintc  dcrSàlm^Hé lo  feudo  di  orò 
dì’  Macabri  ,'la  fpofa  diletta 'della  Cantica.. , 
rhuomo  giuftodr  Dauitte,il  ìòdàiìÈ»  forte  d*J- 
fraelle  ; tutti traslàtt  appropriati  ,*e'chii- 

Doueua  dunque  còmp'Cittsi  del  Vii^gcìb 
effer  fituato  h’cl  monte,’  edme  Agnello  deU’A-*^ 
pocalilTc,  pompeggiar  co’l  corteggio  nel  mo- 
te , come  cfploratore  dì  Giofoè  reftigiarfi  nel 
monte;  come  cedro  di  E^j;z,ecchieilo  abbarbi* 
carG  nel  monte , come  tromba  di  Geremia  ri- 
fuoa'arc  nelmootc,cbm«  paflere  del  Salmìfta-» 
trafmigrarc  nel  monte,  comi  fendo  di  oro  de* 

Ma. 
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llacabei  mandare i (uoiJampi  nel  monte  9 co- 
me ^pofa  della  Cantica  foggiorolre  nel  moo  - 
CCjOome  buono  giufto  di  Dauit^cipoiàtfi  utd 
moote^e  a>me  force  cflfrade  cader  crafitco»  dq 
ip)piagatonelinooce-,(,  . 5/,  ;v,^ . 

. : IO  O Monte  pregiatiflìmo»  iàcratiffimo# 
fiimaciffimo  inoatcj  iàcronoa  già>percliede- 
dicaap  alle  Mufc) i i Satiri,  à i Siluri , à i Siie 
irì^biogipcbiigiardo^e  cfoicà  racudace#cotiie 
il  Tacpcip  ^ OiPtie^UJPartenip  à panc>  Cinfoo 
i^piapa»^P^P  ApòlÌo,Cil!faioà  Mercu- 
rt^^^lo  ì Veocre^ida  à Cibele,  lutila  à Cere** 
Ig^  Jbpdt^àMarK  ^ e MaiÓcó  i Mioer- 
Ma  pereti  confecrato  aU  immorcalici 
dljFraocefop,  » Nume  dal  mondo  adorato^ 
fedeggiato  dà  gli  4ngolafi^o  da 

Monte  pregiato,  e ricco,odn  dia)beri  co^ 
ine  il  Capi^Q  ^fppdo  Po^rtio  ; npó  dì^iot  t 
come  Himcttotfocpndo  Martiàlcfoon  diirut- 
ai COjajc  Afille  rfon  diC;t; 

prefo  come  il  Cilleofoiecbndp  Òuidio  ; noiu 
di  ccdricome  il  Ubano. fecondo  Sedulio^  non 
di  ianri,  Come  il  P^nàfo  lécpndo  Virgilio;  do 
di  fonti  , ^meii^omaro  dì  Epiro  fe^ 
Plinio  ; non  dt  oftrb^come  il  Tanaio  diUcao- 
nia  focondo  Egidio  Maferio  ; non  di  argento 
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come  il  Pangeo , fccom?f>  Hcrodoro  5 non  di 
odori  come  quelli  <j’ Arabia  fecondo  Statio; 
non  di  oro'  come  alcuni  dell’  India  ’ » fecondo 
KAbulcnfc'  ; non  di  gemme  pretiofe  comO 
quelli  della  Sciria, fecondo  AnaftafioNiceno. 
Ma  monte  douiiiofo,&  abbondante  di  Gracie, 
di  Amori,  di  Priuilrgi,  diTiasfonnaticni , di 
fofpiri,  di  lagrin  e,  di  fanguc , di  jEttafi,di  Rat- 
ti', dVVi(ìoni,di  Fiùrnc,dì  Penne,  di  Daidi»  di  * 
Quadrclla  , di 'piaghe, dr  ferire, di  fplendori»di 
fuocadi  Scrafini.dì  Croce , di  Ffancefeo , c di 
Chrifto.Epcrcò  Monte  più  fauoritodd  Gar- 
gano , più  fathofo  del  Cafino  *,  più  temuto  di 
Sina  , piùriuerito  d’Orèbbe  , piu  ddìoròro 
del  Caluaiio , p'ù  celebre  delf  Oiiuetò  , più 
tuggiadofo  di  Sionnc,piucelebratò  del  Liba- 
no, più  bello  del  Carn»elo>c  più  marauigliolb 
del  Taborr  e. 

Monte  non  più  hoiiida  ftania dìEeré,  inaL* 
gradita  magione  di  SeraEhì^;  non  pìÙ  foz^ 
tonile  di  beine,  ma  adorno  ricètto  di  Angioli 
beati  ; non  più  con  le  cime  feritor  delle  nubi* 
ma  ardito  affalitor  dcirempireo;  ho  più  ferito 
da  fnlmini , ma  con  dilnuio  di  gioie  fauorito 
dal  Cielo  ; non  più  conturbato  da  tuoni, 
da  moficali  armonie  felieggiatò  mai  fempre-.'S 
non  j)iù  campo  aperto  d’impctuofi  Aquilòni> 

ma 
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rnafccreta  palcftiadi  r^cfiretti  ceic/lijnon  più 
hamcctato  da  Dcbbte  , ma  inhamidico  da  la- 
grime ; non  più  aggelato  da  freddi, rna  rifcal-' 
dato  da  fiamme  j non  più.cikondato  da'nem- 
bi,"nia  cinto  da*  luininofo  feréno;  non 
piu  * trono  algente  d’inuerno  , ma  fiorito 
feggio,  e reggia  oIez:C3ntc  di  Prima’uera,e  di 
flora, 

*‘'Montfe|in  cai  'cqmc  neiridalio  ftoadofóf 
fcherzano  à fchjere  i icbieré  gli  amorini  cele^ 
fti,  & hor  negli  antri  (i  annidono  , hor  nel- 
Tacqtic  fi  tufFano,hor  nell’herbette  fi  poiànOf 
hor  cre(cano;airofflbTe;  hor  delle  piante  icar- 
casfi  rofpchdono , hor  à i ce^gli  le  aurata::^ 
b;hde,'e le  fiifcc  appendono,  hor  nelle  rupi 
fchrggtare  forbifeono  '^gli  archi  « & hor*alle 
dure  felci  arrotano  gli  Arali  . ' Stimatisfimò 
monte, non  sò  come  chiamarlo.  - 
- O fublimié  propugnacolo  della  terra,  ò (bu- 
tano baluardo  dd  Cielo  ,‘ò  fmifurato  Coloflo 
del  hetto(b‘Appennino,ò  marauiglioià  machi- 
na  deiroitmpo  ; 6 Piramide  altera  dell*  Ecru- 
ria  > ò alpe  firarpeuole  del  Paradifó , ò fafibib 
Gigante  d'italiitò  vafiisfima  mole  dell'Empi- 
reo,ò Alpino  EnceladOjche  le  sfere  minaccia, 
ò alpeftre  Biiareo.che  à prò  di  Gioue  combat- 
te, bGoérreico  baftione  dtl  mondo  f ò forte 

piai- 


piazza  d*armc  dell-Ethere,  ò infoliw  Padiglio- 
ne da  guerra , ò eleuaco  Trono  di  vtccorie , e 
trofei , ò lizza  diamorofe  disfidc»  ò Campido- 
glio d’inuficaci  crioafi>  òfcala  per  inolcrarfi^ 
alle  ftellcjò  fcuola  per  cffcrcitarfi  alforarc , ò 
alta  rupe,  che  alberga  Filomena  piangente, 
ò erta  balze, che  alloga  Pellegrino  volante,  ò 
copiofa  foce  di  pianto, ò chiara  fucina  di  ardo- 
ri, ò pregiato  albergo  delle  gratie,  ò nidopo- 
pofo  dcTaretrati  amoretti , b talamo  fuperbo 
di  auuenimemi  pietofì , ò palco  leggiadro  di 
tragedia  amorofa  , ò Gabinetto  prctiofo  del 
gran  Rè  della  gloria,  ò pouero  Hofìcllo  di  di- 
giunante mendico}  ò Soglio  Reale  di  onnipo- 
tente Monarca  ,0:  magnifico  palaggio  di  cor- 
teggiano fauorìco , ò Agone  degli  honori  di 
FraDce(co,ò Teatro  delle  pompe  diCbriAo,ò 
Galleria  (limatayò  armeria  pompofa,ò  Paradi- 
(b  tcrrenojò  montagna  ccldle,  ò Sala  di  ma- 
rauig}ie,ò  Scena  di  fiuporì  » ò ridotto  di  Sa- 
grameiui}  ò fieccaco  di  portenti  ; 

Cr  'vidtte  Optra  Domini  j pofuit  prodigU 
fkptr  terrétn. 

Il  Ma  giache Franceico dopò Iupgo,ew 
girenole  fentiero,lc  cime  dì  quello  monte  fe- 
Ticemcfitc  pafieggia;  fé  l*efpcttaciqoò  di  futur 
icmarauigiia  della  in  Voi  pari  il  defio  | come 

al 
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al  mio  infermo^edcbol  fianco  la  lena,  non  vi 
annoi  N.  feguire  con  piè coriofo  della  mìa^ 
lingda precorritrice  latracela,  che  fcorgcrcte, 
ndniblo  per  ragion  del  viaggio  • ma  anco 
per  le  marauiglic  de!  fatto  , ragioneoplt&ii 
finnico  che  vi  faccio co’l  dire,  V'emt€if!!ffJviSip 
te  efera  Domini , pofuh  pniigU  frper  ter* 

ram . '' 


ArrinaTo,  come  diffi,  finalmente  Fraiicefca 
alla  fommità  della  Vernia , non  meno,  che  al 
fommo  delle  fhè  àntde  bramc.e  per  lunga gra- 
dtdan:^a,  combattuta  hauendo  la  mentedadi» 
uerfì  penfìeri  della  Palone  diChrifto*  à fc* 
gnocheil  rrauaglio  del  cuore  con  pratcicad 
caratteri,  fé  gli  uedena  nel  uolco;  più  frcttolO' 
fo,  che  mai  abbandonando  il  compagno^  nei 
più  inteHio  dì  quei  duini  feluaggi  feqoéftrato 
s*jnfelua.  • ’ . 


' 12  £ quiui  qua!  monte  lènza  eftafìr 
ciglio  lènza  liupore , Scorgerà  econ templare 
pdtrébbc,  anti  qual  linguai  fé  nbn^ofTe  di  Pa- 
ràdifbjà  ridire  in  parte  faria  bafìantti  quel  che 
penfafreiVoieflejfperafle.facellc  il  ferucntc,  c 
tordogliofo  Romito  f 11  fao  digiuno  era  mi- 
rabflèjpbtèh^pvi&oìino  i giorni  fèn<a  pren- 
dere mai  ciboie  fe  uluolta  lefociNauaiì  cosu 
poche  oncie  di  panei  era  effetto  di  virtù,  non 


rS4 


Dcccflità  di  natura, mentre  il  fuo  corpo  iénio 
allo  fpirito,  perfettamente  à lui  conformado- 
fi  fcBia  patir  inedia,  rincorato  veniua  dallc^ 
cclcfti  paftuie  foprabondanti  dciranima . ta 
mcdicatione  della  Croce  era  affìdna,  il  dolore, 
cfce  ne  fcntiiia  continuo;  il  pianto  per  la  com*i 
paffione  copiofo  ; All  fcu)ra  (blamente  intera 
rottifCjuaodo  per  Efta(r  diuina , ò fuor  di 
àcflbidchia,ò  era  neir^ia  rapito  ; le  vigilie-» 
^ano  lunghe , e continuate  ; il  (biino  timoro- 
fo  di  fiau&agare  tra  ronde  di  tante  lagriaic-r. 
non  ardiua  di  appreffarh  à quelle  pupille,  cte 
ininiftrc  fedeli  di  vn  animo  addolorato,  ftima- 
oiofi  riftoratc  à ba danza  nella  pronta  obedic- 
za  del  cuore , che  piangenti  le  coleoa  per  fc- 
prc,  U lingua all’horceflTaua  d’orare  , & il 
petto  d'eiàlar  rorpiri,qwandoranima  nelle  pià 
altecontcmplationi  dclCaluario  internata^» 
craicuraua  le  funtiooi  idei  corpo . Quantc-a 
• volte  roedo,  e gemente  ad!vna Croce 
prorompcua  in  vn  languido  ohimè,  in  vn  pic- 
to(bahDio,e  ieffogaco  dal  duolo  non  padana 
più  oltre  • Quante  volte  fe  lo,yiddc  il  Cielo 
-per  rdore  intiere  crarobafeiato  nel  diolo , & 
-impiecprito  il  fuo  petto  di  bronzo  per. jàon  roi- 
,.fare  fpcttacolo^l  doloro(b,tnandaiia  (p^cniej 
rvo’Acgelo  à lollcoarlo  datcrra;  • Et  egli  da». 
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quelle  cadute  > quali  Qoueljo  Anteo  traendO| 
^òrza«e corag^o,  ri^orge^%  yjà  più  vogliofoi, 
cicnentarfì  con  altri  appadionati  penfìeri  ael«^ 
lo  beccato  dei  Calua rio  f Quante  volte  tr«u« 
gli  arpri  macigni  dall'alra  rupe  fpìccatùtroua* 
uafì  per  lunga  edafì^nonche  immobile  « irrigi- 
dito nel  corpo;  da  quei  fallì  in  ciò  foiamente^ 
diuerfo , che  doue  quelli  per  lofo  naturale  in- 
chinamento  precipicauano  al  centro , quelli 
ficcandoli  in  alto,  &'jnoltraua  alle  Sfere»  non 
sò  fc  per  comporre  con  l’altre  pietre  elette  del 
Paradilb  le.mura  della  celedcGerufalemme; 
ó afpettare  alle  porre  del  Ciclo  il  ritorno  feli- 
ce deiranima  compagna , per  si  gran  tpmpo 
dalle  fue  danze  rancamente  rapita.  Quante 
volte  dupefatto , & immoto  tra  quelle  piante 
inifénfibil  tronco  fembraua,  fc  nella  gronda  de 
gli  octhije  ncj  macicc  del  petto  qualche  alito, 
fofpirofo,  elagrimuccia  cadente  non  Thauef- 
fcroappaldàtoper  viuo.  Quante  volte  par-, 
tiuafdcgcpfa  l’eco, da  quei  bofehi,  c cauerne. 
non  valeuolcà  ripigliare  gli  virimi  accéci  del- 
le fue  lunghe  querele, e dogliofe  clegief  Quan- 
te volte  tra  vepri,  e fine  riuolcato,c  trafitto,, 
alle  fue  punture  infcnfaco,  fenfàtidìmo  foioi 
quelle  del  luo  Signore  inchiodato,  bramaua  à. 
piè  del  patibolo  con  cento, e mille  chiodi  tra- 


paffatO’fl'fùò'cuore' . Qlwanfc  volte  Amorcf 
Amor  tir^fjicsf^a'nco  cH  tortncfttarib , perche 
roohaoetìa  occhfdkcémpatirlb  tòrmentaro^ 
corrloa  à'rinfrai^arlòTaiYgmtìly,*  é^fètìììmuo 
venregglaodQ'Coh  rafbfòatierriente  il  Ibo  voi-  - 
to  f Et  lO'fbmma  penaua  Francefco,  patiua_ , 
fofpiraua, languida, fi  Aruggeua>ptegaua,  c5- 
patiua^piangeiìa)!!  acrrift^ua.fualifcraj  manca» 
iitf,ftiMim’a,emòrìr  pcrChrifto  coffa mtemert- 
i^brairiaud  .'-irt  rtK>dò  die’  non  pago  it  pieno 
di  quello»  chehaiiea  (in’hora  con  animo  fubli* 
ire  penofameme  fbflPèrto  ( bcnchc:  folTe  baffi-'  - 
r?-d*ihrtrriiJlrl^  lò  ftdll)'Córag^irt’j  fè'tton  ven^ 
dcua  per  ramàco'^uo  CHrH^O  all*  meanto  de  _ 
mattili  laviti!,  aPcàtnetìceddIa’fin  mente. 
Spinto  vna'fiata'cfìrll^accfrbità  ddii  doglia , 'C 
dalla  viciua  feftiùità  della  fanra  Ctocc , elio 
riormenrc  meitaro  , tractofi  in  difparccin  vn* 
fianco  de)  monte  : iif  lanre  monti  s 'or  ans  » E. 
quiui  fcioltc  noi^più  guardingo  fe  recfini  al 
pianto , al  forpirafc  ii'fteiro,  e dcfrinttitto  ab- 
bandonatoft  m*braccio  del  cordoglio  , e del 
dolore,  tncArore" conficitury  animo  refoluitur^  si 
fentì mancar  ncFc-tbire  * infi^uolire  nel  cor- 
po fegrimbranifee  il  ciglio  , fc  gli  an- 
nebbiano gli  ocdii  j fc  gir  fcolora  il  vifo, 
fe  gl*  impailidifce  il*  fctnbiantc  , & 
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c3po  chino  con  piè  vacinan(e>conibraccfa  dir 
meirC)  sù’l deliro  haiico  di  repente  cadere  ù 
lafcia  ; « con  fir^g^IqzJii  ,>  e Jpfpifi  > moftraa- 
doj'aninBainconfolabjlnipntcafljcca  )il  cuore 
con  palpito  a ngofeiofo  ^oniaances  c morib^ 
do  di  puro  affanno  (e  ^Li  feoperfe  nel  petto,. 
Et  affeBus cùmpajj'nta  temritudine  in  eum  trsnjl 
ffrinalfatHri  cui  ex  chifiute'nimid  crucijìgi  coni- 
placuit*  f ^ 1.-  I' 

/ 3 Miraua  in  cantoyc  rimiraua  dal  più  al> 
to  foglio  del  Cielo  ii  penofp  deliquio  dell’  <9* 
iB^co  amicoi’^mance,phriÌlp,  e riibluco  ripa- 
rlar quelle  angofee  amorofe,  con  elcccuari  di 
amore^penfando,  ch’erAtd'lngiaria  Cicio.di 
pregiudìcio ;i  danao^al  mondq, 

voler  per  lungo  .cerppocosi  bel  Sole  ecclifacQ, 
tolto  daUecerpo  Padre  il  dpuuto  congeda, 

dalla  delira  di  llp  « (cginto  da  ^ù  Edi,&  alati 
Minilifij  tratto  (i.aiolfe,  ,,e  con  velocità,pT^db 
di  cui  vati  <p|ipiqiodo4;Vcnti.>  nella  Vcrnja*> 
jdifce'nde " Scqr(c,4àl capotile pjian:^ 
co  tramortito  cpQ^gji  occlU}  c con  qnd,^na^- 
do  op£roro,con,cùi  difiiuggei  monci^inuigo* 
{{ì  nei  gf^docòrpo  ripiana  ^agitata  . Porciju« 
nompo/iofi  in  acetiche  h^uea  del  macti^proyW 
deir  Amante  > parali  vChe  la  lingua  in  quedi 
accenti  (ciogliede^  Deh»  che  aibo^ò  lyapcc- 

Aa  1 feo 
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fcó  ^òre  ma^nsVirnloJ'cihé'piùW- 

te  incoffttiò' col'defio,  tfin  rfclfe  rcggic  /^aiixe^ 
dH'SoWaVìò  di  Egirto, Tenia  orfórc.ò  fpàuéni- 
tbTor^.bìrvòiro  di  morte,  hor'ad  vn  folópen- 
ficfdidèib  mia'niórtccadé  cfatìfitiaca:,  eian-  • 
‘gtft'rt^e'?  ‘X^él'cuore  Khe'màefihìatìa’  cdragi 
giòfo  ad  onta  di  Lucifero  il  fuperbo  fronteg- 
giare i-n’lnfcroo  di  tormentijC^iidbgHe,*  bor 
^uaiì  vii  fante  infingardo  con  la  fpla  riitietn* 
brafi&’  Uè’  fóib  pe  nc,i  n ficàio  ‘à  Aerntb,i!- 

hinguidffcètateètrato  f QueirartfrtiaJ^bfe  van- 
tairà  pèfmè  tolleranza  inuitta/ìnaiidita  fòrfHP. 
^Fcn<à^'dÌ(éVncdefinià  dimenti 
’èegìar  dal  dòlòlEé  f^QUèl  j)ctto>cH  crti'grà  tip- 
^fómó^brotòjé^trotìo  macttófodèlic  ^rtifc  pfè 
‘Cate  deliiiévfiór  tdl*^Hè^à^^a'metà^tìo  d?- 
ocntfcò  albergo  di  amarèize  > règgia  di  dolo- 
’rofe  Quel  corpo, cKè  dilcgnauo  am- 

‘mahittc  le  biè  pròprie  porpore  infangui- 
naW  j bdr  miVogfacènré/tmco  ,-^é^bperto  di 
mortai  pallóre  ^ Qnanti6rcfébraTpen^auo  in 
cpiefto  m'ofttblc  tó?paln)è,fe  tróFci,’ Vuoi,’cht 
precorrano  alle  paimc  i cipreffi^é  mi  neceffitì 
‘a  preparar  Y cfeqtìic;  non  chei  fraftoraafcfl 
'triòrrfo  ? Quanddil  Cielo  Bramaua  fefteggiar 
*lenic  ponypeicoropatirà  lutiuofo  il  tuo  niarti- 
Toè  Quando  le  flcllè  dèll’Cbpirco  congiura- 
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00  à tuo  fauore  afccndè nti  eleuati , prerogatr 
óe  eminonti  ; tu  per  (anta  fbttia  di  Amorc^ 
icoouolgerai  ri  beoigeo  tenore  de* tuoi  facri 
pìanfti  ^ il  tuo  penare  fin  quj , tributo  di 
Bacura,ò  violenta  dimoftrationedi  fuifirerato  ^ 

amore,  benché  rirentico  iòderchio , e nc  fuoi 
fpirti  concomace  .*  Non  può  , non  può  il  mio 
cuore  sé:^a  nota  di  biafinao  rauuifarti  per  lun- 
go tempo  tram^feiato  . Hà  funefiaco  pur 
troppo , & ingombro  di  trauagli  il  mio  sguar- 
do, il  nrio  petto  quefio  tuo  fuenimento.  Giài 
già  fenro  inuogltarmià  iagrimare  il  tuo  fiato 
con  perdita  dfquéi  decoro,  che  è conueneub- 
lealmio.  Nò^nòmutifi feena . llfató>chcLj 
ibctogiacealmiocennoti  vuole  hoggi  viuo,  e 
contento;  le  tueoperationi  ci  portano  à gtan- 
de*t.c  Aiprcme:  Il  Ciclo  ti  deftina  à meritati,  ^ 

(è  impepraci  hooori  . £c  k>  di  ce  più  di  ogni 
altro  Amato  Amante»  con  la  ferie  da  medi- 
fpqfià  di  quefie  caule  feconde, bramo,  voglio^ 
eAefian^a  le  mie  itacela,  òrauuiuarn  eftintoj 
òconfolarci  rauùiuaco  , ò ceco  tenacemente 
firctto  vnirpiè  con  piè»  man  con  man , petto 
com  petto ••  Ei  al  finir  di  quefit  accenti  > f 
iùoi  tanni  dioini  dimenando,  fi:aocendo  l’ale, 
dibatcenfloilcpenhe,  conqUaiTando  lepiainè, 
inaadòji  ianci^vibiò  per  ogni  parte  Iuftri,lWl- 

gòii. 
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gòri,  e lumi,  raggi,  t>a1enf,  c foce,  cento  atti* 
facelle«  mille  infocate  fauille  . folgori 
icintiilanti , fcintilJe  balenanti,  che  per  le  ci- 
mc'del  monte  leggiadramente  ferpendo  coo-é 
leggiadria  vagando, vagamente  fcorrendo,con 
belle  intrecciature  trà  di  loro  incontrate, bori 
terra  cadendo , hor  nell*  arii  poggiando  j à si 
viftofo  oggetto , I 61  rara  veduta  con  diletto 
deirocchio,  con  marauiglia  del  cuore  detto 
haurefti  ; ò che  il  Cielo  macinate  bauendo  le 
fcdle,  ne  cribraua  nelmonte  <jucgli  atomi  vo- 
lati ti,  cluni  inoli  i ò lanciatoli  il  Sole  dal  Tuo 
globo  ftitanrc  per  contemplar  da  vicino  i prò- 
digioGauucBimcii  ti  della  Vernia  , fortaalfe 
tjuei  ferpeggiar  di  lumi,  quello  {trifdar  di  ba- 
leni,quegh  obliqui,  e fldTu«<fi  fplendori,  quei 
laberinci  irraggianti,  quei  lucidi  precipi^^  c 
rcintillanti  ; Coofcllb.N-  che  allo  (plcndido 
apparato  di  tanta  hice,nen  poOb  pm  tener  co* 
ftantc  la  debolezza  del  guardo  ; DoueJ’ Aqui- 
le dei  f^aradifo , l'acutezza  de*  loro  Tgu^rda- 
meiiti  fmarrircono , for<,i  è,  che  la  mia  f)Upib 
la  di  podcrofa  fchcr maglia  non  corredata, per- 
da anch’ellail  foprataHo  dd  Qglio,  c nel  Aio 
aamieoccuGi,c  rintu:C2aca  fi  feorga  . fide, 
icrier  dell*  ic^egno  • benché  ifin  ;qui  neUe  Aie 
oioflc  velocc,e  Icggiadr  o,adotdbrato  ài  nouel 
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li  fplcnctefK  cermcoib  (ì  arretra  ^ è sbaflfando 
ritroso  m ver  la  magion’del  Bendo  riuodge  c6( 
In  %a  fFetracerirke  le  plance.  •) 

-Pwoof  in  fònima  non  ineno  f occhio  cftcrno'» 
def  cor po  di  abbagliamenti  ripieno  » che  1*  in.' 
temo  dell-*  anima  ; e da  hupori  commoflfar 
c da  cofìfudonf  combattuta  la  mence  . Pu* 
tc  k non  venne  interdetto  à gii  habitan* 
ti  detl*  inaine  peftdid  ckl  monte  » £mis«* 
f^ró  Itrminofo  ceanio  , launiiiif  le  fiao». 
me  iui  rtcueHamcnie  compirle  y V'emx  Mom^' 
th  inflxtHmaturvicinis  ermentthus  y alcresiocl^ 
le  più  profonde  balTexze  dei  Tuo  dire  concen^. 
trato  il  penGero  tra  diuoti  barlumi  » bau* 
rà  H Cielo- propitio  pur  ranto.che  rintraccian- 
do il  già  abbandonato  fcnticro,  vi  additi  cotv- 
tcmplando  da  lunge,  come  Cbrii^o  con  Fran* 
cefeo  abbracciato  (ì  folic , c Francefeo  inai» 
gorito,  c giocondo  cpialì  edera  amante»  chc.^: 
con  illrettericorce  H tronco  abbraccia , ftrin* 
gcGeCbriito  ancor  nelle  Tue  braccia. Quel  che 
poi  con  gradite  vicende  l’vn*alf  altro  dicefle, 
l’altro  all’vno  parlale  à bello  iludìo  per  altre 
occaGoni  cvalafcio  ; tanto  più  che  la  feiiciifi- 
ma  penna  di  Bonaucncura  il  Santo  con  riilrec- 
to,  e mifteriofo  periodo  focto  le  chiauidi  vo^ 
famigliare  colloquio  incG^biie  ogni  cofaJ 
- rac- 
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racdiTtlde:  Pojl  arcMnum0*f*milmf*0llo^piMh^ 
E doue  non  osò  elk  à sì  comfowitc»  jc  fet  ? 
cofo  aouicinare  il  figo  volo*  <|iiamu9§ue  i 
Aibiimi  fegreti  del-  celcfte  (tft|i|atio  • 9 doi»- 
tnence  fjpiaiTe  > piaracoie  fiielìÉk  i nondeoo^ 
io  traeorato,d£  ardito  più  di  lè  fptngerela  mia^ 
lingua,  c trà  velami  di  riuereodif  c vcneran-, 
da  macftà  curiofo  inoltrarmi , le  no»  yc^UO; 
dalla  foucrchra  gloria  foprafatto,  véidermiùrT 
cencrìta  Semek*:  ò .pkogertni  alle  radici  del^ 
iDontc  fulminato  Tifeo . Qudtoè  cerco  > che 
trà  quei  cari  abbracdamenci,forci  nodi,chiarii 
lacci,  pretiofe  cacene;  tra  quei  gradici  amflfPf 
fi,  legami  aura»,  illeggiadrke  ritorce  dt  cnori 
infetuoract , di  anime  innamorate  ; 1’  vooo>n* 
I altro  auuiticcbiato>e  rtrtcco,diuenuco  Fran- 
' cefco  nuouoGiafone  alpino  , e nel  tegnodi; 
Amor  felice  Atlame*  folca  vn^Oceano  di  gkv 
ìe  , gode  vn  Cielo  di  ddkic , pediede  v.n^Eah 
radik  di  gratie*  fucchia  con  l'.auido^uarjdo^ 
dalla  fronte  dclKamato  Chrifto,  e dalle  gotc^^ 
i vezzi , e le  lufìnghe  celefci  ; beuc  dalla  fon- 
te degli  occhi , dalla  foce  de*iumi  à torrcntA-^ 
i piaceri  ; libba  da*  bei  fiori  dei  volto  à difini'* 
(ma  i pretiofi  liquori,  le  ioiparadifiite  fragrane 
ic>  fugge  dàlia  t^ppa  del  labbro  lofiice  ain-^ 
btòfie  I e netcart  lòaui  ; Onde  alla  piena  inon- 
dante 
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dance  di  cotante  bellezze,  delle  guftace  dol- 
Cez:t^,racio,n)a  nonifuogliaco  Francefeo,  anzi 
sùTaugurio de  benefìci j più  grandi,  diri^z^ 
alle  labbra  il  cuore,  manda  à i balconi  deTen,* 
fi  Tanima  amante;  £ quiui  da  maggiori  dilec- 
ti, da  foprahumani  contenti,  da  diuina  pre- 
fenza , da  deità  fuelaca  ,da  vifion  beata , Y vna, 
e Talcro rapito,  ftando  con  Chrifto  vnito,  con  ' 
'maniere  ineffabili,  con  magiftero  indicibile^, 
con  arce  inaudita,  àfourana  onnipotenza  c5- 
forme, dopòcbe  la  vifionc  fuani,  difparue;  tro^  ^ 
uoflì  ilnofcroSantodi  fangue  afperfo  il  man- 
to,e  fé  nel  corpo  impiagato, godeua  con  lani* 
ma  ancor  fatto  beato , come  trà  gli  altri  affer- 
ma il  dcuoto  Bartolomeo  da  Fifa  ; Magnum , Lib. 

0\  tnirAhilefuit  P aradi fum  coudere  tam  caleHf»  5*  . 

fnam  t'erreHrem  y fed  mams  f uh  Regem  gloru,  ^ * 

beathudinem  vidtre»'\jtvidh  Beatus  F ranci- 
fcusin  Hìgmatiifitione  . c per  l’altra  parte  fenfi 
fe  Bonauentura  U Santo:  Difparens  haque  vi/ìo^  5 Bonau.’ 
mtntem  ipfìus  Serapbico interius inflammauit  ;ir  Jnoffic. 
dorè  ; carnem  'Vero  cruàfixo  conformi  exterius 
injtgniuit  effigie  : Hatim  namque  in  manibus,  O*  • 
pedibus  eius  apparere  deperunt  figna-^dauorum* 

O jparauiglii.ò  ftupori,  ò priuilegi,  o France- 
fcó  : V tnhe,0*  yidete  opera  Domini^  qUf$  pofuit 
prodigiafuperterram.  , j 

Bb  Veiìi- 
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1 4 Vciii(c,vem'tei  è -N.  e vedrete nellt^ 
Vcrnia  vn  huomo, che  fembra  vn  Pietro  cro- 
cifìflb  nel  corpo,  vn  Paolo  rapito  netraerima  | 
ttì  braccia  amiche  imprigionato  nel  corpo* 
per  apriche  fpiaege  fprigionato  neiranima;da 
Chtifto  come  huomo  vez:^eggiatG  tk)  corpo, 
dallo  ftcflb  come  Dio  careggiato  nciranimaj 
per  mano  di  Serafino  ferito  nel  corpo, per  con- 
figiio  dinino  felicitato  nelfanimajcoii  fòngdi<- 
gnò  fmalto  imporporato  riti  corpo, con  candi- 
de fiole  imbiancato  nciranimajaddoloraconel 
corpojconroiatonell  anima  jcon  màrtiri  nel 
còrpo.con  godimenti  ncH'anfma;cob  amarce- 
le nel  corpo.con  dolcette  nelJ'anima  j cotLi 
ricchegiòie  nel  corpo,  con  pregiate  gemmo 
nel)  aniWib  ;’con^cir<qtiè  piaghe  fid  cotpòicòn 
dnqiK  modi  dì  gloria  nciramma  efréhvàftili^ 
accidentale, e tre  Cui  cole  ; con  quattfó'càio* 
di  nel  corpo,  con  q'oartìid'‘ìrgnà1àii"fi^^  / 
^ jjcirammà  àrrictb.'b  di gr^fà 
•in  quella, irnpoti  me  àbifft  demeri- 

tare ; viarore  cól  corpo,  cortiprenfete  con  I*  a- 
nima;  ici  sgorc  co^ corpo, h-ì  corone  con  Tà- 
rlimà  ; pidbuio  tièfco'rpò,  dì^cteio  mag^ 
gioie  colmeggialo  nelT  anima  ; alberga.tòtej» 
del  monte  col  ebrpò  ,'pafljggferc  dè’Cieli  coA 
Tanima  5 Cittadino  del  móndo corcòrpo,  ho- 
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Epice  di  Paradiso  con  Tanima  ; edacico  nel  cor- 
po, oofuemplaiiuo  Qcir.aQÌAa  J.  cormcouco 
Ilei  corpo,  gtoriicaco  co'l  veder  Dio  Acii'ani> 
ma . Aoimayflpn  sò  fc  vnita , ò lèparau  d^i 
corpo,  Jìue  in  cor  fare , fine  extrn  corpus  nefcio . 
^rpo  fra  canee  gratte  afforco  , non  sò  (e  vn 
uo , ò morto;  sò  qhe  tnencre  arde  innamorato, 
e kogttc, oue rupi  difqrce  eigon  le  cime, per 
j^rlo  imagpdel  Aio  atporgrimprime  pennello 
di  fplendor,  fìanape.dì  fangue . £ chi  vidd^ 
inai  portenti  di  queOi  maggiori  ? , ^ r 

Marauigiia  è di  natura,  che  il  lino 
^*Amianto  non  iì  cofifumi  nelle  ardenti  bra* 
ci  gittato.  Portento  è della  grada  quella  in- 
jiÌBcibile  collèrapzji  de'Marciri,ne’  penofi  torr 
menci  de*Tiranni  moffraca  ; E nella  Vernia^ 
ù veggono  l’jilce  cinie  del  monte  non  brucia- 
,tcdal  fuocò^c  Francefco,acerbiffimo , benché 
amoroA)  martirio  coraggiofamence  fofferifee  : 
Ipfe^BeatuS  fFrancifcus  non  folutn  crat^  mArtir 
dejfdcr{0,fed  (^eorpqroycxperiendo  ChriHi  dclp-’ 
rem  in  fuo  corpore,  qui  omnium  M-ArtirurnHloLo- 
rem  excejp,<i}cc  il  Pifano. 

'Marauigiia  è di  natura , che  il  carbonchio 
Jicllc  ofeurità  della  notte  maggiormente  ri* 
rpienda,co’l  Rodigino.  Porteco  è delia  grana, 
che  al  Rè  £:^ecbia  cornaffe  in  die  tro  pu  mola 

' B b 2 g»-3vJl 
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Cap.  38.  gradi  il  Sole  in  Ifaia . E nella  Vcrnia  tri  gli 
orrori  della  notte  inauditi  fplendori  fi  Tcorgo- 
- nò  : ChriHus  apparuit  cum  tsHtd  fpiendore 
noBe,  quod  tllnminauit  ’montes^t^  'collestcircum- 
pi^nus  » dtjiantesy^ffctmi  Tifieflo . E- qtìefto  Sole  di 
Paradifo  retrogradò  dal  Cielo  fino  à quel 
monte  il  f«o  moro,  e viaggio. 

Ma’rauigHa  è di  natura,  che  la  Salamandra 
fi  'mofiri  tra  le  fiamme  viuace  : ton  Plihia.  ' 
cap.uV  Portento  è della  gratìà  i che  per  miniftero  di 
vn  Angelo  Iddio  fcriuefle  nel  Monte  Sina  Ib- 
pra  duri  macigni  i Tuoi  precettile  la  legge  nel 
Exodo  . 'E  nella  Vernia  vide  Ftancefco'tri 


beati  incendi)  di  mente  ; fednonptr 

carHis, 

In  Lcg.  ,,  - f. 

S.  Fraiic./fi 

cap.13,  fcrmandum.  co*)  tefiimónio  di  BohauenftUra', 
c rctcrnoLegir>utcce  fcriue  col  prozio  dito 
fanguinóh  cai atteri  nelle  carni  del  Santo-' 


fed pePtncendiùm  fntmis  totum  in  Chri» 
Cruci fìx!  expr'rflùm  Itmilitudinem'tranf- 


' Màrauiglia  è drnacuraxh'èlì  ynilca  la  ca*- 
lamica  coi  Ferro, 1)  luminofb  elettro  alla  paglia 
Iìb36.c.  per  detto  di  Hmio, Portento  è della  graria,che 
‘ nella  Babilonefe  fornace  veniirero  per  Ange»* 
lica  mano  liberati  dalla  fiamma  vorace  i tre»i^ 
;Cap.j.  fanciulli  in  Danieilo.  E nella  ^Vernia  Ghrii* 
fto  con  Francefeo  fi  vnifee,  quelli  ferro  nella 
fermeiza  del  patire , quegli  calamitajche  à di- 

uiaa 
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uina  Tramontana  è riaolcà  ;' il  lucido  elettro 
delle  piaghe  con*  la  paglia  della  carne  lì  ac* 
còppia  ) Omnis  cafv yieiiww  ;c  diuenuto  perciò 
egITÀn'giolo  incarnatò , libera  nella  fiamma- 
te fornace'dcl  mondo  à'  mille , à mille  i deuoti 
mortali. 


* 1 6 Marauiglia  è di  natura  j che  AretufLa 
fiume  » tri  Icondofe  amarezze  > e marina  fai* 
fugine  non  ft']imaréggi‘lifell*acquc.  Portento 
è della  grktia, che' Stefano  il  Protomartire  veg- 
ga tra*ncmbi  di  fàflì  ilpa'radifo  aperto.  E nel- 
la Vernia  tra  le  amarc^cw  dc^  pcRficri , edel 
piànto fupér geJifsK^rucìlhpJorMhs  m<tròr/tenpeì'^ 

f*r  j Jla’meflcc  di  FrìtnccfcO  gode  piena  intifn- 
dànce  di  fiipernfc  dolcezze'  ,fupernte  cBHtelnpU- 
tìBnis  duicidine  "aln^danttus  Jolito  Juperfufus  » 
cosi  B jnauentura')  e fé  gli  rpalancàno  córtefe- 
mence  i'  nienti  Rex  è cesto  amìBd 

Serapt)icù.  ’À  . ch/ù 

«■^^MaraoigHa'  è di  natùra;che  belahtc^ànimà-' 


letto'di-lSIidppÒ  pàitorifea  alla  luce  generolo 
leone, ‘tò’Gió.Rauifio.Portéco  è della  gratia. 
die  nella  nalcica  del  SaluatorMeflìadi  giorno, 
e di  notxé'fpiegàffe^t  li  campi  del  Cièlo  i Tuoi 
vaghi  fplcndóri  non  più  veduta  ftella'.  E lici- 
la VcrniaTouinamanfuetudinc  di  Fianccfco,' 
mentre  co*l  Serafino  fi  affronta  ,<  iu  lèone  co-' 
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raggiofo  fi  cangia,  clic morto,  al.raoa- 
do , Ape  di  Paradifo  nella  piaga  del  petto  , 
celle  fauci  del  cuoji^ammelato  alucaflq  ^w 
brica  ; e per  opera  .si  ^grande  nuoua:ftélU-» 
neli’O rimonte  di  SaocaCbicfa  fi  appella  : C«r*- 
lorutn  condor  jplenduit  > nouuw  Jydttf  etvicuitf 

Jrt  offic. franiiJcus^iUruU 

s.ftig.  {wif. . : , , ' ’ j-*  • > . 

- Marauigltó'è  <tì  aat^  , M^dooiico 
Lib.de  Diamante  al  cocoo  del  iangue’dellj  hirco.  le-> 
dup.mar.  (ù^dure^ic  ammollifca  eoa  S.  Cipriano . Por- 
tento è della  grada , che  Giacpibbo  aftringa^ 

. ..  , colfuo potere  vo*Angiolo^b(?aedido;^-2^^^ 

Cenìc.;t  d^kfcitn  ftniji  bentdixtrit  tffihi . 'E  della  Ver-, 
nia  Francefcocolfanguc  delle  <ue  lagrimc.co- 
£pifl.ipp  me  diflc  A^oi\itì0iSacriJìc4^.Ucrimas  tamtjtum 

, , vulnerati Janj^uinem  cordis 

* * craladurezaa  iiidpmabile  del  piamantc .del. 
Ciclo!  Etvidit(iHafifpeciem  'vniut  ^er^him 
de  cdlorum fidfimkAted4feeff4^r§,i  afferma.  §an 
ifticg.  Bonauentura.  Etin  qucftoiuonte  quali. vn 
altro  Giacobbe  di  mille  beneditdoni  fi arric-i 


chifcc,& adorna.-  • ;j  r ! • ^ 

//  Marauigliaè  di  natura,  che  nell  One-, 
ic  fi  trouino  fasfijche  i mènpbrahuoianc  cori- 
giunti  de*viui  corpi  mangiano  la  carne  al  rifcr 

Lib.  36.  jjj  di  Plinip.  Portento  è della  gratia,  che  du- 
C.17.  ■ ' rif- 
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riifittipotwicergorg’hi^ira/prò  Aw  feno  vi* 
oa  corrente  di  dolcisfimo  mcfó  :~C$njlituit  eurii 
J**p9r  tertàìH,'vt furierei  ntel  de petra,  nel  DcUC.  Ca^.  3 a, 
fi'RcJla  Vcrnia  giungono  da  qtjel]*Oriente''®f^**3‘ 
che\  non  coHofce  ceca  fo  cinque  famoAsfime 
pietre,  che  alle  membra  di  Franceico  attac- 
cacegliforanola'pelle,  glicauano  il  Tangue,  • 
gli  rodono  lacarne,egrimpiagano  il  corpo,*  c 
da  quefte  pietre  medcAme  Igorga  non  che  ^ 
<ampilli>  ma  àìrhiidel  oeccare  celeAe  la  de!i« 
cata  corrente  ; '*■ 

V *therei  jiigmàU  t^uinej^  ^irent^  Inoffic- 

tantaS.69naucDtura.  >paruo, 

Marauiglia  è di  natura , che  il  candido  Ci- 
gno giuntoal  margine  della  morte  fnodi  da  i 
legami  del  corpo  per  Tobliquo  meandro  della 
gola  in  dolci  accenti  la  vira  / con  Arinotele . *®* 

Poitcntoc  (iella  grana , che  ne  i feftini  <Ji  Ca- 
na,  mancando  tri  ifcruori  del  conuito  il  vi- 1».  * 

DO»  I acqua  hdt’art  cimato  liquore  li  conucr- 
liirc  j E Francefeo  nella  Vernia  arriuato  mn  : 
la  mente  delia  morte  del  Tuo  Signore  alle  Ipó^ 
de , e con  lacompadionci  i confini  della  Tua 
vita,  tfixrore  conjicitur,  animo  refeluitur  , IciO- 
glie  la  voce  Cigno  di  Paradifo  al  canto  dell’o-  ; 

ratione  »re  preghiere  v'5i?/«y  orafi/ 

marefurfHmdj^itur^fi^prr  j^efl^  plorante  ' ' ' 

intero- 
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mdtort  conficitur,t\t  ftie  lagrime  in  vino  fòpo-? 
rofo  pei  la  bocca  de  gli  Angioli  cracangiate  fi 
Canif veggono , come  da  Rupcrto  Abbate  i’appre- 
fe  Cornelio  à Lapide , quando  diffe , Lacrinut 
pg»itcntìum^tP*orantium  ^ vinum  fiiHt 
Apoft.  Jn^elorutn.  J ■ . ? - . ^ 

c«p.2o.  i8  Marauiglia  è di  natura  » che  vn  pe- 
Ice  donatoà  Policratc,  gli  riportafle  nelle  fau- 
ci allogato  il  ricchifiinno  Anello>che  per  rom-  > 
pere  il  corfo  non  mai  iotetrotto  delle  fue  feli- 
cità à configlio  del  prudentiffiwo  Àmafis  Rè 
^ d’£gitto  bauea  nel  mare  gran  tempo  prima». 

. •/  gittato  , Portento  fù  delU  gratia  jiche  .od 
ventre  di  vn’  altro  pefee  moneta  d’argento  fi 
fìtroQaflfcbaOeuoleà  pagare  il  tributo,  chO 
douea  il  Collegio  ApolioHce  à i Gabellieri  di 
Cefarc*  £nellg  Verniai'ii  peicedairacquc^j^ 

‘ ' 'che  fcura  i Cieli  galleggiano  , fe  ne  viene  à 
..  Praneeico , cioè  Chrifio,^  in  dono  gli  arreca 
predofiffime  gemme,  ; . E Francefeo  pefce  ao- 
ch*  eglidi  qqeft’^qoc,  amare^del  mondo  /al 
medefimo  iuo  ChriHo  fourano  ImperadorO 
deirVniuerlo , In  légno  di  tributo,  non  vna». 
moneta  d’argento , ma  come  rapporta  il  Pifa- 
Lib.  3.  no  tre  monete  di  oro, che  miracolofamence  ri*; 
fru<a.3.  crouclh  nel  (enobumiimencegliapprefia  ; è; 
«o»  pjgrauìglie  ,ò  portenti, p fauori . ò prodigi, . 
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Sopra  le  ftclTe  Piaghe,  loi 

Venite  , vi  de  te  opera  Domini  » qu<e  pofuit 

prodigio,  fuper  terra  m . 

19  ■ Mirabile  fù.che  negar  non  fi  puot<L-, 
il  fauorc  ) che  da  Dio  riccuccte  Nt^è,  quando 
dall'acque  inondanti  del  diluuio.con  modo 
inufitatolo  preferuò  benigno  j ma  è maggio- 
re quel,  che  hoggi  concede  al  mio  Francefeo, 
mentre  fantificandolo  nella  carne , e confer- 
mandolo in  gratia,  dalPinondacione  delle  col. 
pemorcali«  lo  francheggia,  e lo  libera. 

Mirabile  fù  il  fauorc  di  Lotte,  quando  dal 
fuoco  delfcnorme  Pcntapoli  liberato  fi  vid- 
de  ; ma  viè  maggiore  è quel  di  Francefeo,  già 
che  il  fanguigno  vmor  delle  piaghe, rardic<u# 
fiamme  del  fomite  aizzante  comprime. 

Mirabile  fù  il  fauore  di  Giacobbe  in  veg» 
gcndo  quel  vago, e riuerito  cortcggio>che  per 
glifcaglioni  di  vna  fcala  faceuano  gli  Angioli 
al  loro  ftimaiifliino  Signor  ?>quale  quali  in  tro 
nodi  Macfià  er^tinnixus  feai^;  mal’hodierno 
di  Fiàcclco  è maggiore, métre  riiiciro  Signore 
lafcsado  l’alta  Tua  fede , e ponendo  in  non  caie 
rAi)ge]icox>maggto,  oirequiofo  per  lui  nciia^ 
Vania  difeende  • 

Mirabile  fù  il  fauore  di  GiofefFo  , quando 
pafsò  dalla  fchiauitudine  al  comando, da  iJif- 
honori  à gli  honori  fupremi  della  Corte  di 

€ c ' Ec^'t- 

■ . ..5 


xox  Difcorfo  ini. 

EeittCje  da  Faraone  in  fegno  d’honorahzt  ne 
ortcnne  le  rcggie,eda  quei  popoIi,riuerite in. 
fegne  i ma  qtulfo  dì  Franccfco  è m3ggiort-.r, 
mtmrcda  vna  vii  tuofa  humiltade  fà  gloriofò 
tragiuo  à foprah-umanc  grandezza,  e nelle  Tue 
carni, impitAe  porta  in  fegno  di  gloria  le  ri- 
ucritc  in  Cielo,  e deirincarnatb  Verbo  ftima- 
tiHìme  pompe. 

IO  Mirabile  fù  il  fauoredi  Mosè.qnando 
da  Dio  hebbe  in  dono  la  prodigiofa  vergai 
ma  quello  di  Fi ancefeo  è maggiore  , mentre^ 
hoggi  à fuon  di  trombe  fcfìiuc,  c di  auricalchi 
eeleIii)VÌen  dichiarato  flendardicr  gioriofb 
della  Scinta  Croce. 

- Mirabile  fù  il  fauore  ddrillcnb Mosc,e)ua • 
do  col  tocco  della  verga  amm  ifficCiando  l’ac- 
' que  al  mar  roflb , libnò  Tantico  popolo  elet- 
to dalla  fcruiiùddl’Egiito  ;ma  quello  di  Fra- 
cefeoè  maggi#rc,  mentre  in  virtù  della  Cro- 
ce, che  gli  vlciua  dalla  bocca,  le  cui  ferme  ra- 
dici gli  erano  fitte  od  reire^  del  cuore  , ri- 
fcaiiò  il  veropopc)lo  eletto  de’Chriftiani  dal- 
le crude  birb.ì ne  di  il'infernal  Dragone,  Cru- 
cis arl?or  exinìtA^pcr  OS  F ranci fei  j urgere,  appar fi 
coppie  figgere  Draconetn.C^  Damoma,  . 

Mirabile  fù  ilfaùore  de’tìgli  d‘irracllr,qua- 
docc  minai)  ti  per  lo  diferio  , hebbero  celc- 
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Sopra  le  ftefle  Piaghe.  ^ o j 

fie  pàOura  di  dolciflìma  manna  ; ma  quello 
di  Franccfco  è più  grande,mentrc  coJmeggii- 
taglièi’animadi  fupernecon(òlacioni>  e dol- 
cezze , fupernte  contemplationis  dulcedintAbun- 
dintiùsfolitofuperfufus^mìh^cuoli  ad  eflTerc 
di  intellecro  humano  capire . 

Mirabile  fù  il  fauore  di  Giofuè,  quando  al* 
Icfue  voci  vidde fermarli  il  Soie, e quali  pag- 
gio amorofo  a*  Tuoi  bifogni  tcneua  in  mano  la 
taccola  del  giorno  ; ma  quello  di  Fraocefco 
è maggiore>mencre  il  Sole  dell’  Empireo  à Tua 
preghiera  laicia  in  abandono  il  CielO)C  ferma 
sù  le  cime  dVn  monte  i Tuoi  fplendori. 

2 / Mirabile  fù  il  fauore  di  Dauitre  paf- 
fando dalle  fcluc  alla  Reggia,  dalle  mandre-» 
al  comando,  dati'ouile  al  Reame,  e da  llaco 
humilc  ad  imptofare  grandezze  ; ma  quel- 
lo di  Francefeo  è maggiore,  mentre  in  virrù 
delle  piaghe,da  homiccmolo, ch'egli  era.pouc- 
ro,  e difprczzato,  foura  cucci  i Santi  della  Cor- 
te celefte  fauoreggiato  s’innalza. 

Mirabile  fù  il  fauore  di  Salomone  riccuen- 
dotrà  fancarmi>claruedi  placido  fonnò  lo  lli- 
maciflimo  dono  della  fapienza  ; ma  quello  di 
Francelco  è maggiore,  mentre  tri  allegrezze, e 
gioie  poflìede  felice  il  benedetto  Chrillo,  Dei 
'virtutftniDeiqtie  fapientiam. 

Cc  2 


Mira  • 


i04  Difcorfo  mi. 

Mirabile  fù  il  fauore  di  Elia , quando  sij  la 
bocca  di  vn*antro  nel  monte  Crebbe  audiuit 
magnali^  Dei  j ma  quello  di  Francefco  è mag- 
giore, mentre  afcolca,  e vede , an;^'  in  fe  fteflb  . 
prou?  della  diuina  onnipotenza  le  non  mai  fio 
qui  pratticatcmarauiglic  ' 

Mirabile  fù  il  fauore  d*lfaia.quando  per  Se- 
rafica mano  monde  fi  vidderimpurez.ze  delle 
labbra  j ma  quello  di  Francefco  è maggiore^-, 
mentre  à Chrifto,che  con  veftc  di  Serafino  co- 
parue , fi  vnifee,  e ftringe,  eda  quel  Serafico 
incendio  refia  in  tutto  ii  corpo,  e ncHanima-.' 
vn  condor  facrofjnro,  vn’imparadifàta  purez- 
za-. 

Mirabile  fù  il  fauore  di  Pietro,  e di  Andrea 
fuo  fratello , feguire  morendo  T orme  del  fuo 
amato  Maeftro , in  vna  Croce  efalando  gl! 
vltimi  (inghioz;zi  delia  vitajma  quello  di  Fran- 
cefeo è maggiore,  mentre  per  lungo  tempo  af- 
fiflb  alla  Croce  della  propria  carne  portò  i 
chiodi  , e le  piaghe  dei  Saluator  dei  Mon- 
do. 

2 2 Mirabile  fù  il  fauore  di  Paolo , di  ha- 
uere  fttritat&mcnrc  Icffcrto  tante  pene  per 
ChriUo,  onde  dal  mcdclìmo  conofciura  di  si 
gran  fauore  la  (lima, ne  andaua  dicendo, 
ter glcriabcr  tn  injirmitaùius  tneis  ; ma  quello 

di 
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di  Francefeo  è maggiore , mentre  dcH’  ifteffL» 
padrone  di  Chrido  addolorato  pati(ce>  e coa.^ 
animo  inuitto  tolerante  fofFre  l’acerbità  della 
doglia.  ^ 

Mirabile  fù  il  Fauore  diGiouanni , quando 
forti  Fortunato  d’effer  figlio  à coIei>  à cui  cur> 
uano  i primi  Serafini  con  dimeffeluci  il  ginoc- 
chio^ ma  quello  di  Francefeo  è maggiore*itié- 
tre  itiedefìmato  (ì  vedecoil’anifna^ecol  corpo 
neirifteffo  Rè  della  gloria. 

Mirabile  fu  il  Fauore  $ che  Chrido  conce- 
dette al  ruodìuini(Iìmocorpo>&à  quello  del- 
la dilettidima  Madre, quando  tiidnani  nel  fé- 
polcronon  Furono  tocchi  da  putredine,  noo^ 
rofi  da  vermi;  ma  quello, che  concede  à Fran- 
cefeo hoggi  è maggiore , mentre  in  cinque^ 
luoghi  impiagandolo  $ b obliga  à mantener 
quelle  piaghe  per  lo  (patio  di  due  anni  conti- 
nui non  maifetide>  (è  Tempre  aperte  , non  mai 
marcioFc,  benché  Fesapre  fanguinoiè,  lontane 
da  putte  fa  c rione,  e da  vermi , ma  non  già  dt^ 
dolori, c da  pene.  O fauoxi.ò  priuilegi  in  vero 
non  mài  più  concedutil  o portenti  veramente 
inauditi . Onde  ioà  ragione  replicar  pociei 
quel, che  poco  prima  diccuo.e  quando,  c doue 
mai  fi  viddero  prodigi)  di  quelli  maggióri?  Se 
non  Forte  voi , facraiiflìmc  piaghe,  augurtidì- 


x,o  6-  r ini.  ; 

me,égIoriori(Iìmc  piaghe,  mentre  con  infolire 
iauemioni  garreggia^roanipoceiua*  e remore . 
in  colmarui  di  fregi  in  fregUrui  di  bonori,  in 
arricchirui  di  pompe  ; onde  mutole  dibea- 
gcn€^  , inQupidite  le  lingue  ocl  racconto 
deVodri  vanti,  in  celebrare  gli  encomi-Quin- 
di  molto  poco  farebbe,  fé  io  diceffi , che  fo- 
no.N.  : . . 

. ag.  Abi.ffipiioffiQ^i^cii recondite maraui- 
g1ie>  Berfagli  leggiadri Àferaficodardo.B in- 
diere  porporine deU’Alfier  della  Croce,  Cune 
fatali  di  celefti  atporetti.  Caratteri  fplendenti 
di  AeJlaniCe  penna , Dipinture fpiranti'd'  ini* 
paradilàtopen nello, EÉmplari  di  aqac^ofe  fi- 
nezze >.  Fiumi  inondatKi  di  Empitemi  piaceri* 
Gorghi  viuati  d’imporporati  rigagni.  Hoflag- 
gificuri di  Paradiio,edi  premi , impronti 
grati  di  Amacor  Crodbiroo  Luiingbc  fuifeera* 
te  di  perfectidimo  amante  , Mari  copioh  di 
coialli,  e.4i  porpore,  Nuntij  loquaci  dcJla.^ 
fantità  di  FfaiDcelco>Orf:^ontiprcgiati  di  quel 
Sol  Icnca  ecliffi  , Prati  fioriti  del  Giardinier 
dcU’Empireo , Rcggic  guarnite  del  gran  Rè 
den’01impo,Scaflii  conedU  di  md^àricc,  e di 
gioie  * Tinture  pretiofe  di  alliquiffiti  rubbi- 
ni,  e Vampe  feconde  di  allumate  fàuille. 

Piaghe  Altari  fuperni  * Cauerne  gioconde* 

Dop- 
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Sopra  le  ftcflc  Piaghe. 

Doppieri  accefi , Efehe  foaui,  Globi  focofi» 
Olocaufti  ocforofi , Lampi  immortali»  Inccn- 
dij  beati,  hiccnfì  graditi,  Spiragli  di  Amanti; 
L^z<^r  de  cuori,  Medicine  deir  alme.  ' 

Praghe, di  rugcllòdiuinftampc  Tanguigne, 
dì  nettareo  liquor  ricchi  canali  , di  ftemprati 
rubin  fonti  immortali»  nel  gran  Ciclo  d*amor 
ftclle  benigne. 

Piaghe, ambre  lucenti,  Bagni  odorati,  Bnc» 
che  eloquenti,  Fauori  pregiati.  Guide  prude- 
ti , Hoiiori  ftiroati , fonore  Squille  , gloripù 
Forami,  luminofe  5cintille,tnnortratiRicamf> 
turgide  Mamme  di  vitale  humore,  e'd*  Ange- 
lico ftral  vaghi  trapunti, 

Piaghe,di  cclefte  fplcndor  gemme  lucenti, 
da  fourano  fulgor  lumiere  accefe,  della  face-# 
d’Amor  fàcrace  imp refe, contro  Dice,  c Satan 
machine  ardenti. 

Piaghe  ricchi  tefdri,cari  traftulli,chiari  tro- 
fei , Templi  fatrarii  fpechi  {Iellati,  fpecchi  di- 
uini,  ftrade  fanguìnofe,'  lingue  parianti,  mer- 
ci beate,  monete  felici,  meffaggi  di  gratic,t-.» 
prefiggi  di  glorie . 

Piaghe,dcli’empireoGiardin  porpuree  Re- 
fe, d oro,  e d’oftro  animato  aurei  rufcclli,  di 
dcuoce  fenici  aurati  AuelH  , de*  bei  fiori  xiel 
Gtcl  pompe  cdorofe.  • > 

‘ Pia- 


to8  Difcorfo  mi. 

Piaghe, araldi  di  pace,  arredi  graciolì , itn* 

. fhelace  cellecce,  arrubinate  lunette  , carboni 
fcintillanti , doni  fegnaiati,  epicicli  di  Amore, 
epitaffi  di  honori)  emisferi  irragianti>margini 
di  bellezze,  norme  di  contenti  Orme  d*  in- 
finita boutade. 

Piaghe,  di  gucrricr  facrofanco  arncQ  facrh 
di  beato  tcrrcn  germi  Sellanti  ,di  più  lucido 
.Sol  raggi  fiammanti,  labirinti  gentil , cari  la- 
uacrì, , 

Piaghe  amabili, amiche  benigne,  benefiche, 
celebri ,care,  dolci  i dilette, domefiiche,.dM 
Icttofe , gioconde,  e douiciore  . Amabili 
Dio,amicheà  gii  Angìoii.benigne  al  mondo, 
benefiche airbuomp,  celebri  ai  Cielo,  care  a_> 
Chrifio,  dolci  à Francefeo,  dilette  a’  perfetti , 
domeniche  a contemplanti,dilettore  a’diuoth 
gioconde  a’ fchifi,  e douitiofedi  fuperne  ric- 
chezze alla  mendicità  de’Minori.  / 

.Piaghe,  che  non  partorifeono  orrori , ma-, 
apportano  iionori  ; non  di  Carnefice  ferino, 
Diadi  Artefice  diuinojtion  co  ferro,edifpetto, 
ma  con  gioia,  e diletto;  non  da  furore,  ma  da 
amore  ; non  da  petto  maligno,ma  da  cuore 
benigno  marauigliofamente  formate. 

Piaghe,  vera  cagione  di  venuftà  all’Empi- 
reo , digrandez<.a  alle  fielle,di  terrore  all’  in* 

ferno. 
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Sopra  le  ftefle  Piaghe,  ^o9 

fernOjdi  Tpauenco  a*  demonij)  di  gloria  alla^ 
Chìefa,di  priuilcggi  à Francefco,  di  allegrez- 
za a*  fedeli^  di  honore  all’ordine  Serafìco^di 
gracie  a*ciedenci,di  difgratie  a gFincreduii,di 
Aima  alla  Vernia  > di  encomi  all'  Etra- 
riajd'immorcai  fallo  à qoeAoTem- 
pio>  degno  uaneo  airitaliai 
di  gioia  à'  uoAri  cuori  » 
diapplaufialmio 
(dire , di  ma- 
rautglie 

.alle  uoArc  menci  > di  portenti  al 
mio  tema, di  Aanchezza  alle 
labbra  > c di  Glencio 
alla  lingua. 


Pd  DI. 
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IL  FVLMINE 

DISCORSO 

PANEGIRICO 

Sopra 

LA  LINGVA  DI  S.  AN- 

tonio  da  Padoa, 
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Sòl  quidem,&  Luna,  ac  fidera 
cum  fint  fplèndida,&  cnaif- 
É.ad.vtilitatcs  obaudiunt, 
fimiliter  & fulgur  cù 
apparucrit  per- 
, fpicuum 
• eli. 

Baruch:^*  ‘ 


QVELLA  Lingua,  anzi 
à quel  Fulmine  tonan- 
te  4cl  fupremo  ,Giou^ 
dei  Cielo., ^hc, quanto 
douiiiofa  moftrolfi  nel 
iVanto  de  pfOprijffCgi, 
tanto  poucra  fi  feoper- 
t fe  nello  sforzo  altruii 
dirOiatpM^:e&e  la  lodafle,.  « che  trapafiando 
dig«9>lunga.fio*I  dir!e  , le.  mete  di  ogni  I^u- 
snana et ca, mendicare  da  arti fi.cjp- 
. ^ fo 


» l 
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fo Dicitore  gringrandimcntideirarte  « venne 
da  per,  fé  OelTa  ad  ccernarfi  à badanza . A,  ^ 
quella,  Signor^  riuerence  hoggi  la  mia  lingua 
confagro,  àcciòche  folleuata  fuor  dell*  bumàf 
ho  coodnc  dalla  grahde^;^a  del.  roggcctp, ven- 
ga nella  gcnefofità  deVodri  petti  per  reminé- 
za  deirargomentO)  ò ardicpentolà  fculàta  « ò 
compatita  mancheuole. 

Quella  lingualchè  airiogante  qe>  Pergami 
tra  gli  ondeggiamenti,  di  diaerG  ' aifecti  nel 
mare  di  /patio fo  Vditorio  felicenaente  dedati, 
forpefe  per  feoipre  mai  ne|  porto  dello  dupo- 
re  aromutolite,&  immote  di  mille  nationi  1c«p 
lingue . Quella, che  giungeodo  all*  immorta- 
lità deirappiaufo , prima , che  per  humiltà  vi 
afpirafiTcjhebbe  à’  fuoi  difeorfi  perTcatroTEu- 
fo^a,  fpectatore  il  Cicloi^  ammiratore  11  epo- 
do Quella,  ai  ledetti  lodi,  (lanca  con  lefuo 
eehrolingùe  là  fama>  lafciò^  che '1  bisbiglìo, e 
luòitpbrio  dalie  spopolate ^it(à  , e ^polapt^ 
cà'ÀVpagne,  he  mandafìe  quanto  in  apparenza 
indidinto,  tanrc  in  foddlenza  fonoro  l’hopo- 
rcùolc  grido  al!’otecchic  della  curiòfa  podcri- 
tà . Qu'ellaJche  ririouàndo  reJigiol'a  il  codu- 
mede*  Pictàgòrici,  imparb  dà  Vn  ItUlgO 
tiò  ad  dfèf'edremamciicé  facónda 
lingua^chehor  riab^lliua  piecofa,  qual  viuentc 

peq- 
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pennello  la  diffbrniaca  inngme  dell’  anima  nc:*i 
penitenti , hor  'allìcuraua  coftantc  il  varc^, 
qoal  férmo  timone»  fra  ]eScille,eCariddi  de* 
Satanici  infultl  alla  corredata  nane  del  giudo  ; 
hor  tracua  roaue>quaÌ*  animato  plettro  » le  pie- 
tre de’peccatofioftinati,  à contellérc  le  pre- 
tiofe  mura  delia  midica  Thebc  del  Paradifb; 
hor  racchetaua  tranquilla  » qual  poderofo 
Trìdented  fortUneggiaQci'marofi  de’mondanì 
txauagli  ihor  atterrìua  uigorolà»  quai’Her- 
culea  Claua>il  modro  fèctiforme  del  vitio;  hor- 
attcrraua  minacciante»  qual  folgore  onnipo- 
tente gli Eoceladi  de*Tiraoi,i Titani  de* Pren- 
dpi;  horirecideuaelqqueotej^ualeTpada  di 
AI^ndfoiltAado.Gordiaao  dell*-  heretica^ 
prauità  hota  volfe^efeoBuoireimperiofa^» 
•qual  Verga,  di  idosèi  ilio  beli’agio»e.piacere^ 

!iì  iiQtptUà  ltiigua>àJla  fouranità  del  cui  Romc> 
^diueouco  il  mondo  rancamente  idolatraj^diiè* 
-gnaMufei  » fabrica  Templi,  itinalca  datue,er- 
ge  Coloffi  jconfagra  AltarijincefTe  Corone,  ri- 
, cama drappi,  fregia  tele,aduna  apparati , ad- 
■ debba  drati  , appende  .VOCI , incende  fuochi, 

. .accende  lampade  « arde  faci,  confuma  incenfì; 

• & à sì  pietofì  vffici  di  vera  Religione  offerifee 
il  Libano  i legni,  la  Numidia  i marmi , la.Tri- 


* Dilcorfo  IIIL  . , i 

nacria  il  corallo , la  Fraaciail  dìalpro>la  Feoi- 
eia  le  lane,  i Scricani  Icfete,  TEciópiale 
quei  di  Tiro  le  porpore)  rindia.Ic  gemme, 1*15^ 
ricreo  le  perle , la  terra  l’oro,T  Arabia  gli  odó- 
ri, la  5pàgna  Tambrc,  rOrientei  profijtnf , r| 
mondo  i più  pregiati  arredi  delle  fbe  ricchei^* 
z^,e^hucmo^'upp]iceilcuore,  e riuerence  ili 
oinocchk).  .d 

Quella  lingoa,che(naca  in  Lisbona, refe  coili 
fuóitroaaci  d'óro  più  dottitiofe  ie  amate  fpon- 
dcdelTago.  Quella, che  noO  contenta  cK 
veleggiar  per  lé  mete  preferitte  il  pelago  del«> 
l’clcquenza,  inoltrandoli  allo  fcopiimeiuo  di 
/conOlciuto  naarc  d’imparadifacafacòcLa.miè- 
gnò  à gli  Argonauti  jLofiÈaniiàipar  eòraggioii 
l’ancc^e  dalle  patrie  arene,  per  ifObrigiiarcoa 
'iàrte  in  clima  ignoto  lo  sboccato  ,>&hora  do- 
mo Cauallo  dell’Oceano . Quella, che  £rà  tró- 
c chi,  e bronchi  di  vn  folicariodiferto  qcLlG  in 
' quello  di  Atibìa,  dalle  ceneri  Francefeane  ri- 
forlè  fenice  deTredicatori . Quella  , che  di» 
fcepola  .deirhumiltà  , ftimandofì  per  libera* 
elcttionc  dicllercicio  vile  piccioletta  rciotilla, 
e tnenoniatafauilia,  venne  per  diuina  difpolì- 
rione  ad  appalefarfi  nel  candeliere  della  prcr 
dicatione,!amlnorafacedi  Ghicfa  fanta.Quel* 
la  lingua, fapcto  di  chi.  Signori , fc  non  la  rait- 

ui- 
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di  S.Àhtòn 

ìii(àfie  (ìo*hora  ? di  Antonio  il  Santo  da  Pa- 
doa;  l’hò  pur  nominato,  c con  l'aggiunta  di  si 
gIorio(b>e  riocritonomc,  rcfta  mirabtlmentt^ 
ingrandita , incomparabilmente  cehbrat«_»  i 
Hot  di  s*  lingua  farò  (otto  (cmbfan  ^a  di 
folgore, come  alla  sfuggita  da  principio  accc- 
nai»  per  delincami  le  grandezze,  per  penncl- 
legiarui  gli  encomi  j c fé  nel  progreflTo  dell'o- 
pera, trauiante  dallo  feopo  della  gratitudine 
il  pennello  di  quella  mia  feorgerete,  conchiu- 
dcteperdllcolpa,  Signori,  che  pennello  mor- 
tai non  ò ballante  à dipingere  vn  Fulmine  to- 
nante; £ cominciamo. 

a Dopò  quel  deliberato , gloriole» , c per 
noi  ,ò  Padri , pur  troppo  felice,  c ben  auucn- 
turaio  paflaggio , che  qual  terrellre  vapore^ 
fé  dalla  terra  alil'aria  il  no(lroSanto,dairOrdi- 
Dedico  di  Agollino,  terra  in  vero  maritatala 
co'l  Cielo  «egli  ampleffi  di  mille  gracie.e  pro- 
ducicrice  feconda  di  primi  Giganti  della  fan- 
tità,  all*  infticuto  di  Francefeo  in  tre  Ordini, 
quali  aria  in  tre  Regioni  dillin co,  e quiui  mu- 
candoGda  D.Ernando  in  Antonio , da  Vapo- 
re in  Nube  in  queltadi  EzzechiclFo  il  Pro- 
feta, grande  per  la  valliti  de'pcnheri, lumido- 
la  copia  delle  virtù  (ingoiali  ,egrauida 
di  fuoco  di  va  feruorofo  de&  di  morire  per 

£c  Chri- 


Chrifto;  T<luhes  magna»  ignis  inuolutnt^  0* 
J^Undor  in  circuitu  etus  » ìnfinrda  quel 

terrpo*  m a ni£c_0o argomento , che difurataef? 
fer.douea  di  m'  vi^odifegno  i'immcn/ìtà  4e 
progn  flj,  e fcnmor, mine  alcuno  di  cotanto 
to  cominciamcnio  i g'oriofi  (uc'ct  (Ti.  \ >. 

Quindi  quel  Dio,  cheponit  nubem afunfi^m 
fftKW  i biotfcc  eco  ini»Tx;biÌ0ip>è  cskhi  le  Itclf 
frapqncndofi  cpn  njaneggÌQ:4^  PafadiTo,w 
11  c na  sgna  n i n^c  r i fo  iu  t ionri  d A n con  io» . ^ 
dtizz.ando  la  di  lui  mcnteà  non  penfare  fati* 
che,^  faticore,imprcfcjj  traff^  4aquci  ila^iliti 
pcriicri  di  morte,  la  y,iu  j^r^hallant^  di  fnillc 
jp^cjtjatpf^  ^ii’efppftaj^lfoffi  denoti 

ó c uea^  i n p io  ggj  a re i (Ì  t ggian  t^,cl  i fan 

,}f>  tbc  ritirata  netii(aii,  hor  iì  ^j^gualfecoii 

piajDtk  h<^  ioipi#ii  l^bor.  lopnaflfc 

ocn  ra Iti; & f jvkita l’ajpc|to,> 44^^- 
13  in /‘aldc>patrccina%ii  fedeli  con -Maiutc^ 
kxpatjdttnuhfm  in  prouciiot^m  eerwwj  Wlaflfi 
etili  k nubi  , qui 

. iu  acquilo  dell’aJnicj 

^i&  gu^iicrp.p^Ji^priHrj^ta  fulniinar  miOfa®- 
j^cialk  dabahezza  dcTt  rganti  SapiensSi 

]Brculapio4cl  moùiio,  il  Cajpaneo  del  pecca- 

^ ^ . trk 
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Della  Lingua  ai  S.  Anton^zì^ 


tò,  il  Zoroaftro  dell’Eretico,  e l’Atropo  di  Lu- 
cifero» figlio  malnato  di  qu^l  Oceano  di  fiam- 
me dtìKlnferno  ; Ihunt  clircEl^e  emijjtones  fui- 
gurum  , tT  tanquim  benè  curuuo  arcu  nuUum 
txterminabhur. 


Cap.$. 


'i.*.  ' i u 


5 Et  ecco  per  dare  Id  J io  à sì  fjui^o  prc^ 
fàgioy  lieto, c rublimeauuenimento,  aduna  co 
tfpccia)  prouidenza  da  più  partì  di  Rondgna 
nellaCittà  di  Forlì, leggiadro  drappelletto  di 
Dunolc  d’huomini  letterati, e fanti  ; allicni,e>j 
figli  della  Francefeana, non  meno  che  Dome- 
nicana Religione,  e quiui,  mentre  1’  Aura, dèl- 
io Spirito  Santo  dolccmencc  commouc, agita- 
do  gli  animi  di  tanta  fannrà  al  defiderio  del- 
la diuina  paro!a,non  men  che  alla  ritirata  di 
vna  vircuofa  humiltà,  c concedono,  ò cedono 
per  ifiinto  cclettc  Tarringo  di  predica re'ad  A n- 
tonio;  fi  come  nel  cozzardeMe  nybi  dallo  llrc- 
pìro  de’cuoni»  quafi  fónnaéchTofó'Gigantei^ 
ir  icuoteaitero,  e fi  defta  atlirato  i balcnando 
il  fulmine;  cosi  dal  etìzzamenfò  amorofo  di  %ì 
•pregiate  nuuolcttc  forge  condii! uporc  d^gìi 
«icokantf'ì’  qtìal»  fìnfei^  ì*f*<^tn^Xùrora'd3l 
letto  della  maichcrata  ignoranza , lurninofi!» 
la  dottrina  dei  i^iìntoV  pci^dartì  a godere  vnu 
giorno  fenza'fine  fereno  deila  fua  eloquenza; 
gigaotelTa  d^llc  dratèc  mai^igtie»  lam- 
, *>  ' • * E«  a peg- 
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prggisnte  qual  fulmine  la  Tua  lingua  fiammi- 
ra  5 %ì  che  à ragione  potrei  conchiuderc  coiw 
Cap  to  nuhium  collifione  fulgura pro^ 

inicrem*.  ftc  ex  SanElorum  colltfionty  idcH  mutus 

collocuiione  cDruJcans  y iUumina»s  doUriné 
proceda. 

4 Conofee  i!  fulmine  i Tuoi  primi  natali 
dalle  miniere  ptù  ria  he  della  terraicdallebel- 
kz:^e  pm  (limate  del  Cfek),.  che  fono  i. raggi 
del  Sole  . £ chi  di  voi  non  rauuifà  da  i tefori 
più  picfondi  deir  burnii cà  per  virtù  del  rag<t 
gio  della  diuioa  gratia  « beltà  riguardeuolc^ 
deirEmpireo,  vfcirealla  luce  fìammeggiante 
di  <.eio»  e- luminofo  di  (cienza  il  Pulnaiiie  della 
lingua  di  Antonio.  t 

£’  preuenuco  rarriuodel  Fulmine  > quali  Ca- 
pitano delle  meteorologiche  rquadre  da  cor^ 
reme  foriere  di  baltnaute  lampo  $ e chi  non 
vede  come  precorfa  è la  moffra  della  lingua^ 
di  Antonio  Capitane^, & idea  d’ogni  £uan^ 
gelico  Dicitore, da  lampeggiautc  baleno  d’im 
pcnoi'o  comando  del  (uo  Superiore)  cheritro- 
feteo  ) c contro  fua  vo^ia  à pcedictcc  l’ioai- 


IZ-»  • . r I ‘ . ■ • . ‘ ’ '5 

£*  il  Fulmine  Ibueoce  adducitore  di  ptog» 
già  , la  quale  fé  rifiora  le  inaridite  campi* 
gnC)  i anco  ^Uegeo  fiillainciiK)!  di  iagrime>dic 
,1  snanda 
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manda  ghignando  la  nube  per  vedere  d 
girate  Toc  vifeer  e prodotto  all’aurc  febee». écc 
il  Aio  parto  > echi  non  mira  à i Itmiidfl  no» 
ftro  fulminei  fiumi  della  facondia  coog»unri^ 
quali  fc  fono  di  nettare  per  la  dolcezza  dei 
dire, fedi celcAe.ruggiada  per  leiiiarpcxtatc-» 
gioie  di- gioia  « che  nelfauide  conchiglie  de* 
cuori  degli  accoltami  produce/fono  anche-» 
airantcfignano  dc*poocri  Francefeo  » incita» 
mento  di  gioieuoi  pianto, mentre  li  feorge  Pa» 
dre  ben  degno  di  cosi  nobil  figlio,  e vede  no* 
uelio  £lia  nel  Aio  caro  Eltfco  per  faadcà , e 
dottrina  di  lui  geminato  lo  fpimc^-r  ^ 

f Portò  la  Fama  ( ma  ìupcratadal  verOs 
benché  con  cento  lingue  parlafie  ) il  griJo:di 
si  gran  fatto  al  Patriarca  Francefco,il  quale-» 
illuminato  da  quel  Dio  > che  ricrouaua  le  Aie 
delitic  neirafiidtto  foggiorno  di  lui  /.cocue  il 
Aio  figlio  Aotonio,aon  bauendo  potutodTere 
il  Decio  della  cattolica  Roma, veniuadeft ina- 
io dal  Cielo  (aerato  Fabio  Mallimo  à tintu^- 
^ar  la  petulanza^  e lorgoglio distanti  Anni« 
bali>quanti  erano  erdìarcb» , non  mica  cUUe 
remote  parti  dclt‘Africa«  c di  Numidia  vfeiti, 
Hia  da  i più  profondi  couili  delfinferaQ^à  cò* 
turbare  la  tranquilliti  della  Fede>chc  godeua 
.f  iufia^c  icorgeadoebe  già  à bandiere  l^iiega- 

' «f 
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tedi  pertinacit,'  e luGngbe  mioaccfiuario.fe.<- 
Città  pKì  femore , che  Icorrcuano  mcicori  la 
HòtbàgbéVche  viciortolr criontf<iainodalb.co>  * 
Aàhi^^CbriGianjpù  veri^  idre  orgogliosi 
alte  niura;di  Romane  ebe^a  oudua^ 
noti  dico  Cartagine, ma  confufa  Bibclie , mi* 
natcbuanodilpettoirmanifciterouiaeal  Cie-^ 
ho  della  Chirfa  Romana  j an<i  vedendo  Fraiv» 
ccfco,che  all*orationeiqual  Legislato;^  Mosé^  ' 
cgfì  neirimmincnt.a  diranti  mali  facxua  entro 
lé'ricirarezie  deniontiiera  di  meftiecc  pei  rit; 
portarne  le  bramate  vitcorie,cbe  il  fuo  diletto* 
Giofuè  camfcggiaGe  all*  aperto  ; lo  dichiarò 
con  pubtico  di  spaccio, noosÒ  fe'Capitano  co> 
nggiofoyfc  preci]cacore;eloquéce,  ò quali  vec* 
chio  SaturnO)detla  ououa  Babiloaia  va  Gioue 
fulminante . • >i‘ 

1-  o Accettò  Antonio  il  carico  di  Predica* 

tore,e  fperan^oiò  di  Iburane  vittorievfateode' 
éuoi  nemicii  prima  vincitore>cheiCombatteotCi 
intrepido  airrmprefa  lì  accinlc»doiic,  chi  ne* 
ghcrsmniiiche  la  Aia  Imgua  vn  fulmine  non  fi  . 

sappalcfalirl'  l'.i-ifi  : > « 4-  r-  v 

I '^«'A-Peficie  famofiffimo  Oratore  cra^Oreci 
•pon  diede!  antichità  altro  fregio, Af  encomio, 
^iuoT  thoful^uf*tifonat^tteFtricùs<ychc  hauefic 
- cwirQraic'iuoaoU  voce^  fttkuo€ào.à»ngUL«  > 
r.  fi^Vgq* 
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& Vgone  afiTerifcc  ciTcr^  il  fulmine  fKjfcuo  ^ 
modello  di  vn  dicitore  JEuap^tilka,,  f^l^ur  Matt. 
fulget,  vrit,  findit , <^f(elet,fie>  Pn*dtfi$or  dt 
efi  fuigens,  vrenjifindenfitsr fùctens  ; kU  da^irir^ 
na  juigeJtt^xtmplo  vrat , dffcretion<,finda^  tfiké 
f^teat  memoria  j»ecc<itoru4»  • Dufu^uoal  noUrQ 

Pericle  lfpano,di  cuiò  più  fmcr»ofq,ò  più <lpt 
cruente  dicitorcjchc  propalanQEuan^cjo  n'pi| 
fi  vidde  giamiili  6ri<otì£iCeiiiple  elogio  il  di- 
rcicke  fulfe  nrjJktgspùciiftì#  lingua  vn  ft*fjl 

mineparlantCjVna  Ijogua  fulminant^.^  1 . }^  » 

’ 11  fulmine  occttfantìo  diiC4A.d^A^i)  non  dì^ 
colocauaJicdel  Xà^à  .&  à 
ma  di ipigt^iim  ì vphiii»  cede  Jielia  YaWiti , f 
ii^dif^^za  d£{pat:o,dblaa:)cnfOjal<^fflfiejp;.) 

^iiidt  Efiodo  ncl^  fQpdo  di  EicPlf  5 al  fuU 
mine  pirigonaf|vt:i  Csuallijch’egli  finge  dv 
l^ulladt;  hicuati  ahcexrio  ^ « iu$io  pi^ 

ìrpicgarelicelqti^.jCDiUiili  cM>falitpipi^4f 
gcireioomn^fi]  !ià)liaK«fe(alcitAf 

cnoaeie  òort  f nnplr^nn  di^l  fillminci^Oitrao»^ 
diferma  lo  Spirito  Sifico  io  ^-‘Matteo,  che  ,V/'  cap.af- 
fulgur^rit  ai tìr/<att^>iaià(pai<fneW  delle  fuecàr 
tkàtt-\X^t(^^itp:farà^jqt^mQccideHtgm)i 
J ici^ardi'AQtoli  io'j^ivlaca  da  «]a&Ua  ft)eI|^ 
^e,oh:e,/x!impa,fi^ia  a JcirdltiM  deif  En>pif  eo,e^ 

« fpadtca»  eXoaca  al  moia  i inù  efie  al 

che 
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2 ' , r che  ftimò  fcarfo  confine  le  colonne  di 

' agiato  ripofo  il  concmuo  viaggiare  per  TEu- 
topa  * aogufio  tennine  mifìirarele  ampiezze, 
del  mondo»e  (correre  i viaggi  del  Sole,  già  che, 
Sole  p*à  luminofo  alcondeuanel  feoo^f  &ha* 
Bendo  per  tramontana  la  gloria  ,approdaua^ 
fempremai  fauellando  al  porto  deU'immoita» 
lità della  Fama.  . -I  , ' i / - 

- ’ j Si  mofktu  il  filimi^  nello  fteocaco  dtl"l 
TAria  valoroR)  eàpiòiie)Che  vreendo  dal  padi- 
gliò  delle  nuuole  t e (corredo  craccio(b,oue  il 
fuo  interno, e concitato  furore  lo  rpiage«iaiprt 
■ie,&  erprime  auuampàte  di  fdegiio,  di  auni- 
fede  renine  dolorolì  veftigi;poicliefueUc,rpià 
ta,fcuote, percuote, crolla, fchcggiia, rompe, ah- 
bacte,  difrolue,difirugge  i più  fuperbi  edificìì, 
le  querele  più  annofc.i  marmi  più  Todi,  i maci- 
giu  più^rti,i  coiofiì  più  fermilo  torri  più  alte 
le  ftàtì  più  dare  delCaucafe>&  Atlàte,e  scardi 
Dar  fi  pauenra  dalfalTe  più  feraio,  e fiabile  de' 
poli  la  gran  mole  del  mondo . Ma  ò lingua^ 

' di  Antonio!  ella  qual  fili  mine  animato,  dal* 
rcmpitodcl  3^clo,noB  meno, che  dalla  perico- 
losa necefiici  della  Ch»esa>  incitato  à far  pro- 
na del  suo  valore.  Qual  freddo  marmo  d*m« 
fclionito  cuore  per  dolore  non  iiebeggia.^  ^ 
Qual  mente  nelle  colpe  afloonata  à penitea* 
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ianoadeftaf  quale (lerped’inuecchiatD  mar 
lè  non  ifuelle  ?qual  force  macigno  di  Erefiar*!' 
et  nonfrangé  qtial  pernidofo  còloffo  d' E- 
refia  non-atterra  ì quai  peccato  non  abbattei 
qual  vitio' non  ifpiancai*  qual  peccatore  noo^ 
Supera  f'  qual  praua  olVinatione  non  vinc^^  f 
qual  fracidume  di  bructe'amicirie  non  difToU 
oc  f e quale  ftotnmacofo  lezzo  di  efecranda  e* 
jàorniicinondiitrugge^  . 

s Dicalo  ntalia,feal  fuoco  di  quello  fui- 
niiie^éllinta  ridde  cader  quelfldra  « che  non 
Iblodalla  ibperba  fronte  deirAlpiyminacciaua 
lilchiante  mortifero  releno  d contaminar  per 
ic.membra,ma  nel  proprio  feno  per  la  Corruc» 
^Itdf  mille  vicij  allogata/uincolando  dal  pe- 
Aifero  gruppo*cenco  capi  d’Ercfie , corrcua  il 
Aero  coicoièrpendo  di  fibra  in  fibra  per  le  tni- 
jdoMe  ad  infettarle  il  cuore . 

.;b  Dicalo  laErascia.re  alla  ipee  di  quello  fui- 
mine^viddelil  macchiato  fuo  giglio,  e per  mil- 
le colpe  fcojoraco,  riacquifiarc  le  natiuc  bel- 
lezze * c goder  baldan^ofo  quali  Iride  terrena 
il  iereno  di  così  vaghi  Ipiendori . 

• ^Dicalo  la  5pagua  « che  dal  ciglio  altero  de’ 
Pirrnf  I»  ammirò  mutola  fpeccatrice  nel  teatro 
dc'Jfliooció  l'infiniti  de’  benefieij  della  lingua 

Antonio*  alle  cui  ionia  ne  marauiglie 
' Ff  fini- 

, * 4 
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rimbcmbaua  Eco  di  glotia^riaiounfiti  dell^^ 
Oceano. 

Dicalo  TEoropa,  chene  predai  delimftfO 
fulcTìine, tirata  à vagheggiare  con  anuntracio* 
ne  ! rcrori  della  diutna  prouidcnaa.ftiniiatoha* 
urebbe  Antonio  vn  altio  innamtnorato  iiiò 
Gioue  , fe  come  vidde  quegli  trasformato  in 
Toro, non  hanclTe  poi  queOi  veduto  da  bue  dì 
Ezzecbicllo»  mutato  io  CherdMnocelcftsiii 
fopra  Humana  fcicDU. 

Dicalo  in  fommal'EreGa  deprefla  , la  Fede 
(labilità,  la  Cbkfa  difefa, l’ Aquilone  al^attOf 
to , il  Settentrione  debellato  anzi  dimando 
picciole  le  accennate  impcefe,  fé  non  tipiega^ 
ua  la  pompa  de'fuoi  furori  il  nodro  fiilifnme% 
per  raltiere  cerulei  de*monri,che  iouoi  demoi- 
nij  dcirinfcrnOjà  parere  diOirolarao  ; Ado»- 
t€S  mihi'videntur  eJfedéetnonumpottRattiy  €OXt 
che  hcra  da*  corpi  olTeilì  gtìdiicaccia^bora  di- 
fturbatorl  delle  lue  oraciòui  gli  ìdchide  ^ hort 
fraudoìemi  nelle  fue  prediate  gli  coofoiifle*, 
& boia  vbbidicnff,  c pronti  alle  di  luifodisfa- 
tieni  fi  moli rano, come  nei^’occ^l>rfoique^ilO- 
uicto , che  rubato  hauea  vn  balte  rio  del  Sto  to 
chiaramente£fcorgc.'  ■ •*  ’ • 

. p 5ctul  il  ffrimine  ne* tempi  andati  ^riilì- 

pte(à  di  clcmcnzaAaQtoa&FBfiadìiAucQCiiilo 

Ira- 
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Imperadore  per  antonoirìafìail  Pio,Valeriano, 
>) quale  perpalefare al  mondo,  cornei!  Tubli- 
me  fretto  delia  Tua  Imperiai  Maeftà  era  l efer- 
citar  clemcnia  ,fi  feorgeua  in  alcune  monete 
Campate  da  lui  : fulmen  in  T orocoUocatum*  E 
chi  di  voi  farà  in  barlume  d'tnteilecco  si  gran- 
de>chenon  conofea  la  Imgua  di  <f\nconio  clTer 
d'inaudita  clemenza  rourabondantemente  ri- 
piena ^ non  dico  con  la  vii^a  à i ciechi,  con  la 
faueila  a'muti,  co'J  difeorfo  a'  forfennaci , co*l 
fuoco  à gli  attratti,  con  la  falute  à grinfermi , 
co’i  rdiicuirc  à i padri, & alle  madri  i morti  fi* 
gK,per  non  accommunaria  con  gli  altri  Sancì. 
Non  parlo  con  rinfegnar  l'ignora  ce, con  lam- 
monir  l’errante,  co’l  riprendere  il  pertinace, 
co’i  confolar  l’affiicto,con  rallegrar  il  mefio , 
co’l  fouuenire  il  bifognofo,  co’l  rinuigorire  il 
codardo , con  racquilio  de  gl’infedeli  alia  Fe- 
de.degli  fcifmacici  aU'vnione,de’  difibluci  alla 
4nodeiiia,de’  modelli  à i chiofiri,e  dc’Rehgiofi 
alia  gratia  ; perche  quelli  quantunque  folfe- 
IO  effetti  di  fuifeerata  pietà,  fono  nondimeno 
improportionatiallarooraoicà  del  noilro  ful- 
mine. Ad  opere  di  (ingoiare  llupore,  ma  di 
clemenza  vguale  richiama  la  mia  memoria  <il 
cuore, quello  la  lingua,  èc  diala  voltra  actea- 
cionci  SigoorL  ^ 

Ff  a ioRi- 
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I o Rittouauafi  nel  Mnniftero  dt  Lcmoa-ì 
fas  in  Francia  vn  Nouitio  chiamata  Fra  Pie- 
tro,il  quale  altro  non  haucndodi  ftabilc 
la  Fcrmr^^a  del  nome»  era  fieramente  rentatta 
àd  abbandonar  queft’habito  fantodi  Frane©* 
fco,rotto  le  cui  facrate  ceneri,  giudicaua  jxjdci 
cauto  in  quello  allucinarocnto  di  ragione,  ha- 
ucr  malamente  fepolte  le  dilettationidel  fcrt- 
fo{  maconriderandoilSanto,comerfOfdic«  ’ 
gicuanctto , fuori  del  tétreftrc  Paradifo  dett'i 
.Ordine,  altro ncn  haurtbbe incono-ato otl 
mondo.chc  pungente  fpinaio  di  colpe  jchci> 
fudori  di  difficili  imprcfe,c  mal  ficore  vittorie 

co’l  nemico  Satanno.&vnaftentata  vit^ , che 
hà  per  confine  la  morte,  moffoi;  pietà  di  coi5* 
to  pernìciofariroluiionejtiratolo  indtfpartc'y 
apertagli  la  bocca, e fiaiatoui  dentro.gli  di®?, 
Riceuhòfilio  lo  Spirito  Santo,  Jccipe  ^irùum 
SanStum',  ai  ceco  zi  luonodi  quetti  accenti* 
cadde  fùtnuto  in  terra  il  Nouitio  .'con  lui  at- 
terrata difparue  la  tentatione  alla’  caduta^ 
del  corpo , fu  di  ribalzo  lanima  pereftafi  ra^ 
pira  in  Paradifo, e richiamata  pofcia  alle  fira- 
’iioni  del  corpo  dalla  lingua  di  Antooio.conii 
Iprcreito  di  non  ridire  quel  che  veduto  hauca> 

• Vide  Ipecthio  di  fantità,’  pietra  llabile,at  ao- 
golare  per  Icdificio  non  mcnociiSajitaChie- 
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forche  della  Francefcana  K ligionc. 
t Già  mi  accorgo,  Signori , che  mi  hò  diffhr-. 
rato' vn  raonjluppaio  Uberintp  di  pregiati 
tìikftwi  jdone’Uipù  mcmc  più  confufa,  chc^ 
aìlewatà  rofpcndc  per  bora  di  porui  il  piè  dd 
difcótfej  folpmcntefccortcìra  riuolgendo  il 
farro,  Ip  confdTa d’inaudita  ctemcnia,  c be-^ 
aigaità  fiogoUr  ripieno*  ,c  confpJeiando,  hor 
Ja  caduWjcb.P^oio  Damaico,  ho- 

nell*  horto  di 

Geif€mani,&hi.PW.ÌÌfì!pariole,.^ 
eaua  il.mioChrifto  a*  fuoi  Apoftpli  primardi 
iàlirc  al  Ciclo  ;,cotv^hi.iide^^  chela 
Antonio.come  fimile  nella  potenip^dehjijirc 
quella  <ii  ChnttPj^cj»^  con^iplo  dì,va^wg- 
giofa,  fra  le  glorie  d’ogn’akra  lmgua,coinpa* 
lire,  ò che  come  lingua  infocata  per  amore- , 
«iwcià  verUialwe  di  vn’a^ 

aàciui  coo«en»ua  iq^Ilp/pùito  che  • 

in  forma  di  lingua , & jn  kmbianza  di^fuoco 
neàcénaKoio  appacue«*,  Uicalì  dunque,  e^con 
ragione , (ùntliter  o* app.aruerU  | 
perfpicuum^efiimcQire  per  opera  si  illuftrc,^  O 
grande, a^^gha con  la, sfrenata  ruaiucc^liL, 
spilla, di  qualunque  perCpicaccingcgno,  & 
..eleuato  dif^orlo,  econfchfutialìà  glòria  della.', 
^gua.d>  An  tomo  con  i'elo^io  del  jpio  5erà* 


d l^Fùlf^ìi^ièDifco^&.Vi^  [ 


fico  B^nauehtura  : ù lm^»heneèiSU'\ 
DominuM fempér  hnedixiHii&*  aiici  i^tiHdiìért 
fecìHi , nunc  in  quefto'  gioraò  ^ nunc  in  que«>i 
Bo.  fatto,  appunto  appAret,^nti  metw^ 

DeutH  extitijlh  ’ - ■ ; i 

1 1 £t  bora  non  mi  marauigUo  piùyclu^ 
cifendo  la  lingua  di  Antonio  anco  canak  df> 
etudita  etoquen;C3,rene  fteffè  per  tM’ anni 
fepolta  nelk  nonconofciuoc*  ò non  purtrop-^ 
^ pratticàte  latebre  deli’humiicà  > ò p^die,i# 
èra  fulmine  : fy^^fulgurhonum  eH^^d  txsiMiM 
dice  Vgonc  Cardinale  fopra  quel 
pafTo  i Videhtim  Satamm  fieut 
àejcef^iènttm',  ^ ‘ •’ > ^ 

> Nòh  mi  Bupifcò/e  prrdtoante  taf  bora»  erf 
per  due  miglia'  lontanò  frùttuoiàmente  fenci^ 
ta>  perche  cna  fulmine  : Et  cor^fiàtio^ncH^ittdh 
' pt prdcontjfid  iit  pfomintoy  tàf*  in  th*tl«-mif  »<2^ 
fndomthtts,  pert^niuerf^m'Orktntfmmj^fit^ 
(ur,ó\fÌz  Chrifoitomo;  • ' • , ‘ 


N5  ammho>chc  fàcelTesI  marauigliofi  por- 
lentijC  portehtoiì  miracoli , percheera  fulmi- 
ne dato  per'geroglifìco  fìgntficaciuo  dallo  Spi 
rito  Santo  delle  diuine  rnarauiglie)Canto  fcrd^ 
fc  Ambrogio  nel  cap  4.  dclfApc^d.  c de  wirf» 
idefi  de  Ecclefia  profedehnnt fulgur§i*yeéesì0^ 
mtruàyper  fidguré  miraxuU^  ^u^e per  SdBosJues 

e/e- 
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$ptratur  Dtus  , dejìgnuntur. 

Nè  mi  arreca  ftuporc , clic  alle  percoiTc  di 
pa^jiLamenre  ingclofito  marito  > la  dìF^fa  con* 

ftaniemeoie  intraprenda  della cafHfTimaj,  c 

dcuotiffima  moglie>percbc era  fqìmine  , cBi-  JIJj 
fìlioalTcrifce  ; Propterca  Julwìnutn  terrores  » vt  guiasdt> 
nHomtés  cantemnatur.  ^ iputàdas 

Non  mi  adduce  roarauiglia,  che  le  più  alte 
cime  de'monti  di  buomini  orgogliófiie  fuper- 
bi,humiliaii,&  abbattuti  fi  rooftraffero  al  Tuo» 

Dodellc  fuc  parole, perche  era  fulmine>c  Gre- 
gorioafiferma,  che  Fulgur  cum  repente  defuper 
*uentt  CHtn  terrore  ante  oculos  cUrefett^  clarttaum 
9Hendity<Tantepoptapercutit. 

; Non  mi  apporta  ammiratioQe,cbecìarche- 
duno,  dalle  fue  prediche  ò da  ftuporc  ,b  da  ti- 
more commofto,  ò per  contritione  kumiliató 
le  ne  parufìf,pcitbe  era  fulminc^eCa^tu^iano 
f<ftpra;<l«clle  parole  del  Salmo,  fulgura  multi^ 
p/fcauify  <27*  conturlauit  eos  , iuggiungc  atntur» 

irauitffci^icet  auduores.^tS^  tnjpcBatores,  ^uofd  ith 
ad pxntteiHum,q’i-ofilam  ad  admiraticnem-quof* 
dam  'vero  ad  titnorem  . 

i>x  Non  iftupidifco,  fe  predicando  vna^ 
iV>Jta  in  irpatiola^  c popolata  campagna  ( gii 
che  erano  mal  capaci  le  Chicfe.angufti  teati;^ 
pia^  j , accompagoaro  ^llc  il  fpo  diré  da 
Ù4:  P»g- 


D Fulmfec 


a 


pioggia  così  iDonda^ite  » chè’in  iftilfè  pareot»'* 
^u(fc  fttmprato  il  lóarc , perche  era  fulmino 
di  fapicnza  ceTe(h‘)óHtìe  era'rfi  irftbffieres'cho 
fra'le acque  che  Icdqrtnhe  cràÀ^téno,  Va» 
i f peggiS/Tc  'y  tàiitb  auttòt9Ìà'<0>fòlaitiO' Beli(k 
' • ! ipiànam’entb  dì quèlie ^piroXc^FutgUrdin pJu^ 

ìttat» fecit;  Cum  enim  itnherdeC^h  vedérti 
Brinam  c27*  arethià  honiinum  cordi  Jktidrit  y 
fune  corujcdtiones  iHìieniés , ^ diri fììl^urdfé* 
f tenti^  \ Adii  Icggendòfi,  ‘che  la  pioggia  Ca-* 

3 3s  dente  lon  tana  dall*  vditòtiotìOB 'danneggiai 
fenèmolcftafle  veruno  degli  afeoitanti  i 'chf  “ 
lioD  rauuiia  tuttooò  prouenire  da  f dilataci 
fuljgòri  del  noftrò  'fòhBioe^  inercl^d^’ìjtiaVìj 
. prie  fulporé  in  cònJjféSlu’  eius  nit^éi  ^rnéfii^ 
runt  ‘ " ‘ • * 

^ ' Nòn  hò  più  *pcV  ammÌfatìoniJ*‘peiifieit>Ìb 
Tingegnoiche  la  lingua  di  Antoifitt  Iti  bteuiii 
Cmo  moment  di  tempo  e [wdirfiflfe-i^^Risdd^ 
liaVè  facefle  aMcganic'  in  iure  à fàùOìodcV  co» 
pennato  Padre  in  Lisbona  i 'pecche  Cfa  fulmii 
ne>di  cui  icriffe  Chrifoftomo  in  confbcmkà  di 
quanto  i’erperimento  c’iafrgna,chc  Solfértó^ 
tum  dtem  Ccelum  per.uérit , fulgur  autem  itf  mi~ 
nimo  momento  temporisvhiuerfum-Orhttiénhf^^» 

idathedifll?  ’ .or  .v>.d' 

' Se  prefagifeé  il  martirioà  Fra  di  At 

iì& 
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flfiv  anco  vh  fulmine  caduto  in  Roma  predrf* 
(ir  is  morte  di  Celare, fecondo  Liuto.  Se  predi-  ' 
ce  à quel  Notaio  la  corona, che  trionfancecó- 
feguir  douca,  fpargendo  il  fangue  perChri- 
fto,  anco  vn  fulmine  fu  augurio  di  vittorie, c 
di  trionfi  i Ciro  Kè  de*  Perfi  , con  Plutarco. 
Sefeuopre,  c fugai!  fegrcto  veleno  dalle  pre- 
parate viu^dC}  ancp  il  fulmine  produce  lo 
ftcffocff  tro  nei  corpi  auuelenati,  con  Arifto- 
lelè  • Se  fà  ritrouare  le  fmarrite  gcmmc>anco 
kijvn  luogo  perco/To  dal  fulmine  naicono  pie- 
tre pretiofe  di  gran  valore, fecondo  Plinio.  Se 
tal'hora  fupplicata  ragiona  , anco  il  fulmine 
con  preghiere  veniua  impetrato  da  Numa,  fe- 
condo Pilone  ne*  fuoi  Annali  » Se  nello  fpatio 
poco  più  divn  luftro,merca  rimraortalità  del 
fuo  nome, anco  il  fulmine  veduto  in  fogno  da 
Olimpia,  madredel  gran  Macedone  additaua 
J’immortaliti  della  gloria,  che  in  breue  fpatio 
di  tempo  fifteffo  Heroe  acquiftar  fi  douca.  Se 
dopo  morte  apporta  glòriofo  fplendorc  alla^ 
Città  di  Padcua  , siche  non  vi  è clima  cotan- 
to ignoto,  Tile  cosi  lontana, oue  pieno  di  già- 
ttie  il  luo  no  ne  non  giunga  ; fct  ' Sx- 

'Cerdotts gUrU  amplitudtnem  oHendere fi  velUnty 
fuimtnis  defcrtiei>anr  immaginem»  dille  Pit  rio . 
^finaixucace  hoggi  è lublimeitegm  dello 
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fìcndardo  del  inio  dire,  gonfio  fm^ioratfauiie- 
fi'condc  dclia.voOra.cortercatCQntioQe  ^rde  il'^ 
fulmine!  fu  vaga  tnfcgna,e  prcgìiw)  itofiso  deS 
Gucrnerii  e trionfanti  veffilli  dèi  popoli  dcHtl 
Officina  ’ conforme. ingeghofamcntc  vrapporta^'. 
Textoris  Gio.Rauifio.  Q linguai  ò fulmine:  Q lin^à. 
yenedtBa^ qtéét  Dotninutn fttnper benedixifh  ; i/T< 
tnilinr  & fulgur'  cum  app9ruerit,^erj^iammi^ 
eji,  i'i'iTì'J? 

13  Lingua  fi  uporedeU*artc>fhiracolo.délK 
la  natura, oiacolo  dcll'eloquéca*  prodigiodebi 
rVniuerfo,banditricc  della  gratii,  promuovi 
trke  del  Vangelo, nfbrmatrice  ddm&do,mo* 
deratrice  degliaifctti*»  coniblatricedcgli  aft 
flittiibrdinacrice  delle  pafiìnnMmcrpecre  dei* 
le  fcritiurc,e  propalatricede*mifteri»  ' ’ ’ 

. Fu  'mine  cnallcuadore  de’  fedeUv|>ropugna* 
colo  dèlia  fede,  inCéntiuo  di  fperamas'  bica  kM 
fortqzu,  difcnfoi'e  delia  Chi’efii  V prototipo  di 
còfian^a,’(pauenro  degli  hdreciC^diftniggitofe 
dell'hcrefie, guida  dc*gli  rmarriti,rcorta  de’in* 
uiantijconfoiio  de’  defpeiati,e  riftoro  de’  tra- 
vagliati . 

. • Lingua  ornata, rifuonantCjCOpiofa, turgida, 

. alta>hbera,  dotta,  pompofa,  difereta,  &r  auuc- 
duta;  ornata  nella  faueila  , rifuonanteneliiLi 
maefid  de’periodi,  copioià  oeliamolùtudint^ 
^ de* 
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de*craslati, turgida  nella  floridezza  del  diré,al« 
ta  nelle  allegorie,  libera oeirinuectiue  » dorrà 
lìdie  difficoltà  della  rcrictura,pompofa 
lòditdifcreta  nel  fentimentò  delle  proprie  opi- 
flionì,  & auueduca  nel  bilancio  delle  fencenze 
altrui . i/ 

s Fulmine  fiammante.ardentc,  ftrepitants^-, 
lucido, veloce, abbrucciàce,agile.  madlofo,  in* 
deficiéBOt » cpenetrance  .'  Fiammante  pèr  lo 
Ado, ardente  pìer  la  carità»  IfreiMcàte  per  le  re» 
ì>Feo(ìoniJuctdo  per  le  dottrine, veloce  per  lai. 
ipeditezza  delle  parole  » abbrucciante  per  1 e* 
iempio,  agile  per  la  viuacità  delia  memoria.. , 
liia^fò  per  i'eo'ergia , indeiìcicoce  per  la  le- 

detdire  »èpeaetraoce  per  lacutez<.a  delle 

■iibnteiizc*  • ' lu  i.'  . j'  . f 

Lingua  rigida, affabile, facile»  foaue,  afpra..» 
zelante, riguardcuolc,deuota»fdice,  e maraui- 
gliofa.  Rigida  ncirofferuan<.a  deirarte,  affa- 
bile nelfiiBpoflcfrarfì  de'cuori  co’l  cattare  bc- 
niuoleo:^^, facile  ne  i ritrou^i  > foaue  oelFelo- 
cutione.afpra  nel  giudiziale  • zelante  nd  deli- 
beraoiio,riguardeuoÌe  nd  densoftratiuo.diuo- 
t fa  per  lo  filetto,  felice  nella  pienez^C^ 
lenti  della  natura , e inarauiglioià  nella  fopia- 
•boodai»a'de'  ngtfardcuoli  adobbi  ddlaigta- 

■ n,:ut  t . v,  . [u 

Cg  a Fui- 


Fulmine  feruentc,celcttc,fourana,fodo,/^a-’ . 
bile»  vcemente»onnipote(ifc»chiaro,  pronto,  e 
vigorofoj  feruente  negli  atF/Tti,celelle  nc’c^‘ 
celti , fourano  nelle  ragioni,  fodo  nelle  inuc- 
tioni , (labile  nelle  prone , veemente  nel  pel- 
fuadere , onnipotente  nel  difsuaderc , chiaro 
neirammacllrarc.pronto  ncirammooirc,  c-» 
vigorofo  nel  conucriire.  * 

Lingua  benigna , raagnanima,fantificante» 

- gradita, celebre, ammirata,  inchinata,  vbidita* 

honorata,e  preferuata;  benigna  à'colpcuoU, 
magnanima  a denoti,  fantificante  a*  tentaci, 
gradita  à gli  huomini,  celebre  al  mondo^m- 
mirata  dalla  natura  , inchinata  da  gli  eie» 
menti, ubbidita  da  gli  Angioli  , honor^M 
daChrifto,  preferuata  dalla  corruteiooc  da 

Dio.  ’• 

Folminefiafmiwggianteinfèìawo»  fpkodi- 
do.fcftantc,  tonante,  inope  tuofo,  cremendo, 
' tormentofo.e  rouinofo  ; fiammeggiante  àgli 
agghiacciati»  infocato  aitepidi,  fplxaidido  .a 

- giufti , feftantc  a* Santi , tonante  peccatori, 
impetuoio  ì glioftinari,  terribile  à i Tiranni» 

’ treooeodo  ài  Dcmonij»tormentofo  a dannali, 

‘ «Touinofo  alll  Inferno . 

- , Lingua,  normadi  qualunque  dicitorcivld* 
ma  meta  della  Fama,  feggio  deli*iaunortalita, 

, , , > difcc- 
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difccpoUdcl  Paradifo,  Madre  dell’ Europa. . 
Pregio  delle  SpagneUntcmurale  d*italia, ricco 
gioiello  di  Padoujj  fplendida  Margarita  della 
Regina  del  mare  , pregiato  leforo  dato  in 
guardia  di  cclcfte  Icone  , aurata  chiauc  del 
Cielo, Teforieradell*onniporent:3 , autrice^ 

d*infolitc  marauiglie.  chiara  tromba  di  Dio,  e 
' fonora  fcjuilla  dello  Spirito  Santo.  0]ingua*ò 

fulmine.  : - 

Lingaa  be&edecta«  fulaaloe  eletto  ; lingua 
neUapparen^.  fulmine  negli  effetti;  li^ua 
nel  dire , fblminc  nel  ferire;  lingua  fc  io  l am- 
miro,fulmine  fc  io  l>fco4o  ; lingua  fc  condo. 
na,  fulmine  fe  ragiona;  lingua  che  ingrandì# 
^Ee,  fulmine  che  atterrifce;  lingua, che  arreca 
g^odimento , ftilminc,  che  apporta  fpauento  ; 
iinguadi  maeflà, fulmine  di  fantiià  ; lingua^ 
òtinaiauiglie.  fulmine  di  portenti  i lingua^ 
■che  ^OAda  ogni  lingua,  fulminc  cbe  illuitraf 
.ogn'ing^oo.. Lingua  ftrale animato , fujroi* 
ioe turco  Mifulco, fregiato  i lingua  Amatone 
adella  vita , fulmine  Alcide  dell’  Anteo  della^ 
morie  ; lingua  &etta  della,  colpa,,  fulmine 
.gratiofo  loicifcro  della  gratta  i lingua  celeftc, 
fulniioe  di  Paradifo;  lin^adipon  finto 
curio,  folmine  di.  vero  „e pretiofiffimo  Qi^- 
,uc^».iingua  non  disgiunta  dallopae , fulmi- 
ne 
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‘ ne  Tempre  compagno  del  merìcó;ti|i|gliHbiiO^T 
M del  mondo*TuImine  fourana  laio|À  delCl'e-:' 
lo  ; lingua  mano  deironntpoten:^^*  fataiaO 
raggio  della  diuìna  làpicnza;  lingua  fulmme 
delia  penicen^fulmine  liogMa  d*mattdica«lc»* 
quenza.  • 

14  Andaua  Touence  portato  dall*  em^ 
pìco  dello  fpirito  pellegrinando  il  Santo  ;•  è 
qual  fulmine  fcorrendo  dòuitiolb  di  milieu 
gbtie  rEuropa<ò  tracciando  qual  cacciato- 
re ccleOe  fiera  feluaggia  d'  anima  imperuer* 
fata  nel  male;  Et  vna  fiata  traTaltre  volici 
règitrice  prouidenza  fourana , che  > fi  tTouafi> 

' jfc  ofpite  di  GeértiT  huomo  diooto  « nel  pa* 
leggio  dr‘Cù’i  ritirarofi  , come  haueoà  ini» 
coitume  V ih  vn  camerino  rifiretto  a*  fecie^ 
ti  raggionamenci  co*l  Cielo,  non  cosi  pre^ 
fio  tra  le  nubi  deli’humiltà,  edellafedcjfi  ac* 
téfe  f che  auuampò  fòcofa  efalatione  dtaffec- 
tuofa  preghiera)' c feorrédo  per  Taria  d'rhio^ 
menfo  defiderio.fiDoal  Tronodi  Dio  >e  quioi 
fquarciando  il  fianco  alle  nubi  accennate  , co- 
me maTattci  rattenere  nei  grembo  di  si  po- 
derofagigancelTa  le  fiamme;  formò  tonando 
auanti  à quel  Trono , ond’cfconó  i tuoni  glo- 
nolo  rimbombo»  eia  ina  lingua  orante  fid- 

^ -auiae^ 
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mineonoipotente  fcoprcndofi , ruppe  i cardi- 
ni lucenti  alle  porte  de  poli  , fpczzò  gli 
' vfd  sbatrati  di  diamante  all’ Empireo , in- 
franfc  le  (ode  C raafficcie  tempre  à gli  Or- 
bi.  rotanti  ; E dalle  nubi , che  cingono  Tal-  . 
ta'Sede  di  Dio , ne  cadde  in  terra , cinta». 
non  già  di  rpausntofi  baleni  •)  ò di  lampi 
mortali,  roa  di,celc(ic  luce,  picciola  pie- 
' tra  di  tuono  > , cioè  Chrifto  bambino,  il 
le  fpargendo  ■ pei  I*  angnfta  magione  in  co- 
pia grande  i raggi,  che  da  quel  diuinidìmo 
Volto  gli  sfauillauano , fembraiia  quello  ri- 
Aretco  babituio  leggiadra  ‘ Aanza  del  So-, 
le,  albergo  di  Paradifo  da  beare  mille  ani-, 
me  , da  felicitare  con  Antonio  vn  Mondo, 
intiero . £ qui  la  mia  lingua  N,  in  .(c  Aefr 
ià  dubbiofa  non  sa  doue  appigiiarfi  , ò io-.  • 
celebrare  la  (burana  poten^C^  del  noftrq 
fulmine  , 6 io  commendare  la.^golarità 
del  fauorc  , chc.dal  Cielòjl  Santo  nceuct- 
tc  ,‘ò  in  iTpiegare  i vezzi  dei  CcleAe  Putr 
tino',  ò gii  affetti  amorolij  ma  dall’huonl- 
ià  nondifgittnti  di  Antonio»  ò difegnarc  in 
fagr.amenci  fublimji  che  )an:mira- 
oMderi^.  apparimc^toia  fé  mede^p 

p.  .V/,.,  • . .-5 
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Reftò  Anronio  à sì  felice  compari(cenza_» 
colmato  nell'interno  di  giubilo  , ma  citatico, 
non  che  abbagliato  neli*  citerno  fembiante. 
Non  battè  palpebra,  non  fiatò  rofpiro  y fino 
che  r interna  gioia  lo  richiamò  alle  funtìom 
defenfì;  Et  all’horacon  variato  tenore  di  af- 
fetti; hor  ardiua,  hor  temeua,  sepre  aniaua.hor 
s*infiàmaua,hor  gelaua,sépre  humUc.  hor  fi  au 
uicinaua,hor  fi  arretraua,sépre  dinoto;  hor  vo- 


leua^hordifuoleua^sépre  giu  do;' hor  bramaua* 


Ifor  s*intepidiua,séprc  cupido.hor  lagrimante, 
hot*aIlegro  ,'femprc  amante  ; hor  voglfofo, 
horreftio.  Tempre  prudente  : horpionto.hor 
ritrofo,(cmpre  faggio  : Mora  le  luci  nel  diui- 
no  volto  afÈflaua,e  fubito  riueréntc, dalla  mae- 
flà  di  quel  vilb  allucinate,  dimclfc  in  tettale 
volgeua;  Di  nuouo  dalTintcrno  fofpinto,  in- 
naizaua  fetena  la  già  niella  fronte, e di  bel  nuo 
no  pcrdcuaconfufoil  fisro  del  ciglio.  Api iua_* 
le  labbra  ad  vn  diuoto  rendimento  di  grarie, 
ma  fofpefo  il  cuore  all’  amo  già  ingoiato  delle 
marauiglie  vedute  hauea  la  lingua  non  fo  fe_-» 
prcdratrice,ò  preda  di  vna  mura  facondia , di 
vn  filcntio eloquente  : fiendeua  giunte lema- 
ni  per  comporre  almeno  mutola  efprcflìonc 
di  oficquio , ma  le  braccia  fneruate  di  forze 
dalla  madU  deiraipeccocadeuano  languenti 


eoa 
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con  prcg  iaca.ma  diuerfa  forte  daqoclla  dell’i- 
dolo  Dagone  alla  prcfeni^a  di  quell’  Arca  fa- 
crata  . Vcdeiia  (opra  il  Tuo  rauoli'no  $ quegli'»' 
che  hà  nel  Paradifo  comporto  di  margarite  it 
fuo  foglio , fcorgeuà  forto  meml^a  infantili , 
q[uello,  che  alla  delira  del  Padre  regnante  ce- 
duto hauea  poco  innanzi  ( in  ifpi  ri  co  rapito^ 
da’  Serafini  adorato;  Et  egli  nel  centro  di  v- 
na  profondillìma  humiltà  co  ’l  pen fiero  difee- 
fe.bramaua  ridurfi  ih  niente,  cangiarli  in  nul- 
Ia,anaicntarfi,^ramòrdi  quel  Chrifto,  chc^ 
innamorato  di  lui  prendeua  fanciullefch?.# 
iémbianze . Non  era  con  tutto  ciò  morta  io-. 
Antonio  la  natura,  la  quale  auez^a  à folleuar- 
(ì  nel  poffelTo  di  que*  beni,  che  già  in  fublime 
grado  godeua  felice , diede  finalmente  à diuc- 
dcre,il  Tuo  rìrtoramento,mentre,’che  nella  fr6. 
tc  di  lui  fpatiaua  la  gioia  » nel  ciglio  trionfaua 
1 allegrcEi^a.da gli  occhi  fcintiilauano  i giubi> 
li , nel  volto  à bandiere  fpiegate  fertiuo  cam» 
pcggÌ3ua  il  diletto,  nella  bocca  balenaua  il  ri- 
io, la  vcourtàJampeggiaua  nel  labbro',  lacòn- 
tentez^a  fcorrcua  quali  fiume  inondante  per 
la  regione  delle  guancic,  & il  cuore  dall' alta-, 
.tocca  della  vita  baidan<plbànch\'g!i  fonas- 
,doi  fella  Je  campane  vitali,neniortraui’;il  ti- 
ifiniwrciiti petto, . i*c3 

. Hh  Ma 


. 


15  Ma  che  prò  f fequanco.riaDaUaua  {« 
naturaitantdlo  deprimcua  il  volere;  qoanto 
lo  follfsuauala  gioia  xi-tanco  la  virtù fabbaflÌK 
qa;  ^qgaari^  Tinucgliaqa  la  gratia  , timo  il 
tjafrofenci(i>étx).di  k l^cfio  gi'  inceppaua  il  de* 
fio  j quaoct>gli  donaaa  di  coraggio  la  fpeme^ 
laniogli  ncrapiua  rimmaginaca  bairez:r3del 
merito . £ (q  grandi  erano  i doni  del  vezzo** 
ietto  Bambino*  maggiori  erano  i furti  della^  - 
Tua  h^biiuata  moddiia,»  Non  cosi  rinamenft 
lucd  di  quel  Sole  < bambino  gf  iniiammaua  il 
petro.comei’incatcencuidi  quel  corpicciuolo 
ùcrato  gli  raifredaua  le  voglie  . Non  cosi  . 
bramaua  il  cuore  qual'^amance  farfalla  troua* 
re-iifuo  feretro  del  bel  Póttioo  alle  fianoK-^i 
come.ranima  cemenaijcoacatninar  'quei  (kori  - 
ardori  mentre  non  iì  reputaua  Fenice  daU** 
bumaoo contagio  fccurica.  Non  cosi' il  deGo 
impennaua  l’ale  aU'ìiifdttOipef  abogarlt  Pirati? 
ièa  negit  ardori  di  qUeUe amate  pupillboomfc 
.^i  Iftiarpaua  lajriucrenza  maeftradnfegnad<% 
glhcbc,l’VcceH<)di  Atene  higgerda-t  cbiaroa 
idei  giorao.Non^i  era  ts^o  prodigo  il  Cidt> 
^de  ifauQr^qe^taKbuaiilu  ^ieraaaauijdigoi- 
.diment!i  • Combatteua  in  iooima  fimcameiioe 
.in  quei  punto^  fouraoa  magnificéza  di  Dtos 
con  fbumiltà  di  Antonio  quella  diluutaodD 
M , Il  <*al- 
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(birotimpote  gratie,  e quefta  ftìmandofi  in- 
degna di  goderlc,qu3nto  obv'dfrncc  le  riccuc- 
tia^canto rigida  ne  mantenèua  il  pofTedirort-»’ 
digiuno.  Quindi ‘fcorgenJo  il  facigio  Fanciul»  • 

Imo , onde  venioanò  violente  de!  Santo', 

qual’cra  di  cotanto  indug>ail  moriuo,rpiccin< 

do  dal  rauoiinoyouc  fi  era  Femio  fin’hóri , vru. 
fatro  ; falto  da  rapire  tutti  i Cieli  a)  Tuo  mo- 
to»di  haucre  i Serafini  folamentefeguaci;  sù  le 
braccia  gli  vola,  e buttandogli  le  manuz^eal- 
collo  tutto  lieto  il  fefieggia  , tutto  allegro  il 
vezzeggia,  fortemente  loft  tinge,  ftrettamen-  : ^ 
ce  labbra  ccia,cara  mente  inufinga,doIccmen- 
te  lo  bacia  ; hor  al  volto  appoggia  il  Tuo  voi-  ^ y 
Co,  quali  accoppiando  c5  le  pallide  viole  i can- 
didi lignftri  > hor  con  le  mani  gli  accareiia  le 
guancie,  &al  tocco  di  quella  nt  ue  animatL-, 
nelle  gote  di' Antonio  pur  non  fi  ammor^and 
del  rcflbrcie  fiamme  ; hór  lo  rallegra  coi  riló; 
hor  1 alletta  co*l  ghigno,  hor  Tincoraggla  cori 
la  voce  , hor  rinnanimifcc  con  le  parole , hdr 
gli rubbad cuore  parlando,  hor  gli  lo  ridona 
baciando , hor  gli  fèrjlcc  l*anima  co’l  guardo», 

& hor  gli  la  nfana  co'l  bacio . U tenert:^zej 
«morofe,  ò foifeerate  dinioftranrc  di  Amore , 
fda  ingentilire  qualfmoglia  rozzo  Oratore, da^ 

<^ionarc  di  hofion  qualunque  ftile  negletto, 

Hha  ' da 
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da  ingrandire  ogni  labbro,  da  fecondare  di  ce-> 
neri  abbigliamenti  di  fiori  ci  concetti  ogni  ru-; 
nido  ingegno,  qual  fefia  sfornita,  e difornaca 
eloquenza . O priuilcgi  del  Santo,  ò grandez* 
ze  di  Antonio, ò potenza  del  nofiro  Fulmine, 
ò Sacramenti  leggiadri,  che  inquefiofattofi 
celano.  Qui,  qui  .N.  con  l'inuito  della  volirz 
accentione,  i maggiori  sforzi  della  miacaden- 
te  dicitura  richiama , ialciando  ad  Angelica.* 
lingua  il  profeguir  f orditura  delle  tenerezze 
accennate.  • • \ «ìKjj 

* • I * # 

,i5  Nè  voglio  da  prima  diruiepo  Agolèi»' 
no  (opra  quelle  parole  d*  llàia  > £r  Irachium 
. Domim  eui  reueUtum  efl^.  ^ che  ChriftòcosK^ 
Dio  era 'braccio  di  Dio  > quia  omnia  per  ^fium 
faSia  ideò  èracijliittm  Domini  diilum  eHs’ 

& hpggi  in  braccio  ad  Anconiaripofa  per.  au» 
ualorarlodi  for^e,  per  iouigorir  quelbraccioi 
ch'efier  douea  operatore  di  maraoigite,  ^ affin- 
ché fi  rendefie,come  era  egli , negli  ; fiupendf 
miracoli  onnipotente  : < . . 

. Lafeio  il  dire  con  Girolamo  , che  Chrifto 
jfofie  lo  feudo  del  Regio  Profeta,  Scutocircunr 
dabit  te  yeritas  eius^  doue  egli  di^Ht'exalubitMr 
in  Cruce^extedet  manusy  & proteget  npsy  Chrijim 
qui  eji'veritas  Jupponit  jentum  fuum'i  hoggi 
B nofiro  Gio^ccoraggiofo  l’imbraccia,  otnu* 


Digitized  by  Google 


Ì.Aihtcbli.4f^ 

sòfe  quale  Sparcanò  per  morire  con  e^ò  quial 
Numa  per  francheggiare  il  (ùo  cuore  hello  ' 
guerre»  che  haueaco*! peccato, e oòlt*lnftr•^^ 
no.  v'  ^ 

«’  Laido  coli  Gregorio, che  fbife  Cbrifto  Vn^ 
dolciffimo  Fano  di  mele  (opra  le  parole  di  Sàii  in  £uSg. 
Luca  : ' Ài  Mi  obtuUrunt  ei  panempifiis  affi  ^ 

fiiuum  mtUis  ;douc  fcriflè,  \^/  pifcis  affu^jieri  vcrlSVi.  ‘ 
dignAtHS  eHin  pajJiohe»fttuus  melUf  mobis  txti^ii, 
smréfurrtBioueiMt  hc^già  quelle  faeretabbr» 
di  Antonio  fatto  bambinetto  fi  viiiice  percoN 
marie  con  bad  d”ìmparadifate^dol€ez<o>  ^ 
affinché  ne’ Pergami  predicando,  riui  di  (balie 
ekx]uen:cc  igofgaiTe  à fpiricuale  confolacionit 
dell’anime.  *•  '■'J  • . , 

./^La&ioèoB  Ambrogio,- che  Chriftbfoffe  la 
(celta  faectad’Kaia»  quafi  fagitam  inexìaor. 

tieBumj  oue  òx&Cyfa^té  eH  Dommus  ««r,  cui 
dixit  Pàter  pcfitèt  tt  ficm  fxgitum  i Et 

hoggt  nell’argeoteo  carcafib  delle  braccia  del 
Santo , e nell* aurata  fareua  fi  alloga  del  cari^ 
catiuo  filo  cuore , deli*  innamorato  Tuo  pec^ 
co.  ' i - ' . • 

Lafcio  con  Bernardo, che  fo(Te  Ghrifto  vna 
foauiffima  cecera  # onde  faueilando  alia  fphfiL>  * 

celefie  le  dice,  CixìoAtcL 

^t  hoggi  nelle  mani  Vergùialidi  Antppiofifa  cap.^^.* 

ve- 
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vederct'  per  dichiararlo  muGco  gradito  dd/x.#  ;r.. 
Tua  Reai  Oppellajcome  ne  andana  difcorren-  : 
do  Qorhciio;  Sfcut  mu^ci fec^nuntur  Brincipem%  . 
ei(iue  funt  in  delia js,tta  tsr  l^irgines  Chtiflo;funt 
enimTtpfi  Qitha rddi -ChnlUy  tfut  aihzri^ntes  in 
iitharii  fttjif  piirtjicè  Deum  pkleSlant* 

Lafciocò  Tertuiliano.che  Chrifto Tolse caJi- 
detca  QQ^hz^Chr^ìi  dtrmafirareColuLA  folua  tfly 
ferpis  wè  rfr«nrj,Coiòòa  cóle  piume  di argé- 
co  della  beatinidùìc  nel  corpo,  e dei  candore^ 
infamile , ebe  nell’  afperto  ad  rAntonio  dimo- 
ùras  Et  hoggife'n  vola  alle  pifeine  de  gli  oc- 
chi del  ^amo  per  bagnare  tri  quei  pianto 
penne,  c tri  le  di  lui  purezze  verginali  coni* 
poi  fi  il  nido,  e fabricarsi  il  (oggiorno. 

1 7 Laicio  con  Chriroftomo  , che  ChriAo 
fofie  ibi  idilli  ma  pietra  ; Et  t^uò  fugn  l dd  pe* 

’ trAtJi  qua  eji  ijìa  petra  ? qua  eji,  audt  illum 
agoniHam.  Petra  autemtrdtChnRus*  Echeg- 
gi nelle  manidei  Oauitre  del  nollro  Antonio 
fitroua  , acciochedaiia  frombola  della  fanta^ 
predicacione  fcagliaca  , atterri  nella  Valle  dì 
Terebinto  d’Italia  con  colpo  mortale,dcli’he- 
refic  il  FiliAeo  Gigante . 

LafciOtche  foireChriAorplendidilIima  Aeb 
la  con  Chiefa  Santa  ; Orietur  jielU  ex  lacok  « 
Virgo peperit  Saluatorem  • £c  hoggì  nel  Ciclo 
« 
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aiiìmatodi  qud  petto  d»  Antonio  Cotto  più  ri-v 
le  fcmbiante  ad  albergare oe  viene  >. per  auuc' 
rare  ildecto  di  San  Vincenzo  Fcrrcrio , che-» 

(criiTe:  JfpArHtt  Hellahayens  in.  fiformam  Domini. 

p- putrì  pAruuliy  Crfitper  ft pmiitudintm  Crum 

. • ..  I . ..  '!  ^ 

Cff  • t * . 

; i^icsocdaLóteoio  Giuftiaiaoo,  cheChti^' 
fto  foffe  il  riuerito  Veflillo  del  gran  Rè  dellaJ  trium^h. 
GhttB!^'ìTuMÈc'WfJ!n/trui,Ré^if  vdxi//u«/  #w*  Chriftì 
cÌMm>  f fi,  eèmiin  Crucis  Siipitt  confixut  eB  Chri ^ *fp 
Bus  Et  bont  ndlr  maoi  dell'  inuicto  cam- 
poQc  Antonio 'ConTparifee  all*  aure  de*^  di« 

' ufoi  Cauoriondeggiahtfr  per  congregare  ai  Colf 
dot  delia  perfctciéne<£uaogelica  folto  sè  glo*  I 

rìoiò  fièmlardoj  fiodeeebionie  di  foldateìbaJ 
dibata^  alle  quali  poténdoii  dire  le  parole  di  Si 
Pietro, i mode  genàsi  ittftnus  rationabitn 

fiti  doloJac  coucupjfctte  ; perciò  ancor  egli  fi 
mo  tisadi  vez^ofo  £iociuUoi;  • m \ !•  > * 
eh  Isafcio  i.  diie.Chiifioibflc  luce corrofcaiief 
del  Qtoodo^pacbe  di^propck'  bocca'  l’aif^irinjle 
^gc  fmm  lux  Aiundi  i Et  Origene  k)  ddsc  i: 

lux  lucms  in  unthris  f ptrficmìonem  patii-  in  Ioan. 
tmr  qhidrmatenebris.fed  tiottiafpreijtndimr»  fSi 

Eoggi  qùafi  p«n  addio  Zodiaco  iì  r^gua^r, 
irpat^ead«'^fiÉiH  jaggàj^inem  AneònkUì  ^ ,, 

icoegci^iAdif  tefiefcferrtfii  c i é itmat  òrioy  il~  Tow 

uiw  dei- 

> t 

• I . 
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della  patien£a,il  Gemini  della  carici , il  Caiv  ^ 
ero  delia  morcificatione, il  Leone  della  forcez* 
za>la  Vergine  della  parici  ^ la  Libra  della  giu^  ? 
fticia, lo  Scorpione  della  penicenza  ,il  Sagicca- 
riodeiroracione,il  Capricorno  della  Religio-^ 
ned’Aquariodel  dono  delle  lagrime  il  Pe- 
fcedeirinnocenza.  Ma  non  fìnifeono  qui  i 
; Sacramenti. 

^ i8  Potrei  diruLche  conforme  fi  coogkiHge 
^ calamita  o>'l' fcrro,c6  Tambi^a  la  .paglia;  cosà , 
ChriOo  Babìno'calamira  pregiata  »dbei  ditti*'. 
naTramoncana  hi  rìuolte  leluci>al  ferro  delia^ 
Cofiaoza  di  Antonio  per  la  ftabileza^t  nel.  be» 
ne>per  la  tolcràza  nel  male>  fi  accoppia*  al*  > 

la.di  lui  carne  * gii  come  arida  paglia  cibo  di», 
uenurò  ai  fatigato  Buedello  fpirico.^  il  lucido* 
elettro  della  facra  humaniti  fi  congiunge*  *' 

i . Potrei  dirui.che  fé  l’Iride  con  le  Tue  colorite 
bellezze*  cupida  tira  d ogni  mortale  al  Tuo  va- 
gheg'giamento  lo  fguardo»  & il  Rède'Piaoeri* 
con  la  maefii  de*  Tuoi  raggi  dal  grembo  della-* 
terra  i fé folleua  humorofo  vapore*  Cosi  An« 
ionio  con  la  variata  beiti  delle  file  virtudi>  iri- 
de niaefiofa  rapifee  Tocchiodella  diuiaa  men— 
te*che  è ChrifiO)  iVnica  lumiera  della  fronte 
; del  Paradiib  ; £t  lucerna  ùus  ejè  Agnut  : e co) 

potente  raggio  ddf  iofiocatc  preghiere  come 
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Soie  dcU'£mpireo;f'i«i^«^ivn/  iujìijtcut  SoljtS^c* 
colui»  che  dilcefc  vna  volta  qual  pioggia,  ; 
pcutpluuia  in  vellusy  traggc  dal  leno  del  Padre 
conuertito  in  humido  vapore, per  iftcmprarlo 
di  belnuouo  nelle  Tue  braccia  à beneficio  del 
mondo  in  acqua  rugiadofà  di  gracie. 

Potrei  diruijche  hauendoChrifto  protesa- 
lo vna  volta  ; ^amdiù feciSUs  vni  exhis fm- 
trihus  meis  minimis^mihi ftaHis;  cioè,  che  bc-  cÌj*^**- 
ne,ò  male  fi  facefie  a’  Tuoi  minimi  fratellli,  ri- 
ccueua  il  tutto  come  fatto  alla  propria  perfo- 
na,e  perciò  quando  Saulo  fù  abbattuto  per  la 
via  di  Damafeo  gli  diffe  Chriflo , quali  appro- 
uando  con  Topera,  quel,  che  infegnato  hauca 
con  la  voce  ; Sauie  Saule  quid  me perfequens?  jcr.  14.' 
douc  altamente  Agoftino  notò , membri s ad  de  sàaft! 
hucpofitis  in  terraycaput  damabat  in  Caelo,&*  no 
dicebat,  quid  perfiqueris  Jideles  meos  ? Sed  quid 
meperfequeris  ; altrettanto  hauendo  Antonio 
da  pietolà  nodricc  fomminiftrato  dalle  mam- 
melle delle  labbra  lamorolb  latte  della  diui- 
na  parola  à i bifognofi  fanciulli  de*  fedeli,  vo.  • ' 
gliolo  Chrifio  di  mofirare,  come  queft*opera , 
che  andò  i beneficio  de*  fiioi  egli  fiimaua  ap- 
propriata à fé  fteflb, volle  autenticarlo  con  la.* 
ruaprefente  apparenza,  e douc  trattando  con  ^ 
«^lo  ck  era  fi>ldato, rabbattè  in  terra  da  guer- 


ricr  gcnerofojhoggì  apparédo  af  Santo,  ch'era 
fiato  nutrice , fotto  rafpctto  di grattolaPan-  ' 
ciullolo  veczeggi3,egliappbacfe.  ' » 


Pottc!  drrm,  eh’  efiendo  fo  ffii>itod!  AntO-  ' 
nio  qual  Bue,  alfa  d/urna  legge  aggiogato , ' e’ 
fitto  il  purtgentc  ftrmolo  defla  gran>,‘ncfte^^ 
reno  della  fòntità  faticate,  à ragione  dtrfì  po- 
tevi di  lui'  Cc^ntuit  Eos  pcfffjjhrrm  fttum  é 
■ deirafineHo  dd  fenfo  roggìugneff/,  "Aftnui 
pritppe  Demini  yi/r, -mentre  perféteamerttO 
domato,  dalprcfepio  del  fuo Signore  impara- 
ua  Th umiltà,  ei'vbbrdien^a,  chedoueuaaHn 
fpinto  ; foflè  perciò  conuencuole.the  fra  que- 
lli for  tunati  animaìcrti  ^ù  rafpto  freno deflaJ* 
macerara  carne dt  Antonio  ncHa  cuna  dello 
foe  braccia  ChrìftobacnboIcggiafTc  fanciullo.' 

ip  Potrei  dirui,  che  Antonio  nef  corlb 
della  fua  vita  bora  ramo  verdeggiante  mo^ 
bora  ruuida  nodé,  colta , Icib  nOti iM 
inganno, da  quél  gfarcSnOi  in  ciiiirmftao’a  bti 
Spofià  dditrare  il  fut^  Spofo  'CeUfic;’  l^énièt 
Can.c-v  ftìeus in  kertum  nttcùm HaxiiO  , la  CÙi 

verdura  era  dalle  vicende  dcfle  fiagrofri  lofl- 
tanaipcfche  inaffijto  fù  fènapremar  if  pedafO 
d*itcqtìa'drgràtre,'^vtfyr fetusaluehm  AìrutipM- 
Noce  nonmari^fà'chi  vcrriìòdi  hìBi- 
tuaco  difetto,’  perche  bene  ftaggionata  era  al 

cal- 
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ctido  «Itll’AMie  diurno.  Ratno  di  c^nee  yer •: 
di  IVondc  corquacOySc  onullo',  q^anrp  ernia* 
virtudi  pcifcuaiqeacc  effcrciucc  dal  Santo  . 
hfocey'cbe  /beco  rafprj  corcciccta  di  vn  ceneri  - . 
tio  ammanco  « e molco  più  di  vna  lunga  peni- 
tenza j mo/lraua  in  forma  di  Croce  la  fuacar-. 
qe>io  cui  ceneua  affili!  dcir.indorpica  concu-. 
pi^nzaj  fcnfuaii  appetiti  : £ perciò  fbUb  di 
dmre  ) che  alia  veduta  di  ramo  fa  verdura , c 
Ycrdcggiantc  ramo  ne  corrciTe  freccolofa  Io 
pecorella delOelq,i3c.aIJa  degna  apparendo  " 
dicQsi  bella  noce  * falraiTc  più  che  di  frecca  il 
Pambuno,Cclcfte,e(rendo  vero jl  detto  d^  .Traa»^. 

ftiflO;  j^amùmviri^^oflen^s  Qui,  ^ ir  ahi*  inioan. 
»u€€s  ^mfinfiran:^r  fuera,  & irahi* 

. ■>  . .! 

. Potrei  dirni)  cb^  Antonio  era  non  ^lo  Ar^ 
i^ei,tc(^meatq.,^cJ  Santuario  della  Chicfa.>  ^ : 
^pwàcdi  quelgraq.Pontcdee  Gr^riolX.  / 
naa  parùnéce  Arca  famuce  del  Patriarca  Nojè« 
.oientrecon  legge  di  perfecciffima  pace  in  lui 
ifcggioroauaoo  il  lupo^con  i agnello , il  pardo 
col  capretto»!!  . vicelÌo>  & jl  leone  con  la  peò>; 
stella  j di  che  parmù.chicpar|a0e  iiàia^  flahifor  cap.  u 
[kf  Ju^us  cum  a^no,  cu^  h^do  aefuè^; 

: vitulus  lep»  CT  auis fimul  morahuntu^xy 

, Qoù  à dite  baJbicer^ooo  ^\vnione  concoide#^ 

\ . li  i in‘ 
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i n Anrr  nio  il  lupe  del  (ènfbcon  ragnellodel 
Io  rpiritOjìl  macchiato  pardo  delia  carne,  e del 
corpo,  co*I  capretto  del  fenno",  e delta  ragio- 
ne, il  vitello  della  concupifcibile,  il  Icone  del- 
rira  fcibilcjcon  la  pecorella  della  perlèueraiiza 
nel  bene  ; e perciò  era  di  mcfticre.che  dioiniz^ 
a^ato  fanciullo  folfe  di  quefto  diletto  ouile  it 
cuftode,  per  auocrare  perfettamente  del  Pro- 
feta l’Oracolo,  che  conchiude  dicendo,£r^»er 
paruulus  minahit  eos, 

io  Potrei  dirai,  che  Antonio  in  quclfan* 
gufto  habituro  fattoli  Arca  del  petto  oflfc- 
rilce  à Dio  , nouello  Abele,  gH . affetti  pià 
puri  del  cuore,  quafi  primogeniti  della  nume* 
rofa  greggia  de  penfierì,  e fc  i parere  di  GttOi- 
lamo  cadde  fopra  il  facriHcio  di  Abele  in  fegno 
dell’aggradimento  diuino  vna  fiamoiadai  Cie» 
lo  qn*ft.  lo  . Vndt feire poterai  Caittiijnodfhitriffui  «nr- 
Isbraic.  ngrajufceptffet  Deus,&*fua  repHdtaffet^  nifiUlm 
interpretano 'Vera  ejfety  quarte  Teedotion  ' ptjhrr^ 
Cf'  tnfiimtnautt  Dommus  fup'er  jiùel  t ^ 
fuper  facripctum  eius  ; ècco^chè  à quello  di  Ait*^ 
toniofccnde  volando  lo  fteflb  Dio  dal  Ciclo» 

' ' ch’è  tutto  fuoco  ) Deus  nofler  rgnirconfumer^s 
efi  » per  pubhcar  l’C^ocaulio  odorofo,e  ^di- 
to ; e fé  fotto forma  di  fanciullo  lì  mira;  ancite 
Empedocle  fiimandoft  diuemtto  iatmoitalO 

I * i i JQ. 
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come  Palude,  e Vulcano  che  è il  fuoco , co^  - 
titolo  di  fanciullo  , c di  faociutU  volle  chia- 
marli ; Immorulis  tgo  fjaudfuaquam  fum  mor^ 
ulh  hakendut.Sumque.valeu  omnes^er  tcct^y 
puelUquef»(hts,  : 

Potrei  diruijche  Antonio  ad  cìcmpio  della.» 

Sapienza  incarnata  fi  hauca  edificato,  ma.» 
con  molto  impiego>  ^ fatiche  vna  cafa,  ddifi- 
cauitfiht  dmumy  'Qc  era  Kbabico  delia  5anta^'Pron.c.9' 
Oratione,'Cafaà  punto  di  fette  colonne  arric- 
chita, che  fono  altrettante  condiciohi  necelTa- 
rieairOrante:  iiiibandifce  In  queftaCafa  fon-* 
taofo  banche  Ito, & ecco  prepara  da  prima  di 
vna  retta  intentione  la  menfa/polcia  ilivino 
dell* innocenza  apparecchia,  giacbe  à parerai 
d*HHario  ','  yimtmquoddeftcitmì^upttjsefifla* 
tus  innocentitey^fii  defecit  tn  Adam  i pone  in  af- 
fittole vittime  delle  viriudì  p ofiFer  irle  à Dio,  t 
vedendo  il  tutto  ben  ordioato,e  dilpofio,M/yir 
^etncUUs  juafxidh  per  i canali  : degli  o^hi 
' lagrime,  fide,  e fecrctecatnmeriere  del  cuore, 
crai  m<enia  Cimtatis  leiouia,cbe  è il  CicIo,di 
cui  d ice  ua  San  Paolo:  7^9n  tnim  hahmus  hic  AdH»- 
mknenteitf  Ciuitatem,  fedfuturam 
e coU  giunte  quefte  Aralde  Mìnifirc  danno  U 
' chiamata  alla  fortezza  per  fingreflb^e  poi  con 
' voce  feiioiavao  gridando  (U parte  cb  Anto- 
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nio  per<tucco:5r  (juistH  ftaruulus  ^niat  ad  ma» 
Siifuiseliparusu!uss(^£.yit^  il  inaciftofoàQuicoil  ' 
,ciio  ChriAorC  Uuo  brjtmofo  di  coAo4;ere)r^ 
fla  buccinata  iinbaadiggiof^cra  àqticgli.aki 
apparecchi, ch’egli  Sa p éz:a  del  módo^fatci  ba- 
nca altre  bare  fomigliàce}&  eguale,  rodo  della 
gràdezza  G fueGe,la  reai  maeGà  depone, mébra 
puerili  compone,  di  habito  bambiqe(co£ am- 
manta,e neli’albergo  di  Antonio  più  che  di 
volo  in  bracciodi  lui  fi  prefenta  fanciullo  • 
a j Potrei  dirui,  che  Antonio  fafleil  for- 
tiGimo  Gionata  de'fcdcli,  à piò  de’quali  feon- 
fìGe  foucDCe  de’malnatiFiliGci . cioè  de’  pec- 
caci le  torme  j G era  queGo  fortunato  campio- 
ne con  nodo  ìndiGolubile  di  amore  > c riuerè- 
za  infieme  congiunto  co’i  Oauitee  del  Roma- 
no FonteGcc , di  cui  può,  e deue  dirfi , /nuenj 
ho'ninemfccundum  cormeum  , à fegnoebe  fta- 
\billuagran  machine,machioaua  grancofe  iou 
fuoferuitio;  Quando  feorgendo,  che  più  di 
vno  Saulle  di  ercGaicha  arrogante  haueua^ 
neH’efecrando  altare  dell’odio  diabolicamen- 
te giurata  la  rouina,  l’eGerminio , la,  morte  di 
queGo  Dauiccegloriofo . rifoluein  aiuto  di  lui 
dall’arco  delle  labbra  fcoccar  ver  Co  il  Ciclo 
faetee  di  onnipotente  preghiera } ma  perche 
venendo  Gionau  à fomiglieuoie  parcicO}  dice 


fiera  tc^o\  Cum^é  fUuxtJps  pnne  venir i.  Rcg7 
natathas  in  agru.Cf*  futr  paruuLus  cu  «ff^cracoiK  cap.ia 
uencDole  ancóra , dw'  ii  roiftico  Gionatà  del 
noftro  AntofiTO  in  compagnia  frrrouafle  coaj 
vn  picciói  purtino,  puer  pa.ru»his  cut»  n 
dei  Sffhf^Jtor  dei  mond'o,comc  moke  mtereflfa-' 
to  pella  caufffjGhe  fi  difcndcira  dal  Santa. 

Potrei  dÌFHÌ.che  Chrifto  i m piede  Mto  fi  feor- 
ge  ndic  bracca  di  Antonio  per  infegnare  »-* 
noi  i primi  rudimenii  di'  vnaGhrifitana  grann  ^ 
matica  ; la  prima  concordan:^  , che  inf^na- 
rfo  i malori  dcHe  fcuolc  pucrilhè  quella  delno-  - 
- minatiuo  co’l  Verbo  j ma  doue,  òChriftiano 
fcolare  ritrouar  tu  potrai  , Te  non  in  Chrifio 
concordanza  SI  bella.'*  Egli  hà  in  concorde-.; 
vnione  d’hipqfialì,  quel  Verbo  nell’  eternità 
( della  diùina  mente  prodotto,  con  quel  graa_. 

nominaciuo  del  nome  di  Giesù  Saluatore,No- 
, me  gloriofo  fopra  ognv  altromorac,  nome,  che 

f O/  Domini  nopùnautt , tfprt  ifa  parimente  ail- 

, cV'  g-i  dàffc  diuine  labbra  auanri  H prindpio 

d:  fccori,  ma  notate  vn  Diuario,  il  Verbo  qua- 
i ÌUnqoe  eterno, & immenfo, venne  però  ad  ab- 

i brcwhrft  nella  piencz.z.a  dc’tbmpi,quando  nel- 

I F vtero  facrofanto  di  Maria,  di  mortai  carntu» 

: ari) ma ntofiìjC così  Verbo  abbreuiato  compar- 

( ue  nella  nakua,  Verbum  àbbnuiatum»  il  . 

‘ ’ ' no- 
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nome  però  di  Giesù  Sàliiacore  vaQo  ; 

&iinmeidb  licHc  fuc  granda&:tsf*  non  mai  ab- 
breuiato  fi  vtdde  > and  fónpre  piè  nella  vict^ 
tli  Chjifto,&  infino  tidgliobbrobrif  deUa  Cro« 
ce  ingrandito  comparue  i bora  acciòche  fi  va<« 
gaconcordaoia  foÌTe  adeguataméoce  coofi)r- 
me  fi  come  nell*  Alno  verginale  di  Maria  ab- 
breuiofìSChrifto  come  Verbo,  cosi  hoggi  il 
Nominaduo  fi  abbreitia  »c  da  Gtetù  Saiuacore 
abbreuiaco>&  impicciolico  nelle  braccia  del 
nofifo  Santo  fi  mira. 

Non  vada  più  con  noie  di  celebrane 
ma  fauolofo  elogio  encomiando  Tandchità  di 
Prometeo  il  felicifiimo  furto>  ìquando  dalie  fa- 
noleggianti  penne  de’  Poeti  portato ù rapinaT 
re  nel  Cielo»hom  fiamme, dicono,ruba(fe  dalla 
sfera  del  fuoco , bora  (Ielle  dal  Tauoliere  del 
firmamento  rnodalTe:  poiché  è verità  ebri- 
iliana,  cheilnofiro  Prometeo  Antonio  co^ 
la  forza  della  Tua  lingua  hà  rapito  da  quelk^ 
pira  infocata>di  cui  fono  i Serafini  Salamandre, 

' e Piraufie  > 1*  ignito  carbone  del  fanciullìnQ 
- Mcfiiai  dal  firmamento  di  quel  fòglio  fubliiBO 
della  Santifiima  Triade  > la  Stella  matudm.^ 
deli* eterno  Ornmnte;  & bora  lo  porta  in  brac- 
do,  bora  trà  le  mani  il  vezzeggia,  per  moto* 
re, che  quel  candore  verginde,U  qual  non  pa- 
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ucnco  tra  gli  Etnici  delle  ardenti  braci  il  pif* 
poderofardiermiglia  àqud  fa- 
craci,e  potentiUùni  ardori,  equal’hubmo  dcl- 
TApocalilTe  fi  pompeggiaua  di  hauerc  il  pu- 
gno pieno  di  ftelle  . 

Non  vanti  più  la  Grecia  vaneggiente  de* 
fiioi  Anfionijle  cerere  de’  fusi  Orfei  le  Hre.  de 
fiioi  Arioni  gli  armoniofi  concenti,  mentre  al- 
le ìbauirà  delle  voci,  alla  melodia  ddic  preci , 
aH’cflìcacia  della  lingua  di  Antonio  gli  corr^ 
in  feno  rimbambicada  Sapienza  del  mon- 
do. 

Si  sbandifeano  i gonfie  vele  da  qui  auanci 
le  amoro(è>ma  fo^ie  trasforma cioni  di  Gioue  ì 
hor  in  candido  Cigno , & bora  in  pioggia  di 
oro , per  fecondare  di  adulterino  parto  di  Da- 
nae,e di  Leda  il  grembo  lafciuo;  mentre hog- 
gi  fotto  arredi  infantili  il  reforo  dell’  eterno 
Padre  ^ & il  Cigno  dell’Olimpo  Meandro 
- nel  cafiifiìmo  feno  di  Antonio  amprofo  fog- 
giòrna.  ' 

25  Era  il  noftro  Santo  TAmaltea  dell’Em- 
pirco  deftinata  dal  fato  ad  allattare  il  fanciaU 
Jecto  di  Gioue, haueuahoggi  colmeggiato  Ic^ 
■ labbra, q^uaficurgidepoppe  del  foauimmo  lac- 
• te  delle  fan  te  preghiere  j qua)  marauigliafia, 
rièilbpned^cto  Bambiqairis’atunciaa  àluccl^ 

•.Kk  re- 
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re  le  bramate  pafture. 

Era  Antonio  la  vera  Minerua 
mente  d'armi  incontraftabili  armata 
fantiià,e  di  dottrina, non  6a  dunque  v 

fé  à lui  ne  viene  il  Bimbino  Achille  perefler 
pafeiuto  di  Nettare . 

Era  ia  Venere  di  Homcro,  ma  po<Jica/OTf-« 
(ànca,di  cui  il  vez;^ofo cinto  fù  vna  ruuida  cor* 


da  i dunque  non  vi  paia  gran  fatto, che  trag* 
ga  impicciolito  in  tetra  , anzi  nd  proprio 
grembo  della  Tua  Reggia  Gioue  il  gran  tonati* 


tti»'» 

Era  la  vaga  donzella  dell'lndte,  caftftnonis 
Verginale  olezzante  per  tutto^dunque  non  vt 
paia  portento,  feti  feroce  Alicorno  ddl’empi* 
ree  bòfcaglie,implaciditofottotetieri  anman^ 
ti  G dia  ripofo  nel  feno  verginale  di  Anto* 
nio- 

Era  il  DelGno  di  Egeffdemo  , il  Gallodd 
leggio  Coppiere  di  Bici nia, Gallo,  che  icaipre 
delio,  evigilantc  alla  maggior  gloria  di  Dìq 
Aiegliaua  nell  o^ra  rvotre  dei  peccato  à peni- 
lenza  ilmOrtakj  Delfino, che  nel  marcdi  que- 
Eo  mondo  guizzando,  riempì  j^ùdi  vn» vol- 
ta con  la  conuerfionc  de' peccatori , d’ògni 
ibrte  di'peG:i  V Enangelica  rete;  dunque  iiMi 
«vi  GupitCvfe  da  Fanciullo  viene  feco  àtnrtiapc 

il 
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CbriftoV  mentre  furono  gli  accenna- 
tiaoimali  de'  bambini  ftupcndilfimi  amia- 


. Era  if  floftro  Semideo per  lardeorc  deGo 
dei  inartiriOjVaa  Ra(à  di  Gerico , coronata  di 
oro  non  meno  della  famitàdeJla  vita,  checir-  ’ 
«ondata  di  fpinc  di  cure  mordaci  di  vegliti 
pungenti  di  morire  per  Dio,  bora  picciola  pec- 
chia  fopra  le  lue  foglie  fen  Vola, per  ferlcggia- 
re  con  Oifiirri  ronzando , c delibare  con  le  lab- 
brajgodendo  le  odorofe  fragranze . 

2 4-  Era  il  Giglio  della  Cantica, che  quan- 
to tnaggiofmen  te  fu*l  gambo  del  proprio  me- 
fitoin^JaliC^tua  fammanto  di  biffo  del  vergi-* 
neo  Cadore,  la  Ipinofa  pianta  del 

fenfo  agU4L<^i  pruni  de/modenti  inccmiui, 
per  auucrarela  fcritcura,che  dice:  Sicutiilium 
inter fpin^sy  Si  actumulare  al  Santo  victoriofe 
ghirknde  t Et  il  /aerato  Fanckillo^perche  rra 
gigli  fi  pafce,aJ  noffro  giglio  lulìngbiero  fi  ap  •' 
preffa  j c con  quel  latte , di  cui  por ca.fpruzzo- 
jatc  le  labbra  » vuole  nuoua  Giunone  in- 
«aiididargli  vii  più  l’ingigliata  bianche^- 

Era  lapalmadiCadesdi/àporofi  fruttid’q- 

pere  meritorie  feconda;  Se  il  nofiro  auido 
Bambino  ne  i tami  delle  fue  braccia  Ibrmon- 

Kk  ^ ta 
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ta  per  empire  di  si 
zendado . 

Era  l’arco  curuato  del  Reai 
uente  {ìralcggiaua  in  varie  forme 
ri  le  colpe, & il  noAro  facro  Inian're 
genti  daidi  ne  alloga, per  accertare  il 
far  via  più  profonde  le  piaghe;-  giàcl 
t<e parhHlorufnfaU^  Junt pltgte  eor'um  . 

-Era  i!  quadriforme  coloÌTodi  Da  niellò, cori  • 
l’oro  della  charità.con  l’argento  del  fapere-jV 
co’l  reme  del  difprcz^odi  fe  medefithò , e co’l 
ferro  di  vna  inuincibile  fcfFercuza  ; Et  il  no- 
ftro  Fanciullo  Ccleffe  qual  picciola  piecra*'da' 
'hionii  deircicrnità  fpiccata  , à quefta  flattiafi 


vnifce,e  fe  non  la  riduce  vifibilmente  in^uH- 
la, c cenere,  èperche  il  Santo  era  ammantato 
di  cenere,  ò perche  il  faflTolino  non  percuote^ 
nel  piede  la  parte  di  loco, ma  delle  fuc  braccia.» 
l’argento,  le  accende  però  mille  cocènti  fìanù 
me  nel  cuore , comedi  mille  faefàiittn ti ibno 
di  quefìo  mihero  le  tenerezze  ripiene  ‘ 

25  Ma  diciamo'altrimènti,  Chrirto compa- 
fifee  Bambinetto  ad  Antonio  per  dimoftrarc , 
che  doue  hauendo  hauuto  per  madre  vna  Vlff- 
gine,era  perciò  colei  riuerita  Regina'de’Santi; 
volédo  bòra  per  fua  nudrice  il  Santo  bramaua 
con  priuilegio  fngolare  priuilcgiàrlo  frà’Sari. 


O pu.r  ■ 
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‘ Ò pur  diciamo;  Erafi  Antonio  per  godere-» 
r ingreflb  della  magione  del  Cielo  perfec*- 
to  olseruaiorc  del  documento  Euangelicp  c5- 
uertito  in' Fanciullo , T^ifi  cQnuerft  fueritist&‘' 
t^ciafnini Jìcut  fMruuli ^'Hon  intrabitis  in  Regnu 
Cétlorùm  : Quindi  da  Fanciullo  vcftico  à lui 
ne  viene  il  gran  Rè  della  gloria,  premio  douu- 
tò  ài  mutamento  del  Santo, (ìcura  caparra  del- 
le fìitUre  promeflc  . ‘ - " ’ ; \ 

•jii  diciamo  ;t  Era  folito  António  jpia* 
icerfì'tra’le  folìtudini  qUai  mifticoEtia'nelcor 
tence  Caricte  di^ueiia  vita , hora  di  pane  di 
^niòlationi,  horadi acqua  di  amarc2:^adi là- 
grime,hòMr  dì  èarne»  'cioè  di  (and  penfiéd  di 
: viìacérejdì  ddmire  la  caine;ma  hoggiin  queì^ 
io'  ftàifeino  romito  V-  viene  dalia  -vedoua  di 
Sar retta  della,  magnificenza  fourana  degnatO} 
con  vn  picciol  pane  fuccenerittojcheè  Chrifio 
,ìjmpTCCk>iito,à  rifiorar  lefue  brame  fatiarlc 
'dbé"t'G>g4^e  j ■ *u-ìì;.-'  ' : 

:pur^  d icìamò  : ' Sì  viddè  la  carnè  di  Na- 
tii an^Sro;’’5»c»r  caro  pueri  diueniìta-i, 

dopò  che  fette  volte  nel  Giordano  lauollìj  Et 
'Ancdnio , che  del  Continuo  nella  limpida  cor- 
rente del  pianto  fi  era  immcrfo,e  iuffato,rmi- 
■bambjtoco'n  più  felice  forte  anch’egli  n.èìi.i-. 
carnc;cfièf  corpo,èiuttè|uo  ciScdcó  ^ Chriiti, 

<•  h 
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venendo  d fbggioraar  cont^lol  » * pjg/i  * 
éi  tenero  FanciuJk)  il  foml^}»o|je  ^rp».  suldna») 
re»  c palelàre  al  moodole  isiaaiòcinaàoiiì.^iel 
;Santo.  . ^/a.V'.  • — ; * - - 

OpurdidamOiche'ChriAocofnpaii- 
fce  Bambino  ad  Antonio  » perche  fe  è vero  H 
Ad  Ga-  detto  .di  Paolo  > guanto  tempii  ìhtres  pAr$tulut 
1«'^  ìH  nihil  dtffert  a JeruQ  ; V(^le  OOA  ^uede  CO** 

porali  mutanze, accertare  il  che 

nullaera  diflìmile  dalai  9 in  cofaTCfo^a  Vere* 
dC)e*l  padronediii^rennato  dal  ferupianii  po 
pur  fomigliantinìmojroa  per  aq)or«  cii^QmMr 
' IO  nel  Santo.  . ■ ..ncv 


. Q pure  diqianK)  : li^ouent  fi  SaUw^r  MeVf 
|ja  da  Fanciullo  portar  &ù  le  ipaile  il  priiicip^ 
to  del  mondo^  > il  domioiodi  tutto quau^: il 
^ ^ creato  jcosiprediflè  apertamente  Ifaia  «.  i^wrr 

nohis  » cuius  ^mpftiùfti  fHper  hfmerHtn.timy  ^ 

' bora  fottoral  pefo  quali  inbeuoiicQ  Atlaoca«-v 
nelle for;te del npAro Alcide»  irianidel 

noftro  Antonio àdepolìcare  io  viene»  cooMm# 
quello,  che  io  tutte  le.aeaturedn  quallìGfu 
parte  dell’ Voiuerlb,operar  doueamarauigli^ 
ìburane. 

Q pur  diciamo  ; Comparilce  Chrifto  Bam** 
binettq  ad  Antonio  pccj^ucrrìrlo  più  forte* 

’ . mcn- 
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mente  alle  ^ufife'lUe  guerre  d^urphicualiAe* 
micttinencrc  anche  i figli  d*AlcraeBay  e delIaJ 
ftggiaFredeguiide  Regina, bora  hebbero  fcti^ 
di  miKurf  per  òma  5 & bora  tra  falce  allogaci  ' * 
in  me<p  de^  ciTerciti  inuigoriuano  ogni  ibi* 
dato  infingardo*  ' - 

" Opur  diciamo:  Cofiumarono  gli  Arcadi  « 
gli  Sparcani}e*l  fiero  Trace  applicare  i loro  fi- 
gliuoli negli  anni  teneri  alla  (cuoia  dei  canto;  > 
e perche  rofiellox)oe  dimoraua  Antonio  Eco 
dìuenata  alle  file  dolci  preghiere  rimbomba* 
uà  per  tutto  armonico  concentOtquindi  il  mio 
Chrtfto,per  ^odro  aui(b»non  per  fuo  bìfiigno , ' 
fi  trasforma  in  fanciullo*  & àquefia  fcuola  ne 
vieiM  per  Clami  nói  altriad  impararne  gii  a«* 
centi;  - ; •; 

O pure' diciamo  .‘  Honòrauaiio  i Carta* 

^inefi  k'ecà'TancitiUerca  con  ^ dignità  Venator 
i3a)Volendo'^,che  foderò  ammefir.  Se  introdotti 
dfmdùUi  con  cuui  gli  akri . Senatori  in  Sena* 

•«o;cfa  itg^ineEÌo.di  Ancoofo  kggiadro,e Se- 
gnarono Liceo  ^ e^i  era  ne  i rofiri  il  Diclama- 
iior  lb«tiÌÉato , fpettatori  con  yeiie  candichu  * 
reranogli  Angioine  Chrilio  con  pucrilepretc- 
xfio  vf.sjnrrodufieper  honorare  deli’  eJoquen-  : - 

’te<(rclamationegiiapplaufi*.  ; 

..  ! Opur  .diciamo;  JhraAnmnio  quel  glorio- 

/ . fo 
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fo  Giafoneichecon  la  fiorita  fbldaeefèa  gioue^ 
nilè  della  Grecia, cioè  à dire  de*  Tuoi  fantipen- 
fieri»  rapito  hauea'da  i fortunati  regni  dì:Col« 

''  co  l'aurato  Montone  del  felici(iìmoRegnotle*i 
Beati  il  diuinifiìmo  Agnello , & bora  io  fegno 
di  trionfo, quali  Caualiere  delTofone,  da  ca-  * 
tena  di  vezzi  gli  pende,  impicciolito,  nel  peti 
to.  ' 

27  Chrifto  Bambino  comparilce  ad  An- 
tonio ò per  ifeuoprire  con  quelle  puerili  fat« 
rezze  la  gran  pureseza  della  Città  del  Cielo  ^ 
già  che  non  intrahit  in  .eam  Miquod  cotnquing& 
Apocai,  Operinfeenarci,chefe^fr^«»f  f/f 
' ' f»///4  , e la  fanta  fba  buinanità  ftà  vnitt 

à sì  feconda  mammella  deueiperò  comparir 
' da  puttino  . O per  addottrinarci , che  nella^ 
(obìitnità  deìÌ3  gìorià  non  euacMueratyqun  trae 
f amuli  y onde  pendeffe  cóla  qual  tenero  in- 
• fante  dal  cenno  imperiolb  della  Tua  dilectiffi* 
'ina  Madre.  O per  palefare,  che  di  bèl  nuono 
•firebbe  nato,e  morto  per  la  £iluezscadei  mon« 
do.  O perche  era  egli  il  figlilo  del  cuore, e del* 

' le  braccia,cioè  delie  operationi , e de*  penfieri 
Caa.c4^.  Santo,  Poni  me  vt  fignacuium  Juper  cortun  > 
vie,  *at  fignàcnlum  fuper  hrachium  tuum  ; e quefto 
fi  efprime  in  abbreu iato  metallo . O per  mo- 
firare  la  grande  humiltà  di  Antonio,  glàuche 

gU 


I 


Digitized  by  Google 


ScrittufA  (od  ciiiimiu 
quÌ^i.^Qjp|yì  li  grandezza  del' 

(^]^re>CQ9|M  da  luù  mentre  rA*r 

(ì  pinge  i O per  far  moftra  • 
del  pudorcjpiiry^ialc  del  ^anco^dicui  («noi. 
Bambini  anÌQ»to, ritratto;  Opure  per  ram-, 
inentar(ì*ch*egli  qual  picciola  pietra  di  tuona) 
venuto  per  autenticare  del  noftro 
mfnme  le  furane,  prodezze . Et  eccoci  io^ 
ipanqU^^y^  del  noftro  tema. 

. ^ S>,^^taua  quel  fatnofo  Capitano  di  A-* 
^ene«l^emi(locle*al  parere  di  Ateneo,  nel  Tuo 
(cqdpTcòlpitp^yn  fanciullettp  Cupido,  che  te- 
ppa pelle  mani.vo  fulmine,  forfè  additando! 
phepo.  la  Aia.beniuolenza  più  che  co’l  ferro 
pcocbradf(  tepderlìifoldacipronti , le  legioni 
ybbidieutUe  Città  foggetre.  e*l  mondo  tribù- 
tarìp  àl.^o  valore  ; ma  qual  fi  folle  di  sì  gran- 
d^upmdlifinèaeli'acccnoata  imprclà,  nopu» 
IQÌ  curod'imieftigarei'  balla  à me  di  couchiu- 
dietc»ebe  perciò  impicciolito  ne  viene  Chrifto 
ad  Antpatqper  armarlt!nuouo  Iddio  Cupidoi . 
di  fulmi^biaaio(p.forfe  di  vibrarlo  in  vecw' 
dello  %alpdall*  arco  onnipotente . Aoclie^ 
pella  Oiria  di  Pccpia>al  rapporto  di  Pliaio,  vi 
era  ynCapidp^  cbeteoeua  vn  fulmine  infralì* 
TP.  ii^|Ìe5??Q«-p5f  del  fulod* 

- ‘ . U ne 
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neifleflb  pià  potcntfe  1- 

th\\J?otxz:Aligerumfulmen‘frè^DékrAk^J 
ger  tpfiyDum  demojìrat  nni  ejifortror  tgHlrJ^fìK6HÌ^ 

’ Et  tcco  il  facramento  fuelato> perche  iéèférilfllÈI* 
Chriho  ad  Antonio,  forma  di  Bimbracy e^|]^ ' 

‘ prende . Viene  quai  Dio  d’Amorc  fantaihiieé^ 
te  ingelofito  della  potenza  grande , - chi^Oiì* 
fìrauail  fulmine  delte'lingiia  dcMahto'^èi^, 
mentarfi  con  c(To;  e'quciti  humHiaé>  »^'éÉ^l4tf 
franto  fi  rendè  vinto  f qirannmqoe^raltTd* 
onnipotente)  aita  forza  ihm*nèi6ifé)a|nii^  . 
ra  potenza  dell’ Amorino  Célefte  i Sfe|ibre^fr* 
non  vogliamo  con  bi.lcortadi  Pllniò , ' drPhi^ 
tarco,di'Ait(f^ndro  ab  A'ièflRà^di'dl^r  (Sfiòff^ 

' , DO, di  Lmio.di  Curtio  Ve  di 

cicche  ii  fùlmine  fù  faii^e#ÉHSofcpi1^èl^ 
madia  reale  ; e perciò  à;ScTDio  TùHfo'fìtfÉ^  • 
lino  dormédO)  à Mitridate  entro iè  ftfccfchèi^ 
aatidò,ad  l^iefsandro  nel  grembi  ddhftMdi’i’ 
ccmcepu  ro  8 pcn &,predÌ(Té  if  fiilmmif  ìe^tfHÒW 
fetoreyC  reali' già ndezZey.  'Er  i'i*dettrtì‘OYr^^ 
ùo  Rd  dè’Rcggi,<iMotfarca  dfcn 

Kigumit Deffiinus  bvmikài)^^-^ 

m~EaiivbinoVliktò’tir«Ai^ifeÌMÌlèÌnthr14^^ 
folminc , nella  ttma  dèlie’  mani  fi 

tfòftoila,e  ripoAjper  ìfcticprirlì  consr  belTionr*  i 
belo  Rè  maefiolo  f imperadotc  dcrmOndó  : 

5/. 
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• ^p  Lingiia.chc  dtlibaiKlov  qi^;4  v#pe^i»* 

" rofarc  labbra  del; B>mbinew 

Cksù  liquori  di  Pafaidilò  compoiè  nell'  alueas- 
rjDdc’Peagami  allofuogliaco  mortale  il  mele 
di  così  pregiala  diceria  , che  confurme  fu  for 
praJafelicicà  di  qualunque  iecoio  vancaggio^. 
ia > fosioccenne  per  ctibu(p,.i,rentùnctut  ,di 
vnà  coóimunct  Qi  vniuerfale  arruuicacione  > e 
^ |pneonpio4i^/ld;^  dchf Bameaep  • .r  . ^ 

^ . ‘ ;|iplmioe9  c|ie  venuep  dalla  «ragione  deiie^ 
daqiucl.croflOiCOine  vidde.Giouanf 
pi,c,l^'è  feggio  deH'Alcidìmo»  ouuaque  inragi 
giandofeorreua,  ^ormwa  avrei  A>lchiiii.lucc| 
che  additando  a*  o^oftali  lo  fmaf rito  iene iere^ 
del  l’àradìfp  * rolpeie , per  crof  o del  le  proprie 
p.iraf>dpzj^><M)irempio  dell'  acclamacioncd'p' 
^ ptfBC  ipc^Ue  di  ven Udue ; Jadrunt,  io  vn  iòlo 
ragión^m^oio.  épni^tciu*.- > i 
Linguajcbè  traendojquaii  arcp.canorp^ooa 
pietK&Q  piaiKC)ò  pefei)  come  di  quei  ere' cele- 
braci Capcojrifauolcggiò.l  JQdvaria  de*morca- 
U^ma  la  $ap^B^a  ^Jelieipb?  hppicpiqljM  oel- 
I^  ^ÌU  del^  Aie  bpiccii)  moiix^  volle  o che 
gemila  con  que’  vez<i  infant^lià  fed^gjar  in- 

fue  pompe)  6 buccinare 

LI  1 con 
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t’és  iTFulminc  Dilcorfo  V.  - 

con  foaue  tromba  de’  baci  alle  fùe  grandezze,  " 
ò additare,  che doue  fdegnaua  ali* armonia^ 
delle  sfere, & al  concerto  degli  Angioli  nella_^  J 
cuna  del  Cielo, e tra  le  fafee  delle  Zone  alTon- 
narc  bambina  godca  di  chiudere  fanciullctta-» 
le  luci  alla  foàuirà  degli  accenti  di  Antonio, 
per  poter  dire  alla  fua  Spofa  Chiefa  Santa_; 

dormWitP*  cor  meum  'vrjilat , lo  dormo  > ò 
Spofa  bella , ma  mentre  predica  Antonio, hò 
dello  il  cuore  . ' ' 

Fulmine, che  accerchiato  fouente  da  quelli  ‘ 

luminofa  nuuoleftadel  Cielo  di  Maria  fè'mprc’ 
Vergine, c fatto, mercè  di  lei, (Iellato  di  lucc-«  i 
non  mài  lampeggiò  , fe  non  tra  ruggiàde  d! 
graticjnon  mai  (fillò  ruggiaila,che  nonfecon^ 
da(Te  di  mille  benefìci  la  terra;  nè  mai  lampcg- 
* giare  fi  vidde,che  il  Sole,  quafi  fabbro  fetuile, 
architettando  nell’  Arfenale  delle  nubi,con^ 
ifcarpello  di  raggi', l’arco  trionfale  dell’  Iride , t 
i facri  trionfi  con  apparato  di  maeftofa  luce-* 
non  celebra  ffc*.  ' **  ' 

LingU3jche  irrigando,  ijuafi-fHimc  Cdcftéi 
grUlangurditi  prati  deireloquenià  V*^non  me- 
no,che  l’aflc  tate  campagne  della  Chiefa  j vid- 
de  alla  corrente  di  quei  viui  vmori  crefeerè 
alle  fue  vittorie  le  palme,  c dal  cefpo'di  vn«-» 
gloria  verace  germogliare  TalloirO  , per  darO 
Vt  w»  ' lo  — 
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lòddiòte  oroag^to  Ìi  ghirltàdc  . all*  hetiorau 

ina  ftonte.^' * - ' ' ' ' 

^:ìjo  ché'feorrcndo  con  piftM 

*"  faftoVché  contrade  ddrfiaropa,'mèii- 

tre  perfettÒHnimtàtòre'd^  fuo  Giesù  ( clic  rif- 
fiea  CroCffiflTo  nel  cuore  , becche  Biinbìhò  Te 
ichertafle  IO  bràccio)  tranfihr per  le  Città'di 
Spagna.Ffancia  , & Italia  Ifeftt/aeìendoi  jk*  ' 
' nando  i fregiò, corde  primo  Lettore  di  Te^cL 
già, là  fu<lleHgiòiie<Àéorilifcàti  baleni  d%ùò- 

• mini  fcicntiatì,  e foggi»  doue  congiunta  ini. 

I^ghidro  faimèdeb'  eoii  làbònti  là  dbftrina  ; 
ifò  prima  era  il  fùo  Ordine  * vn  Òclo  per  lalfori* 
fifà  tralpàrcftte  vi  fi  Ridderò  pofèia  lcfi^llai% 
'le  ftcfle,pcr  feroirc  di  ^atiofo  còrtegè*®»^ 
pre^ìlb'  diadema  , 6 d*  tffcrCitò:àgguerritìo 
alla  Cattolica  Luna  dcHa  Pcdc*-  ‘ ^ ' 

- « >.  Lingua, che  rf(cbiarando,<]uafi  fà^  celeiie 

i fbibht  brrtHi^cireretìii^  * 

Caos  «n'fÌG»  fi  tròdaoa  lepòlto'il  bel  miondo  ^ 
ditali»  , & abbrucciando  gli  flei^  dd  Viti/  ; Ic^ 
fpihc  de*  peccati  giunfe  à*  tal  grandertà  riè  - • 
cendio,cfiéiO  efib  incèneìi  lepiutneiafaiFal- 
' la  dell'inttìdie^càtertato'b  viddepttigarelcfUc 

* 4ap^e  ilPibmeteO  del  tempo, dtarf^#fon> 
'tnamere,  eìTérò  télo  l‘unfi<k  Sàfodiindtb  W 
Ucguaci  4hBerii^.to. 

Fui» 


• ■ 

Fulmine)Che  abbactendo  la  iàlcU  roccaM* 


'ti 


rovinato  Bonuillo»  e percuotendogli  la  dur^ 
4<Mce.deU’^j^.,,Qe:^àuillò  ).n^ri|bQ  sì  chiaro 
4<npOyC  grido  di  fama  » chiC  dpue  la  Tua  >voce  > * i 

^quaìtromba  di  celefte  tritone  > tradc  dal  pi^  i 
.cupo  fondo  dell' Alghe i'  pefcii  farne  co  gui^ 
a;i»comecQn  tanti  caratteri,  vera  teftioionian*  , 
.za  nello  fpicgato  volume  deirondeycosidiuo-  ; 
nuca  tuono dellonnipoteiiza , ne  raddoppia^  | 
fin'bora  Eco  di  marauiglie  la  cecità  dell *o- 
blio.  . '=  ; 

- tiagua,che,  qua$  penna-di  Diq,  icrineadp 
negli  animaci  pergamcni  de’  cqori.bun^nàii  , 
.docu^nci  deUa  propria  .iàlnte^fa  lìancò  pdaB^ 
(lingua  Je  pento  del U Ejama,aiu^ò  co^^^Kpna 
J di  lei  carpati  vanni  à poicare  il  fpo^nome-di 
là  dal  Gange,an]^idt  là  dal  mondo,rf 
^ Fulmine  ^ che  da  i.cie^i  orrpri  di  vctibli* 

. ffiriQ  dliprto»  quali  dp-Ue  copcauicldf vna 

^rpr^dicandn  pei:  rucco^a.pent-  ' 

* ^cens;;a;  pijì  fortunato  BacciOaf fe  noo:di  vn’in* 
cehno/o  Herode  ) di  vn  difs’humanato  EzcU- 
no  rinfacciò  la  tirannide«  rintuzzò  forgoglio» 
.-humijip  rardire,dt  impedì  la  ftraggc.  I 

r^.,l^ng.ùa,  cbe  ie  in  vita  con  facroincantn^di 
fek^e.fiaagiiayquaiì  Telala  vergataflennana^ 
ipefci,  humanaua  le  fiere  » addolcimi  velenf» 
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DeH»LingijàciifSjAincbitt  j£^  » 

infaflìua  il  fttrOjSmtnolHtrà  il  follo  ».{lW(>r}gio-l 
frana  i venti^opo  mort«,ckrHngua  ck ’ollW  dfa,< 
fi  viddedon  vagametaotQrfbfì  nel%iiel6<iéljù0( 
fepolcro  trasformata  in  ri(^tefrdin<^fie!lÌL>r 
per  auuèrarefo  ffnaen:^i^  qu9lfo‘ypiàamiica 
starna  non  pii>  raggia  lingua  , che  diffe: 
eatiuHitiam  trùdiunt  multos  y^fulgthunt 
§hUé$  Ulei» wMfer  “ rj 

5 <:  .,  E^ulmlM;«hé  fnchiufo'audlni  fir  ’ii? 
freddo  iharrrto  rilkettoy'da’  fooi  cOiicravilci- 
mcntato,preiìdéficfo  niiggiorliìlaj'è  vìgotc,# 
apcrlccon  lo  fcoppio  di  ntìlle  portenti^,  quàfi 
per  tante  ftVade  IVl^rtàvai'chi  Ibnorb^ftnt^in*^ 
b«  ^uel  Pontefice  regnante,clie  l’6l?nitiirò  prtfi 
dica  nde,  Io  dichiarò  Beató)  lo  vemelt)  pét*  San^ 
M^>dt^egKiche  chiàsAtoi^hauei  vluendoi^ca 
del  tehametico,  éntroduifo  pofeia  queft'Arcl^ 
alla  publica  vencradpne  del  mondo  nel  San« 
trtófk)fddla4;hi€<ài -f  ^ 

fombrà  fra  H ceneri  det  rifoi 
luto  fuo  Corpo  vn’ abbattuta  PiDMttidèy  14  fl 
kggOriO  nbndìrtfeno  per  mano  ddronni^o- 
(C^zadefue  marauijgiie  fcolpite  f co’l  motto, 
che  dice  y Sf  ifu^rls  fan^aiuia , ‘ " 

w:  I^Dlmiire4:h€fòmtìntato  dopomorte  dal  ca*- 
tot  diqiuclle  Crnetii  pllè quali- cedono‘il  pnei 
gio  le  aurate  Indiche  «bntf ìiilpétKàn do  diti 

Dio 
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Dio  a*  Aipplicanti  diuoti  ftraordioari  faiion,'' 
moGrò  I icb'eraiin  Ciclo  £^lfn^ne  infocato  per 
in(crcenÌDnepreiro.qud  vero  pio  > che  regna! 
in  X rooo  di  fiioco  per  amore»! 

. Ungpa,cbe’erede  deiriamorcaticàjforgen- 
do  dailadorare  cene»  del  rifoluto  Tuo  corpo 
(meglio  che  dail'odorace  dell* Arabia  ) Fenice 
della  gratia, "impiumata  di  mille  voci, nei  mon- 
te deli’ eicrnicà  maefto.iàmentc  pompeggia-^ . 

Fulmine  >^cbe  campeggiando  fra  gli  ardori 
di  quelle  mani  Serafiche  di  Bonauenrura  , il 
Santo , ch’efier  doueaper  fantità  e dottrina  il 
fulminatore  deli  ofiinato  feifma  de’Grecir  ben 
mofiiò  da  qucirhora  efier  il;  Gioue  di  SaqtM 
Cbiefa  di  si  poderofo  fuMhe  armato . . 
r {lingua, che  trasformando  la  tomba  incró^ 
ba,,  gli  orrori  del  fepelcro  in  bonori<  il  lutruo- 
fo  feretro  in  fontupfo  apparatole  r.vrna  lagri- 
mofa  in  Campidoglio  famofoj  guerriera  di  vi- 
ta formidabile»  & inuicta  » della  Morte  glorio- 
famente  trionfa . i ^ \ 

Fulmine  prefso  alle  riue  del  Pado  colloca- 
to,accioche  il  Carro  del  Sole>  che  iui  ruinolO) 
precipitò  dal  Cielo,  rcruifi*e,  non  per  fauolt^t 
ma  per  verità, di  pompofò  trofeo  à portar  fnL» 
le  itelle  la  memoria  di  quella  > che  era  fulmine 
io  cerra*e  (Iella  in  Cielo. 

Lui* 


•ù 
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DàUaliin^ìÉr  drS; 


q'  Linguavchc  deponendo rèftremo  periò- 
4p  del  viu.cre  le  fpoglic.delJ’humana  fralc:c£3, 
non  dcpolcpcrò^i’tfler  fulmine , balenando  à 
femore  de*  dinoti  co*J  chiarore  di  mille  grado» 
C fulminando  jl  Fetonte  dell’  infuperbico  mif» 
credente  tra  le  procelle  delle  miferìeicome  nel, 
catalogo  de’  fuoi  miracoli  chiaramente  fi  Icg- 


oi!?  • m;;';.'  '•  •.  • ,.,v. 

;Fulmine»che  f^ggiàdo  oo*l  fiio  maito  nelr 
l*$p>pireopcry«irfi  ;con  quel  trono,  d*onde-f 

detiuanze  non-  la-r 
fciò,nè  lafcia  d’efler  lingua  jn  placàrcvc  prj?* 
gatf  Io  Augnato  Pio, per  noi. 

j fi  5 ypjjper  GiuificÀ  appélIp,?oi  per, te^i^ 
iBonij  d^lifnio  diu  inuocQ.^jC>del  d’iita^ 
lia  prégiatiffimc  Stdle,ò  dclla.gran  Ponoaj;^ 
Europa , coroj^,  c fregio. . ...Voi^nelcuiifc^oQ 

^ grembo,  qu^fi  ndiuqptiq  centro  bah  eob 
^jpeato  Ip  feieq^e  jlitono.  ^ -Voi, nella  cut in^ 
fipfa  fronte  il  allibo  .dejleiMufe  potn^> 
P®8Sj^ .! . Voi, nelle  cui  gratiofe  mani  il  pacifi- 
di  Mipcru^  verdeggia  ./  Voi  „ pregiar 
jorampollo  dc*ìfioiifanci^rgiui  .i,yor,.  glpr 
deli;, antica  Troia  jvbVpiu)  n<èmu 
Smirna  de’  Tolcani  Homcrj  ; Vu^^dotta  Mon; 
5:^  ttp^ni  PlawoLt;  y.9}  Ipnjinario  dijie- 


Mm  . roi. 


gafò  dà  miHe  bcneficij'»  ' humil^  af  iu<>'fi 
merito  ittco'rnparabile  pfbportionatà  Jki  offre cj 
r iue^-pf!  te’dà  Ile  fue»  più^  Hmoie.cohtràdtìttón-'  i 
do'^iVtOir&^'irt  Ciototì^premiodd^It^ff^èfa;^ 

tfchélf>i»Gttti-éqbal  FiAmine^tì  qUeH^irrtbiijieas 

laio‘«he  tiogOfid’ralftàVede  di  Di»fdQ»i44  fàft 
fa  ÌV Jfhee,  & i-tratti  deinnaceffiWl  che  Ì 

ogni  luce  àhbacbàglia.  *- 

"'<‘>Gor\fe(fo , ctré  ja'iimia  lingua  W\nà^ttW4e’^ 
fperanze  del  cuore,  e rcfpettacione  di  chi  m à*A. 
fcolt^mlodardi'/iìa  nónllittieno  tuarrfiiel^é^!- 
còhbftitìra'pcr  dìuotajtoKerata  per  rhièrence"^^ 
già  dKTlafacfia  àhfanéggiantc  nel  grido,  tri  i'5 
rkwbcmibf  delle  tuepompejnpn  èKJortfaèeaoI-  • 
mente  fonora^f  folli  fompre  morta  al  mondOÌ-i 
qual  màirauiglii  fia , che  ^fmorte  le’glorie’cuc^'* 
iKsHe  mie  labbra  campc^ioo  f ' G^oifce  hóà-ó 
dimeno  Tingegno  di  hauer  fapuro,  fe-tioivii!-»*} 
altro , almeno  in  quello  imirare  Ap^llc'j^chejti»|' 
con  la  dipintura  diTVB  i Fulmine  àCclafriÒ^'le'^ 
glorie  di  Alefandrore  fpera  che  gradirà  la- po^'» 
uercàdcl  fuo  Itile,  chi  feppè  in  qapfto  mondo,*  ^ 
benthe  ricca  di  honon,  per  humiltà  dar^  rifìu*t: 
toà  gliapplauh.  ^ • ì -ci'-'  ì ‘ ‘ ' i 

-lE  voi  *<Sigaori;  pcrle-cufJafelbta^diàòte  r|j^^ 
fonar  feO rio  fodeocc  il  dokic^liòine  di  'Aiìcck^ 


nio,'  eccitate,  ^ccicace,iiiiao'datd^al  pthbf?raU^ 

V*  * » ^ ««««tu  ^ÌU 
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Della  Liugua  di  S.  Anton,  z 77 

più  ripofticicl  cuore  gli  (piriti  più  fcruorofij  e 
puri  di.  oflequio  à sì  gran  Santo . Dedicate 
con  rito  di  non  fìnta  Religione  alla  lingua  di 
quefto  Mercurio  le  voftre  lingue.  Infiammate 
à gli  ardori  di  fulmine  facraco  la  pierà  del)^af- 
fettOyfa  deuotioRc  deiranimo.Impcgnate  con 
leOracioni  à voftro  beneficio  il  patrocinio  del 
Santo  miracolofb  da  Padoua,  affinché  quella^ 
lingua  diflerri  à voi,quafi  chiaue  dorata  le  por 
te  della  gratta  > che  al  porco  del  filencio  qual 
forte  remo  il  mio  difeorfb  conduce . £ quel 
fulminC}Che  minaccia  à me  nuoua  morte , per- 
che ho  tcntatOjbenche  roz<,amencet  di- 
pingerle , vita  prometta  à Voi 
nelle  perpetuità  di  quel  gior- 
no, che  Tampiezza  dì 
tutti  i fecoli  ab- 
braccia- • 

Amen.' 

• « 

• • 
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LE  grandezze 
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H B quii  celeftt  ' globi  ^ 

' Itollaci  Padiglioni  del  gra 
1 letto  del  mondo,  oue  pio 
riposò  per  pFOUideoza^9' 
dopò  (ei  giorni  4*  qnpie» 

I go  * & annoiiiche  Sireae 

6 (àc  Mcoic^ado  le  voci  a| 
mormorio  di  qiitU'acque^  f fi*fer  Cmhs  futu^ 
Ibcco  là  batOKa  de  i loro  regolaci  roòufnaqo^  ^ 
iwarrant  ^l9riam  P^i^iìanoN.  Qieufbre  09^ 
diiàdatce  per  i^tgaro  le  gioràei  pqr  celebra^ 
le  grandezze  de  i primi  Cantoni  della  Cbicn 
£i,dico  de^  ApoftoH  Santi, non  k> 
prtcdo^  McrQtfàtoeolnix?he  b^uer^  j^co:fr^ 
miite  fpolìcorij^  akrectanciinogl^  della  %rt 
Scriccura  il  mio  Ale0àndro4e  AleV^ 
fe  : Primp  ergé  oSimUt , qui prétdiatutmmt  dice^ 
Cuh^dtH  JftkHùliiConfoci^fscrttórum:  ficut  Cm\ 
lum^quiotlutfecreu  Qtif  diiiitur  àt^iando^  Ji^ 
ifit^quia ficreu  rfutluta  funt€Ìt,E(c  VfAdBfPK^ 
accompagnar  raucoricd  di  si  grane 
con  le  ragioni^ehe  adduce  « dieiamo,cÌie  iòaq 
Cieli  gli  Ap(#oli|rttblimi  per  remiqen^  ciel* 

Na  la 


atffikLa  Stella  di  Vcn.Difc.  VI. 

* la  dottrina , alti  p^r  la  grandezza  del  grado, 

' • . fplendcnti  per  la  famita  della,  vita,  mondi  per 

, la  rettitudine  deirintention^»  diafani  per  la-, 
chiarezza  deirefcmpio,  mobili  per  la  velocità 
della  predicanone , orefinàti  per  la  difcrctione 
deU’opcrc,  sferici 'cfenz*ango!o di  doppiezza 
* per  iafempficirà,  lofirani  da  qual  fi  fia  impreA 

fione  flrmenfarlfj^prcbe  cófcrmatJ  nella  gra-, 
ria  ^ 'E  finalrtictìre  ì fi  (^Mum  dicitur  a celando^ 
wafeoSdebaho  iflch’éfiii  da!  Protonuedra  del, 
f^aradfh^  addottrirìàci^i  fo«o  cenefòfi  gabbani, 
Ioaa.  15.  rriJJ^zo  Siien  ceNU  ^Càaif  ^u<tcunque  am- 
ditira  meo  HfftirfetfAiidìr  , Anzi  icufate 
Pafdfrt^Si^ori/dél  rt*id  pouero  intendimen- 
ti)’ 3fféf;ch<ri’Empircò  colmo  di  vifioni , fia-. 
Vh  iGiotianni  pieno  di  riuclatiOni , il  Primo 
Mobrilc'J'mouente  foperloreogrt’  altra  sfera  il 
ruo'PrencipCjò  Roma, Pietrdctìpo degli  Apo- 
ftòlf:  ■ ll^iel  Cri^lallmò  traip^wt^mB  più  d'o^ 
ghralrib  ncllt^lTèfeS^  (SfeMfepó  Minore , lo* 
filpra  tcriVfdmfgh’a'fitYfiimo  à’ìH.^hYilto  Tirila  ve- 
nula del  fcmbiantr;  Sìmonedi  120. anni vi- 
itrcntejfia  Vn  vrcchio  SafilrRo^  Martto  co’i  iùo 
Vangelo  6 Ha ‘Chiefà'jóc  a'  fedelr  giotiantc , fii-, 
vn-GìLTiè  bénlgrfo.  Filippo  «Jitìruggitorc^ 
dèlia  (fatua  di  Maic'erló  Hello  Murte,  ma  ooo..» 
lafiolofo,ci  additar,  Giacopo^  A4aggiorc  da.. 
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GcTuralemnFte  alle  Spagne  oauigance  »il.Sple^ 
che  dairOiiente  ali’Occafo iouÌA;,.AndfC4M^ 
df  Chrifto  amato  amatoe  >^»dr64m 

eoOT/ii«/,vna  Venere  iortaMe.Pao\p,f>f cdijCafi- 
tftpvn  Mereurio  eloquente  -fToinarp  hoi  ,i||- 
lncredulo;hor  crcdentCi  la  Luna  hor  pienajhor 
mancante;  e (e  per  molte  ragioni  le  del 
Pubco,c  dell’ Aria  vengono  (oo  nomcdiCi^lo 
chiamate  nelle  fagrc  Carte,  farà  il  Pi|oco  Barr 
tolomeo  per  xlefio  del  martirio  bruciante» I 
c «Taddeo  in  più  pe;^ii  diuifo  > l’Aria  in  più  re- 
gioni diftinta'.  O Cieh’iò  Apoliolijò  Apotio^  ^ 
liiò  Cicli . Cicli  con  rimpsro.di  yna  Teandrir  ' 
ca  VQcie  prodotti , tra  Tacque  delle  mondane 
vicende  libradilbpra  gli  clementi  d’ogoi  fafto 
terreno  ftat>ilìti|d*influcn^e  benigne  fecpodi  j 
di  fiatnmeggianu  fplendori,  e d’ vna  diuina  ».  e 
ipecialeallìitcnziicornedi  fourani  intelligcn-  « • 
za  dQuitiati,&  adorni  - M i perche  il  /uppprfe 
gli  homeri  allo  fteliato  incarcp  di  tanti  Cieli, 
conuiene  (pio  à gli  Atlanti , Ti  concede  folo,^ 
gli  Aloidi, , (ClaChiefa  vuole, che  tralefofche 
nebbie , e pallidi  horrori  del  giorno  d' hieri , 

/porga  hog^  nelTOfiiCioatc  di  quello  Tem- 
pio il  capo  fuoricinto  di  raggi>c  coronato  d o- 
jo,la  Bella  di  Venere  del  PtotoApollolo  An- 
drea» quali  che  ha  propria  di,quetta  libila  ap- 

Nn  a pa- 
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parir  fra  le  nebbie  à parere  del  Sauio  , quaji 
HelU  matutma  in  medio  nehuU  ; pelò,  Ogni  al- 
tro Cielo , qualunque  altra  fteliatralafciando  ' 
in  dif^arcc  j (òtto  grinflufiì  benigni  di  sì  vago 
Pianeta  i'  quella  mane  Ig  mia  nauiga rione  co« 
niincio  .'^Quella  (lolla  matutina , che  Tpuntò 
per  Tappuoto  ne  i primi  albóri  della  Chie(k_i 
nafeente  farà  la  tramontana  del  mio  viaggio } 
in  queda  (Iella  di  Venere  vagheggeremo  le 
glorie,  (cuopfirenio  le  gìandc^;ze  di  Andrea^ 
il  gloriofo 6f  in  clfa  (coi geremo  la  prontezza 
Ji^aa.  15.  Conuerhone , il  frutto  delta  predicano* 
ncjla  fantità  della  vita  i reccellc  prerogatiue 
• della  Morte,  l’amor  grande  (cambieuolc.  che 
• * pafsò  con  Chrifto,&  ogni  altro  fregio , & ea- 
c^iedì  sì  gran  Santo.  E già  che  il  Sole  hu- 
'inanatodel  Saluator  Mefilìa  vfeito  dalle  grot- 
tefehe  latebre  di  vn  diferto,  doue  (bggiogato 
hàueua  il  feroce  Toro  del  tentator  demonio 
*fpcr  ifcherzarco*!  vero  su  le  fauole  dc‘Perfia* 
nr  ) indora  con  Tamara  luce  dellir  (ua'prefen- 
za, le  forrunarefpiaggeddia  Galilea  , Àmbiti  ^ 
lans  lefus  iuxta  mare  Galile^^&L  al  mouimento 
de!  Sole  vogliono  gli  Atìrologl,'t  Tcfperienza 
Taddita,che  la  lidia  di  Veliere  da  lui  poco  lon- 
tana,anche  fi  muooa } ahzi  ncITalirolabio  del 
Vangelo  hodicrno,  fi  vede  con  fatti  lanoHra-j 
• r di 
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di  Andreajnon  correr  nò , ma  precipitora  nel 
moto , che  ad  vn  Venne poH  me,jì&tim  rehUis 
retihus fitjuutms  efì  eum-  Vi  prego, Signori,  che 
ibapprclTo  Tindaro  fi  vidde  Venere  prigio- 
niera cra*iacci,iirprìgionate  per  quella  fiatai 
ancor  voi  nei  rifirecto  di  due.labbra  tra  dolci 
catene  di  vo’amorofo  filentio  > fa  Venere  della 
vofira  bcniuolcnLa , mentre  io  fnodo  la  mia^ 
iingua,  alla  traccia  de  i mouimenci  accennaci' 
della  noftra  Itella  ; e Cominciamo. 

I,  a:!.  -Nacqoeihnofiro  Andrea  nella  Città  di 
.(fedània  Proniocla  biella  Gaiileà^*Ctità,  che.và* 
•taàfoa  gloria. immorcalèiimcgho  del  Gange.., 
:diernataJi  del  Sole  fefteggia,  conia  ama  del 
.Santola  naicitajdi  E^crojcfilippogliApofto* 
Ji;  ma  nacque,  le  dahonorato  Icgnaggio,  da’ 
.pQucii  Qenitorii  . fé  prkiufcprok  del  loro  cado 
^ùngiunginaento,  primiera  pena  ye|tt^iiora  c«»  . 
asti,  nella  loro  abbiecBnlbrcoaa  o!  Non  J^bobbe 
Ja.madiie  sipre^o  crpoftoalJa  luce,  che  venne 
^con  rigorola. condanna  defiinaco  al  giogo  del- 
le fa  tichfii  pi^iuòprìfiia  f^piczaa  diivopend- 
<^ipio.:tecio,che‘(lc  Jtifioghe  deli’aniorOià  Geni* 
Ofce.  Non  poteua  il  geoerolbrlnfaBac  per  aJ- 
,ìkhof^  con  man^azadi  latte fchetoiir  le  lucida 
^li  abbj^lLdeila  luce  dd  gjotno,  e con  'feneio 
. de- 
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<Ìeftinoè  condennato  à gJi  oltraggi  del  marc,e 
^cro  la  sferica  più  cocente  del  Sole  calpeiìar 
Con  piè  feako  i bollori  deH'arenef  in  tirar  nai*- 
léiacconciar  barche.c  reti . Hebbe  l'Alba  del* 
la  Tua  vita  lagrimoG  vaggici  per  caàci>  tiepidi 
fofpiri  per  zefìri,  torbidi  bagni  per  rugiad^^i 
'perche  traeua  Ceco  il  bambino  coll*  antico  re^ 
taggiodelcomun  Padre  Adamo  , vn’horridaj» 
«falange  di.mi(èrie  dalla  poucrtà  del  propriò 
Genitore . Si  che, Signori, al  primo  apparirei 
della  noftra  ftella  nell'  Qrizooce  del  mondo, 
non  sò  fé  comincia  i rotare ’vn  Cielo  di  gra> 
-tie.ò  vn’EmisFero  di  difgracie  ; fé  Ha  in  augjb 
di  fclicità>ò  in  penero  di  mendicità  ; (c  com- 
- parifea  ncll  Oricntc  della  vita  » ò oell'  Occaio 
di  vna  morte  dilatata  ; fé  fia  inghirlandata^ 
di  raggi  d’allegrezze,  ò in  m§dio  nebuU  cintai 
idi  nubi  di  amaricatetriùezzc, quali  foilcuate^ 
nell'epiciclo  di  vn  ciglio  da  due  pupille,ò  iàel- 
lecce, fi  rìlbluoQO  per  lo  canal  delie  guande  ia 
acque  amare  di  pianto  $ fé  nafca,i^  muori  ; (è 
sfauiili>ò  fi  ofeuri  ; fé  formonti , ò cada  ; 
hibbiaafcendente,òdepre(lìone  ; & in  fom* 
ma  fé  debba  con  titolo  di  della  di  Venere»  ò 
con  nome  di  alfcntio  pestante amare^^e»  co- 
me la  della  deirApocaiilTe  appeliarfi , nn» 
mtn  HclU  dtfitur  Abfynthmm  . Ma  quel  Dio^ 


Digìtized  by  Google 


che  sù  lefpa Ile  delia  virtù. batta  le  foudamea- 
ta  de’  fuoi  fauori»  &erge  le  cime  alla  grafia^  • 
e chein  volere  vn’ anima  virruofa  la  iend<-i 
virtuofa;  hauendo  difrgnaco  Andrea  alla^ 
grande^i^a  deirApo(lof;tco  yccminciò  dal  bel 
principio  ad  incaminarlo  per  qucfl  calle,  che;j 
con  Tiofinìca  Tua  fapienza  ageuolc  conofceua» 
per  condurlo  alia  meta  di  vna  virtù  fìngoiarCj 
& al  grado  di  vna  eroica  perfectione.  Quiiv- 
di  il  banco  quanco  p;ù  haueua  il  fianco  com* 
battuto  da  tempere  di  vna  pouera  vita»  tanto 
oiaggiormente , qual  monte  Olimpo,  ai  Cie- 
lo Iporgea  tranquillo  il  capo  di  vna  cofeienza 
fercna . 

1 j*  Sono  le  ricc^iezce^Signorb  (oltre  queir 
ló,che  ne  dicono>come  vedremo,!  ragti,e  pro- 
fani Autori*)  pelò  incollerabile,che  aggraua- 
OpJ’animay  t la  riurdanodal  volo  della  Tanta 
nièdiutione,fÒQoiacci,ecaicne,obe.in<:eppa- 
oofmcclierto  al  (olo  penGerodelia  loro  cuffor 
dia^e  con  fbUecico  timore  à panentarne  la  per,- 
dita  j ibiu>  hauM  d'oro, inndebati  di  Gnto  pia- 
ccre,cheailc  fauci  deirhumano  volere  tenace^ 

HKilfic  G affiggono  y fbno-fìame  ktteo,  che^ , 
icaoccllaoo  dailla  uaefneria  de’ mortali  la  ri-  ^ 
lDeinbran<,3  dei  futuri»  e veri  beni  del  Qcloj 
ioDorpietau  ciraAnc,  chi  leseodo  &bapdcg-  IM'H# 

giace  ‘ • 
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giace  da  lunge  le  virtù»  fl  vfurpano  la  fìgnoria 
deTenfì.e  conculcano  Timpero  della  ragione  ; 
fono  l'incantato  Gorgone  di  Medafa , che  in- 
iàflìfcono  gli  huomini  nella  vìa  dello  fpirito  ; 
fono  fpecchi  fallaci  » che  adulano  rocchio  con 
apparenti  diletti>ma  aggrauano  il  cuore  coo^ 
veraci  tormenti  ; Ibno  quelle, in  romma>cbe^ 
abbattono  l’honeftà.che  fomentano  nnconti- 
nen<a,che  rolleuanorinlblen^a , cheadìcura- 
00  le  rapine,  che  fpalieggiano  il  vicio,  chedU 
firuggORola  pietà , che  corrompono  le  leggi» 
che  difpreggfidrno  Tequicà , che  calpeftano  Ja^ 
giuftitia,  che  peruenono  il  cuor’humano;  & 

' allontanano  finalmente  l'anima  da  Dio. 

ne  veggono  chiaramente  le  prone  » nel  tradì-  * 
mento  di  Dalida, nella  morte  di  Nabotte,  nel- 
la lepra  di  Gie^^i,  nell'inobedienza  di  Sanile  » 
ncU’idoiacrìa  dell’-urato  Vitello;  per  lafciar  le 
" carriere  di  Atalantad  Dragoni  di  £fperia>i  To- 

ri di  Colcoii  caliginofì  viaggi  d'Enea  » e cucco 
quello  di  più,  che  delle  antiche  » c moderne 
iftorie  in  propofito  fi  raccoglie  di  autenti- 
ci^  * 

ygo  do  4 Chiamò  Vgonc  di  S.  Vittore  le  ricches*^' 

SATictore  ij,5t|  di  Leopirdi»  Motues  Leop*r<U^m  di^ 

inTi^de  uitik  funi»  pomp^e  huius  ffculi,  im  fuHmsfi 

amori  fp.  exivllunt,  O*  EUHwiMtr  viì*m  aerfus  iw 
adfponi;^  r-  * 
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feSlantur^quando  eos  in  hoc  feculo  ahielios , CT* 
juhlimts  afpiciunt , Dice  Gio  Lanfpcrgio,  che  ser.  ».  in 
Je  rìcchezz,e  fiano  occafioni  al  male,  e piene  di  *•  i^om. 
vari)  pericoli  : 'varia  funt  diuitiarum  pe  ' 

ricula  y è quibus  occaftones  innumere generantur  (kisCitnx 
delinquendi,  L’Incognito  con  vna  ammelaca 
acutezza dilTe di  loro  : l^nde  nota^quod/pes  in 
dtuitijs poni  nondebet  » quia  diuitU  fperantibus 
ineisfunt  datnnofe'dtnpedtunt  enim  cognitionemì 
funt  dolofe, quia  non  referuant promijfionemjfunt  '* 

fpinofcy  quia  inducunt  damnationem  , RopcrtO  Lib.i: 
Àbbace  le  appellò  rece,e  fegena  de  gli  empi)  ; 

^id  e fi  fegena  impijytP*  quid  rete  eius  f maxime  prof.c.r! 
Murum^Or  argemnm  fegena  eji,  O*  rete  eius  ; nam 
de  nulla  re  magit  impius pr^ualet\quam  fi  aurum, 

<Ì7*  argentum  copiojum  habet  ) eiufmodt  fegene  lì^ 

' benter  includuntur.y  0*  ad  Imiufmodt  rete  'volen^  » 
tes  cupidi  homines congregantur  . Spilo  d para- 
re di  Oionifio  Carculìano  li  ricchi»  (uperbl.  Libi.* da 
coaiumeiiofi,  intemperati,  delicati,  c lalciui  ; * 

Diuitescommuniter  funi  fuperbi , folent  effe  con-  chr,  are. 
,tumeliofifolent  effe  intemperantes^mollesUafciui , 
eoquvd  delicati  alantur»  0 per gulam  incurrant 
iuxurtam  . Guglielmo  Paiifien(c,queil’aurata 
'fencenza  perdocumcnto  a fuggir  le  ricchezze  moriùi» 
egli  fcnire  • Contemnendaemm funt  diuituyvt 
vilesy0  abÌ9ominand<€,vt  Hercora  y0fugienda, 

Oj  a’f 
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'Vt  p€ricula»(y*  odienda,  vtnoxUy  C^indigmm- 
> ■ dtttn  eB  eisyVt  indiani s rnhilitate  tèoHra.  > & pr9-‘ 

irTdiucr  onera, . Origene  con  qtteU’el^aa- 

za>ch’è  propria  alfìiodire  , regifljò  qtieiiau- 
uercimcnti:  Ideò  no  lite  thè fauri  tare  vokis,the~ 
jauros  fuperterramy'vhi  nihil fidele,  'uhiimmtci* 
tUpropter  pecunia My  'vlntelus,  (^iracundia  fm 
'cuptditatihusy  vhìfrater frani  inmdet  » dttiorem 
videns,f  alius  alium  circumuenire per  tfium qua^ 
r.ityvl’i  qui  haé>et,(y' pojfdet  thefauros»  adhucin- 
' hijt,& accuwuiac  ad  rapi  navi.  CdTc.  quid  adiuue» 
ruttt  Pharaonem  illi  plutei  thtfauri  ,e4egyptìj^ 
nonne  repente  tn  mani  projluuto  abforptus  eB^ 
quid  adiuuerunt  T^abuchodonojòr  Regem  totius 
partter  Orba  diuitie  ccnprejraite  , C^/»  Baby  lo- 
ntani translat<e  f nonne  eltjus  de  throno  gloria 
fuay  (T  de  medio  hcminum  fubitò  Jeparatus’eJl  > 
atquè  cum  ftrts  agrcjhbus  deputatus , & feptem 
annis  babitare praccpttis'ed  i quid  adimut  BaB 
thafar  jìlittm  eiuf.quod  ipfe  poH  pairemjuutniff 
nutnerabiles  terrena!  cottgregauit  diurtiasì  non-^ 
ne  percuffis  ftatim  in  eadtm  nocle  prrijii  11  tBÌO 
B.rnartlino  da  Siena  per  noftro  bea c fido  fog- 
de  giunle  : Efì  jiatus  dtuitnm  labore  magnus  ypri- 
mifff  c6  jfjiis  labor  eorumejly  qttod perdunt  ratiommy 
arc.3!  'tanquam  beBUvoluptatibur  inharent^  non  coftfi- 
derantes  infamiam ptam  , S^cundhs  lajbor 

’ ■ - . di- 
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diuitum  eHì<iuodnonfolum  fiunt  auari^  fid  mifc' 
ri;  accidit  enim  iUts  cura,  f&Uickudo  in  ac^ut- 

tendo ytimor  in  jn{jiÀendo^dolor  in  awit tendo  , 0* 
pofl  ijdc  fuecediteis  homo  extraneus,  quigaudehit 
itpihus  ) qmhus  nunquam  in fame  fua  fitiari  vo- 
iuit . E Lorenxo’ Gmltiniario  con  eloquenid  io  Ugo® 
veramente  chriftiana  rcpigliò  : 'verò  in  pjy/' 

diuitijs  confìitutus  eBf  multa  illum  ad  bue  mala  pcrtatc. 
impediunt  ; Infpiciamus  denjque  qua Junt  , qua 
àiuites  operantur  , Kapiunt  aliena  ^ apuane  cu- ' . 
piditatibus,nefandos  non  de/ìnunt  perpetrare  con* 
cubitus , maleficia  eutimia  committunt.  T^onnè 
vniùerfahac  confpicimus  ex  diuitits  generari. f ..  , 
Inflammant  quoque  anitftos  yfftperbtam  pariunt  ^ . 

iHuidiam paranti  0*eò  'vfqtie  tnentem  alienante  * 

•vi  tllós  fama  pecunue  etiam  nocituru  deleùiet 
ffiim  cum  omnihusmalis  fuit , etiam  hoc  tnalum 
' babentdiuitia,  quod  malignitate peccantes  ab  o;/- 
tionibus  tuentur^O*  quidiuitiaì  poffident , femper 
peccantes  nulla poena  reuocantur^  0*c.  quo  enim 
impuniti Hberiàs  peccant»eò  'vehementiàs  damna* 
tione pleBentur  eterna-  Sentite  dall’  aurea  Fa- 
condia di  Cbrifoftomo  le  abomincnoli  falan- 
gì  de’  mah , che  portano  feco  le  ricch:.  : in  ep.  i. 
CÙius  eroò  mali  ilU  caufa  non  funt  ? nonne  ha 
‘rum grattam  concHpiJamus  f non  rapimus  ì non 
‘^lèiudatuperHrepimùs  i npn  inimicitias  fuélmaisf 

* Oo  a 
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non  cónpnmus  rixas  t nou'  cì>nì^ti6Hes;peip$^ 
,Vv  texinìus  t nonhè  ilMf  ad  fkotinh'vf^utf^T 

^ptas  extentUre  manus  f nònni inttr paf-intif 
fratresfeuieruntf  nonne  tura  natìtrà  ^^  pnf^^ 
ptA  Deiitp*omnfa prorfùs  vichruftt  » tilafu^n 

^ ' tenentur  defìdèrh  f nonne  ha'rum  canjk  studici* 

■ funt  de^ìituta  f T olle  Iraq; pecunlàruM^h^mnòt 
tS*  òmnU  mala fuhUtà  funt;  Conqnieuit hUnntt 

• cf^auitpugnx^  inirnicìtiéeingraliàfnredennttfi» 

• du<e'Junt  hareJes,(^ccntentfvnefomnesi  OporH~ 

, l^at  huufpnòdi ‘Voluti  corritptores  i aclupos^^  €<fWP^ 

Deverb.  perntciem'Orbe  totopelli'i  hiCO\xa^^ 

Dom.  in  quel  che  i^difTc  racutiffirr.tì||ji^cftino 
cun^ii  pr^pofi  ro  : efì  ìjh  auMttets  vowcnptfeete- 

L*vc.ier.  pfi  boi  lux  habeant  modum  ì Tiene  ontWl 

*5  • rjpiunt  quando  efnriuntparcunt  vero prtetke CMlt 
■ ' ftnferint  fitretatem  . InexplicaMis  ejtfolA 

tta  dtuitum  ; femper  rapit>^T  nunquam  jatintìer»  • 
nec  Ùeum  timet,  noe  hominent  riueretur<,nen  pn*  • 
tripàrcit^nonmatrèm'agnojcit'^  me  fratti  ebfetrf» 
■perat , noe  a inico  fdemforu dt i viduaim  opprimiti 
pupilli  rem  inuadityliberos  in  feruihum  réttecdty 
tcfam'emumfaìfum profeti  * Rei  mortuifocQ»-^ 

* y,l  iquajì non  <ò*  ipfti  qur lood  fàciuht'iniriA* 

•r'-  . . iurj  §pu'^  etl  ergà  iftS  aniiH-itum  infanta  «HJwif#- 
rc  vitatUf  nppe(iereiflor)tìdii  icquirere  àurue/t  > jÉ2T 
perdere  cAuin  . E neiroperedt!  gran  Padfcdél- 

le 
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le  lettere  Girolamo,  Eu le bio, ch’egli  è l’ Auto- 
re  diqueirEpiftola  , che  à Damalo,  De  morte *D. 

in  quefta  maniera  dilcorre  : £)</p?  micron. 
decint  fatemur  Chri^um  /ipojiolos  elegijfe-,  quorìi 
omnium  folus  Exrtholonuus  , carnis  origine  fuit 
> nohili  \(9*M<ith^usdiuitijs  yantequam  reciperet  .Vi 
JpoHolatum  inJifieUty  esteri  vero erantpauper^ 

rimi pifeatores . Cur  hfc  retuli  audiatis  : H uiuf- 
' modi  hominum  •vix'vnus aptus  inuenitur  Kegno 

Dei  de  mille yùic  de’ ricchi  egli  fauella,  de’quali  ^ 

poi  foggiunge,/^;/  quid  diues»  tir  mortalts  fame 

auri pajìut  aliud  efl»  quam  quoddam  peccatorum 

omnium  vat putridum  ì vl?ifuperl>iaìvl>i  aua- 

riria  ì vbiluXuria^  nonne  in  diuttibus  y nobili-  ' ^ 

E degli  huomini  ricchi  fa-  Inepift. 
uellando  rilieflb  Girolamo  atteftò,cheftcnta* 
tamente  s’aprono  la  ftrada  al  felice  Regno  de  \ 

Cieli»  Vndè  & diffeilè  intrant  Diuites  in  Regna 

Cabrumiqu.eexpedhoSitsralarumleuitatefuh- 

nixos  hahitJtores  defidera^t  * QuindììSLdoìCìlTì'-  j ^ 

ma  lingua  di  Ambrogio  apportò  per  ragione.  In  Luce.'* 
che  douendo  celebrare  il  noftro  Chrifto  l’vlri- 
ma  cena  con  Tuoi  Apoiloli  non  volle  celebrar- 
la ncll’addobbate  ftanz.e  de’ricchi,  ma  in  va-, 

. lofpitio  penuriofo  di  huomo  innominato, 
iicgleiro.  Deinde dtgnationem  eiusintuere. quia  - » 

non  perfonadiuitis>aut  pountis  eligituryjedpau- 

per 
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^ per  amhituri&  an^uflum  hofjfitiumpaMperis  am» 
p ; plis  nobili um  adtbus  antefertur  ; Ite  inipnie  etÀ 
^^  quendam:  feiebas  Uomim  nome»  ams^  cium  feù» 
las  mimjlertum.cuius  feiebas  occurjnm , fed  ideo 
fine  nomine  defignatur^/ueignobUié  exttmetnr . E 
ser.  if.  Pietro  Grifologo  non  effagerò*  dicendo  AurU 
erogare  bonum^reponere  malumiCO»tem»ere  oin/f- 
dum^  'fugere perficùrmm  : .^uod ficut  vùfCepe  tWr 
tmif  efty  ét*  faiici^atis.eH^.euafifiè>e^,  A»rè  furor 
ardenuus  humano fernet  i» peUori  > yaam  c^ami» 

> - H«  f tofui  igmfctrincendijsy&*  acrius  homines  dif 

filuit'fn  terra,quam  faiuatur  in  femore . fiamma» 
riem . Cmdelieatis  dominusfauus  hoSUsi  aman- 
do Uditi  nudai  vitando Jpfum  etìamcaptfuat  a» 
" fpeElumyfidemfrangit’iViolàtaffeBum  y Uulnerat 
' ^ ■ chafitatemy  turbai  quietómy  adimit  innocentiami 
datfurtumyfuadetfraudesy  impelai latroeinium» 
ser.  }.in  E Vincenzo  Fercerio  non  diflc  i.  £goq^fi»t 
ili  habtm  qua* 

Trinicac.  tmr  conditiones  maUs^ropter  quod  homo  no» po. 
■ ' *'  ' tefi  feruire  Deo;  primo  diuiti<e  hutui  mundi  fune 

maculofe  turpiter  i fecundo  funi  deceptiua fai- 
laciter,  tertio  funi  otiofi  inaniter , quarto  fune 
periculofie  finaliter  ; ideò  cauendum  efìynè  feruia» 
mus  eit . £ perciò  ii  mio  Serafico  Eonauecitu* 
In  Lnc.c.  fa  configtìauaà  fuggire  Je  ricchezze^ifimando 
co  fa  molto  ficura  per  lo  fpirico.noa  fi>lo  iioìu« 

pof- 
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poffcderle,  ma  molto  meno  umettarle; 
fagienàdrum  diuitiarum  ratio pr<tapim  e(ì  y cfttia 
'vix^aut  numquatn  ahfque  amore  'vaUnt pojjideri  ; 
iimofa  enim  tr g^unnofaeflfuèjìantia  mundi  fju  ■ 

ius.zSP  cor  humanum  facile opihtis  adh^rft.  Om-  - - . • 
nium  ergo  tutifjtmum  eji  diuittasy  nec  haherey  nec 
amare . Inoltre  regiftrò  il  mellifluo  Cipriano  ; scr.  5.  de 
Sequi  autem  Chrijlum  quomodo  pojfunt , qui pa-\afCi%, 
tnmonij  vinculo  detinentur  f aut  quomodo  C ce . ..c 

lum petunty  tT  ad  fublimia  alta  confeendunt ^ - ' 

qui  terreni!  cupiditatiùus  degrauantur  : pojjìde- 
refe'credunt  qui potius pojjìdentur  cenjus  fui fer- 
uiyttec  ad pccuniamfuam  Domini  t fedmagit pe- 
cunia mancipati . D’auantaggio  Cirillo  Akf- 
fanu'rino  priì  apertamente  pronunc  ò à disfa-  i.i,or.4. 
uore  delle  ricehci^ze, quando  in  quefli  periodi  ® 
proruppe  ; Immo  a quo  tandem  nequitu- genere 
eos.'qui  dttiiturtim  lìudio  tenentur  aùejfe  videaii 
Corradnnt  enim  huiufmodi'  homines  qvgHutny 
corrfgantque pe  unras  ex  'vfurisj^fcenoribuSf  ex  ‘ 
cupiditate  <ÌS'  iniufhtia,ex rapina  vCT* caiumnia  • , 

jldejì  dtuitijf  injolcntia,  tTad  prouentuSy 
ntfarnim , ^'execratiffimarum  'voitiptatum  ma-, 
gna procliuttas  y nam  •vii  diuitix  yillic  omninò 
comtntlfìtiones flint  ebrietatesyluf  raylibidineSyom  • . ^ 

nequègsnus  turpttudinis . Stimò  il  grande  Ila-  Cémen*. 
rio  cola  pericolofa  rarricchirfl  per  falurc  del 

1 a- 
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4*anTinf«  quanto  fcrìue;  Seiptrifuloficurà^ 
velli  ditefcere^  ^ grane  onm  innoeémta  Juèit  #f  - 
crememis  ópum  occupata,  ^ • v . 

De  diai.  • 5 Lattantìo  Firmiano  portò  opinione.*^» 
pr*m-  j ricchi  dalle  loro  facoltà  impedici,  diffi- 
in  Mare.  Ciìmcnte  credono  alla  diuina  verità.  Tcofi- 
c*p.d.  latto  affermò  i che  le  ricchezee  ottenebrano 
Lib.}.Pe-  l’anima, ehinguono  la  lucerna  deirincelIecco,e 
ci  allontanano  da  Dio, e dalfamor  di  lui . Clc- 
' niente  Aleffandrino  paragona  le  terrene  rie* 
or.i.  chezze  alle  velenofe  bifcie,e  torcuofi  Ter  penti. 

• Nazianzeno  fecondo  i Commentar ij  d’ £IÌ4.^ 
Cretenfe chiama  i ricchi,  facinorofi,  infoienti, 
Deprou.  delicati, vantatori,  e fuperbi . Tcodoreto  ap- 
Iib.d.-  pgjj^  ricchet^^e  vn  nsgotio  pieno  di  variaci 
penlìeri, fi  attuante  di  varie  tempere  * infidia- 
> trici  nemiche  della  vircude. 

Lib.  de'  Bernardo  per  aouilirc  affatto  la  fòuerchia^ 
confider.  applicatione  deir  huomo  alle  ricchezze  chia- 
4^. voi.  ^ argentei  terra  rofleggianccte  biao- 

iib.4..  ca,per  fòla  malitia  de  gii  huomini  pretioià  re- 
Tom.  5.  putita  . Beda  le  nominò  fpine  penetranti  9 
iib.5.  la  che  lacerano  la  mente,  ecooduconoal  pecca- 
Luc.c.8.  Gregorio  il  morale  appar^gia  il  rkeo 
Io  Lue.  airidropico, e le  ricchezze  alfidropifia  , imeii- 
^ Hi-  ffc  come  in  quello  aumencandofì  lapotiqoe^ 

. fèmpre  crefee più  la  fece,  così  ioquclto  crcfcé- 
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do  Toro^e  rargenco,fi  aumenta  Tempre  più  lo 
fame  infaciabile  di  poffederne  copia  maggio- 
re. E la  penna  di  Giouanni  Damafeeno  lupe  lib  2 pa. 
rande  in  quello  fatto  di  ogn*aftro  facro,c  prò-  roH  c.17. 
Fano  Oratore  le  penne , accumulò  con  inudita 
facondia  tutti  i mali, che  cag;onanole  ricchez- 
ze nel  mondo, nè  vi  difpiaccia  fencirgli  cipref- 
(ì  con  le  medefime  parole  del  Santo  : Propter 
9pts  ItlatrxeltmentA  vendi dimus  : Diji  vech^a- 
lÌA  imponunturtaqu^e  dominio premuntur^nec  tri- 
éutis  fuhijcitur  : RjùuU,  tp*  vepii^atium  ptécfe- 
Bì^ac puhlìQAni  vrbes  vexant  ; Dni^ites  curii  con- 
ficiuntur  , Senatores  jollicitudtne  conubejcunt  ; 

Raptores  humAnAm  vitam  perturbant , Aiuritri- 
bunaliA  terunt  , SicopfjAnu  fAlfum  vendunt^ 
qu*ejìus  cupidiydp*  ne^otiatores  ex  aliorum  caUmi- 
tAtibus commoda  fuA  compArant,mutuò  mentien- 
tei  tusiurandum  omne  confumpfìmus  > ve- 
rumtamenvane  conturbatur  omnìs  homo  vinens, 

Qmd  ait  Propheta  f Soliti  homo  turbxtur  f Sola 
rationis particeps  natura  reprehendttur  f nihil  ne  n 

’aliud^quod perturbationi obnoxium  ft  inter  omnia 
animantiA  inueniHi  f Cene  inqutt , turbantur 
etiam  aqua»  fed  rurfus  tranquilUtati  reftituutur- 
Commouetur  terra, fed  pojìea  confrmatur  . Mo- 
uentur  venti»  fed  rurfum  conquiefeunt . T umul- 
tuantur fera  omnes  , at  fatiatd  fi  fi  cotnpefcunt- 
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Excitatur  jtammUi'verum  vifi  fuhieBiifft  materia 
confutnpferit  extinguitur . Homo  verò^qui p€cu-‘ 
niarum  caufa  in  pcrturbatione 'verfatur  numqua 
quiffcit . Si  hoc  acceperit  ad illud  oculos  conifcit^ 
Si  tllud  tenuerit  alijs  rurjum  inhiat . Centum 
conduplicare  Budety  conduplicata  rurfus  decuplo 
malora  elìcere  ccntendit.  T^eq;  vnquam  cumu- 
landi  fnem  facit^  quoadipjìus  'vita  finis  cumula- 
tusfuerit . ^uro  pallidior  ohamhulat propter  di- 
uinas^quas  in  delitijs  hahet  ) diuitias  inquam  in- 
certum  awicum.^  Injìilum  contuhernalcm,  in  fidio- 
finn  arnicum,illuJorem  feruum  , 'vnicè  carumir- 
rifrein ,promptum  migratoretn^alatum  captiuum: 
Diuitias  tnquam  qua otnni  ncClurno  fpeclro  leuio- 
res ftnt>qua  bella  pariunt,  quafpe  omni  celerius 
fugunt  : Diuitias  inquam  'ventum^  dum  tenetur 
auolantem:  Diuitias  lux^us  omnis  ^ ac  ncqui tia 
parentesjintemperane/^  omniSf  aclibidinis  patto- 
nasj'iitij  omnisinuentrices  y exitiofarum  omnium 
delitiarum  aiiutrìcesy  con  tinnì  tta  hoHes  » pudi- 
'alia  inimìcasyclandcjimos  'virtù ti s oPtnis  fures- 
‘ 6 Tributa  ànthe  quefta  verità  Bafilio  il 

Grande  j quando  tìiflc? , ^cufque  tandem  auro 

Or.ì^dc parando' opet-am  dabjs  ì Juto  inauamp’àuodnihil 

dui.  Se  j a-  ■■■' ^ ^ 

pan.  ^ esfy  quam  ammxfum  quidam  iaqueus  mor- 

tishominiìy peccetHque  inefcxtio  \ §lUamdiu  diui- 

)ì'y ) quf  belli caujd ejpfolent,  (y*obquas  confltn- 
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tur  arrna^ac  enfes  acuuntur , tnhiahis  f propttr 
hus  cognati^  ij^uid  mtura poftulet  non  vtdent,fra^ 
tres  fe  mutuo  torut-  imuentur  > Ciedefque Jpirant  : 

Propter  opts  folituiines  homiciias  uiuntyCiuita^ 
tet'vtrò  SycophcintASiUtque  CAlumniatores  : 
efi  mendaci)  parensyt^uisfalfe  accufationis  archi^ 
teiluSi  <j[uis periurij  auBor  f nonne  diuiti<e , non^ 
nè opum fludium  ? ()mdfacitis>  òhominesy  ^uid 
vobis  inftdias  wjlris  rebus  tenditis  f Quefto  ber*  g 
faglio  feri  con  la  Tua  pictofa  dottrina  il  mio  s.dom.i. 
Bartholomeo  Pifano,  quando  con  mcirica  fa- 
uelia  fcriflcde^ricchi  ; 

Diuitis  hi  morbi^yixeurantur  medicina 
Fafius  yfegnities^gulafg/oria^ana,  rapina» 

Otiay  mol/ities,  fiducia  f alfa  cupido  : 
lurandi  fpecies.falfumyfraus , atque  libido  ♦ 

Et  Ifidoto  qui  concorfe  col  fuoopinaic dicen  Lib.  ?.dc 
do>  §lui  bona  mundi  dilìgiti  velttynolitjimorisy  ^““*  bon. 
ty*  doioris poena fuccumiit;  E finalmente  il  mio  in  pf.ds. 
Dottore  irrefragabile  Alcflandro  d*Ales  ap- 
pellò le  ricchezze  iniquità  , 'polite  fperare  in 
iniquitatfyidefi  indiuitijs  ( dice  egli ) qu^  dicun^ 
tur  iniquitasyquia  faciunt  iniquos  ^ aut  quia  male 
acquiruntur , aut  quia  malèpojfidemur,  aut  quia 
male  expenduntur  » 'linde  dicintr  JLuc.  1 6 .f  xcite 
•vobis  amicus  de  Mammona  iniquitatisyty*  in  hac 
imquitate  non  eBJperandum»pctchc  conchiude> 
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‘^T>(on  habet  euentus  fordida  prtedabonof  . In  ol- 
tre ftiniò  le  riccheLze  Plutarco  morbo  antico» 
e grande  delle  Republiche , DiuitU  antiqui,& 
magni  Keipublictc  morbi,  SalufHo  le  Opinò  ca- 
menr^  gionc  delle  perdite  à molte  nationi  di  gratin 
Regni  acquiUati , S^epè  iam  audiuit  qui  Reges 
qu<t  CiuìtateSyC7*T{ationes  per  opulentiam  magna 
Regna  amiferim  qu<eper  'virtutem  inopes caperai, 
Lib.5-  Quinto  Curtio  le  ditTe  peli , & impedimenti  > 
Pretiofa  fuptllex  , pellicefque  nihil  aliud  funi, 
lib.j.c.a  (juàm  oneralo*  impedimenta . Lutio  Floro  dif- 
fufamente  proua.chc  tutte  le  feditioni accadu- 
te nella  Kcpublica  Romana  , incomindando 
da  quella  de  Gracchi  fino  alle  fattioni  Cefa- 
riana,e  PempeanafofTero  originate  dalle  ric- 
stòbb  • Talcre  Milcfio  aggiunfe  alle ricche^.- 

letpiccto  di  audacifTifnc,e  timidifiime,  auda~ 
ajjjma fmul,^ timidijjlma fuut  diuitia . Seneca 
De  pau-  lafciò  IcrittO  di  efle,  Dium^  ivjiant  anifffor  fttz 
pere.  perbiaWì<!^  arrogantiam pariuut^  inuidiam  tra* 

buntyO*eo'vfqne  mentem  alienant ,'vt  jama  pccu~ 
Lib  I de  eiiam  nocttura  delebdet.  Cicerone  regi- 

oftìc.  filò  in  difprczzo  delle  medefime,  nihil  eH  tam 
anguHii  tamque parut  animi^  quàm  amare  diui~ 
tiasj  nihil  honeHìus^magnijxcemiufque,  quam  pe- 
cunias  cóhtemnere  . E conchiude  Tito  Limo 
con  aurea  fencenza,  Diuitia^  auaritia,0*  &bun  - 

dan- 
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dantes  'voluptaus  dcftderium per  luxutn^  at^i  lihi^ 

dinem pereundi^perdendique  omnia  inuehuntA-J 

fi  roiiofcriffe  HicraceapprcflbStobeo,  con-. 

quefta  aggiunta  di  più  » DiuitU,  ignauiam  fo^ 

nentyVoluptates  cient^ac  injidias  bifariam 

primutn  aduerfus  diuites  inuidcrum  opere^eindi  ...... 

* ' ■ o • L Lib.  3. 

centra  pauperes  ut potennorum.  Sono  le  riccnez- 

ze  feccndo  Ariftotelevna  felice  pazzia, D/»#*  16. 
tUferè  nihil  aliud  funt»  quam  f^elix  amentia  ; 

Vfì  reforo  dc’mali,  vn  viatico  di  calamità  fe- 
condo Chilone,  pefo,e  pericolo  di  chi  le  pof- 
fiede,  fecondo  il  moral  Seneca  ; Sono  nomate 
le  ricchezze  Madri  d'improbità  da  Bione  ; Gc-  ^ 
nitrici  di  guerre, e di  fcclcratczzeda  Anacrco- 
te  3 Miniare  di  dappocagine  « prcparatrkiial 
licemiofoviuere,  inftigatrici  alle  voluttà  da-p 
Ifocrate  à Damone;  Empie, & ingiuhcdaPla*  Lib.'j.de 
^ ione , nemiche  del  benedall'jfttlfo  3 nate  alla 
corrurtione  della  vita  da  Focilide  ; alla  perni*  ^ 
tie  de  sii  huomini  da  Plinio, à nocumento,  n- 

danno  della  ilaturc  da  Tcrcntiofallo  fconuol-  * 

I gj'memo,e  fouuerfìone  degli  imperi  da  Caco*  i-ib.44. 
ne  ptcfso  Liuio  ; ali’eflerminio  della  fede  da^ 

Proper  tio  ; & il  diuin  Bcecio  le  inuoca,  non  so  *•  de  Có- 
le dir  m i dt  bba  ò pciniciofi,  ò pretioiì  perigli 
con  dolorofo  metro, 
t JHeu  quii  primùs  fuit  ilU^ 
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jiuri  qui  pondera  teSiif 
C emmajque  latore  voUns^ 

Pretto  fa  pericula fodit» 

Le  canta  Gioueoak, benché  in  poca  quantità 
pòfseducc  per  cagione  di  gran  timore. 

Panca  licet  portei  argenti  ana^cula puri  ^ 

. .■/  -TtloEle  iter  aggreffus gladium  quemumque 
. . . >1  , timeitis>  , 

■ ' £jt  mpt*  ad  Lun*  trepid^his  arundinis 
•*  '{  nimbram , 

Cantabis  njacuui  coram  latrone  viator . 

E doue  allegro  fen’  vachi  ne  di  fenzaper  lo 
• contraiio  da  graue  dolore  opprefso  tutto  me- 
tto perdute  la  pjange>e  rpfprra  chi  con  Ibuer- 
chiiiiftudio  le  adunò,  . ' 

' Ploratur  lacrymiS'àtniJfa pecn>mA*veris  . . 
phxcu****  Con  ben  degno4^ihuco  adunque  le  sdegnò  £r- 
cole, come  infi  iiofe  vccellatrici,  della  douuta-. 
lode  alla  vera  virtù, c comefallaci  coautcelo 
- ddl’honetto:  : 

-•  . Opetinuife  meritò funt  forti  viro, 

^uia  diuei  arcaveram  laudem  intercipit  \ 
Ccelo  receptus propter  virtutem  Hercules 
Ctifn  gratulante  iperfalutajjit  Deosj 
Venienti  Fiuto,  qui  fortuna  eH  filius 
Auertit  oculos . Caufam  quafìuit  Pater, 
Odi  inquit  illum  , quia  malis  amicus  eflf 
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SimulqueohieBo  cunEitt  conùmpìt  lucm-  ' . 

Etalt  per  appunto  fi  vanta  Plutone  prcfso  Lu- 
ciano , &cftollendo  il  miferando  fafeinodi 
quelli.che  à i di  luì  allettamenti  aprono, il  cuo-, 
re  afserifee  di  render  Tanimo  loro  acciecato  $ e 
fiupido  in  maniera  , che  miratur  non  miranda 
appetii  fugìenda  . Nonà  torto  dunque  il  Prcn-  ocnac: 
cipe  deir  eloquenza  egualmente  chiamollq  Dcorum.; 
Dio  delle  ricchezze,  e deirinferno , e da  Fiuto 
poco  lontano , Plutonem  a diuttijs  ficappellatH 
forftan  dict(nt>quia  infernus  » tSP  diuitid  focieta,- 
ùtn  haìoent. 

8 Hor  hauendo  Dio  fin  dalTinfiantc  del- 
reternirà  determinato  feruii fi  di  Andrea  per 
iftiupiento  di  magnanime ftnprefej  edi  heroi- 
cheattioni, affinché  fufse  più  leggiero  nella-i  • 
palefira  della  grana,  e più  fpedito  nella  feque- 
la  dclfuo  Maeilro,  manco  impedito  per  la  via 
della  pérfettìone,piÙÌiÌ€haal  còrlò  della  pre- 
dica none,  meno  afrèfldeuole  neilà  lotta  col 
noli  to  antico  auuéfft’rib  ; fotte’Atlem  in  far 
^cadere  dirnefsa  à Tuoi  piedi  ogni  terrena  bur- 
banz'a  del  Proconfule  Egea  , e qualunque  in- 
terna ribellione  diìcgne^ireenza , giàche  fc- 
•tóndo  Berna rdo'w'^^ìirpiiB  qttddàm  peana 

^ I Adu. 

panpertas^qua  tam  cito'volaturad  Kegnum  Cfid- 
rww,  c con  Vgotìe>pàupertas purgai  cofteuptfei-  Al  5. 
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^ ^ lìlem  ; io  S.M3tceo»  Dammium  eijcitÀXi  SXuca 
facit  £e»erofamyO*  mbiUm  animam  > futa. fèdi 

^ DeiftP*  Reginam  Pamdi/ii  io  Ezechiello» 

& aicroue  G chiama  curarum  remotio  » negnimm 
Jìnedtmmy  pojfeffio  aèfque  caiumma.ty*  felicitai 
fini  folliatudinei  Volle,  che  Aadrea  nafceffò^ 
poucro  di  beni, di  fortuna,  nudato  di  ricchez* 
'■K.é  terrene,  fpogliaco  di  quella  lbllecÌ€#dino« 
con  cui  tiraneggia  la  fama  infatiabile  dell’oro, . 
ii  petto  de’ mortali,  alHncbe,  comcftelladt 
Venere,  iui  comindaGe  ad  haucre  il  fuo  Órié« 
te,à  vJcinan:c^delSo!cdel  Ì^aradifc>,  doue  il 
medefìmo  Sole  facea  moftra  leggiadra  deTuoi 
ipkndor^rvoo  tra  le  ruuidez^e  mendiche  dd- 
1 antro  di  Bettelemme,  che  GgoiGca  domns 
i*/V,el’aItra  fràle  mendidtà  di  vn  ruGicò  tu- 
gurio di  Betraida,che  vuol  dire  domusfrngumé 
Non  poteua  lanoGra'Gella  genuflenfa  vederG 
à GiufeppeVicecèdeirEgitto , Gmulaoo  ip«j 
rante  dell’  huixiane  felicità  , mentre  fregiar 
doueacon  &oi  raggi  T Imperiai  Cerulee  dd- 
rApocaliftica  Donna  della  Chìelà  militante^', 
al  cui  piè  trionfante  giaedono  proGrati  tutti  i 
Rèxidl’Egitto  di  quello  mondo , e perciò 
et  con  maeftofoco^Sw^quella  ^na,  adeui 
afj^ccodimoftra',  come nellbo  gremi^ rac- 
chiude , k vicende  dell’humane  grandezze»»  '* 

Ao» 
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it^iì  feljUC^fóro  nell*  eoipireo  p;r  ?oIcr  cilcr 
grttide,  SeSfbbirfboipe)  eliifti,  come 

fàHu'^udéPf y«^/V/;  ^cB.'rnardO’lòg^  cap.  n. 

gHMlffc  i Wl>oUtmi^Sì  yuf>ere  JùhteUos  ^ fùdès  dedi^ 
gnntus\>èi  Lucifero  per  natura  diucnoe  caden^ 
do  ¥na  CaHgtne  ofcura  .^ai  nof^ro  Andrea^  > 
gi#ébe  non  ambitiofo,  ma  dirpreggiatore'^ma 
diretcdaioìfìinoilra  di  ogni  mondana  pompa, 
banche fcmbri  càbgine pcr'nacura*  faià  forge- 
dè  (klla  LQCiéèro  per  graci3,ma  cinca  di  neb-  - 
bic  delle  mi^rie  di  quello  mondo:  §luafi fid- 
h kutHiimi in  mì^i4  »eè^dg.^i^:n^l  j 

-c  ^ ! Vierj^iarnatadai^inio  lafteliamatui 
rina  eaiulatr  icc,c  gareggiatiiice  del  Soft  : 
difStScC*^Ì9S(Ìlix'jemuli^  ;S6^Mkerdié^  ma*  cap!  8* 
turans . £c  ò cbc  numeiole  gare, de  amoroTO 
cóiitefè  ftcrocio  lo, Sigfioti,  tradì  Sole,^  la  nò^ 

Ara  fttllit  Lociféro idi  Andrea;  Ifet'du^gll 
dal  fèllo  <kil*wora  ad  indorar  coh  là  Itia  luce 
ilinondOjparce  qfiefti  dalle  braccia  della'  pii  - 
mitiua  Chiefà,ch*era  per  allbora  Anrorg 

co^furgtntyià^hbéMt  conia  diuina  parOfa  il 
mk^cofmodeU^lnir^o  Quegli  apparilcó 
dopò  rofèttrtti  deila  notret-c^elHirpunca  do- 
pò ^Idolafrie  del  GenttldfbaO  i Qu^gft  àddtìci*' 
coredd'giornò)  queAi  appoitacore  della  gra^ 

' Q^q  eia; 
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tti  ; Quegli  accolto  ne  f primi  ràggi  dal  GaiN 
ge  4’  quelli  riceuuto  ne  i primi.  altòri;(^iVac<» 
l'  ' ^ que amare, de*peoiten{i ,* ^ <^eg!i corteggiacjai 
.,1  da’àeffid  olemnti  . quelli  daTofpìri  vaganti» 
Quegli  della  V ei^ferctié  gli  occhi  con  raggh 
quedt  fueglia,&  iUudra  Je  mentì.col  Vangelo» 
Quegli  fcuopreile  terrene^beUez^.  quelli  Ja^ 
celqfte  verità  dirafconde,;.  Q^gli  per  dodcci 
fegni  palleggia  ) quelli  per  dodeci  fnicti  dello 
Spirjto^anto»  quafi  per  tanti  gradi  (orn^nta; 
Quegli  fuga  gli  orrori  j QÌuegli'applaudicoda 
vccelii quelli  acclamato  per  Santo  da*  popoli 
dinoti  j Quegli  cagione  delle.geiierauoQi.que^ 
Ai  Astore  delle  cónuerlloai  *,  iQgeglt  dilcio* 
gli;  1;  neui, quelli  di Arugge  i* peccati  j, Quegli 
!-^  ■ : infiora  le  piànte,  queAi  adorna  le  menti;  Qucr. 

. gliì  fentieri  appalefa^.queftila  vera  llrada del 
Cifllp  manifella  s : Quegli  feconda  i;nafcondi- 
gli  deiJa  terrai»  qucftr  articcbìfcc J penetrali 
del  Cuore  j Qt#egli  taf  bora  ingOmhraeOi  d<(*> 
njubi ,,  que  111  offiifea  to  dà' lerrof  t »«|minacc<-(l 
pi  Egea  il  tiranno à . Quegli  sjncamioi  airOGr 
^afoiquellijè  j'ententiatoallaKmOrtc  ;uC^e§li 
alla  ftellata  Croccierà  fiappscfequeftiad-vh^ 
CrtKe^s'affige  j ^^eglidophr..  OccideatQ^al> 
gp.à  ououo  OrijEnte^rquelHdppò.  làfnocteigV) 
dk  vna  vjra'  imnaortak;  Quegli  finalmente 
!..  : ^ * defi- 
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ddìderato  dopò  la  perdita  da’viuenci,e  quefci> 
prima  di  perderlo  » vieti  con  tumulti  richierco! 
di^^\\  CXtAt(^t\yConctden6Ì>is  homif^em  iu- 
fium,  ridde Hohs  hominem  fànBùm  f ’ne  intèrfi  <Komati. 
dàs  heminém  DeocarumjiuJiumi  manfuetum%&^ 
pium.  Gfadicc  emulationi  )'  graciofe  contefei 
Sidus  folis  amulum.  • • 

I Ma  quefco.  Signori,  farebbe  dare  alla^ 
noftra  fteila  Toccidente  nel  principiò  dcll*'al« 
ba  jauuicinarla  ad  intemperckiaferà  giàchc' 
à pena  hà  biancheggiato  sù’lmatcino  * farltJ 
comparire  da  Efpero,mentreil  mio  diicòrlbla 
richiede  mattutino  LucifeaoV’ Carreggia  li^'  ^ 
noftra  fteila  cck  So\et  Stdm  Solis  ^mulumj^r- 
che  fei  parere  di  Hnmero.e  di  tutta  la  iciiie« 
ra  de*Poeti,  ogni  volta>  che  nafce,e  cramotÀiu 
il  Sole  gli  apprefea  nel  fuò  vafto  -ieno  f Odea- 
no  rvmido  letto  dcll*acque , è fargentata  cui 
na  dcUonde;  fentimentq  di' Placido  Lac<^ 
taacio  feuente  il  Sòie  fi  "aggrotta  in  folinga_fc 
ca«erDa,efblitarbfpeco,'per  debellare  le 
focie  di  vn  TororEcco  Andiea  crefeendo  non 
meno  nel  corpo,  che  nella  gratia,auan£andofi 
negli  anni>ma  molto  più  nei  regolati  progrcA 
fi  della- virtù,  adulto  per  l'età,  ma  configtiaeb 
per  a(Iifteo<a  dello  Spirito  Santo«giunto  aUfe^ 
gno  di  vnapiù  checòmunaleperfetciohe , ec<^ 

Qq  a co- 
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colo,  dico,  Sydus  folis  émukiHy  diuenuco  cofm^ 
pecitoredel  Sole,  bora  micnando  lunghe  noc- 
.re  nel  mare, come  Pefcacore.ch’cgli  era  j hor«^ 
con  fumando  con  frutto  l’hore  intieri  del  gior- 
Ao  negli  antri  di  vn’afpra  (oiicudìne  co'l  pre- 
curfor  Giouannùqui  fatto  preda, ini  predato- 
re; quìdifcepolojiui  pelcatore;qui  imitando^, 
iui  lècondo  rimitatione  operando  ; qui  con  le 
mufiche  gole  degli  vccelii  afcolcaua  VartBonia* 
di  vna  voce,  àcuireplicaua  Ecco  piùchefec*. 
tuplicaco  fcftance  U deferto,  rimbombi  di  me- 
lodia il' Paradifo;  iui  mifchiaua  per  le  colpe 
commelfe  ( quantunque  me  le  pexluada  noiL^ 
graui  /con  le  lai  fé  onde  marineTacque  ama<^ 
re  del  Aio  piamo  ; qui  imp^naua  l’orecchia* 
ini  impiegaua  gli  cechi, & in  enttambi  il  volc** 
re,^  li ‘cuore;  qui  alviuodèmpio  del  PrecoPr 
for  BiCtiha,ncll’aul^erità  delle  veili,  nella i»- 
uidi  parfimonia  del  cibo,  nelle  moirrtfÌGariaiii 
dclAnfo,  nelle  non  più  vedute  peDÌten;pe  dd 
corpo , ifpparau4  ic  vittorie  ddmonidQr^''  & i 
trionfi  de’lerJuali  inccmiui.  viùi.ài  omiDltt 
ddl’onde,  ali’inconlianz^tdci  mare,  alpsedo 
Aianir  delle  fpume  , dpprendeua  la  cericaeau* 
della. morte , rincertez.z.a  dslla  vit&e  deteila* 
uaiil  Tuo  viucre  combattiato  da*certem  peoSe- 
li  i coate  in chiuià  ai!ni3Ìaiappreaieu.Ci« 

0 far* 


farmi  per  dar  i’aflalto  alla- rocca  dcJCiehj>  iui  • 
da  perfetto  foldato  nclcampo  della  Tua  mentep 
febieraua  le  militiede*  foliloqui; , e preghiera  ) 
per  farne  l’acquifìo;  qui  dali'ei^atico  Romita  < 
intendeua  niiAcriofe  concioni  da  pcrfeBCO'j 
(colare opprouauaconr opere  le  dottrinein" 
iegnace;  quicon  si  dotto  maeAro  formatia^-^ 
ibucfite  foaui  colloqui)  della  vita)  dt  CiiriRo  ,! 
iui  co’l  Tuo  felice  fratello  PiertOsincclseàa  amor 
refr  dialoghi  fi>pra  gli  andati  difcor6;qut  feff- 
liua  le  grandezze  dd futuro  MefIìa,hiilo  con-* 
teoiplaua  con  Malachia  il  Profeca,ncl  Sole  na-1 
iccRteiqui  co’l  pennello  di  vna  lingua  detCie^' 
Inflìggiate  miraoa  del  huonGicso'le  fatté»*> 
con  dcirotormcncatobu'azBaaa  conolce*^ 
seVoriginaric  fembian^o  qui  in  fornati' fiduf 
Scih  éttnulumi  negli  Ali  tri  opachi  del  difettò*, 
che  dt0ì  ^ Gabinetti  fegreti  dell’ Empireo-,  pec 
dberg^rvR  buomovcmmeDMdimnójdisbelw 
laua  Wifepoce>Toroidel;pro^io>voikresclDCdC>* 
thisua  I»  oifiifitìH9UÌtì\o  a^}08càtt>  SaiiuutOA 
{O , & iui  vt  ÒLoi  alter  iltef/pmxturxtMy  matucaiia 
àga^radei  5ule  tra  Y acque  delia  Tua  picciola^ 

, jiUrchem  ilfercBO  giórno  della  Tua  voc  jdoas 
ali’Apoflcllatou 

v.t  £ fe  ftima<é>Signoii^chc  Hrmioidifcoet 

dci>vu4o  litngi  Veroi^  fiorile;;  rScoscAàuà^ 

, vn 


j;f  o;l4Stellàdi  Vcn.Difc.VI. 


vn  giorno  Andrea  co*l  (ùo  Precùrfor  Maeftroi 
quando  comparendo'  da  manca  il  benedetto 
Chrifio  ^ riuolcoii  gran  Èatcifta  aTuoi  diibé-' 
poli  gli  di(Te.’ Olà!  miei  Cari','  Ecce M^nus  Dtì^ 
ecco  II  fìgliuol  di  Dio, ecco  il  Leon  ce)efte,che 
per  amor  deirhuomoiì  è fatto  Agnello  ^ecè^ 
qui  toUit  peccata  mundi  : al  (bono  di  queftcpa^' 
role;  quali  cheà  toccò  di  sferza^  ò rimbombo' 
diguerrìcra.trdmba  dettato, non  potè  ttar  faW 
do  alle  motte  il  cuore  di  Andrea, ma  come  Bar- 
baro corritorè!  ru|>peil  ritegno  airindugio,  ^ e 
tt  diede  à feguitlo  furono  (oUeciti  fproni,che 
attaccati  al  fianco  prurìcantedi  vn  dfifettuofo' 
defio  » gli  cénncidiecro  con  fretta  : lo  giunge^ 
k>faluta>J*ìnchiBa  con  titolo  di  Maeftto, 


Ifi  Àihi  habitat  f i & accertato  'del  luogo:  dou<o; 
aibergaua,  fi  trattenne  lèco  per  lo  fpatio  di  vn 
giorna.^.fHor  vi  dimando,  quefta  àndatai 
partita  drAndrea  • lalciando  1 antico  Maettròy 
facendo  acquttto  di  yn  niiouo  co'i  diuenirgli  si 
lotto  dialettico,  fono' effetti  di  gratia,ò  dina« 
tura?  d"  intelletto  ignorante,  ò illuminato? 
di  volere  ritrofo,  ò pure  ardentemente  infiani- 
matò?  £ono,lbno  empiti, non  èdubic^rzott^ 
ma  foaui,ede*maggiori,chc  mai  habbia  ; fiitto 
la  gratin',  fono  moti  di  vn'animo  vezzeggiata 
per  lungo  tempo  dall'aure  dèi  Paradifoi  fono 

ettee- 
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cf&ct!  dì  vo,cUQr$xCh^fap«U4)'e  VQleua*aa:(;i 
.chchaueua  rapuco>dircK>rrO)e  fermameoce  fta*^ 
bilico  dedicar  tutto  fé  ^«nd  yéìpQUiègaafifi^L»  iirrr^>; 
.Chriftp  • fjOrrea?  qua tfVo, volte  ben  auttentùi-  ^ 
fato;  Andrea,  felice  Ca'trterar.pm  felice  Vedut  ' 
ta>  ma  fe|icjnìma  dia)o|!a,;riinOtb!che  bà  per 
meta  vnq  sguardo,  sguardoiche  s*  im^ireilL, 
di  vn  cuore,  e cuore, che  è l’erario  fourano  del* 

.krpiù compite  fel^cità,cheìtnmagina  fì poflb- 
1)0  .- Chi  ti  appreli^^  auiieptiutato  iemale  alle 
piante  f Amore,  chi  ti  ferina' l'a<^ato  àmaateS 
anche  Amore  ; &c  amorcidilTierra  l’viciopre* 
giato  del_ReaI  gabinetto,  infr^ducit  te  Pax 
in  cuhiculum  fuu^  » j Cooofeo , che?  fci !qato  iìn 
Bt;cfaoia,che  vuoldira^arnv^  mé- 

ire jaon  ^Iprnpn:p«;rdi  di  viftail’ftaiaca  cpteda>, 
ma  te  nè  rendi  pojTeditoc  fpiltnnac<»>  Setimi'i 
tq  alla  traccia  del  diuino  AgneUPiftimoci  lupo 
ra^cé,ma  ifar^icon  tuaglwwy%/«itìa.f«i 
primi  campioni  della  Cbiefa  nuouoXàuUe , 

gU  altri  v^taggian- 
tc.  nella  (àmjj^  de  Ila  viia,;€  tr.a^jif«s4ni  compa^: 
gni,  faraijl  diletto  Benkmine  del  ino  Maeftro,^  ’ 

fivfde,.chey?«ii»fi 

ticipàndo  sù  rimbrunfrdel  giorno; 

Pjgf/o  4u^,fiat|Jlo  4niK>na*t^id«J:  ia 

F«- 
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jprcda  già  fattane  à Ndl>rii6  itioi©  in  hnotùL, 
airaerara  patte  veggo  ia  fenienza  di  ^rego- 

Homil.  ■t*o  jt  'àd pkèrnmyàd  •virum  tmrr^^ 

IO.  io^  uu>fei  fteHa  di  Venere corri  cén  inaefteG 
"‘"S*  raggi  diAqfiorecon  infocati fpleiNiori  di  fède^ 
exon  impuUi  di <v»  yioace  defie  à filutàrct 

inchinare  ii ‘già  co^TpariCo^^o{e  di  l’aiadi* 

ft)  i <•  r.tioi  ;• 'di)  , .1 

. -<•  iru  jf  h4x  fd^  S^is' lepitél^m  /SlgiUKÌ  gpfi» 
acgiantcrcoon  itìigtior  fbrcurlai,  cb’I'tòrcnd 
Solefrdirtioftm  Andrea^percfie  làdouc  quclH 
i^ace  amante  dèlia  fùggitiuaOafne*  notLi 
meritò  ià turi,  non  parole  cortefi,  non  godniè 
gli  ampidlì,  é^c  ia  ftrinfè  in  braccio  >;  cra'già 
dìuenijwi  va  verde  ìànto*  ’^Àndtea'  fiòrrè^d 

ginnge,che  eglU'cui  Ceirrelion  pàrte,ràfndi- 

tc  con  amoroforifidofo;  à benignamente  fa«>' 
coito  .«  dalfw^maeltrò  Saliiàtwe  èìriconta^ 
neme  alia  pwtoQÌpaaone  de’pià  ftgrttràfaif 
introsrieire*  - /.jnf.  \U:i  ì 

-isfir^i^flditalà  /oekafaetta  <f  ifaia  ^ell'  ar- 
g^n^^OMWcaffodeWa  didina  pronidenzacelà- 
^ ' tÀéf^péfuitmejkMtf»^ittArHileEiaéy  in  phàre»} 
tnfua  ^fcondtt  mt  bot''pedddta’  irdhi  a!i" 
qaella  miiòicb’eikàleggeià^vigòrólà  col  pct^  * 
caro  fl'«fcnl02'»‘;.  =" '•  • >*  ’ >’ in' • : * ! ' - i 

Ai^  £M'ÀBdmVlià<]efleN*u{’^<:ibbbè^«^^^ 

riche  * 
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lidie  di  poma  d’oro  » qtiafì  naues  pomas portan- 
w/,raccolfc  non  già  dai  giardini  Efperidi,mi_» 
dal  pratcicato  diferto  ; & Iior  fé  ne  correoon 
vele’gonfie  al  porto  per  faciarne  le  bramofo 
•voglie  del  Tuo  fpofo  aniaace>w  comedurfruUus  ^ 
^omor fitti  fuorum.  . ' > tì 

Era  Andrea  vn'Viignuolo  di  fcuola,  df  cui 
dHTe  la  Sapienza  ; AuiumfonusfMuisy  nella^  Alt/, 
gabbia  ni  vn’antro  àldoJce  Concento  di  quel* 
ria  diurna  vòcC)  Ego  >vox , auuezzo  à formare^ 
aggroppati, & armonìofì  palTaggi  ; & hora  di- 
batte nel  Tuo  moto  i vanni  per  falucar  co'i  cao- 
itoilSoinafcenteGiesù.  _ .1 

• '»  ’Era  Andtea  i’ Aquila  grande  di  Ezcchiello:.- 

gradii  ma^tUfrumitlarutny  fprigionat^  Al  17. 
*fpeflbaJ  volo  della  conccmplacionepcr'lo  Cic 
lodelleniàiauigUedel  futuro  Mei7ìa;6<  hora^  . 
con  maeftofe  piume  alla  luce  dell'  amico  Pia- 
neta fi  àppreiTa, per  liberar  dal  Tuo  antico  bar- 
' jHme lacuteztLa del  guardo ' • 

• ‘ Era  Andrea  la  Colomba  della  Cantica  rin**^^^^* 
' gioucoita  nelle  peone  « più  al  torrente  d’inle- 

giàdrita  facóndia  del  Precurforc,  che  alla  foce 

• dell’acquc  correnti  del  gloriofb  Giordano; ma 
'•  bora  dimena  Tale  volando  per  farfi  il  nidoncl- 
■ la  pictra,clìe  è Chrifto.  ' ' - 

. Era  Andrea  la  picciola  pecchia  dell'Eccle- 
^ ‘ ■ R r fiafti* 
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Air  zx.  (ìaftico,^rf»/V  in  v^Utilihm  eji  apis^tùtSOLWàVtiJ 
(in  qui  d’intorno  airammeJaco  fauo  deL^jUu 
Bactifta,e  predatrice  rufurrance  per  ieilìoflK^. 
rpailicre  della  roHcudine;  madtor  ratta>:^r|il>la 
sù*l  6ore  dei  campo«e  delie  p^.de* 
libarne  in  copia  grande  le  celefii  fugìadeu 
^Era  Andrea  il  prouido  . Gallo  de’  Pfouetbf/p 
AI30.  Cailus  fucrin^nsiumhs  tXhciOrìììoiio&ViimZtS^ 
conte  ruote  deU’Oracioni)  co  i coocr^pc64cl- 
le  pcnicenzeiCon  k>  rptrieodél  dùiioa  ìgflàtQ» 
e con  la  campana  dcireieropiQ  batcctia^’i^if^ 
di  vn  viuere  regolato  «eccitandogli  altrui  ciÌQ- 
, ri  con  la  molìra»  à fé  medefimo  co’l  fuonoju 
maggior  grado  di  per fecc^ne  ;. ma  come^^vc- 
• ' : ■ celio'  Solare,  bora  che  rpunU'  il  giorno  idelàu 
- . Inuoua  legge,  con  occhio  lieto  al  Sole  fi  auuM- 

. na>per  goder  fen^’intoppo  11  beoefiaiodfiil’  4- 
mato  fplendore*  ^ .1  «-v  -•'JI'ì»'  •/- j,< 

. ^jj.g  jj  Era  Andrea  la  raggia  Tortqij:^  di  Ge- 
remia, TjarrixriCiT* 

• runt  tempui  aduentus che  nedeuas di  Jquel 
bene>che  bramaua»  romita^  e^  atoin^ 
io  buona  parte  i Tuoi  giorni . entro j ipìA  chinfì 
orrori  dc’bofchi,  e delle  Teine  ; mg  hma>  chc^à 
ferma  viha  fe  le  addita  prelènte ^If^oìpitto 
bene,  vola,  amante  bramofa^agoderne  J’gfiiOt- 
tata  prcfenaa . ^ i/.  ' 
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Era  Andrea  farfaltecta  vagante,  cupida  d'in* 
ceneririì  nelle  celefti  fiamme , come  portaua.. 
chiufo  nel  petto  adufio  per  fanco  amore  il  Tuo 
cuore*,  & hor  che  la  lucerna  del  dfuino  Agnel  - 
lo difeuopre,  lucerna  eius  §H  Jgnus , corre  al  - • 
ramato  lume>e  parche  dica  : Pur  che  ne godan 
^li  occhi  ardan  le  piume. 

Era  Andrea  difcepolo  del  gran  Bntifia , di 
quel Battifta, Signori, che  infin  dal  Peno  mater- 
no,giunfe  con  falli  alla  meta  della  gratia,  e co 
palli  di  gigante  correndo, trouoffi  prima  habt- 
cator  dei  Cielo,che  alberga  tot  della  terrai  hor 
cmulodel  fuo  maeftrOydfndrea,per  quanto  può 
s'inoltra  veloce  anch’  egli  nel  corfo  medefimo 
per  fantificarfi , almeno  negli  (guardi  con  la-, 
villa  del  primogenito  delle  gratie. 

Era  in  fomma  Andrea  delia  di  Venere,  ma 
fidus  Solis  icmulum  ; quindi  è , che  hauendo  il 
Aole,  come  pianeta  rcale’occulta  virtù  nelli_, 
beniuolen^a  de  Prcncipi  • fe  creder  vogliamo 
' àValerianoi  Ecco  Andrea  hoggi  in  ciògar- 
reggianteco'l  5ole,che  con  due  fole  parola  : 
RaUi  vhi  habitus  ? s’impoflelTa  di  maniera  del- 
la gratia d^l  Rè  fupremo del  mondokhe afe- 
greti  difcorfi  lo  chiama,e  nelle  più  rimotc 
ze  , quali  prìuaco  del  fuo  Reai  palaggio  f in- 
ctouuce . QuindÌAon  fia  matauiglia  fe  quella 
* Rr  2 ma-  " 


^i6  LÀ  Stella  di' Veri.  E)ifc^VI. 

mane  • Attihulans  lefus  iuxta  mare  GAlilea  A c 
dicendogli  : Venite  poH  me  fadani  vos  fieri  fi» 
fcatores  iowinum, egli  qual  fauorito  Meceliarei 
ffgna  Torme  di  Augufto,  e co’l  Tuo  fratello 
Pietro  fi  diano  fens^a  dimora  à fcguirloV  £i 
illi  centinuò  reliElis  retihus  fequutifunt  eùm.  • 

14  Et  t ccoci,  Signori , à i mouimfotTdcl 
fioftro  luminofcjC  gareggiante  pianetay  Mi-» 

• fé  niuna  lidia  rilplcndc  à vicinanza  del  Sole» 
perche  quello,  quali  fouiano  monarca  della.» 
luce,  fedendo  madlofo  nel  gran  trono  ddTa- 
ria,non  da  campo, che  vi  cemparifea  altro  mi- 
nor lume  inraggiantc  : Sarà  dunque  di  mc- 
ftiere  per  vagheggiare  i moti,  i raggi , c gTin- 
flufii  della  nollra  Stella  di  Venere  > che  trala- 
feiamo  ccnfiderarla  in  quei  viaggi,  che  fa,  ac- 
compagnata co*lSole  del  Paradilò , per  lo  più 
caldo,e  bel  meriggio  delia  fua  vita  j tanto  più 
che  Tappiamo  non  meno  naufraganti  i Palinu- 
ri  nelTacque,chc  ifupcrbi  Fetonti  nelle  tem- 
pdlofc  maree,  ematine  degli  fpkndori*,  & io 
doue  ticuG  le  dette  penne  de’Vangelifti  taci- 
turuc,non  dcuo  far  comparire  la  mia  linguài, 
prcfuntuofamenteloquace. 

1 5 Dopò  ch’hcbbe  lo  Spirito  Santo  con 
lingue  nonsò  fc  difiamnìe  lleHanti,ò.di  ftclle 
fiammanti  fetondate  le  iabbra,  infiammaci  gli 

af- 
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affetti,  e per  non  vfdre  dalla  propofta  traccia 
del  dire,  arricchite  di  fourani raggi  le  lidie  de 
gli  Apo(toli,e  che  cijfchcduha  di  effe  pCr  di* 

’ uerfi  ientieri.ma  cr.n  egual  fortuna  s*incaminò 
àrifehiarare  il  n.ondo.pur  troppo  da  caligini 
di  mille  Idolatrie  offufcaio,  & à far  acquitlcf 
deirhuomo  , conforme  alla  verità  della  pro- 
mefla.che  le  nefà  Chrifto  nel  corrente  Vangè- 
lo,yàc/aw  vos  fieri pijcatores  hominuin  ; Toccò 
ad  Andrea  fma  non  fenza  gran  maneggio  dei 
CieU>)  la  Prouincia  della  Scitia,  Prouincia,che 
vanca  Topra  tucrc  l’altre  del  mondo  con  Phor- 
ride'zze  del  fico,  ferocia  de  popoli,  barbarie  di 
coltunii,  inliumane  fceleratczzc,  intollerabili 
aburi,&  efccrande  feempiaggini . Quiui  fi  vc- 
deuano  le  laide, e luctuofe  menfe  degii  Alani, 
& Antropofaggi,  cariche  non  d’altra  imban* 
digionc»  che  di  humana  carne  ; Qui  iecen^ 
abomineuoli  de’Bifalti , oue  le  taz^e  altro  Ii> 
quoic  nó  appreffauano  al  labbro,  rè  apprella- 
uanoal guito, che  latte,  c.fangue  dicauallo. 
Q^ì  idilpérati  furori  dc’GsIoni,  le  fiere  firag- 
gi  de’Meffaggetijleperucrficà^de’Bactriani.pcr 
jafeiar  le  ficie;^ze  delle  Torniti , e le  rigidezze 
,df‘le  Amazzoni,  mentre  di  quelle  fe  nt  quere- 
la per  anche  con  flebile  monnorìo  il  Torme- 
donce,  e per  quelle  ne  deplora;  ma  con  ciglio 
..  ' di 
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di  vendetet  le  fuc  rame  la  Pcrfia  Qwar 
afpreiite  degli  Arimafpi  additano  l'indeftiéà^ 
degli  babitantijiJ  ncuofo  crinedel  Canca^ 
la  fredda  , Se  inuecchiaca  durezza  de*  caoH»  i 
fiumi  agghiacciati|le  volontà  impigrite  i anzi 
imperueifate  nel  male^  i gelidi  fiati  di  Boreaj 
1 ofiinata  malitiajcheinogni  luoco  albergane* 
Quiui  l’Idolatria  fignoreggiaua  per  tutto  , H 

«ilio  5*imbeueua  co’l  latte,  il  male  fi  trangugi 
gìaua  co’l  cibo, le  ftragi,e  la  crudeltà  crefceuC 
con  gli  anni,  c quanto  il  terreno  era  infecon- 
do d herbe*e  di  fìori*taoto  era  ferace  di  (celerà- 
tezza  ,&  errori . Equini  in  fomma  in  quefii 
lati  dell’Aquilone  haueua  pollo  Lucifero  il  tar- 
tareo fuo  feggio, e fchierataui  tutta  lapotenrC* 
di  Auerno  j e per  le  fuc  fùrie  minifire  infettan- 
do a par  deir/ftro,ò  Dannubio  le  Scitiche  ca- 
pagne  di  veleno  infernale,  era  si  fpelTa  la  gra- 
dine degl  infelici  dannati  , che  fi  rendeuano 
mal  capaci  le  tre  cauernofe  gole  di  Cerbero  ad 
mghiottir  tant  anime  > e Lucifero  qiiafi  nuouo  • 
Tifco  niinacciauacon  Io  ftuolo  ribellante  de’ 
Titani  muouernuoua  guerra  alle  ftelle,c  pian- 
Mr  nell  empireo  le  nere  infegne  degli  abbiflì . 
Hor  in  quelt’angolo  d*infcrno , ò per  dir  me- 
glio in  quella  parte  del  mondo,oue  fi  era  afic- 
braco  con  cucco  il  lùopocere  rinferno^giuole^ 

op- 
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opportuna  la  mattutina  ftella  di  Andrea«e  coki 
la  luce  della  uerità.Euaogelica»  con  T infocato 
raggio  della  diuina  parola  fciogliendo  in  pian- 
to di  pentimento  il. freddo  ghiaccio  de*  cuori» 
illutninando  la  cecità  della  mente  » deltando 
con  amoroft  ricordi  il  pigro  , con  acuti  rim- 
proueri  il  tardo  > con  penetranti  inuettiue^ 
loftinato,  infondendo  con  amorofi  ricordi  il 
benigno  afpetto»  qual  fuole  il  Pianeta  di  Ve- 
nere ne'poftri  corpi*  liberalità  nelle  mani»  be- 
nignità nella  voce,  fercnità  nel  petto,  venuftà 
nel  fembiantCjbeneuolenza  ne*cuori , & inftil- 
landonellanirae  con  foaui  influfli,proprii  del- 
la uoftra  ftella , amor  verfo  lddio,carità  verfo 
il  prqffimo*defiderij  del  bene, aborrimento  del 
male,&  vn  affetto  collante  alla  nuoua  Reli- 
gione di  Chriflo . O metamorfofi  veramen- 
te dioine  i di  repente  fi  uiddero  humanati  gli 
Alani,  impiecofi ti  gli  Antropofaggì,  inciuilite 
le  cene  deBifalti,  humiliati  i Geloni,  manfucti 
'i  Meffaggeti, amici  del  giufto  i Bittrbni:  fpcn- 
ta  ^idolatria,  fugato  U vitio, sbarbati  dalle  più 
profonde  radici  gli  errori,  defterrato  il  mal^, 
abbattuto  il  feggio  d*>^quilone, atterrite  le  fu- 
. rie , atterrato  Tinferno . Quella  regione , che 
^rahórrida,  G vidde  ingentilita  nel  Gco,vi(lo- 
nelle  campagne,  allegra  ijie*  leggia- 
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ilranaence  opaca  nelle  felue,  feconda  nelle  val- 
li,baldanzofa  ne*  fiumi . Le  .barbarie  fi  traf- 
formarono  in  penitenze,  le  crudeltà  io  clemé- 
ze«le  firagt  in  pietà,  le  fceleraggini  in  vttcndi  ^ 
gli  abufi  in  Chrifiiane  ofieruanze,le  feempiez* 
^e  in  dcuotione  e fantità  j & in  fommadilu- 
uiando  la  noOra  Stella  dal  Aio  grembo  vezzeg* 
giante  le  gracie,mutòquefia  Babilonia  in  fan- 
tuàrio>quefio  difertoin  giardino , queff'infer* 
no  in  Paradifo.e  doue  afpiraua  i’^nteo  di  La- 
cìfero  fronteggiar  con  nuoua  forza  le  fteUe,  fi 
vidde  da  vn’  Hercole  di  fortezza  ('che tanto 
Tuona  il  nome  di  Andrea  ) debellato , e dalla 
vera  fiella  Lucifero  con  riA>  delle  fielle  feon- 
fitto,e  confinato  à gli  abilfi,  rotar  foTcZie  fpa^ 
uentofa  Cometa  TEmisfero  delKorobre  ,doue 
la  nofira  ftella  di  lui  trionfante, fi  Tcorgeiumi* 
.noùit^uaf  (Iella  matuttna  in  medio  netuUytt%^ 
grinrocacifoTpiriddla  Scitia  conuertica>e  pe- 
nitente. 

I ^ Qual  fianco  poi, benché  di  ferro,  qùal 
• lena  quantunque  indeficiente  potrebbe  ridire 
quel, che  operò, quel,  che  diffe  nella  Scitia  An- 
drea ? gl’/doli  diftrutti , i faIG  Templi  Tman- 
tcllati,  le  nuoue  Chìefe  fondate , le  fuperftitio- 
ni  sbandite,  il  vero  culto diuìno  abbracciato | 
il  Vangelo  propagatQ,radoratione  ftabilita-, , 
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crédenti  battezzati  > la  Crocè  riucricà  ,&  il 
'foo  Maeftro  Crocififfo  conofciutoiquafi  trom- 
be deirimmortalità  publicanoper  eterni  i gIo> 
riofi  vanti  delFApoliolo.  Ma  quelle  Ce  furono 
grand’imprefe,(bno  però  accomqnate  à gli  al- 
ari Apolloli,  e Santi.  Se  io  dicesfì)  che  Andrea 
'guidato da  quello  fpirito,  cherillrecto  nel  Tuo 
cuore»  n’era incapace  vn mondo,  dalla  Scitia 
s*inoltraiTe  à i Sogdiani,  à i 5’aci , & a i popoli 
'deU’Etiopia  con  $ofronio,per  incandidir  Tocco 
volti  d’inchiollro  Tanime  degli  habitanci.Che 
indi  alla  Tracia  recfogradalTe  il  viaggio  co’i 
Martirologio  Romano  ; Che  da  qui  lìTpingef- 
Te  con  velocità  inaudita  nella  Cappadocia^* 
Galatia , Bitinkf  lino  al  mare  Bulino  con  Ni- 
ceforOv»  :ccon  volo  infaticabile  giungelTe  in 
Epiro  c<Mì  Kazianzeno,  olcrepalfaire  in  Gre- 
cia»con  CbrirqRomo>e  finalmente  in  Achaia^,' 
irebbe  ceflere  vua  lunga  odillea  de*  viaggi; 
doue  fpatiar  potrebbe  ogni  più  fiorirà  energia 
d’efoqueuza,  & alle  nrifee»  an<i  à i fentieri  di 
luce;,  che  dietro  fi  lafcia  ^ di  Nationi  conuerti- 
cc>di  fede  dilTeminatatdi  miracoli  operati»  po- 
tremo, fenza  timore  ditrauiare  ilcamìnojfegui- 
i;e>colfoochio,e  coTpenfiero  i raouimenti  del^ 
ia  noftfafiella;  pure  nof  fitrebbe  coTa  lingo- 
lare  di  Andrea  * e yahcàggiante  Ib  iiràttlgatio-* 
vV  - Ss  ni> 


Pi,  e fatiche  cii  Pietro, e Paolo  gii  Apoftoii.5e 
^'olesfnno  fìnaimcnte  in^ifcorciO  dipingere  i 
^umi  delie  virtù,  i raggi  della  Santità , eoo  col 
adorno  coti) parifc&'nella  miUiante,c  trionfati» 
te  Gerufalen;ine  , potremmo  lènza  arnficioft 
in  grandimentiffenza  iperboleggiar  cònJ'arte^ 
ordir  lunghe  catene  d*oro  di  heroiche  operai 
tieni, ingiciellate  delie  più  finegemmcr  che.# 
partorifeono  Tlndiche  Conche  dVnaìtnmutav 
bile  perfettione , e per  effe  vedrei  dalle 
labbra  amorofamence  pendente  la  voftra  at- 
tendone;  nulla  di  meno  ogn'alerò  racconto 
ponendo  in  di/parte  ; dirò  folo,  che  Andrea,; 
incipienteimparò  ncirAreopago,non  di  Ate* 
ne, ma  di  vn  diferto  ;e  fìi  di  Giabauiftaicola^ 
re;  proficiente,gIi  fu  fcuola  il‘CaIuario,&  il 
gh’o  di  Dio  CrocihlTo,  maefìro  • E da  qui  po- 
trà l'altezza  del  voliro  giuditio  immaginarli; 
qual  clTerdoaca  perfetto,  vfcitodal  Cenacolo 
pienO;di  Spirito^nco,quali  eller  doucoanole 
lublimità  delle  dottrine  • ccrme'lantamentc^ 
regolato  ilfuo  viuere,in’che  grado  di  cmineni^ 
za  i’crempio,.in  quale  (lato  di  fantità  la  lua  vi^ 
ta . Ma  non  tetitite» . Pignori  ,.le  fonore  voci 
del  popolo  della  Città  d>  Patras^ebe  vnitoinu; 
numero  di  ventimila  pcrfonegrfda^lodaie&l^l 
Ui  cemmendà  la  bontà,  ia  laotiiià  drAndrcaiJ 
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Voci  fonoré,  die  fc^uafi  guerriere  rrombe 
cìmorite  il  f^rocòoiùle  Egea,come  fqiiiUe  vm^ 
liifluigorice  gU  ^ùiti  tnurianri  de]U  mìa  fle- 
tei comèmplar  Tdogiojdic  formate  al  voftra 
Apoftolo,  ftclla  eoo  ragione  di  Venete , men- 
tre hà  fapiKO  renderfi  pareggiane  Je  toftre^ 
lingue , ma  molto  più  per  amore  foifceratoa 
troftrixuóri  Voci»cti*cccitate  raddormcnta- 
sò  mio  difeorfo/e  quali  acuti  fpponi  incitate  le 
labbra  ad  vn*jmpenfacoài’riDgo  di  lodi  - Voci 
graditc>e  bellejiion  so  fe  vezzi  amoro(ì,onde-i 
fifrégia  ilgratiofo  fuo  cinto  la  mia  Venere,  ò 
phòpi  pretioiì,  chcformate4)rnato  monile  al- 
la foia  ^ftellav  Voci  di  cuori  inoamoi-ati,  maJ 
Sii  lode  di  VQ*ardeotifiimO  amante  della  Cro- 
ce.' Voci  publici  araldi  della  fedecoftantc-» 
dellanimo^  maicgfomanifeftt  deiratfeccuoro 
coraggio  verJa  faluce  di  ittfndrea  • So»ent<  vo» 
tìi  ifité  ’ìn^  aurihus  mfiris  j itton  poflono 

non  elT(^r  dolcf>efoàui  à cbi  viueardendonuo^ 
na  EenteCinciriiamortal  rogo  delle  grandez- 
ze del  Santo  .Et  ecco  fe  vna  voce  del  gran  BiC- 
tifta  lo  tirò  alla  gratia  y EgomXy  multiplicita 
hbggicon  echo  fonerà  nelle  fauci  di  vna  po^ 
polaca  Città, che facclama  giufto, manlùeco, 
e pio,  Tanto, & amico  di  Dio,  lo  follcua  à gra- 
do meritato  di  glorie  fublimi,6t  vantaggiolo;^ 

Ss  a Cevr 


Concede  nohis  hominem  iuHum  y 'reddf  nohis 
tninem  Jancium  j ne  intéfficias,  hominem 
rum,  iuHuntimanfuetHm.O^  pium,  VocicOvH* 
pendiofe,  ma  mifterìofe  ; voch  cheabbrj^dftr 
no  in  riihecto  , quanto  fi  può  dire  di  maefip^ 
fo  nella  vita  di  Andrea  ; ma  in  elTe>  come  nel 
Vangelico  granello  della  fenapC)  .vipoflbno 
comporre  ogni  nido  capace  * con  lePilomene 
deir  anime  medicanti , T Aquile  generoiè  de* 
Picitori  eloquenti  j Voci  che  rendono  >più;fe« 
fteuole  V applaufod'  Andrea  sù’l  carro  ;deil<L« 
Croce  trionfante,  che  non. fecero  quelle  de»»* 
fanciulli  nel  trionfo  di  Chriflo  nel  giorno,  del- 
le palme  ; Parole  in  fomma  , cheincife  ;neli’o- 
belifco  della  Croce  di  Andrea  ( come  laranno 
eternamente  fcolpice  ne  i cuori  de  Tuoi  delio- 
ti  ) lo  rendono  fopra  ogni  altro  Appisolo  ftir 
maro  nel  fine  della  vita)  perche  di  .veruno  que? 
fie  accia mationi  fi  leggono,  fe  non  df  Andrea) 
niuno  de  gli  Apofioli  rneritò/emire.  ,qd0/lr£- 
logij  morendOigodere  di  quefii  applaufi  dÌMO-; 
ci,  non  meno  che  vniuerfalidi  vn  popolo  nu« 
merolb>come  godette  la  nofira  ficJla  Andrea.. 

£fe  potè  con  magiche  note  Te.iTala  verga  o^ 
fufear  di  nere  macchie  il  chiaro  volto  aUe  ftel- 
le, ecco  che  lingua  riuerente, con  . cncpmiqgra- 
tiofo  rifehiara  in  maniera  alla  nofira  leguan- 
• - . . CiC) 

\ 
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clcychedoue  dal  Tuono  delle  voci  innalzata!» 
peirOri^ont?-de)  Paradifo  foura  la  luce  di  o- 
gni  ajtra  (iella  ( tranne  il. Sole  Chri(io>  e l£» 

Luna  Maria  ) maenofamence  riTplcndev  cosi 
alle  vampe  sfauillanti  di  lumcjche  ridente  tra« 
mandaiallucinaca  la  mia  mence,  non  folo  dal- 
Taperta  carriera  delle  lodi,  arretrare,  ma  ripa<* 
rata  fctiermir  fi  dourebl^  da  i bagliori  co  rom 

bre  del  GLentio.r  ‘ - t , ' 

17  . vira  cosi  vigoroG , e proùd  i Tuoi 
raggi  lano/^ra  Geiia,hor  che  alla  maggior'^al- 
tc£za  delle  Tue  glorie,  com’è  la  Croce  di  Chri« 
fio,Tablimara  G(corge,5ignori,  che  cemetei,re 
m*innàl:^alÌecon  Tale  al  volp,vedcr,Icaio  ho- 
uellp,ficmpcrate  Pinceraté  piume  ali*ingegno. 
bonoTco , ma  con  difauuedutezza  iotempefti- 
uaiche  qui  ella  ^ il  Tuo  Tupremo  afcendente, 
cca,mpeggiat^  con  inu(itatejchiarez:^c.i  Tuoi 
vanti  ; e (i  i noliri  .fguardi  G fulTerOt  qui  ; da^ 
prmcipio  abbactuùà  rimirarla,  Tenz’andarla^- 
tracclipdo  per  quei  luoghi,  che  poco  fà  ditti* 
Tamn)o,hauaebbonp  goduto  à lor  beii'agio  la 
maeità  della  Tua  luce, temperata  però  Tempra 
in  cQntjUtxjàcia  de'  Tuoi  fplendori  con  la  foIita-> 
nébbia  deli’pTcurità  del  mio  ftilc.  .1.  = 

E vaglia  à dire  il  vero , chi oferà  commenn 
dare  il  franco  petto  dellVcicenfe  , lanimofità  v ' 

di 
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$%6Là  Stella  di  Vcnirl^ifc 

«li  ivRegolojIa  coftanza  diSccuolaJjnth 
ihs-  di  CurciOjla  fortezza  de  Deci;  > il  coi 
di  Codro, al  paragonè  deir  impareggi  al 
là  deli-animo  di  Andrea*  Te  minacciàtòl 
te  da  Egea  non  teme,afiuinto  da*iacd  ni 
pfigiona lallegrez^e nel  cuòre  > m'à le ' 
pre  baldanzofe  nel  Wko, condotto  al  fuppf  ido 
' feAe^a,:giunto  a!^atYbulofì  rincora,  incfe^ 
dato  in  Croce  non  fì  muta  di  afpecto  ; aión  tì 
èaiigià  di  fembiante^nòn  lì  rcòlòra  nel  vilb^no 
freme, non  genie,  non  Colpirà, uon  langue>o5 
fi  addolora  *‘  è'diuenuto  infenfibile , ò ^ 
megliodi  celefie  tempra  ne  i corrnVoti 
tiflìmoiblo  nella  lingua , fior  fà  libn'Cfttffl® 
iaculatorie,  bor  encomia  la  Crocè,'  Jbor. 
il  dinoto  popolo  à non  impedir  la  Tua  m^ci 
JiorcomefielladiParadifo  addita  i tutti*  Iti 
Vera  ftrada  del  Ciélò,  e fìnàfmente  con^  Vdliò 
eompofio  dalla  giòia,  cbe  indicibilìnenré  fciS 
Jbrillana  nel  cuore, "và  incontrò  al  fohnldàb^ 
aipetto  della  morte  per  renderla  pretìòra  à gli 
occhi  del  ftfo Signore*  Pf^etiofa  in  tof^e^ù  Dì^ 
mint  mori  SattUorum  tius . O coraggio fen^ 
paragone, ò Fortezza  inaudita, ò animo'più  clie' 
huoiano , ò amore  verfo  dcf  CroccfiCror  e dfllà 
Croce  vigorofo.c  direi  fenz’efempio,fc  quello 
del  mio  Patriarca  Erancefco  con  le  Bocche  di 

cinque 


Digitized  by  Google 


f»7 


cfjKjufi  piagli  qPidcCanq^ipp  G', 
ibpra  d*ogn*altro  con  titolo  di  (ingoiare  - i 

' 1 8-  Vicn  chiamata  la  Croce  da  Chrifoftor 
mo  5oIe  di  Giufìitia, , & Andrea  comf,  Stella 
di  Venere  fc(ìeggiante,5t  allegro  fé  leapprilTa 
per  imbeuerarfr  vià  più^di  r^gi  io, 
fonte  di  lume* 

S.Martiale  armatura  contro  Satanno  l'ap- 
pella , & Andrea, che^vuol  dir  yòrm,  che  è l' Al- 
cide del  Paradifo,à  danni  dell*  Inferno  corag- 
gio fo  ^impugna.  • 

Giulio  firmica  materno»  Gran  ckofode* 
tiionfì  la  nòmina  > ■ ^ y^ndrea  di  mezzo  mon- 


do>c  precifamentcdellaScitia  Trionfante  vuol 
per  la  Crqce  al  ppGè(rod.e*cjcoli  con- 
tantemente introdurli,  , 


* Calhqdoro  la.cht^a  imiitto alKcuramento 
degli  humiJi,  abbalfamento  deTuperbt,&  An- 
c^eapcr  ha^par le  corna^ aH’oigpgUo  di;  Egea») 
edabilire  i fìanchi  al  fondamento  pt^fondo, 
delia  iua^i^ikàr.ctmi^oimo  f ifolutoalla  Cio- 
ce  th  r:-/f 


1 * 


•■«il  s.. 


• t'I 


r-ì 


] . vgpnele  4à  nqmedi  prfgiata  Naue»&  «^n- 
di^ea  qu^ìnattiMre  anrkp>  alla  Croce  (ì  ab- 
per  cragittarG  cpn  Gcurez:C^.a!!r  Empi*  ; 


j ' ' ' ’!  i. l:r  ’ ! •! 

^.'«Cirolamo  fow;^  qncUe.^atoIq^  44 

■ ‘ - . ' Su^ 


'j’t 


ji8  I^StelIadiVen-DifcIVI. 


‘Sài  vmira  Alarum  tuàrum  fperého , la  vi  cfaia- 
mando  ombra  gradita,  & Andrea  fudante  per 
altrove  facigato  fotco  queft'ombra  gradicacor- 
re  anelante  à ripofarfì*  0 iom  Crùx  dià  dejtde» 
ratAyC  con  la  Spofa  fi  vanta  dicendo  , 

ira  iilius  qua  'm  deftderaueram  fedù 

Andrea  Gerofoliniitano  » Porto  nelle  temr 
pelle  la  dice,&  Andrea  fianco  homai  di  vince- 
re,c fcberDÌr  lè  procelle  deH’^ggeo  tempefto- 
fo.di  quello  mondo,  entra  iioggi  nel  porto,  ai- 
godimento  di  vna  perpetua  tranquillità, 
ser.  107.  ■ -«^gofiioCjalIc  Colorine’del  tempio  di  Dg- 
de  cetnp-  gOUe  Is  paràgona,&  Andrea  nuouq  Sànfóné» 
a quefce  Colonne  con  animò  inuitto  lì  attacca  ' 
per^rouinare  deirinfernò  si  nefanda  Babìlb-^ 

In mim.  > Rupct to  Abbate  alla  Verga  di  Mosè  la  'fi- 

gura,^: Andrea  per  oprar  morendo  marauiglié' 
eguali  alle  giàfaitein  vita , à quefta  verga  dà’ 

partd.ti  eoftatìte*  '■  " ^ 1 ' • 

a.  c é.  E finalmente  'viene  da  Croce  chiamata  le-’ 


inio.i.8.  gno  della  vita  da  Mosè  Barcefà,  Arca  di  Noè' 
in^òzft.  da  Cirillo  AleirandrìnojBaftone  di  Giacobbe 
fup.Gen.  .da  B;KÌa  il  Venerabile,  Càrro  di  Elia  da  S. 
Cardmr  Getta  di  Oauittc  da*5ilfidorò  HifpaH 

chrift.  Icofe,  luce  del  Mondo  da  S.  EiFrem  Siro  » 

In  i Rcg  i^tto  fioriib  da  Vjgonc  il  Cardinale  ‘lAn- 

la^Canti 
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drea  à quefto  legno  vitale  velocemente  ricor- 
r^9per'  far  la  Aia  morte  eternamente  immorta- 
le ; in  queft’  Arca  di  Noè  baJdanzofo  viene  à 
TÌcourarfi  per  Aiperar  il  borafeofo  diluuio  del- 
la morte ) ì qucAo  baione  di  Giacobbe  A ap- 
poggia, per  paflar’  intrepido  il  corrente  Gior- 
dano de* tormenti j in  quefto  Carro  focoio di 
Elia  lieto  foraronta  , per  palefar’  a i nemici  il 
fcruido  defio  della  morte  ; quefta  Cererà  di 
Dauittc  taAcggia  per  dtfcacciar  dall'  Acaia^  ^ 
come  da  vn*alrro  Sanile  i maligni  fpiriti  di  A- 
uerno  . Corre  come  ^ftella , per  abbellirli  di 
chiarente  maggiori  in  quella  luce,  & a godere 
in  quefro  letto  fiorito  tra’  guanciali  di  rofe  di 
gratie,  i cari  amplcflì  dello  Apofo  celefte,e  n5 
volere  che  intrepido, che  d’animo  franco,  che 
(ìcuro,&  allegro, cd'ogni  Aia  debolezza  vinci- 
tore inuicto  alia  Croce  fi  accofei  ? SecurusO* 
gaudens  'vento  ad  te^fecurus  co’l  cox^ogaudens 
con  i’animoj  perche  fcna;;a  neo  di  col- 
pe, perche  colmeggiato  de’meritij/è- 

curus  come  2^u(tO, concede  nobis  hominem  iujìu  > 
gaudens  come  Santo,  redde  nobìs  hominem  San* 
Burnì  fecurus  come  Difcepolo  di  Chrifeo,  gau^^ 

' dens  come  immitatore  di  lui  nella  mortcì;  fe* 
curus  più  di  Pietro  che  la  fugge , gaudens  più 
dei  maefero  Gie»ù,che  pauencolla, pauere, 

Tc  /r. 


fìcurtis  per  l’amore  intenCotj^audtns  per  lo  dò* 
(iderio  iwmcnfojdtà  de/ìderata.(^  concupifetnt-i 
Animo  prdpurùta  \ fteurus  per  Tefempio  hauti- 
torte  dal  (uo  Maefcro,^4M<i«»r  per  quello, ch'e- 
gli ne  lafcia  a*  Difcepoli  ;ìfecurus  per  le  vitto- 
rie de’  Tuoi  nenìici.^4«i^>«  per  lo  bene,  che  ne 
haurebbono  partecipato  gli  amici  ;‘fecuruFf 
perche  era  palfaggio  per  Tanima  alla  gloria^ -, 
£Audcns  perche  era  porta  alle  venerationi , è 
grandez,z,e del  corpo;  fevurzs d9\tion(i 
dens  delle  acclamationiche  ne  riceuctce.rrciJe 
hominem  Dea  CArìtm^ujiumymxnfiteTum^ey* 
pium;  fecuruf  con  rinternoj^4«driM  có  Tefcer^ 
tìo^fecurus  con  lirafcibfic,^4«i/<rnj  ^on  lacon- 
cupircfbile;  y^f«r«/:con  la  portionciupcriore  » 
^4w<:l^»^coh^lnferiore  ; yrc«r»rcoa  rintellet- 
lOy^audens  con  l’afFetto  ; eflendo 
drca,che  lignifica  fortezza , per  efTer 

ftclla  di  y^nexc,che  influìfccàlicgpeezov.y^^ 
rus,&*  ^nudttfr-y  merendo»  jin-.Ci^ce 

Iti  * J %. 

ri  farebbe  fublhnato  fopra  ni  grandezza  de 
gli  altri  Apoftoli  Jiioi  GOKipagni’y'^iiMdeiix  chè 
il  sub  Occafodi  fua  mòrr^pifii'  eteinarlo  nella 
uiu^froria  de'mbrtali^  fatebbe  fiaca^'onitóconf 
tn  vanTaggiófì^emuIatriceck; quella  del  Tuo 
MaehrO’,  E perciòioolTtniOìSignori^nel  rac^ 
corno  delia  vita  di.^Afirda  >;  che  oltre  Tctr^ 
’ . i "■  fla-' 
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flagellato  prima  >/«hecrQpéflflbi<  ìei^’/afarn^ 
procuraflie  fraftornar  la  Tuia  mòrte , come  per 
appuncòdi  Chrifl9(ì legge,  vi  è d’ amia n rag- 
gic^che.  / • ;r  :*.i  • /■  i 

•--.•io  . SeChrifto  è conoCbiuK)  per  Figlkiaotl 
di  <Oio  neliaiCrocé  da  va  rdo.CeacurioQivJ  « 
Andrea  vien  coofedaco  pei?  Santo, e caro  amì> 
codiOiodavà  popolòimiero.  > ! . , 

1 Chfiftoìa^naitnapocfae.  parole,  Andrea-* 
celi  lena,  tndeficieatc  per lo.fpau9di  duoigior 
■i  continui  iì  rimira  predicante..  • 

’ Cbriflo  beffeggiato  e?rcherntto, Andrea  ac-: 
clamato, honOrato^appIaudicoi*)!?  • •-'  - .v 
- Chti  ft  a dicèndOjS;  rw,mQftra  vogl  ia  de*ror» 
mentitnaggiori,  Andreacon  fedare  il  Popola- 
re tumulto^fcaoprp  Hatdentc  bfafiìa>ohe  baMca 
di  morire.  7 ' i.  % oiJ  ^ » h ? 

(*  Cbfifto  dai  buon  Ladrone  vien.  (blamente 
difefo,che  non  fliffe, come  egli  era  mafnadicfo 
di  flrada>>i0r  efmdem  digMafaHif  recipimus,  hic 
MMtitn  quidìtpali  fecit  f «Andrea  viene  dimaio 
pofttiuameBce  innocente,  innoctm  eius  frngftit 
fine caufa (Umnatur,  ‘ i . j < . . 

. Chriflomorience  è accompagnato  tfa  gli 
'altri  prodigi  jcoU*ecclifle  del  Sole>^  Andrea.* 
l'vltimo  fiato  rpirànte  da  romiglianti  marami* 
glie  feguito*  vienfefleggiàto  dai  Cidk>:»(  jaciw 

Tti  ap- 
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apparato  di  nuoui  Splendori,  " ' ^ 

Chrifro  trambafciato  è per  mano  pietofa  di 
Nicodemo.è  GiufeppCjC  per  opera  delle  diuo- 
le  Marie  vnro  di  aromati , in  monumento  no- 
no ripofto;  & Andrea  già  morto  dalla  nobile-» 
MafTimilla  viene,  ò nelle  più  ricche  ftanzcdel 
filo  palaggio.ò  en  uVandoTamore  di  Artemi-. 
fia.in  qualche  pempofo  maufoleo  fcppellito, 
già  che'  optitno  ioco  cum  aromattbus  fepeltuit . O 
glorie  ò grandezze  vantaggiofe  di  Andrea , 6 
lidia  di  Venere,  garreggiante  non  meno  co’l 
Sole  di  quefto  mondo  elementare,  ma  fidus  So* 
Its  amuium,  del  Sole  di  giuftitia  Chrilto  nella 
nafcita,e  nelle  nebbie  caliginofc  della  Tua  mor 
te  : fielU  matutina  in  medio  nehuU, 

1 1 Giunco  Andrea  à quel  termine  fata- 
le,doue  Iddio, quafi  in  Abile,eCalpe  preferit- 
to  haueà  il  non  plus  •vitro  al  fuo  viuere  j l^ando 
Aihropo  accinta  à romper  lo  tìame  della  fuaJp 
vita,voppc  anche  il  Ciclo  le  fue  tempre  di  dia- 
mante, e mandando  fopra  il  Corpo , c Capo 
del, Santo, vago  sì, ma  infolito,  ma  corrufcantc 
nembo  di  luce,  pareua  che  co  braccia  di  fplen* 
dori  fi  chinaife  amorofameote  il  fagro  ddiinQ> 
non  sò  le  per  abbracciar  colui»  che  in  terra  lì 
era  dimoH rato  per  fonpre  huomo  celefte,  ò 
per  fare  alla  lotta  co*l  corpo  di  Andrea,  quegli 
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per  ritfglierfì  queiranima’bcnedetta,  ftiroan-' 
dola  Tua  per  più  titoli  > &àcuifìcra  in  Ciel.. 
prcparafo  per  due  giorni  prima, rii  gloriofo; 
Tiionfojgià che  hiduap^ndtl>iU  in  Cruce^e  d’ho . 
ra  in  bora  ne  attcndeua  rihg're(To  rutta  Feiianr.- 
te'in  quei  beati  palchi  la  magione  di  Dio;  e 
quelli  per  non  priuarfì  di  si  ricco  teForo,.  per  , 
CUI, benché  ftratiaco,fi  repucaua  beato;  lo  cin* 
fé, lo  ftrinfe  il  desino, e non  poceùdo  Andrea 
con' le  braccia  aiutarli  per  bau  etle  inchioda tc>. 
conobbe  in  ciò  il  volere  dei  Cielo,  & obedì  ri-- 
uercncc  alla  forza  del  fato,  quale  Fcìogliendo  i 
' ‘dai  legami  del  corpo  quell* anima  fagraciAì- 
ma,e  legandola  con  preciofa  catena  di  meriti 
al  Trono  dell’  Eternità , iè  la  condulTe  quab 
mattutina  Aelia  sù’l  carro  maeftofo'di  nuoui 
4>lendori  all'Empireo , reftando  il  corpo  ia^ 
terra  più  glonotb  per  quella  perdita  accenna-^ 
ta , che  non  era  per  le  vitcorie  riportate  .di 
Àuerno'.  ‘ • ■ ••  ' • li-  •'  . '!  . ‘ , 

■ ii  - Sò,  Signóri , che  non.  mancheranno  i 
voPtri  folleuati  intelletti  nel  l’appari  mento  di 
quella  nuoua  luce  Fopra  il  corpo  di  rAndnca^ 
far  comparire  per  lo  Cielade'miherià  mille;à 
mille  le  ragioni  . Splendori  primieramente, 
direte,  calati  dal  Cielo  per  applaufoià  i /raggi 
deirdoqucnza  y che  nel  pulpito  della  Crocce 

fein- 
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feiniiHiauanoper.le  labbra  di  Àfidrea>^ach# 
fbfl&  rotto :tofellodi4ucc1a  Tua  iiagua  incM;i 
no  ta  per  Kegi  na  de]  Dici  tori , Splendori  ri  ra-r 
ti  diirarmotìla  foaOé  ».«hc  ndla  cewra 
Croce  fbrmaua  co’l  fuO  canto  il  bianco  ( ^ 
meno  per  Tinnocenza  , che  per  1 età  ) .e  mori^ 
bondoCi^o  del  Santo,  acciòciie.ad.vn  Or« 
fcò  eektìiefuflcio  ieguad  gliiplendQri»><P^ 
à><piéllo  di^Tracia  ifurona  con  .£3Uolo(b  TÌifo«« 
uatoik  piante  Splendori  mandati  dal.Soio, 
per  jfèarineflcb  è fpié>  timorofo,  laooiltaH^ 
(Iella,  feco  giàjcomej  vdidc  jgarfeg^teiftHi 
tetVa:4>qn  rhaucfle  nel  pa(Taggio  al  Para^fofc* 
dotTferiaodofi  vinto  nel  paragPOt<ic 
^i&(0  ddUamonarobia  della  kJce.’,;,%léndorf,,* 
' anziacce(i,dt  immortalidop^cti  dd.k.$for<L;^»! 
venoti.in  terra  à rendere  più  potnppfe  3’efcj 
quiedi^dràuomo,'più  tolto  dip ii)o»cbe  bù«  ’ 
manO)ie  pqnfaceDdibifogno  da  k>ntài|on>enr 
dicarfacelleà colui,  cheruotaua  vnOelpdi 
luce  sfauiilatite^  y coincà  la  Crocedi  Chrifto . 
Splendori, anzi  (Ielle  del  fermaaiento,che  cof- 
tono  ambiciofe  per  feruit  di  foriere  nell’  Alba 
kimmoiàyche  baurà  la  noftraiQelUsair.OdaÓr 
tedell'bmpireo;  nè  vi  (ibpite  (e  le  Oelle  $(Te«f 
b Dìucuono,mentre  non  .vi  dà  mataiùglia*  che 
ilior  Sole,paQctamame,pe^  na«ura,£fl03uj9c 

in- 
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^"pTurt'óhé  preparò  vn  féiitieró  di  larre*  à:Giouc 
“ Victor ro fede’  Ticani y j& è ^arVia  laticà  dcllcj» 
lidie, còme  finfcro  i PoetfV  co$i  vole  la  Druinn 
^prpuidénz'à  per  ifirade  rerbióatè;  di  raggi»  eperr 
archi  trìonfalt  di'Iucey  ihdanfrmare  il’crionfa 
dd  fuo  Apbftoìo'Andtea . S^Ietiddri*  non  s6 
delìaXunià*  > ch^ con^  kiiiatnorapa'  allab- 
t>raccio  dd  fuo  vagò  EndlAfiòi^ ò di  Merco- 
rio  j che  vèriga-à  deporre  appiedi  di  Andrei!* 
predicante  i vanti,'  «^h'cgjli  • ottenne  di’  eloqud- 
tCjò'purdi'Mirté , pèr^nnàir^re  là  coftànza-, 
■deirrtarcire  tòrhfte'ntdco,  e pir  godere  UTual* 
^fentfcdi  vari)‘’ràggfàb^nicàv  fópethÌ9  'gU 
^ifei  Ì]p!dndÓTÌ  dbHà  ttella  di  OioueV  vehe 

Venéfè  'tofrlk  Catena  cft  • riótìieto  li. 
Yraife  'qtfli  giò' J)reò^^  per  formare  co’l  c5  - 

^ungimeritò  de  Pianeti  si  fauftl  vn*  oroicopo 
di  gr:tndi:^t-?vo‘  (altltìire>  è Inabile  tflcindeo^e 
'di  fi àpVi.lJ  gli  armati,  é de àotffcrcdeniì  della-, 
“Citrà  5‘piendòft  > ohe  addicano  al 

fuperbttto  Pcioni^é'còttìe  fcnM  ^fer:C^re  gli  a- 
laridefrfieri  della  paterna  quadriga,  portar 
debba  al  ftìondolucc  più  bella , e più  icrcno 
‘giorno  ; & a Grobbe;che  cu'riofo  dimanda  pe^ 
' ^iràrrt^naìri  -fpa'rgittariux  insegnatió  h vera 
5 u 5 ^ ai  dh  e Cd  iid  lice  aUref  tor  de  Ila  J usìe-  Splci»- 

dori 
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doriche  volano  à coronare  il  capo  di  Andrete 
per  additarle  la  donna  parruriente  » & inchi^ 
mata  di  (Ielle  dell*  ^pocalifTe)  per  tanti  figli 
partoritile  che  partoriua  con  la  faa  morte  al- 
ia gratia , ò per  pubi jcafe  le  Tue  vicine  coro- 
de, e felicità  della  gloria,  mentre  quelli , che  | 
raggianti  (ì  viddero  sù*i  capo  di  Afe^nio 
’ Rofticarono  il  di  lui  .Reame  Imperio.  Splei^ 
•clpri«co!quaIj  Dio.quaficon  tante  lingue,' voi* 
Jeicclam^rci  i vanti  di  Andrea  moriente,  già 
•che  egli  viuentequal  Celo , ò (Iella  di  Venere 
narrato  hauea  le  (upreme  glorie  dùiine.  Spka^ 
dGrì,in  fomma>  perche  elTendo  Andrea  il  giti* 
ilo  di  Dauitte,narcer  per  lui  douea  nuoua  luc^^ 

JLux  ortaeJi  iujloì  ò perche  hauea  in  mano  ìe 
corna  dell’arco  della  Croce, & Abacucco 
diffCiCornua  in^  manihm  eius  > Jpltndor  eitts  *ct. 

Jux  erti;  ò perche  il  fuo  Maeltro  Giesù  ^ tri-# 
quei  fusòri  deila|diuina  de(lr^  fcendcndo,vo- 
leffe  efkrfpettator  da  vicino  delle  fortezze  dì 
'Andrca,è  morendo  potelTe  nuouo  Mosè  efala- 
re  il  fuo  rpiritom  ofculo  Domini  i ò perche  fea- 
ualcando  dal  Cauallo  della  Croce>giu(lamèn« 
te  più  fauorito  di  Paolo , portar  volea  tri  Ic^ 
proprie  braccia  quell*  anima  da  luì  fuprema- 
mence  diletta  i i fehini,à  gli  applaufi  dell’  Em- 
pireo. Ragioni  tutte, Signori^  gradite,  era* 

gke, 
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ghci  mifteriofe , e belle»  e dal  mio  pouero  in- 
gegno egualmente  (limate , e riuérice  • fa* 

pcte  perche  calano  rpiendori  dal  Cielo^fopra^ 
il  capo  di  Andrea  ì per  Farci  fapcrejohe  noii^ 
meno  redaua  in  terra  il  corpo  Stella  di  Venere» 
di  quello  che  campeggialTe  Fanima  di  lui  nelle 
(piagge  celeftì.  ^ 

aj  • Chiamali  la  0ella  del  mattino Sidut. 
rtfrans,  ftella  rugiadofa»e  Plinio  dilfciT' err^e  C9i^ 
Xfptus  implens genitali  rare  confpergit , ch'ella^ 
qua(i  madre  Feconda  , e pietofa  con  le  mam- 
melle dclFAlba  diiFondejC  Fparge  l*. argentato 
latte  delle  celedi  rugiade  sul  le  bocche  arficcie 
de*fiori,  e nelle  lànguide  labbra  deirherbe  : & 
ilcorpodi  Andrea  chiufo  à guifa  di  (Icllafco-- 
me  dilTero  per  appunto  Aimone  « e Gregorio 
Tunnenfe  delle  della  de  Maggi^oel  Fondo  del 
filo  fcpolcrojò  in  quella  tomba  come  in  Cielo 
ripodoicominciò  à Fpargere,  à mandar  fuori 
dallofia fagrace» liquor pretiofo»  emulatore^ 
della  Probatica  di  Gerufalemme^che  io  latto 


il  direi  per  TìnDocenza  del  corpo  ) olio  medici- 
nale per  i malori  che  Tana,  ambrofia  per  le  Fra^ 
gran:^e>chèrpira«manna  perle  marauiglioi 
che  produce*  nettare  per  la  fiiauità)  che  Fpart 
ge>mele  per  la  dolce:^za  che  contiene)  ma  con 
l'emblema  dì  SsLnioutdefortidiUcedo,  che^ 

Vu  An- 
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Andrea  interpretato  fortézza,  balfamò,  che^ 
da  vite  di  Paleilina  in  più  luoghi  incifa,eferi-^> 
ta  zampillante  deriua  : Ma  dirò  celefte  rugia-r 
da, in  copia  grande  difFufa  dalla  noilra  . 
albeggia  nte,che  rauuiùa  Tberbe  delle  noÙr^ 
fperanzp,e  fì  iòlléuare  in  quello  eftremo,  ru-^ 
giadofo  il  capo  al  fiore  sfiorato. di  quello  mio 
difcorfo,sù'i  gambo  dèlia  propria  debole^^ 
languente.  Tralaicio,  Signori, à miglior  vo« 
po  le  marauiglic  di  si  ilupendo  liquore,  e dirò, 
/blamente,  chequi  pocrcbbe  Alcmene, cibar, 
di  latte  il  fùo  Hercole,  Chitone  palleggiar  di 
ambrolia  il  Aio  Achille,  l’Api  di  Pindo  arric- 
chir di  mele  Aganippc,ie  Mufe  colmar  di  doU 
cezzeH^pocrene,Ganimede  empir  di  nettare 
le  Aie  cazze , Cleopatra  fenza  flemprar  altre../ 
gemme  douicrar  con  queAo  liquore  prctiolble 
cene, la  Paleflina  arricchir  di  quefro  Balfamoii 
Tuoi  vaA,  r^^uiora  impeciar  di  rugiade  /teilani 
te  il  Tuo  crine,  l'alba  incaodire  d'inaxgedtac^ 
brine  le  guancie  j e l’Hebreo  féne.a  andar  ne  i 
difcrci,  guAarc  i fapoii  diqucAa  manna  foauev 
Adanu  quid  eH  hoc  f !.•!  . . : ^ il 

f - 2^  . Vn  corpo  afflitto  da  rigide  penitcccì 
confiimato  da  concinuÌTiaggi,  ftenuato  da  ju* 
glìi  digiuai,dilTeccato  da’ pianti  interrotci.ina- 
ridico  per  fangue  fcmkiato , eflanimato  dalla 
’ Cro- 
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Crocei  direi  iacennerito  dalla  motte  » Te  potè- 
ua  queftahauer  albcrgo>oue  foggiotnaua  ia^ 
vita;  fparga  odori , più  dici  Monti  Sabef: 
sgorghi  liquori^  più  che  le  piante  di  arabi&.  ì 
Mmu  quid  efi  hoc  ^ 

Che  il  lépolcro  ftanza  di  onori  Ha  Au- 
la di  fauori , che  letto  di  morte  fia  cuna  di 
vita  } che  audio  di  dolori  fìa  Reggia  dc^ 
honori  y che  - vrna  di  pianti  (ìa  conca  di  gra- 
ne y che  albergo  di  corruttione  Ha  rogo  d’im- 
mortalità »>  che  fede  dì  lutto  fia  trono  di  glo* 
ria>  & erit  fepulchrum  eiuf  ^loriofum;  ma»ù 
quidefi  hoc.  1 . : . . . 

Vn  fepolcrojchc  habbia  odori  per  fecorijiUi* 
quidite  margarite  per  vermi, dileguati  topa:^i/ 
per  ceneri,  perle  pregiate  per  oda  rpoJpate.aU 
legrczze  per  timori, gioie  per  noie , raggi  per 
ombreiAogeli  adìfteoti  per  cudodi  vigilanti* 
e della  luminofa  per  face ,-  che  in  mediò  nehuUm 
Inénu  quid eH hoci  j . • 

• ' «5  Sono^dMio  qoedi , ò Apodolo  glorio# 
io,  raggi  potenti  di  marauigliei  cher  da  gemi- 
nato Odo  ( quafi  che  il  folo  Empireo  fudc^ 
delle  tue  glorie  incapace  ) à gli  occhi  ^nodri 
maeftolàinente  traluconofgià  che  della  matu'* 
dna  non  ménorànima  rirplendecon  impar^- 
gtabde altezza  di  fancitài  noi  iQmiaì^c'va^ 

Vu  a fpa-‘ 


3 La  Stella  diVeifi.L)i|b[VI. 


fpazij  del  Aipremo  éterno  giro , cheli  corpo 
in  quell’  ombrofo  > e caliginoib  emisfero  del 
Tempo.  All’apparato  di  raotaducc  cade  ab** 
battuta  nel  centro  delle  pupille  ogni  fotu^ 
acutezza  di  sguardo  $ e V eloquenza  ,atcer<; 
rata  dai  pefo  delle  tue  ! glorie,  rprigìoilo  lo 
lingue  ì confclTar  le  tue  glòrie , non  à de* 
clamar  le  tue  lodi . Compariico  Io  però  que- 
lla mane  Ortpitofa  cicala  ad /adbsdar . coiLf 
noiofì  cicalecci  quell*  aria  ^ perche  al  cal- 
do focoib  de  tuoi  rplendòri , tacciono  lo 
Filomene,  e fra  tutti  i volatili  la  fola  cicala  di 
ruggiade  mattutine  lì  pafee . 5aranno  i mici 
garriti , fenon  pér/emedefinj  graditi , accet- 
ti almeno  , come  parti  diryQ*a£Fetio  (IraOrdi? 
nariamente  dinoto  del  tuo  nome  n e,  riuerch- 
tillimo  adoratore  del  tuo  merito  » canio  pilli 
che  colui,  il  qual  non  cura  r armonia  delle^ 
afere  , ò non  ibada,  ò égualm'enc€^rpre.c.i| 
le  melodie  > e gli  concerti  di  quella  .valle 
terrena  Difendi.,  ,ò  Andrea^ panforte  CQo 
vigorofo  patrocinio  la ^ vita,  illumina;  neUita 
notte:  di  quello  mondo' co*  i chiaiOri.>ddl^ 
tue  gratie  le  no/lre  naemi.,  iflhai^cpgjdi  puH 
ro  , e .fentOLfAmoiip., . iome 
re  noHii  ,cuotif^,Ti^fik^thetdc|ie, bora  <#»  «fjj- 
di§  mkuU  de  i barlumi  ài  y^gheggia^ 

' 1 to  ' 
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to  habbiamo  il  racconto  della  tua  fancilfi- 
tna  vita»  (ìam  pofcia  fatti  degni  con  la  Teor- 
ia della  tua  luce , dopò  vna  perfetta  immi- 
tatione  dell'  eferopio  lafciato  , d’  efler  nel- 
la fuelata  feeoa  dell*  Empieo, del 
felice  premio  ottenuto» 
fpettatori  beati. 

Amen. 
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^Emaì  dal  Sènacodi  Ro» 
ma>  ò dall*  Areopago  di 
A r bene  come  da  beo* 
proueduci  Arfeoali  vici- 
rooo  varij  legni  di  flt» 
Diati  Oratori»  à ibicare 
xon  prore  ' corredate  di 
'encòmij'ie  Inbdcfce,  e fpatiofe  dimpagne  det- 
’ffilo^Henza  8e  mai^iadi  come  da  gemi. 
* iiato  granai6dffèc^da  ^icoodia  con  mano  di 
‘^lodedifleminò  la  fama  ne’pctti  de’  mortali  ge- 
' nerosase(nenta  d*immitarecinulandO}ò  di  va- 
raggiare  seguendo  rcsempio  di  quelle  lingue 
famose  : Se  mai  io  arringo  di  dire  con  rigide 
‘ feofle  di  penetrante  inproueroinnaliC^i)  non^ 
' £he eccitai memedefimo  dai  fopitì  rpititidel 

%x  mio 
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nuouo  Ga^IJi.co  Aladccon  |rtcnqolJf  catcTC^ 
di 

de  gli  A'cf  Itanri  à|:li^  applaufi  • e fofj^ndcrc 
relìVra  degli 

Vdirori  le  labbra  : Se^naiu^dctaco  nelle  mie 
voglie,  intemperato  nei  miei  appetiti , annoio 
bramai  in  qacrto^C^O'Jc^^it^  di  Ncftore,Ia 
rraefrà  di  Platone,  la  ccu  rarezza  di  Socrate, l’a- 
cutezze  di  Periclc.là^  vehhnenza  di  Demofte- 
nc,  le  /enterze  di  Lfia,  l’vrbanità  di  Lucio, la^ 
vetìuAà  eit  Hòrtebfipi,  iÈd^^oódiTà^^ilti- 
ftio*  il  foruòr'e’dLCefare  ,dyrr^i{(^y i Gfaj:co, 
Ja  granirà  xirCatonéiic  layipeVc^  di  bii^^le 
fiori  tb  diPlhMa, de*  co|^ofex<>y  pefibui^ 
rbfi  di  Tullio  : Hoggjs  quel  piarne ctie-i 
crefeèndoroi  nel  pctto^q^fi  [j^^xncaiip  iìime 
dei  deSdci io  Infiamma,,  a própoftione  coila^ 
rubliin|tàqdelj 

maefià  dc^cAfeoitanti,  àio^  fcwfiÌ9Bf<9y^  Ì’t- 
iBiinenzaidcUfoggctad.  ^ ìnsiiap;^- 

do  i braniefeldi;tu£C«de  0(:ccfldac^^prfir(>g^ci- 
ue,c-di  qii  lianque  altra,  ,tìpi.iggMK(<TÌl  rB  jp  f4if  e 
arriccluto  ; Onde^^i  xafitp  ja 
iogegno  i iupremi  sfQf.zii  liiie 

• de0^e,(li:quaniOtiniouj|^  cedono  qiipii.^fiori- 
tifiima  adiinanza  ai  fenato  del.  taiiOie  le  itrer- 
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fate  miira  di  qucila  fiaa  fafti^feTfnolcIài 
dirupinacitpòrcici  di  Atene  w E vero  ^dislnoa 
fpiunuto.e  fpcDnacch'iatovccèJlo  prcfcfM 
oere^  al  Tuo  volò  erco  diblióré  ;tfìi;bara> 

& infingardo  ^rfiére ftabilirciri  arcno^  paite 
ftra  al  faèi  rtiofto  metadiàoiiorb  V'ina(riditaJÌ4 
gagno  tributare  fen:^a  acqiie  le  fpatiofe*  pia< 
nufe  deirOceaop^'  sfiorito  » e diramaso  arbo% 
fcello  illegiadrire  co’frutèi’lVbertà  dclf  AuriB 
no  5 Aride  zoUe>‘efaccbc  glebbc  di  i?eriIico  a- 
tenaccio  fècondart  l’eftacc  di  aurate  mcfle.di 
^ùghef  Cpruo  croi^itance»  e oegletcò  itnmitfift 
re  léPiloioieneipiangcrici  onotibandl  Cigdi 
neicanco  ;cGribuev&  impigrita  TeliUdin<Lj 
iormpaèaregi’iricèfiabilj  ^ipghldei  G^ucafoi 
èi^ertezxegslacèdegliÀamìi^pi  •()  Bc.occbio 
palpitante  «di  Mòtcola  affilTaré  ]!ecliisacò  (uo 
sguardo,  ad  iofocata  ruota  'di  sfauiilanti  ipiea>^ 
fiòri.*i}Oad£[hon  mai  potcàiia. mia  mence  aii« 
uezza  q(^l  nuttola  aid-  albergareiie  di  nerica 
^jmoe;deli’ig{ioranza>à  radere  qua  bEcfiudiiis 
ò)ir!pàiTó  Ibnto^  é carda  il  fiióio  di  viiut  più  cllt 
bella;  diceria  > à diuorarqual  Coruo  eoa  iiiaiìr 
mo&mpipemo  il  putrido  carparne  d;il’atio>jL# 
iangiiiiic  qual  rafcèll6neile<naciue/pondb,afi‘ 
ilèiaca,  cribataredi  èncooiij  H’incciaii(QataO* 
‘ficaaòdéiia  vita  jdiGennaio  gloriofoi,\anzira- 
”66“  JTx  a rà 
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ià  imponìbile»  non  che  mahgeuolè , alle  infe<^ , 
conde  arene  delle  mie  voglie,  al  vìllanefco  , e 
feluaggio  virgulto  della  mia  lingua,  alle  iniig* 
gardagginijcrcniedebolezze  dei  cuore, allc^ 
ale  tarpate  del  mio  pouero  ingegno  correre»  ò 
icorrere  à volo  le  dilatate  carriere  delle  ammi- 
rabili operationi  del  Santo,  e partorire  hor  fe- 
conda mede  di  lodi»  & bora  graditi  frutti  di 
ftraordinario  applaufo . V-' 

•t  z vero, che  doue animato  Sole  lampeg- 

gia (Sole,  checangiandò  il  Sebero  ih  Anfrifo,* 
àpafcoli  di  lucenumeiofa  greggia.quah  tancf; 
Aclle  edduee  j alle  hnidìme  grane  della  cui  ve-* 
nefanda  modeiiia,vintedi  rolTore s’infiamma- 
no vergognofe  le  porpore  del  pafioralc  palu- 
damento* nondeue  far  mofira  quiuideYUoi 
moribondi  rplcnìfòri  la  infieUolica  face  del- 
la mia  lingua  £’  vero  , che  in  poluerofo 
fieccato»oue  fedùno  patrine.co’i  giuditio  del 
campo  racclamatione,c  la  gloria»  6cin  lui  la 
cimentano  ài  curio  potere  con  gh  'Atland  gli 
Alcidi,  fpiranti  foilegni  del  Cielo  dcUIcloqué* 
za, non  dourebbe  ’eranimaco , inerme  guer<- 

xiere>comc  fonalo, comparire  in  arringo . £Vcr 
ro,chc  rinfolita  rosefiàdé  Vofiri  voici,  folital* 
piu  di  quella  di  Xérfe  ad  impallidir  ir  gote  di 
chi  che  fia  beo  armacotCampione  nella  fccoo- 
'i!.;  ^ da 
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di  Pria  > arretrar  dourebbe  auuilicòogai , e 
qualunque  vigore  della  mia  pouera  mence: pu*i 
re  fé  il  5ole  la  ftatua  di  Menoone  percuotendo 
co’  raggi , diede  à quei  Tuoi  muti  Lfb  la  lingua; 
fc  il  maeftofo  afpctto  del  Gran  Macedone c6» 
ftrinfe  à traluiar  riucrente  marmo  gelato  ; fé 
neirAccademia  di  Arhenc  dalla  compagnia  dì 
quei  Sauij  addottrinate  >6  vdiuano  fìlorofar  le 
cicale:  haurannoaUretanco  fotco  la  cocente 
sfer:C^del  noftro  Sole  qualche  fgnoro  accen- 
to > berfehe  di  muto  fallo  fiano  le  mie  labbra 
alla  prefenza  della  voftramaeftà,  Pignori,  tra- 
pelerà dalle  fauci  fudorole  Hi  Ile  di  olTequio  il 
difanimaco,  e gelido  mio  fianco  ; e fe  il  para- 
gone di  cotanti  HimacifTimi  Dicitori  mi  sgo- 
menta, m’affida  ancora  che  fia  per  fuggerirmi 
il  luogo  qualche  degno  penficrojcome  eco  la- 
rdata dalle  loro  foauiflime  voci . Oltre  à ciò 
qual  cuore  inorgogliaco^  quarianimo  fchifdt 
quafjngegno  ritioìo  farà  tra  voi  giammai>che 
aiuolo  rimbombo  dddolciflìmo,  e riueritifli- 
mo  nome  di  Gennaio,fregio  fublime  delle  mie 
parole>.non  & renda  amorofo,non  fi  moHri  be- 
ncuolo  ì QuelG;nnarO)Che  potècombattéf 
do  con  ingrato  Tiranno  vincere  l'indomita^ 
ferocia  de  leoni  I e rendergli  vbbidienti  alle 
fpe  voglie,  potrà  hor.chcxrionfa in  Ctelo  fogr 
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gettare  ai  faonoi  delle  fue glorie  vii*  VJitoifio'  > 
diuotojEcomegii  neJcauo  feno  di  vn  Mon-* 
te  ingorgò  à tuob  beneficio  atre  ftrifee  di  fuo- 
cO;CO&i  per tiiò  diletto  defierà  hog^  dall’  aiir-j 
m'ortitc  ccneif.onde  hii  ammanco^focide  fiani-‘ 
me  di  erudito  difeorfo  He  menrré  lòtto  metsFd^ 
rà  di  valorofo,  e ben*  atteggiato  Deftriere  ve» 
i’apprefenro,  fappiatè,5ignoii,venerar  riueré-<- 
ddcl  vofirò  Santo  Protettore  gli  honori-.  Ò ra<^ 
citi  almeno  fefiégglate  meco  delia  vofira  fù<^ 
blimè  umprefa  le  glorie  l E cominciamo^  r 
j ' Nè  fia  di  voi  .N.  chi  poco  laggio  . 
lor  delle  cofe,  per  vile  condanni,  per  lontana 
riprenda,  il  ritrooatò  i quafi  che  mal  fi  confac-> 
eia  ah  fiintuarìb  delie  lodi  'di  Gennaio  cortola 
ixaggio  brutale, al  tempio-dell^fué' grandezze 
velo  ferino, & alia  feena  delia  Tua  vita  di  mille 
lumi  di  virtudi  ador  na,ricca  di  mille  fregi,  lai* 
fopràpofea'  iela‘dell*  acccnfiato‘Paragone  di 
CQuàlio  ;qierche  con  reifempio  della  naturai^ 
di  CUF  fù;fempt'e>  fartC'indnftFiofa  imitatrici^ 
gii  rtfpòndo,còmeàncfì’el)ar  rotto  addenfatait 
nubbe  racchiudefpiritofatugiada,fottohorrif 
da  Icórza  delicata^  midolla  / fidee 

(cintiilanii'fianimclle^lbcto  Vigi^gùl^iO  fìpei- . 
rÒfa  dolceaia'/oujp  i^uiiidiP  nottiice  dhrifwlli^ 
oc  fontane^  fottO€£dcàta411rr»prf  tiòfè^ilhM 
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K , fono  jcbal  ^ a^pi nc;;.|i4Cfl|cantc;  ?cl>  ridallo,  ••< 

fotiv 

IcIUp^)r^6(e|oflI^Tl&fpQ|à^m|i^{ottopo^e^JU.  .ìfinijj 
cQP^  g(^ntiUfIima’pCfla/d?fO,(nuHce  neglec- 
tp  porpoMno  IÌ4^uc^e  , e folto  ìnduntogliiac- 
Cip  il  pf^giaitoi^Jiartiante.:  Anzi  p?ùidouc, dò- 
li? r>p0ftt:-U  i^agi^ior patte def.mondp  lachia 
f^i^Jdelleptof^iejieafaithienieinóire  di  do  c^ln! 

'0»t pe  > gli  allieti  gcft idi  fubliirie  Jc-  inCatha- 
gflaggiò  :u. foorthd /otto  le . valiate  diòife.dc 
Lepnf,de’Lcopardi,degIiDffi,de’Lupj,de'Cin-  p i.  con- 
gbiaiiydaCcrtiùde'Oragonijde’Serptrinjdi  Bi- 
fceìdi  Oche»:  diColombéjdi.  Apiidi  DeliSniidi 
Balilifcbi>  è di  éentó  ^’ e mille  altri  àmrbali  fel- 
«aggi  . Aliai  piiSiCdfare'Dictatorc  fè  battere  Pìer.  va- 
vna moneta còn  l’impnonradell'Élefinfce;  An- 
tioco  con  l’effigie  di  yna  Nottola- jTefeo  con 
Fimagiatdi  vfi  Toro:;  Nenia  oon'.la  figura  di 
va  Gauallìò)>¥efpefiano  coUfiue^  .Dominano 
-còH;iiinoccrome  ^Caib  Ciodiocò’l;DrggDHc. 
-Artroitiò  Pio/fii  Aurelio  5iruéro*coa!di(ict(irer- 
.pocrtT,TgrGallicno  co’I  Genio, co'i  Montoni-^, 
•collaPaiildra  ; E, tutto  ci^iicccro  quefti  hetoi 
«.purr.pdletare al  mondò  con.x^odVo  brutale  àp-* 
«paratò  le  viriù  dcli’aninrtoile  imprefeniiljcarfj'j'’*?*^  . 

cJagrandezt.a  delle  ioto.operationiammìràR  .^” 

'de.Anzipiù,le^nfegne,cbenci  guc’rriéfiVeffil  nartxr. 

jj  par.i* 
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Alev.ab  li  varie  Nationi  innaI:^arono  per  addirare,ò  fa 
bielle  vittorie,  ò la  maeftà  de’trionfi,  6 
geniai.  la  prudenza  de'Capitani,ò  il  valore  dcTotdan, 
^ il  coraggio  delle  ben  difpofte  legioni,  & or- 
dinate falangi,  furono  le  Aquile  de'Ccfari,le 
Colombe  delle  5emiramidi,i  Galli  de'Ciri  • i 
f . Cani  degli  Ofiri,lc  Nottole  degli  AtheniesiJe 
SBogidcTebani,  i Toride*Cimbri , ìBubom 
.1 . dc'GallijiPorci  de'Frigij  i Leoni  de'Perfiani , i 
li ? Vitelli  degli  EgittiJ,  i Tefchi  di  Caualli  de  Car 
cagineTi»pcr  tralafciare  cento, c mille  » che 
^ ne  viddero  in  vari)  cempinelle  Romane  legio- 
ni. Anzi  più,doue,douc  efpofe  la  faggia  anti- 
chità dell’Egitto  i Tuoi  mirabili  infegnamend 
V ’ per  contemplare  i mortali  • fuor  chefotco  (ca>> 
brofo  rilieuo  di  fiere,  focto  fcolpice  immagini 
di  belue  nelle  fanaofe  piramidi  del  Faro  f £ 
quiui,fe  guardo  plebeo  con  difprezzeuole  tra-  • 
cotanzt  trafeuraua,  ò crafeorreua  di  (^uei  vaili 
* macigni  gli  eruditi  velami,  vi  fi  fermo  nondi- 
meno occhio  fublime  > c contemplò  fotte  Tin- 
gegnoib  lauoro  le  più  iogegnofe  eruditioni 
nalcofte;  onde  con  l’immagine  del  Coccodril- 
sdditauano  quei  iàui  la  malitia.co'l  Bue  la^ 
nap.  ^crra,con  l’Ape  la  fuprema  maeità  de'  Regi , 
fic  Barch.  co’l  Camcio  il  pigro*  co’l  Pellicano  l’infidiato-, 
Fbtnuca  la  prouidcn^aacon  la  Mofea 
■ ' - rim-. 
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l'imprudenzajcon  la  Colomba  riograticudine, 
co’]  Leone  il  furore, e con  la  Cicogna  gli  ama« 
tori  del  padre,  e della  madre . Anzi  più , la^ 
Greca  fapienza  non  chiufe  anch’ella  (otto 
rozzo  Sileno  celefti  arcani  f Non  riuerì  deuo* 
ta  forco  ammanco  di  piume, (beco  pelle  di  To- 
ro la  fulminante  maeftà  di  Gioue  f Non  in- 
chinò humile  forco  forma  di  pelei  le  riuerice^ 
Deità  di  Venere,  e Cupido  f Non  temecce  ri- 
uerente  (òtto  hirfuco  pelo , & acute  c^nnedi 
furiofo Cignale,  le brauure  di  Marte  f Noa^ 
inchinò  genui1e0o  fra  le  canne , & i giunchi 
delle  Anfrifìe  paludi,  fra  gli  armenci  di  Ame<* 
co,fotco  Giubba  Siluana  il  diuiniffimoApollo.^ 
£ (òtto  Kammanto  di  altre  belue  (èluaggc  ado-> 

. rò  fempremai  lufinghiera  la  diuinicà  de'  (boi 
Numi  • jén^  più.  Iddio,  iddio  (le(To,(è  nella 
(aera  Scrittura  i Tuoi  diuini  concetti  riuela,fot- 
to  il  velo  di  mille  figure  il  fduellare  nafeonde; 
(è  opera , e ferine  in  quello  gran  volume  del 
mondo  nell’ordine  della  natura , era  le  variate 
fchiere  de  pennuti , tra  le  diuerfe  torme  de  gli 
animali  campeftri,tra  le  molte  madre  di  fqua^ 
mofi  guizzanti,  1*  ordine  neceffario  delle  fpe« 
cie,la  bellezza  dell’ Vniuerfo,  gli  effetti  della^ 
Tua  fourana  bontade  alcaméce  racchiude.Se  rt- 
uolgendo  il  foglio  co  l’occhio  della  fede  l’oiTcr 

Yy  uia-  ' 
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utamo  operante  nelle  righc>6  ringhiere  delhu* 
grana  r fìappalefa  nella  nalcica  vero  Dio  era 
noi.ma  (òtto carnai  manco  fì  na/conde . Fug- 
ge  in  Egitrojma  fono  i Tuoi  palli  di  Capriuol® 
fuggiriuo;  ritorna  in  Na:^arette>  edì  paffcrt-i 
folirario  ha  Tcflìgie,  e di  colomba  inargentata 
ha  il  fLn.bianre.  Predica)  e di  gallina  amorola 
bà  lepiume,  e vuoici  Tuoi  difcepoli  horafem* 
plicetcì  Colombi)hora  a(rennatiSerpeaci)&  ia 
fbmma  nella  morte  bora  Pecorella  li  chiama^» 
hor’Agnellccto  fi  appella  , da  Vitello  s*immo« 
la, da  Pellicano  fé  gii  fquarcia  il  fìanco,  da  Fe- 
nice nforgcxome  Leone  de’fuoi  nemici  è vin- 
citore * e come  Aquila  madlofaa]  Odo  s’in- 
uia,  per  felleggiai.oc il  trionfo.  Se  dunquejì 
glihuominr  p ù fapientidel  mondo»  la  natura 
lidia  ddlccofe,e  raicefìciodeirintinita  fapi6- 
za  coftumarono  fotta  fpoglia  negletta  ftima- 
cilEmo  arredo  sfotto  effìgie  di  belua  iimulacro 
di  Deità, and  la  vera  Diuinità  ricoprire  fouen- 
te:  da  cosi  alte  fperienLe  addoctrinaco  il  curior 
fo  y non  farà  più  per  Tinnanz.! facile  à condan- 
nare.ie  mie  debolezze  per  infingarde»per  ilcio. 
perata  la  mente,  per  do:^zinale  il  diicorfo  nel- 
la prefente  metafora  dicauallo  5 ma  chi  amerà 
col  maehro  della  Kettotica , folleuato  k>ilile> 
clcuata  la  didtura>mencic  con  fimbolo  pelie- 
gri. 
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grino,e  curiofo  traslato  foftcncrlo  m’ing^rno; 
oltreà  ciò,  che  cofa  può  dirli  di  ftiblime,'  c di 
leggiadro  di  Gennaio, che  non  venga  dal  pre- 
fenterìtrouato  alteramente  efprelTo^narcita, 
vita, e morte ftimarei  àmio giudicio  lette  Grx 
tic  per  render  grati  airorecchio , e grariofìal 
veltro  cuore  tjueftc  mie  voci  ; miracoli, mar- 
tirio,e protettione  del  Santo,  chiamerei  le  tre 
Parche  per  ordire  perfettamente  lo  ftame  di 
quella  mia  dicitura  ; tre  cofe,  che  daranno  nu- 
mero , pefo , e mifura  al  mio  dire  ; principio» 
mezzo,e  finca!  difeorfo,  ma  à guifa  di  tre  Ci-* 
dopi  ) an:^i  di  tre  fabri  ingegnofi  nell’  in-* 
cudine  delle  mie  labbra  formano  le  iou-" 
rane  membra  cToro  al  nofiro  Prodigiofo.Oe- 
ftriere:  -,  i--  it . v...l 

. 4 £ volgendo  per  prima  alla  nafeita  .del 
mio  debole in«cndimemo  le  luci,  equini  nella 
generationédi  quel  corpicciuolo  entro  il  vea-- 
tre  di  Tua  madre  affiliando!  per  quanto^  mi  ‘ ' 
viefi'  permefiTo  curiofamente  lo  sguardo  fen- 
za.  dar  pofad  me  fielTo  incontanente  ripiglio 
Ecco  Scitio H gran  CauallD,  da  Nettuno  mira-*  , 
hilmente prodotto,  toccando  col  Tuo  tridente 
la  terra , Conciofia  cofa  che  quei  Dioonnipo-  , > 
tente,chedafrimperoddl’acque(efonogrin-  ■ 
finiti  efifetti  della  fua'Mifericordia  fourana,  • fi 
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compiace  benigno,  e pictofo  cfler  chiamaro, 

toccando  col  poderofo  Tridente  delie  tre  di- 

uine  bipoftafi  ( mentre  Optra  T rinitath  ad  ex» 

trafunt  indiuifa  ) meglio  che  il  fauolofo  Nec« 

ninoji  terreno  deiraluomaternale  del  5anto» 

cco’l  potente  contatto  fecondando  le  vifccre 

dcllVceto  generante  produfTe  da  quella  terrea 

mifchianzadi  fcme,  e fangue*  fcminale9  e faii- 

guigna  il  COI  picciuolo à Gennaio*  i^rcnuo.Ca- 

uallo nelle  guerre  della  militante  Chiefa'i>  Se.. 

poi  curiofo  oltre palTo  co*l  guardo , e veggo  il* 

leggiadrecto  infante  ne’  chioftri  del  matemar 

^ feno  ristretto  * quafi  Cauallo  io  propria  AalIaJ*) 

legato. fràle.perdite  comuni  dell’  humano 

gnaggio  * mercè  del  failo  antico*  reftaroel  pie, 

del  concetto  impiagato  daU’originaria  failan-i 

za  ; Ecco  * foggiungo,  il  Dentiere  vaticinato 

nella  Geneft,  in  cui  auueratoin  buona  parce-.f  ; 

fì  fcorge  del  gran  Patriarca  Giacobbe  froiaco^ 

Cap.  49-  ^ diffeì'jF Jat  Dkn  cóhhr  jn  via  tferaHesr 

i»  femitay  mordens  vngulas  equiy'Vttadat  afctnn 

for  tius  retro,  Fù  l!>an  fcmprc  mai  del  lopeHìO' 

Expofit  animata  figura , c.  perciò  feri  fife  Gre^ 

mor.  in_*  gorio,  Vnde^^  non  immerttò  dum  ifraeiiticmi 

C;39-lob.  papitlui  terras'in  cafirorunt ' parùttonem  Cnfcrpe* 
hb.2i.c.  ^ j ^ o • ^ /I 

IO.  prtmus  Dan  ad  At^uilonem  castfametatMT.rfl^ 

illum [ciiictt  Jìgnans,  ^uf  in. corde Jho  dr>cerat,Je» 

deh 
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deh  in  monte  teiiamenti  in  laterihus  jitfuilonis^ 
afcenJam  fuper  altitudinem  nuhum , fimdis  rr# 
jtltijfmo.  Hora  quello  Dàn  , qucfto  fpirico 
ardimentofo,&  altero, che  nel  largo  fentierc^, 
nella  via  dilatata  de*precctri  di  Dio  al  Proto* 
parente  antico  j non  meno  chea  tutti  i mor- 
tali qual  ferpente  tentatore , e tortuofo  fì  mo> 
Ara,  quelli  nello  Aretto  paflb,  nel  picciolo, 6c 
anguAo  Calle  del  primo  in Aante  dell'eAer«L^^ 
prendédo  formidabile  afpetto  di  velenofa  Ce- 
ra Ae  ogni  huomo  impiaga, e trafigge,  tal*  vno 
à miferanda  morte  conduce , &hoggià  pun- 
to al  noAro  CauaJlo  Tvoghie  morde,  e fcrilce, 
mordens  vn^ulas  equi;  Onde  Gennaio  può  giu- 
Aamentecon  Dauittequerelarfi,dicendo,  £c^ 
ce  enim  in  iniquitattbus  conceptus  fum , O*  in  pec* 
catis  concepii  me  mater  mea  < ma  il  Caualiere^, 
che  gli  preme  il  dorfo,  che  gli  regge  il  freno, 
non  cade  in  dietro  per  la  di  lui  caduta,  e per- 
cofla  mortale  , Vt  cadat  afeenfor  etus  retro , per- 
che f efficace  aAiAeozadello  Spirito  Santo, nò 
labbandona  per  Tempre,'  Parte  sì,  ma  promet- 
te eh*  cAer  debba  ben  preAo  il  Tuo  ritorno,^ 
il  bcn’auucnturato  fanciullo  da  sì  vaghe  fpera- 
ze  auualoratojquafi  animofo  DeArierc delle  re- 
gie mandre  del  Cielo , la  ferita  non  teme,  1«^ 
piaga  non  cura  ,1’  horribilc  fembiante  della.^ 
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cornuta  beftia  non  pauen tadorne  diflfe  Gidb- 
Cap.  jp.  > Coutemnit pnuorem  ^ntc  €editgUdio  50 
pofcia  io  lo  mirOf  nelle  onde  fàcroCance  dd  fon- 
te baptifhialc  tufFatOsd* acque  vitali , e falucarr 
alperfo/confecrarà  caratteri  indelebile  tutta 
fé  fteffo  iDio,e  non  folo  rifaldato , e fano  nel- 
la poco  fa  éluifata  ferìca,ma  di  vantaggio  vie- 
ne da  prouida  mano  di  gratie, e di  fauoriador* 
nato  ; fubbico  mi  oppongo  dicendo  con  Alef- 
lib.  5.  fandco;  Ecco  >^tea  Re  de*  Sciti , che  con  lej’ 
niai. cs!  mani  il  Tuo  Cauallo  vezzeggia,  che  gli 

pettina  i crini  > e con  bello  Audio  di  mille  pó* 
pe  Tadorna  : Laudaturque  /4teas  Rex  Scitarit^ 
quodtAHto  equorum fìudto  flagrartt , 'vtequum 
ipft peBeret  > O*  manibm futsjtmartt . £ con- ■ 
chiudo , che  nelle  acque  buttauano  à punto  t ' 
Rodiani.à  parere  di  PieriO)  quei  caualli*  quali' 
confecrauanoal  Sole  ; -Ptrinde  ac  Rhodij 
tanmf'quadrigas  Solixmftcpatas  in  mare  iacie»' 
mihf  ^ Gennaio puttino  ncirvfcirda' 

quel  bagno  facraro  fe  intima  con  trombe  ama^ 
re  di  pianto  il  conflitto,  che  farà  perhauerein 
. quefta  vita  di  mifcric  piena , di  cui  fauellando 
P*  Giobbe  diflfe , M ilitià'ejl  'vita  homtms Juperter-^ 

ram  : Et  egli  dalia  gran  fortezza  della  fanta^  ^ 
Fede  incoraggiato  non  fugge, non  teme, noiu. 
fi  arretra.*  ecplovn  generoib  Cauallo  figlia 

gucr- 
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guerriero  di bellicoià  armento  » di  cui'parlaa* 
doilpaticnceProfèca.icriflè:  T{ttnquid  pr£-^ 
belfis  equo  fortitudinemi  e Gr^orio  quali  Face , 
dova  ccncraputito conchiude > che  Vnicuiqtée 
aninue  yCuiDominus  mijèricorditer pritfìdet  ante 
omnia  jidei  fonitudinem  prtehet  > de  qua  PetrtfS 
ait:  Adutrfarius  *vefier  Diaholm  ficut  Leo  r»- 
j^nns  Circuit  quarens  quem  deuoret»  cui  refìHite 
forte!  in  fide , Se  bambioetco  io  lofieruo  ò ri- 
llrecto  tra  FaFce . ò libero  da  quefti  puerili  le> 
gami, coprire  di  candido  lino  la  tenera  carne  > 
Te  membra  ddicate:  lòniigIieuofi,{òggiungo> 
erano  nelle  legioni  Romane  gii  ornamenti  de 
i Cauaìli^,  che  1 Ibldati  adoperauaoo:  Quibus 
iSp  equi!  opertmentafuere  Untea  f qua  ferrei!  la^ 
mini!  iniiar piuma  neElebamur  > dille  Aleffan- 
dro . teneiello  à piè  di  vn  CrocefilTo  pro- 
firato la  morte  del  Tuo  Signore  da  quel 
tronco  pendente  con  tributo  innocente 
di abbondaociihme  lagrime  amaranrente  de- 
plora : ecco  di  Pallante  figlio  di  Euandro  ii 
Cauallo  amantCscheaUo  fcriuere  del  Poeta  col 
pianto  accompagna  del  Tuo  Padrone  il  lurcuo 
jfo  fèretro  • Pofi  hellator  equus  pofitit  infigmhus 
Lthon  illacrimans , guttijque  humeplat  grandi^ 
bus  ora.  Se  fanciullctto  da  quell’  alto  infiinro 
portato^ebe  alle  mete  di  vna  eggregia  fantità 

Tin- 
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f inftradaua,n6  folo  le  coIpe»&i  peccaci  abbor 
rifce,  ma  dalle  pratciche  de*  pcccatorifuggici- 
uo(ì  allontana  « temendo  fiero  Armellino  di 
conferuare  trà  quelle  fecce  illibato  de*  Tuoi 
puri  coturni  il  candore:  e qui  chi  non  lo  fcor> 
ge  aflennatoCaualIo.che  per  fecreca  antipa- 
tia di  natura  fugge  non  folo  de’Cameli  il  coni' 
mercio  ffìmbolo  chiaro  > e geroglifico  efprefib 
dc*Feccatori  ) ma  ne  odia  la  vicinan;^a,nèab' 
borrifee  rodore>e  quella  apportano  molti  Au- 
tori per  raggione  che  Ciro  vittoriolb  refiaflfo 
di  Crefo>  perche  conducendo  quegli  in  bacca- 
glia i Camelhà  pena  i Caualli  di  quello  ne  fiu- 
tarono l’odore , che  fi  diedero  quali  che  Homi- 
caci  incontanente  con  lo  Icompigliodeirelér- 
cito  in  precipicofa  fuga.  Secontéplo  il  nofiro 
heroinojche  gifico  à gli  anni  di  rn*  anticipato 
conofcimenco,  policrgati  grinccnciui  del  $é- 
fO)  difprezzate  le  ribellioni  della  carne*  polle 
in"non  cale  le  lufinghedelfecà  giouenile  > 
lafciati  in  abbandono  le  vanità  de  i diletti  del 
mondo  ; nel  monte  di  vna  Chrilliana  perfet- 
tione  vittima  volontaria  à queldiuino  fauo* 
nio  del  fecciforme  Spirito,  comeà  Tuo  regitor 
caualcante  di  belnuouo  il  Tuo  cuore  confacra. 
Chi  non  vede  in  tal  facto  efprelTo  al  viuo  il  fa- 
ctificiode*Caualii,dicuiraggiona Fello  • Ac 
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in  Pierio  (ì  legge  , che  faceffero  à i venti  n i Ub.j.io- 
monte  Tay geco  i Lacedemoni. 

» / Se  per  dichiarare  alio  fpirito  il  fìgno-’ 
raggio , che  hauer  douea  fopra  il  Tuo  corpo,' 
quelito  con  lunga  inedia, e penuriofo  digguino’ 
alla'douuta  obedienza  riduce  .-  Ecco  il  cauallo 
cK  N)comede  Rè  di  Birinia , che  per  amore  di 
lui  fiuta  fofferta  biada , & rifiuta, e con’  Tine- 
diafi conduce  alia  morte; fecondo  Phnio , « ■ 

cui  apprefe  il  rapporto  Gio;  Rauifio , qóando’,4a.  ‘ ' 
dilTe  y^Equus  T>iicotnedis  Ke^is  Btthiniee  tAnto'^  . 
fnit  in  Dominum  affeBù)'  W cù  monuo  oUututn^ix.^^i.  ■ 
fecufauerìt  ct^umyi^  inedia  fe  confecerit  . Ecco 
ripigliodi  nuouoil  cauallo  di -Giobbe , che-» '.Cap-  39: 
Terram  vnguUfodit,  oue  con  la  foauitàj  che  è 
fcapropria,  Gregorioiinoftrodire  conferm^j, 

V nguiainainqttà  fierràWi foder^^efh  diUriBà  a^fx  ' , 

nentta  cartie^n  édopiare  «''Se  portò  à fronte'fjèl 
martiale  agone  di  mille  fpifiri  rubellanri  di  A- 
oerno,  egli  fupera,  vincei  debbella,  abbatro'i 
& i gloriola  ftrageJcortducc  ogni  Satanico  in- 
ibito, iurte  le  infidic  delle  diabdlichcfrodiìi  e 
J-apparato  delle  machine  auuetfe  di  co^ì  emi- 
pia,  e federata  niafnada'i  Ecco  il  Caballo  di 
. Artibio  Duce  dt’  Pcrfiani,che  fecondo  Hero- 
jdofo  t «rranuo  furiofo  in  battaglia, qui  con  la.:, 
ifor^a  aàcriaua  ifoldati.i;Rii*cond'  vrto  preci- 
di pj. 
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r'  pitaua  iOualieri,  cjuàcon  calci  difordioaaa^ 
Icccnturip,  colà  con  denti  e morfifcnua  , fo* 

V 

rana,  accerriua,  impiagaua^bbacceua,  ecoo-a 
inuitea  forza  l’intiere  fquadre  in  isbaraglio  po^ 

■ neua  ; Ecco*  di  nuouo  foggiungo , il  CauaUai 
del  pàtìente  Prcfcca  * ebe  fatto  dalia  diuina^ 
gratta  in  grado  fommocofraggiofo*  In  ocenrm^ 
pergit  armatis  ; e Gregorio  con  la  dolcezz;a  di 
, prima  flutto'  il  difcorlo  auuaiorando  dice:  Ho* 
[l.Jifs  armati  funi  imm&dt fpiritus.  innumeris  contni 
ms frauiiius accmBiì^  poco  prua  baAb»^|^^//Ìp 
''Jl  .igitur  terra^  armatit  hoHihus  m^oeeurfnm  p*rg§\ 
re  ejl’i  edomita  carnis  fuperhia , dolos  tmmundorB 
, ^ Jpiriiìtum  mirahiliìer eUpUrarà  ; §H»  deniBé  car^ 
nàli  ‘ncqui tia  contra  fpi ritualia  •vitia . certamen. 
jpbirf  '^  5e  nella  paleitr^  del  mèlico  aniipoio 
Atlocà  molto. fofFrifee  | ma  à,  maggioriàieCLi 
jfpira  ,e  con  progreiTiiU’iftelTagratia  ammi- 
randi (dura  ogn’aitio  Santo  io  elfa  veloce» 
fretcololb  s’inolcra  : Ect;p  vno  de  i Caitalii  dei 
l^go  > cheii^grauìdato  fantan^nte  dall* aure 
de|lo  Spbitp'SabtQfGTcorgeinfaclgabikiioait 
menó.che  ammirabile  nel  moto  . < Se  del  polé> 
uerofo  arringo  * nella  fatigaca  cairiera  deUe> 
virtù*  nouelloje  decantaco.Alfti4e baiiendc^a»^ 
cimi  0 1 9 bora.cpiUdredpl  viciofiho^  condì 
fie  ra  Nemèa  ddiiocio  ; bora  coriiìTod.  de'^iiS 

. 4 tra- 
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Kaoiantif  ediibrdinàce  poten2e hora  con^ 

TAmco  Gigante  deJla  naturale  rcpugnanii. , 
che  fi  troua  nella  traccia  dd  bene,  & hora  co’l 
Can  trifauce  diquei  cremali, dc*qua li  fauella* 
doGiouanni  l’>^poftolodiUc,cfrernc  ripieno  il  Ep,,.c.i. 
Rìondo  b Omne  quod ejl  in  mundo  concupijcentìd 
carnis  eiiyKS^concup/fcenti*  oculoruntt!&' [upethict, 

•viu:  c pureeglunuincibile,  nonché  vincen- 
te àcofto  di  fudorofe  Itilie  l’indomita  ferocia.» 
degli  accennati  moftri  gloriofamcntedebbel- 
la  ; Ecco  quel  Caual  Pegafeo.queiralatO  Ca- 
oallo , che  hora  ibfpinto  vola  à i danni  di  ma- 
rina beluai&  hora  alle  morti'di  mofiruofa  Chi- 
mera, & hauendo  ale  alle  piante  , il  Paradifo 
per  patria  , fiima  ogni  patimento  diletto, ogni 
fatica  ripofo,  ogni  combattimento  occafione 
di  trionfali  ghirJande,c  di  luigiufiamenrc  può 
dnfi  quello, che  cantò  di  Fegato  la  lirica  Mufa: 
HutcfupèrnHlfeSi&fuher Jydera  Upfo  , Ccelum  Ouidl.j. 
prò  terr^  ìproptde penna  fuit-:  onde  le  Gcnna* 
ioe«a  aufiero‘nclle  penitenze  rigido  nelle  mor-  ' 
tificationi  ,feruorofo  nelle  orationi , fiabile^ 
nella  fede, collante  nella  fperanza  , ardcntc-i 
•nella  c3Ciià,afiiduone’diggiuni,  pronto  nelle 
'lagrime^  profondo' neirhumilcà,fincero  nella., 
fauelia , prudente  nell  operaiioni,  allegro  nel 
propriocti/preggio>  pìetoto  in  quello  del  prof> 

a fi- 


j;64  II  Prod.Dèflr.  Difc-VUÌ 

(imo>  fei4ientc  nella  fietà  « e difcreto  ne 
Bori  ; non  fari  dj  marauigJia,  psriheà  lu!  C«r- 
lum  prò  terrai  prò  pede  penna  futi  . S*egli 
per  vbbì;Iienzacic<x>yper  ca(iicà  modcftoti  per 
mcdcfiia  manfueto.pcrmanfuetudine  modera- 
to,per  pouerta  giocondo,  per  :^eIo  ardente^» 
per  verità  candido, per  candor  pudico,pergiu- 
lljtM  ftUv.ro,  p'.r  fortezza  inuicto , per  miferi- 
cordia  benigno,  per  lilencio  ritirato, per  riiira*i 
rezza  diaoto,per  dmocione  riuerente>per  amor, 
contemplante, c per  contemplatione  cftatico: 
non  Tara  di  (lupore*  perche  à lui  CoeUmpro 
terra,  prò  pede  penna  futt.  S’  egli  hebbe  poten- 
za fenza  fiito,  fuperiorità  fenza  orgoglio,  au- 
torità lenza  impero,gloria  fenza  iaicàza.mae- 
ila  fenza  arroganza , grandezza  fen:ci  alteri- 
gia, fauic:^za  lenza  errore , iancità  «lenza  ipo- 
cnria,decorofeuzabuibjnza>timorefenza  baf- 
' fc2:^a, amore  fenza  incertlle , humiità  fen<.a^ 

' ' iattanza,  patienza  fcn<.4  lamenti,  allegrezza.» 
fenza  noie,  e penitenza  fenza  colpe  .v  non  ca- 
gioni luttoc.ò  à chi  che  fia  ammìratione,  per- 
che à Gennaio,  Cosium prò  tetraypropedepen^ 
nafutt.  À egli  fù  accorto, ma  non  lìnto;iaga- 
cc  ma  non  lufinghlerp;  prudente,  ma  non  lia- 
tilfsjfortc,  ma  non  C|rgogliolo}  cemperaio,ma 
.non  difpicucuojic5niOiiidpato,uia  non  ipocri- 

* .1  tA-* 
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ta;n  ae^oro,in3  r.6  fuperbo;  zelante, ma  nóau« 
Pe«c.jn:Dgnaninno,ma  non  audacc;liberalc,ma 
non  prodigo  ; mifcricoidiofo , ma  non  ingiù - 
fìo  j vigorofo,  ma  non  temerario  i aifabiie.mi 
non  abietto  ; follccico  , ma  non  precipitofo; 
caritatiuo  , ma  non  partiale:  non  drue  huo*) 
mo  affennato  marauigliarfcne , perche  al  no* 
ftro  femid/O , Caeium  prò  terra , prò  pede  peniti 
futt*  E Im  qui  tcorgendoli  di  fé  iteffo eguat* 
mente  , e ded’ inferno  altamente  Vittorio- 
foil  noliro  5anto,  degl’interni  > & ertemi  ci- 
menti trionfante  pompofo,  i Tuoi  appctiti>l<^ 
proprie  debole^;t.e,  le  innate  intìogardaggini# 
c le  infernali  fuggeltioni  vincente , nelle  car- 
riere del  mento  » negli  arringhi  della  virtìi, 
benché  aft'ancaco  , impennato  lcmpre,e  velo- 
ce, potiò  conchiudere  con  Vgone  daSyiitq- 
p , iVpere  dei  noltro  Gennaio  appa/e(ando, 
^quusAtumjil  eji tioctutn-frienOi  aptum 
lox ptiifhits*  ‘VttU-^ac  necrJJuriuj»  ontnlfu,! portan- 
dtsJiHt  trahendis  : In  eouiique  quod  injrunutur 
vittorumfi^n:jìcarcohilfttionemiin  eo^quoU  aptum 
sjt  hello-,  d^tnonum  fubacltonem^  in  eOy  quod  velox 
pèdijoHSi  exprdittonem  boni  operts,  in  eo  quod  ono^ 
rAtrahtt.velportatyobedienttam,  ac  toUrantiam 
cuiusiibetfru(Ìuofìlaboris. 

. é Gratiolo  fpcttacolo  aireca  à gli  oct  hi. 


Tom.i.' 
fcr.so  de 
inft.  Mo^ 
nait. 
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non  meti , che  diletto  al  cuore  la  comparfa'  ill 
ben  difpodo  dedrierc,  quando  bal^^o  di  pièy 
^ (odo  di  vgnc, (Iellato  di  fronte  > di  crine  noiL^ 
folto.dicoda  lunga^mbuiló  di  gambcr  carnii'^ 
to  di  cofcie, forte  ma  rileuato  dispetto,  cokrn^ 
ma  fpianatodi  groppa, fquarciato  ma  afciuttd 
di  fianchi  ; con  capo  eretto , con  ardita  fron- 
tCiCon  occhio  viuace,con  nari  sbuiF .nri  ,cooj 
freno  indoratO}Con  fella  di  mille  pendenti  ad- 
dobbi gucrnita  * c di  cento  coloriti  nallri  di- 
pinto il  crine, comparifee  in  illeccato,ò  pure-* 
in  campo  N.doue  premendogli  leggiadro  non 
men  che  valorofo  Campione  il  dorlo , portato 
dal  Tuo  naturale  coraggio , rode  impaticnte  il 
morfo,  (malta  di  bianche  fpume  l'oro  del  fre- 
no, fcuore  l'altcre  giube  fu’l  collo  , rafpa  con-, 
le  :^ampe  la  terra  , ferifee  con  calci  il  fuolo, 

, disfida  con  nitriti  il  vento, e focolb  nelle  vene, 
.6  0 :vì  e firmante  nelle  nari,  eTuperbo  neH'rmpenna- 
taceruice,fcmprein  moto.non  mai  fermo, hot 
leggiadro  fi  pone  al  palleggio,  hor  agile  fi 
fpicca  in  aito  , hot  leggiero  fi  lancia  in  falto, 
hor  deliro  fi  volge  in  giro, hor  rapido  in  lungo 
fi  fpinge  , hor  veloce  nel  corfo  s innoltra;  e 
pronto  non  meno  allo  rprotie,  chevbbidicnte 
alla  briglia,  hor  (aitando  libra  in  aria  fc  ItelTtr, 
hot  girando  Ipc  «.a  il  giro  da  dcftra,e  per  l‘op- 
♦>-  po-  * 
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rQcea>  hor*in  al  cerchio  fì  arreda»  ' 
&hora  correndo  rompe  nelle  più  feruide  ve- 
locità la  carriera,  & incontanente  0 ferma  . 

Se  poi  guerriera  tromba  gli  della  in  ben  fchie*, 
rato  campo  l'empito  marciale  nel  petroso  ve- 
di,che»  quali  à care  no<.^e  inuitato  i fi  rallegra 
feroce, orgogliofo  fellcggia , ardimentofo  con 
sierici  al  marciale'inuito  de  gli  auricalchi  ri- 
fpondejminaccia  co’l  guardoli  nemico, morte 
gfincima  con  gli  occhi,  accufa  per  lui  noiofo 
con  le  rifcolFe  del  freno  del  Caualcatore  l’in- 
dugio,e nella  lunga  cfpectatione  irritato , alla 
dura  cote  delle  dimore  dilaratc  aguc^ando 
l'ardire, tutto  furia  nel  cuore  , tutto  fiamma-, 
delle  vilcere,hauendp  nel  vifaggiojl  furore-', 
il  terremoto  alle  }>iante,  rafpa,  tempera,  rug- 
gc, sbuffa,  fi  muoue,  falca,  corre,  aU'jnimico  H 
apprelfa,  fi  auuicina  alle  fquadre,  a gii  aimaii 
fi2pprcfenta,e  baccante  più  che  bcllicofo  nel- 
la mifchia  entrando, lpirige,abbattej  oipprime,- 
calca,vrca,preme,  fpezza, rompe,  calpelta,  ve» 

cide  ; egrandinando,qualprocellofp  nen  bo, 

con  le  brauurc  le  morti, e qual  fuImiiK  ^nima- 
toderadando  le  rthieie,e  confondendo,  e dif- 
prdinando  le  militari  oidinanzc  , giunge  al  fi- 
ne più  per  hooore,che  per  fatiga,.anelahte  de’ 
iiioi  nemici  alle  bramate  viccork^.  dalle  trota- 
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be  accennate , poco  prima  buccinato  trión- 
fo. ' 

Somigliante,  per  appfico,  (corgerete.Signo- 
ri,come  fin’hora  fcortohauete  nel  Tuo  effetti  , 
e ne*  Tuoi  mouimenci  Gennaio  per  rénderfi 
fpetcacolodiietceuole  al  Cielo,  & à gli  occhi 
voftri  più  che  gradito, e riguardeuole  Deftric- 
re . Era  egli  nel  piè  dcll’afFetto  dalla  lucerna 
adorno  delle  disine  promeire,  lucerna  pedihus 
meis'verlfum  tuum , fodo  nell’vgne  del  concet- 
to per  la  gracìa  Bapcefmale,  dal  fegnodella^* 
Tanta  Croce  nella  fronte  iellato, fcarico  di  cri 
ne  nel  collo  de*  penficrì  terreni,  gagliardo  di* 
gambe  nella  via  de'precetci , rileuaco  di  petto 
ne*  progredì  della  perfetrione,  fpianato  di 
groppe  perla  carità  illibata  , & alciucto  ne* 
banchi  per  fadidua  adincn^a  . Egli  portaua 
ceruice  altera  per  la  grata  rimembran:;^^  ì i 
benefici)’  del  Cielo,  fronte  fubiime  per  conte- 
plationc  diuoca , occhio  viuace  per  Tintelletto 
in  Dioeleuaio,  gonfie  le  nari,  perche odoraua 
per  Tempre,  quantunque  da  lunge  del  Paradi- 
(ò  Talbergo,  infrenato  di  bocca  per  modefia.» 
fauella,e  caualcato  dallo  Spirito  Santo  Torto  il 
maneggio  di  Caualiere  sì  grande  e maefioTo^ 
à pena  lì  pofibno  con  l’intelletto  capire,  nonj. 
che  con  la  lingua  ipiegarc  i pafifeggi  delia  pru^ 
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de  fai  ti  della  finteria,!  gì  H . della  tem  pfe^ 
raflc^Vlc  riuoltc  della  giuftitia , le  lunghe  car* 
rierc.c  dilatate  della  carità,!  ferrei  morfi  delia 
coDtinenza^  le  candide  fpome  delia  pudicitia;^ 
rauriK>  ffci^delljii.  fede,!  altere  giubbe  della 
f{leranza  ,'il  ri^ariddia  terra  della  continqa^ 
meditatiboè  alla  morte*  le  disfidc  de’  venti  de’  .-  r 

fuor  ventofi je  fpirituali  nemici  j anzi  le  pugne»  ' l 

l&gue^.gli  aiTalti»vle  feonfitte  datei  quefti,,  • ' ‘ 
le  cpróne^gUapplaafìjle  gbirkade,i  ccionfì;  i 
trofei, che à (ua^gloria  immortale  vittorioio 
«e  ottenne,  ‘quando  al  coniUcto  dalKargehtee 
trombe  delladiUKM  graiit'éacitatOi'&aiiualo,^ 
rato  fortemente  ventua  . Ballerà  fblamence..j 
conchiudere,  che fia  Gennaio ,vnode-più  pro- 
di,evaioro(ì  Defttieri  ,<che  habbia  per  vf£udi 
guerra  rinniita  deMisrtnitìtàneeb 

Cbiefà  &*  'ecct  equus  alìfus^  Cìnici 

Jkdehat  fufttr  illum  hAÌnhiit  Ateum^  ipf*  doiA  ^si 
ccrom^^^..  v> ’ 

- . ' 7 > Giunto  il . poftro.  heibc  per  lo  difficile  % ' ‘ ’ 

e difaBroiòfenriere  dèlia  virtn,  come  vdifto^,  l'  • * 

0 . » , é f 

ali-èrto  Tublimeilella  dignità  PaA^rak,e  quiui 
qual  Pioteo  noueilo  fecondo  il  .bifógno  ^lla 
ffia  gregge  > in  mille:  foloito  cangiandoli  pér 
itiofollicuo^itenne  fempreperò  di  genecofO) 

Ciiobtl  Deftriere i’oppratióublci^lsmbiaiitcaat  >;i 
- ' Àaa  Qmn- 
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be  accennate, poco  prima  buccinato  criòn-i 

fo . ^ 

Somigliante,  per  appdco,  (corgfretc.Signo- 
rifCome  fìn'hora  fcortohauetc  nel  Tuo  eHerc^  ^ 
e ne'  Tuoi  mouimenci  Gennaio  per  réndcrfi 
fpettacolo  diletceuole  al  Cielo,  & à gli  occbr 
voftri  più  che  gradito, e riguardeuole  Deftric- 
re.  Era  egli  nel  piè  dcirafFetco  dalla  lucerna 
adorno  delle  diaìne  promeflTe,  Imtrnx  pedihus 
nteis  'tserhum  tuum , lòdo  nell’vgne  del  coUCcc* 
to  per  la  gratia  Bapcefmale,  dal  légno  della^' 
Tanta  Croce  nclla’frome  ftellato,lcarico  di  eri 
ne  nelcollode' pénfieri  terreni,  gagliardodT 
gambe  nella  via  de'precetci  j rileuatodi  petto 
ne'  progrelTi  delia  perfetrione Tpianato  di 
groppe  perla  caflità  illibata',  &a(ciurtone* 
banchi  per  Tadidua  aflincn^a  . Egli  portana 
èèrùice  altèra  per  la  grata  rìmembran:c2Ì  i 
benefìci)  del  Cielo,  fronte  Tublime  per  conté*- 
platione  diuota , occhio  viuace  per  Tintelletto 
ih  Dioeleuato,  gonfìc  le  nari,  perche odoraua 
per  fempre,  quantunque  da  lunge  del  Paradi* 
io  l’albergo,  infrenato  di  bocca  per  modefta-# 
fauella,e  caualcato  dallo  Spirito  Santo  Torto  il 
maneggio  di  Cauaiiere  sì  grande  e maeftoTo^ 
à penali  pofìbno con  rintellectO£apire,noiLk 
die  con  la  lingua  Tpiegare  i palTeggi  della  prti^ 
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debza>i  falli  della  fortezza, i giri  della  tempie^ 
ran^avle  riuolre  della  giufticia , le  lunghe  car- 
riere,e dilatate  della  caritàji  ferrei  morii' delia 
continenza,'  le  candide  fpume  della  pudicitia  , • 

l’aurato  freno  dellai  fedcjTaltere  giubbe  della 
fperanzai,  il  rafpan'deila  terra  della  continua», 
inedicationè  alla  morte,  le  disfido  de’  venti  de'  • r 
fuor  ventofiiC  fpirituali  nemici , anzi  le  pugncj  ' 
le  gueri«,gli  affalti,  le  feonfitte  dace  à quelli , • * 
le  coronc,gli  applaufi,le  ghirlande,  i trionfi,  i 
trofei, che à fiia.gloria  immortale  vittoriofo 
ne  ottenne,  quando  al  conflitto  dall’argencce 
trombe  della  diuina  gracia  eccitato,  &<anuaIo 
rato  fortemente  veniua  • Ballerà  folamence.j 
conchiuderc,  chclìa  Gennaio  vnode’più  pro- 
di,e  valorofi.beflticri , che  babbia  per  vlbdi 
guerra  Tinoiita  v^mazzose  dctlaìrmilicanceij 
Cbiefa  :•  O'  tece  equus  all?us  y 

fedebat  Jttper  illum  habebAt  Arcum^O*  diu»  eflti 
corona.^. 

-.^17  ..  Giunco  il  poflro  heme  per  lo  difficile  j t > . ; • 
e.difaftrolò  fcnriere della  virtù,  come  vdiflo^.  " ' ’ 

all’érto  fublimejddla  dignità  Pal^rak,e  quiui  ' 
qual  Proteo  nooel lo  fecondo  il  ^bifogno  della 
éa  gregge  > in  ' mille,  forane  cangiandoli  per 
fuofollleuo^itenne  lempreperò  di  genetofOf 
e JBobil  Deftfkre  Poperación^lcll  fBjnbianR^; 

Àaa  Q^n- 
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Qumdi  diréi)chc  éppk'of  ndofi  cgt;/pinea  diu* 
quella  fiamma  di  zelo,  ché  grandeggiiua  Gi- 
gaotey  nei  Mongibelio  delTuò  petto, alla  con* 
ucrfione  de*peccatori,  opera  benché  fublirae  »• 
fbtco  forma  nondimeno  di  mangiamento' di 
ferpenti  >€  d’aliri  velenofi  animali.dai  Cieid 
In  'Aift.  dimoftrata  à S. Pietro, quando  céctd/r  fuper  eum 
Apoftol.  mtntis  excej^uSiO*  'VT^diì  Cceltim  apertunty  (y*  de* 
j'ftndens  vas  quadd^m  velut  'linteum  magnum  ) 
^y*c  in  quo  eranr  omnia  qu  ìdrupedia,  tP*  ferpen* 
tia  eR<voxad  eum  ? Surge  Petrei 

$ccide>t!^  manduca . Venne  in  queft*opera  fin<^ 
golare>  c grande  Gennaio  ad  appale&rfi  vou 
^ cauaiio  de’ Sardi,  de’  quali  ragionandoli  Pie** 
rio  di(Te,chequefii  per  la  campagne  pafeendo 
iì  nutrinano  allo^efib  di  ferpenti , non  meno 
ebe di ’betbofà 'paffuta:  Véii  Crefus  aduerjus 
Cirum  hellum  fufcepit ; eo  enim  tempore  vis  co» 
lutforum  ingens  m*fulturl>anh  Saràiwn.locisre^ 
pente  coorta  eff,  quos  equi  in pafeua  dimiff  pujfim 
pier.iìs.  dirjVJ.pcitMi,;che  depla- 

mihi  |x^jo£jo'^g|i;(Ja'pc»gartii’coB'fafinofà'etòqubi> 
<a  la  ditti oa  parola  > già  ebe’i  proprio  de’Pri> 
iatipafcire  le  ipecoreUe  fòggette  co  ’l  latce^ 
li’miegnainpnticdeifÀfbirc  il  càuallpdi  Giob* 
^'.di  cui  • coilo  ^éiui  hi»* 

Ciolxjp.  ni£M«ei^uouèdtfif:*GregorÌP  5>  hinnitu  énim  njo» 

pr^e* 


Per  le  Glòrie  di  SGénii;  r 

Fofic ilcarOailod  eN 

P^fte^^G  Pifpa  mora  le,  qua  ndó  foggi  unfe»'£y«/ toc.  cit. 
nomine  SanBus  quiffue  pr^cater.  acci pimr:  H “»  !<>*>• 
Conttirbawk>“!Ì’acque  di?’ *po poli,-  già 

mùkdpopalt  mi4u  iid  maro  di  qnedo  monrdo^ 

tra  le  lagMoodi  mille  lutofcr  e^ignanti  n . , 
fi.  Ccoperfe  vno  di  quei  causili  ;di  AbàcUcco  ifc 
Frofeta  v’ t VtàmfeèSmn  ìttAri  eqult  tuh  in 
nquamm  multarum.  9otré  itì  oltre  foggiun-  ***’ 
gerui,  ohe  fc*fù  lodeuole  ^ttumanza  dianti- 
ohi'Capioahi  dalle ToggipgatoGitfi',  dailede* 
bottate  PM)ttinpie,?>et90iiqoifi8ii  Kcgni  caa% 
giarf]  talhàra^'.pefiÌMsibfiil:^^  come  nei-? 
rauguiiiiTima  Olà^^d&^ciptiiiiiaùucDne^  che^ 
ilprimo'L’4  dicano  cbiambifi,’  che  dell’Africa 
fò  vÌDcitOf  fkirtiibaco  ilt  it^condoXAfìaticó  fi 
dille  per  l’Afta  debpl|3ta'i*\()liQ£lv)aÌtro  ìi 
mekitiitààppielloffiic^dhi  CittàdiiNumantit,^ 
che  pigliò  conabattédo,  dunquétefièndo  i pec-: 
catori  nelle  fiere  carceCauaili  chiamati, come 
^kggfimo  in'  DùuittCi^  no:/irefaà^ut  eqnus,  O*  Sai.  ji. 
miiuli^quijatsimn  efi  tntelkBu»  in^Gerehiii.  i Cap.5.  ' 
equi  amatwe9<jàifltmiffarij  feBr fun^  rvnufqtitfqué 
dii  fvxanem  proxtmi  Jui  hinmelutt  9 \e  G<~  unaìo  fi 
vede  di  quelli  ciFrenati  cauallì  fintamtnte 
citorciion  gmiia  raginne  pube  deuè  jper  forai- 
^filiti  Kitiorje  pcnnaùiii  il  nomfi^^dr^/viducifb  ^ 

-i.  .>!’  Aa  a ecce 
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tcce.etfuus  allfus^àrcì  An2Ì  fé  io  ofieruo  nclliu 
n ) -,  » di  lui  hiftoria , ch’egli,  con  animo  franco  com-: 
•ùui  . • batte,  c combattendo  vince  la  crudeltà  di  Ti>; 
moteo. Tiranno  Prefìde  della  ProaiRcia  .*  e 
queilijche  altro  era, fuor  che  quel  pallido.  Ca» 
Qàiltr  deli’ Apocalifle  . Bt  tcce  ^quBs  pallidus  ,5 
qui'fedehàt fnper  illum  nomen  ems/Adors  j .loj 
^ di.6Te in  q^lo  luogo ikmiò  AntoejGlda  Padosy^ 
•?  ''Jlrut  miles  pereqttum fìernit  JìO^emìJtQ  Diabolàs^, 

CUI  namen  eH  Mar:^  y’j^itMper  eumM^rs  intrMf^ 
in,  Oritem  ttrràmm  ype^i^ùéuilficuliitirfn^Hflìt' 
dauit^  tr  cgniurbat  ChrijinEqchfìam\  '-Se  cOlH 
- tómpio.  Gennaio^c&cldzmio  aoiorofiiil  iuàici» 
all’acciecato  Ti  motep;  con  berte  con  .]’euidea>i 
<adi  sigran  miracoiacinqucmilà  perfoneai'* 
la  fede  diChriftc^i^»t»iraeK/o  hominutn.miilick 
fer9'qtUnqueChfii5\ìfidunfk^ceptrùnt  *1  e.quefti 
noiiclli  icoHri'  sòiliplrictctpio  deHqifede  alia^ 
{cuoia  di  Ciirifia venuti,  ebr  aitilo iotiO)  alpa» 
rere  de b’iilcilb mio  Antonio  Padoaiio,,  cho 
•u  l’ajtro  CJaoaUqdi^i'oamtnafrrd  vedito  jirei4 

iideflb  luogo  dal^miillciiorpiVaogelift^  vedu**. 
tO  :\A'^«»r»;|^>dirs‘egl4,’y^*w^^  muiter  con;p> 
ierjhs,.qu4  faifg  mUndt  candort  depofno  mgrediri 
nemr panitettti*  'aJUmunt..  Se  ne  involiti  Anna* 
lùò  nobi|rl&aiù  Alboltanti.  io  lelggo  f ma  cha 
ddii  negib^nosli  l' ibT’alcezqi  £ benefìci)  si 
j.  la  gran- 
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gMÒdi.come  ftà  fcolpica  nel  cuore  di  ciafchc-' 
dono  di  voi>cosi  viene  da  tutte  le  voftre  boc- 
che con  periodi  di‘ gratitudine  prontamente 
confclTata)che  fouentc  quefta  Città  fotto  il  fu- 
blime pairocioiO;dclSanto fi  vidde , c confer-» 
■ò  Tempre  mai  lontana  da  quei  tre  diuini  Ha- 
gelll  > c fono  guerra,  fame,  e pefte  ; E quefti.j 
che  altro  Tono  con  Agoftino , fuor  chei  tr^ 
caualli  j già  da  noi  mentionati , e da  Giouanni 
veduti  ,■  Tìres  érgp  Equifames  , Cr*.  hella.  » pe-. 
jtes'ihteilf£untur^ ficHt  4 Domino  in  Euan^elio 
pftenuttcia&tur,  (Shc*,'in  tquo  rufo,  <y'feJfore  eius 
Mta  fùnt ftgn^catHf  per  <equum  paiiidntn  , 


in  Apoe 


jtjjtirem  etus p^jH^magnA^ty*  mvrtalitas  fgnatur', 
errél  negro  cauailo  additata  ci  viene  la  fame» 
Canali}  che  venuti!  in  cimento  co’l  noltro  in« 
càndiabto*xame  difie  l’iltefib  Agofì ino,  Hi  tres 
equi  'inum funt,fui  exierunt poft  ailmm ^O^con* 
re fiano  à gloria  del  Santo  , & à tuo 
beneficio.,  ò Napab,  vinti,.c.fuperati,e  debel- 
kti  - Dunque  per  si  felici  imprcTe,pcr  si  vaghe 
vittorie,  potrà  il  nofiro  Semideo,  quali  vn’  al- 
bero Africano  permutarli  il  nome, e sù  le  dom^ 
re  fìetetfcde'Cauallisi  crudi, potrà  fiabilirc^ 
il  fuo  nome  Gennaio  di  ProdigioTo  Defiriere> 
ìé^fuidiytS^  ecceequus  alhus  . Se  finalmente  Io 
iconfidcro  condennaco, alle  pene  j e tormenti 
‘.•Ki  del- 
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deirecu1co,quindi  alle  fia  ne,indi  alle  belHe,  o 
per  vicimofotto  il  barbaro  caglio  di.rdmicarra 
, crudele, ma  di  cuore  prù  barbaro, di  braccio  pfà 

inclemente  cadere  efanimatoil  noftro  inuicto 
Cam pione,eccoconcb ludo  ’y  il  Caualio  dc’po^ 
poli  5aler)Cini,che  dedicandoG  à Gioue,  viuoi 
fì  bucraua  nel  fuoco,  apud  Salentinos  loui  dicén 
Pier.  1.5.  fffg  equuf  'viuus  tn  ignem  conijciehtur,  ecco  i car 
ualli,che  i Meflaggeci  oGPeriuano  al  Sole,  i Per» 
fiani  immolauano  à Marte , & i popoli  dn  Sar# 
Aiex.iib.  macia  ai  Dei  penati  vccideùanoj  Ecco  inforni 
ma  quelDeftricic  volante, che  (e  oei.poggia^ 
alleàelle  per  formare  à (uo.bencficio,ò  Napo* 

Ii>  con  lafublimirà  del  Tuo  merito  cofteliatio** 
ne  benigna;  O pure  Ibrmoncai  Cicli,  per  allOì^ 
garfi  tinioniere  Cauallo  nel  gran  Carro  del  SG> 
le  , & efifere  ne  tuoi  bdogni  fempremai  ad-i 
ducitele  di  lieto  giorno  e.di  ferenalUf 
ce  ; ò pure  per  dilatare  con  le  bianche?^ 
del  manto  della  via  lattea  il  candore,ò  per  ille» 
giadrire  co'l  Tuo  arco  il  Sagittario  celefte,'  ò 
per  render  più  vaghi  don  la  fua  corona  della^ 
celebrata  Arianna  i lucenti  fplendori,  Bt>*vidiy  ' 
ecce  equus  aliuty  Cjrqui  fedebét  fuper  tUum 
hubebut  j/ircum^^  date  eli  et  corone, 

8 Ma  fc  vogliamo  ne!  trionfale  agone  del 
Santo  per  breue  ipatio  diicorrendo  > là  eoo  la 

lia- 
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Jin^ua>e  Voi  con  Tatten rione  fermarci  • Sen- 
lite; Veggo  Qennaioà  Nolada  B^neuento  c5- 
docco  • e qui'ui  la  cofcance  Tua  fede  in  varie 
guifedi  penC)  in  maniere  diuerfe  di  offefe.con 
fatti)  con paroIe)Con  minacrie , con  ingiurie, 
con  pércoife  > con  vigilie,  con  inedie,  con  af- 
fronti, con  tormenti  impugnata,ma  non  efpu- 
gnata,  oppreflTa,  ma  nondeprelTa,  in  Brc£ 

nétfiieiprofefjtjnemT^olam  perducitur.ihi  «ius  co  Ro»* 
HantU  vaiate  tentati:  dunque  come  può  dire  c6 
Paolo,  mutando  però  la  Macedonia  in  Nola , - ' 

Cum  winiJfemus  TioUm  nulUm  requiem  habuit  i.Corint; 
ioiró  noHrdifed  omnem  trtbulationem  pafjì fumus,  7-  • 

cosi  egli  con  animo  Aiblime  il  tutto  fortemen- 
te-foffercndo  può  reputarfi  il  già  tante  fiate 
decantato  Deltriere  di  Giobbe  , che  exulut 
'àudaEierin  occurfum  pergtt  armatis  , e di  lui  fi 
verifica  tutto  ciò,  che  di  Paolo  andana  Grego- 
TÌO  dicendo;  CcHtra  huncitaque equum  ab  ad-  ' 

'nèi^fà rijs  SanEl^  Ecetafite paranmr  ^hdi'y  r/p  do- 
^lòrè ptènarum^(S*c>  Jèdequus  Deiexultataud^- 
’cier^O^extèriora  tormenta  non  metuity  potè» 

" Hatum  mundi  iracundiam  nonformidaty  quiaip^ 
quoque  viupr^fentis  difìderium  per  mentis 
^xVèJfkm^  caluti.  Miroirinuitta  ,coltan<a:dcl 
•'lilàrtlregeircrofo  venuta  la  feconda  fiata  in-* 
’'>€^6ìiV»con  l*attiuità  delle!  fiamme  io  arro<^ 

' uen- 
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uencata  fornace  : es'egli^qual  Cauallo^di  vili 
niffima  fede  falleraco>  quantunque  in  conjfe*» 

3tu  eius  ignis  exardefcat  * oda  d*intorno  cem- 
pefcofo fragore  di  fiamma  fcrepicance» 
circuitu  eius  tempeHas  'ualiiu;  con  tutto  ciò  od 
sbigottifce>non  teme>  ma  innamorato,  delf  er 
Loc.  cit.  vita, co»rm»/>  pauorem  con  Giobbe»  O 

col  valor  della  fede  comprime  lo  firidor  dello 
fiamme  » i molefii  ardori  del  fuoco , extinxh 
AdHebr.  impetum  ignisy  con  S.Paolo,e  qual  oro  di  finillir 
ma  tèmpra  viene  nella  fornace  prouato  tsn^ 
quamaurum  in  fornace  probauit  illos  con  la  5a* 

Cap.  3.  pjgp^a , dunque  può  con  giufiiflìma  ragione^ 
dirli  di  lui  con  Gregorio,  Cantra  hunc  equum 
tot  funt  gladi}  hofìium  , quot genera  perfecutia^ 
nutn^qu^  cunBa  obuians  fuperat , quia  amore  vi» 
][ob.’,loc.  r^fe  fe  ad  interitum parat . Scorgo  di  bel  nuo- 
uo  Tira  del  Prefide  infellonito  emular  rabbio- 
. fa  la  fourana  fortezza  del  noftro  heroe  , coq« 
dennandolo  à ououi  tormeoci»  à nouelli  ftra- 
zij  penofi  : Hinc  Pr^fes  aecenfus  iracundi0  - 
‘ Martfris  corpus  imperai  vfque  eo  difrahi^  quoad 
'neruorum  compages^artuumquefoiuautur, 

■ non  pofibfiar  faido  alle  mode»  51  cheionoa^ 
dica  i E che  fai  ò cieco  fdegno«  ò peftìei;CsHt 
' malitiaf  non  vedi  ò fciocca»non  guardi  ^ 
lonciche  primai  le  tue  vifeere  reftoiaoQ.0  laco;* 
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rate  da  rabbia^chè  rianoicompigliateal  noilro 
M irtire  da’niartori  le  membra  ; prima  vedrai 
d*acro  veleno  il  tuo  cuore  infecco,che  di  sague 
mCperià  la  carne  al  noftib  Sclera.  Non  ti  au« 
UcdÌ9Che  auxifii  palmam»  ium  a^erasp^nam , 
lFuria«fremi*(è  (ìi>  batti  par  dente  à dente»  di-  ^ 
grigniando  fc  puoi,  che  nihUohtints  » 
prefeis Qua  cruielités  ; prima  ti  crcpata  il  fclc  ia  n«al. 
ne!  petto.ti  fquarcicranno  crudeli  i vipcrotti  •*^**“^' 
de*tttOÌ  difegni  il  fianco,  ti  roderà  fpietaco  l'A- 
fpide  del  mal  talento  le  mamme,chc  tu  vegga 
mancare  nel  celefie  Campione  il  coraggioda^ 
toleranza  alle  pene  ^ quanto  più  tu  accumoli 
indragato  tormenti , tanto  più  teionferà  mae- 
dofa  de’ tuoi  fdegni  la  patienra  ; quante  ma* 
cbine  ergerai  per  abbatterlo, canti  alierai  tro- 
fei àYuoi  trionfi, tanti  Palchi  famofi  formerà  al 
le  Tue  grandeue  la  gloria;  Quanti  ordigni  di 
morte  prepara  il  tuo  aftio  iouiperito,  cantei 
iàran  Corone»  che  al  Tuo  crin  cnòfante  il  Ciel 
deftina . Non  cura  Cauallo  celelte  afta  da^ 
bumano  braccio  vibrata,  e delia  tua  fiiretra^i 
benché  mortali  le  feaghate  quadrella  . 
tempre  adamantine  Gennaio»  refteran  Tempre 
,nai  voti  di  efiTcui,  e rimuzzati  di  forze  (bur&^ 
ilfuocorpo  i tuoi  dardi  • In  quelle  candide-» 
nembra  come  in  fenniffimo  fcoglio  farà  nau- 

Bbb  fra- 
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fragio  il  tuo  PJegno . Quel  petto  inerme , & 
ignudo  farà  feudodi  ghiaccio,  ouediftempre- 
raffi  delle  tue  voglie  il  furore . Quelle  fìeuoli 
carni,  benché  (ìmoftrino  al  tuo  empito  ferino 
ccdenti)fono,e  faranno  per  fenipre  à perpetuo 
tuo  feorno  vittoriofe  da!  tuo  oÀinatiflìmo  or* 
goglio  . Et  Jo  potrò  conchiudere  con  Grego- 
loc.  cit.  rio  • perpendamus  er£0  qua  hunc pojfent  ee^uum 
in  I6b.  mina  comptfeere , quando  eum  ab  intentione futa 
non  valer  mors  ipfa  prohibere  . Cangia  luoco 
Gennaio,  già  che  legato  vien  menato  in  Po:^* 
<uolo  ; ma  non  cangia  ne  fortezza,nè  forte, 
però  fi  prepara  con  egual  tenore  di  codanza^ 
deH'adiraio  Prefide  alle  future  fierezs^e  . Po* 

. teuano  furiofi  i Minifiri  inceppargli  le  mani, 
ma  non  mica  legargli  il  defio  di  morire  per 
Chrifio  le  catene,  che  gii  aggrauauano  il  dor* 
fo  gli  folleuauano  del  patire  la  voglia . Lonte» 
gli  odij , i difprczzi  di  quei  manigoldi  ingrati 
erano  faporitc  viuandealla  gran  fame  ch'egli 
hauea  di  tormenta  Le  ceneri  cuftodite  furo* 
no  per  lui  nido  giocondo , in  cui  penitentc-j 
Manafie  s'impiumò  ai  volo  verfo  la  magione 
del  Cielo.  Le  ontofe ingiurie  > & i mordaci 
rimbrotti  erano  per  lui  ìonorLe  foauiaccentiy 
piin.  i.g  al  Tuono  de'  quali  come  Sibarritano  Caual* 
lo  s'inuiaua  coraggiofo  alla  pugna  . La  cru- 
deli 
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deità  hauea  pefo  d*inarcar  quella  palma 
^jtpdlm<tfiorehit,m'd  non  gd  di  Tpeziarla.  Era 
in  fomma  il  Cauallo  di  Giobbe,  e peto  quanto 
più  r afpra  barbarie  del  Tiranno  con  liuide 
labbra  replicaua  al  palTaco  rimbombo  delle 
piaghe , nuouo  Tuono  di  tromba  di  maggiori 
trafitte , tanto  più  egli  fefteggiante  fi  mofira- 
ua  ; Ki/  audierit  buccinami  dicit  V ouc  ri- 
piglia Gregorio , Vahi  quippe  fermo  cxultatio^  Loc  cic. 
uis  eH  ) equus  er£o  cum  audtt  buccinam  ; Vah  di~ 
cit  i quia  fortis  quifque  Prddkator  cum  certame^ 
pajjìonis  fibi  appropinquare  defìderat  ^ deexercitio 
virtutisexultat.tp*c,  Equoitaque  Vah  dicere  eH 
Prddicatorem  fanBorum  de  pasjtone  gaudert^  . 

Viene  dall'empio  Giudice  con  Tuoi  compagni 
condennato  Gennaio  per  efier  diuoraco  dalle 

naturali!  obliuferitatis  ad  la-  Breuiar. 
nuarij  pedesfeproBauere  - Ma  replico, che  pen- 
fi  ò Timoteo  f non  ti  auuedi  ò perfido, che  fii 
già  peggiore  di  Befiia  diuenuto  f Che  le  Bclue 
feluaggie  tiaccufano  mofiTo  dfshumanaco  di  < ' .. 

Auerno?  Che  quell' humana  pietà ' qual  tu  - - ' 
sbandeggiafii  dal  cuore,  hà  ritrouata  rammin- 
ga  nelle  ferine  vifeere  gratiofo  foggiorno  i '£ 

, ^melico  il  Leone>e  la  Tigre  affamata  , T orfb 
poco  dianzi  Tpalancaua  la  dentata  cauerna  per 
gran  voglie  di  cibo  ; e la  preda , che  gli  gitta- 
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V , 

dì  sù  gli  occhi, non  toccano  : età  non  hai  {>er 
anche  diITctare  le  fauci, dopò  che  ti  abbeucra-  ' 
fìi  ingordo  più  d*vna  volta  nel  fangue  della> 
pur  troppo  à torto  oltraggiata  tnnocen&4^ 
Quel  leone,  che  à piè  del  nollro  Heroe  fqual^ 
(andò  la  bionda  chioma,  depoiita  prol^taco  U 
naeftà  de’fuoi  velli;  ti  rinfaccia  ò di  paaaofa- 
rore,ò  che  ci  opprima  il  lume  maei^euoie  del- 
la ragione  con  nembo  lltgiola  fpietata  Tefi- 
fone.  Portaua  Gennaio  la  fiaccola  accefadeh-^ 
la  carità  ne  i lumi,  la  melodia  delle  Cerere  nel- 
la fauella;  Dunque  veder  doueaalle  Tue  pian- 
te humiliati  i leoni, implacidite  le  Tigri . Eri 
egli  il  Gioue  della  fortunata  Aia  Chiefii,  e per- 
ciò cimorofi  i licaoni  de*iupi,  atterrati  al  Aiolo 
A mirano.5i  profirano  i Leopardi  forfè  per  ag- 
giogar A nouelli  DcArieri  al  carro  fefiante  del- 
le Aie  glorie . Chiude  la  ^la  ìngoiance  falfa* 
maro  Leone,  perche  imbrigliato  veniua  dalla^ 
fede  del  Santo  al  parere  di  \?^o\ù,oyturAuerunt 
AdH^br.  Uonum . Era  in  fomma’  (per  lafciare  ad  al- 
loc.cit.  tro  vuopo  Tindagarc  di  quello  fatio  i miAeri ) 
egli  Cauallo  de)  5oie  , dai  quale  conofeono 
per  naturale  iollinto  le  beluc  il  beneficio  del- 
la vita,  e del  moto,  e perciò  tributano  d'accor- 
do il  loro  benefattore  con  omaggio  di  ofi*e- 
quio . Ma  doue  &'impia€idiA;6no  le  fiere , iui 

s’in- 
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s'^nnarprifee  vìè  più  nell’indomita  Tua  ferocia 
l’oftinato  Tiranno.  Non  (ì  aar.moilifcel’afpro 
macigno  delFalma  , benché  allo  AillicidiodI 
(ingoiar  beneficio, che  da  Gennaio  riceoe,lìa_* 
fottopofio  dal  fato, mentre  per  virtù  delie  ora 
rioni  del  Santo  riceue  il  vedere;  anzi  fuperbo 
£iefance  s’incrudelifce  al  fangue  ; ao^i  Sfin- 
ge inhumana  tirato  dal  preteftodi  ftato  : K«- 
rttui  maxime  Principum  decretaAnìqUi  fenten-  Breaiarr 
<,a  di  morte  contro  del  Santo  Vefccuo  fiabili-  Rom. 
fce,e  promulga»  SanSìum  Epifiopum cumfidjt 
gladi9  perenti  iujfit . Et  era  bene  douere,cht^ 
dopo  lungo  conflitto  > dopo  molte  vittorie^ 
dell*  ingiufio  Prefide  ottenute  > ai  vero  Dio 
Idartefignor  delle  battaglie*  quafi  vittoriolò 
Cauallo  aH’vfo  de’  Romani , come  racconta^ 

Pierio, s’immoiafle  Gennaio  $ Anzi  le  viene^  Lib.4- 
per  legge  di  fiato  condannato  alla  morte*  e 
per  motiuo  anche  politico  ncU’antica  Roma.* 
fi  vedeuano  (bue  n ce  di  fangue , e carne  di  ca> 

Halli  tinte  rAre>fpruz:c^ti  gli  Altari,  gli  bolo- 
caufii  fumanti  ; Sluin  etiam  auBores  funt  , 

Equos  a Romanis  non  ideò  magiari  folitos , 'vr  Pier . eie. 
Martem [tòt  conciliarent  »fed  vt fuppliciumex  eò 
Jitmerenty  per  auem  conHaty  Troiam  fuijfecapta^ 

'vnde  fe  oriunaos  tilt profitehantur . E fe  morcn  ■ 
do  pafla  dall’agone  alle  corone,  dalle  guerre^ 

alla 
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alla  pace,  dalla  fatica  alla  quiete  ; ecco  il  Ci- 
uallo,  che  fenra  freno  ftampaco  fi  vidde  nelle 
monete  di  Neronc>di  pafiati  (udori,  di  prcfca- 
te  quieterai  parere  de’  Saui  geroglifico  eCprel^ 
fo . Giunge  per  priuato  intereffe  fecondando 
il  genio  dell’infuriato  tiranno,  al  corpetto  del 
Martire coraggiofo  il  carnefice  inhumano  , nè 
tantofio  impugna  librando,  vibra  fulminante 
la  fpada, che  neH’elza  di  quelli  vedeuà  la  fan- 
' ta  Croce , quali  vn  altro  Protoapoftolo  An- 
drea, parmi  tale  dicefie  ; 0 Un  a Crux  dià  de* 
fiderata,  perche  redentrice  del  mondo , e 
della  morte  del  mio  Signore  riceuefii  in  copia 
grande  gli  honori  ; diè  defideran  ne*  viaggi , 
ne’lcgami,  negli  afironti,  nelle  carceri,  nelle 
fornaci,  nelfaculeo,  ne’ceatri;  trà  le  beftie,fra* 
tormenti, tra  le  fiamme, tra  le  tenebre,trà  per- 
cofiC}tràglifcherni,etràle  funi  ; dià  defide- 
rata  mentre  nacqui , mentre  vilfi, mentre  ope- 
rai, tra’piami,frà  fudori,  e tra’martiri  ; da  fan- 
ciullo , da  adulto , da  Prelato,  con  l’operejcon 
la  voce,eco*l  cuore  ^ dtù  defìderata  y Se  concupi • 
jeenti  animo  preparata  i Ma  già  che  mi  vico.» 
dildetto  reco  in  duro  legno  abbracciarmi, non 
mi  farà  vietato, ch’io  teco  mi  congiunga  in  af- 
pro  ferro  j & ecco  m’inchino  , genuflefib  li 
adoro  ò 5anta  Croce  ; e calando  in  quefto  me- 
* * tre 
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ircrirreparabilecolpo,  e fpìccando  dal  facro 
- bullo  il  riucrito  capo  5 ripigiò  dopò  morte  fat- 
ta cebo  del  cuore  gli  vitimi  accenti , cioè  Cro- 
ce, Croce  dicendo , palpitante  la  lingua  . O 
morte  da  celebrarli  con  titolo  di  vantaggio!  a 
à gli  occhi  del  Creatore  pretiofa,c  pregiati^; 
morte, che  dona  vita  à mille  anime,  e ben  po% 
irebbe  con  Tuoi  ^elianti  rubini  arricchir  fopra  ■ 
modo  il  mio  dire,  quando  non  folTe  altroue  ri- 
uolta  del  mio  fauellare  la  proua . Morte  leg- 
giadro trofeo  non  meno  delle  fcrmer<.cdell«-i 
&nta  fede  del  martire  > che  della  CbriHiana^ 
pietà  de'tuoi  maggiori,ò  Napoli. 

^ Recarono  quei  fagri  bulli,  e vencrade 
reliquie  aH’ingiurie  del  tcmpo,à  i rigori  degli 
clementi  elpolti,  e Gennaio  qual  Cauallo  del 
SiracufanoTiranno  per  opera  di  più  lìero,e  mi- 
icredentcTiranno,nel  loto  di  quelle  fanguigne 
arene  morto  alla  loia  crudeltà  de  carncfìci,  al- 
la fola  herezaa  del  Prefide,  mà  viuo  à Dio,  viuo 
à teò  fertunatiUìma  Partenope  fe  ne  giaceua 
inuolto  : pure  fe  al  Cauallo  di  Dionilìo  entro  il 
loto  abbàdonato  rimallo  ( non  sò  fe  vero  lìa.» 
ò fauolofo  il  rapporto  di  Plinio  ) foura  i crini 
del  collo  vno  feiame  di  Api  fermolTì , examine  cap.4^  • 
jipum  iuhéc  inherente,^z\  parere  di  lui  la  tirà- 
. Dia  deirilielTo  Diooifio  additaua  : mentre  io 
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leggo, che  lénuArij  cérpus  T{e£politani  diuiMsd 
monitu  extuUre  : Chi  mi  vierarà  di  dire  coo^ 
fenfodi  vera,e  Cbriftiaoa  eloquenza, che  i vo- 
ftri  antichi  Padrii  i voftri  gloriofi  ancenadi' 
qual  Religioibrciaoic  di  pecchie  | al  corpo  di 
Gennaio  accorreflero  i h per  rinfacciare  alio 
icclcrato  Timoteo  la  tirannide  v(àta , ò per  ia- 
bir  pietofc  dalle  candide  tazte  di  quella  riueri- 
cacarne  i quali  nettare  del  Cielo  gli  animati 
rubini  del  fanguci  già  che  ella  co'l  ftiocando- 
re  fcorno  faceua  ài  liguftri,&à  i gìglite  quelli 
infiammaua  per  vergogna  lerofe  ( quali  vin  • 
te  in  bellezza^  nelle  guancie  delle  foglie  pià 
viuaci  le  porpore^ò  pure  per  comporre  Ibpra 
le  giube  altere  nei  luoghi,e  pendenti  crini  del 
mento  del  noliro  inclito  Oeftrìeregratioro  fa- 
vo,delicato  mele  di  dimoftraneediuotei  di  of- 
fequio  fuifeerato . Quello  è certo , che  fé  vo- 
gliono i Naturali, e di  comune  accordo  raffer- 
mano* che  nalcano  dal  cerebro  del  morto  de- 
ftriere*qualì  da  ferace  materia  le  vcfpi, anima- 
letti,ò dcll'iftefla  fpecie,  ò molto  Ibmigii  voli 
all'api  : volle  l’Autore  della  narura  > ma  fopra 
ogni  potere  della  medefma , che  ripofto  del 
Martire  trionfante  il  caro  pegno  del  corpo  i 
più  nel  magnammo  cuore  di  quei  voftri  Ani  • 
che  ad  lacco  Maufolco»  ò famolb  Mufeo  di 

que- 
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quefto Tempio  fub!ime,fufle incontinente  ab-’ 
bondeuote  maceria,  anzi  produdeore  Fecondo 
d’infiniti  miiacol!,/oy?re«fo'?^e«/o//»*  transU-  ^ 
tum.tP*  m mahri  £eclefi*  conditum,multìs  mi- 
ractUit  claruit . Acciòche  doue  le  amabili  Ce- 
nerez^edella  tua  pietà;  ò Napoli , feppe  for- 
mare amororofeia  me  di  riueren^a , e di  culto, 
iui  il  Santo fbrmafTequarOlimpico  Cauallo  à 
tDO  beneficio,e tutela  terribile  verpaio  di  ma- 
rauiglie  inaudite.  Et  ecco  non  sò  come  in  gra-" 
dito  8i> ma  difficile  foggetco  mi  affronto,  c9-^ 
me  è quefto  degli  ftupendi  miracoli  del  San-' 
CO  . Soggetto  doue  ogni  fianco  quantunque 
di  ferro»  ogni  labbro  benché  di  forbito  accia- 
io temprato , fà  di  meftiere  fi  proclami  impo- 
tente ai  Duraerofo  racconto:  larghe  fon  le  car- 
riere, lunghe  fono  le  moffe  io  quefta  materia.^ 
del  noftro  fòmofo  Deftriere , e la  mia  lena  de- 
bole per  natura»  affannata  hora  dal  dire  fi  ro- 
de mai*acca  à fegnar  col  penfiero  , non  che  à 
battere  con  Torme  delle  parole  gli  fpacij  dila- 
taci del  corfb . Narrar  tutti  i miracoli  è difpe- 
rata,non  che  tnalageuele,imprera  . Lo  appi- 
gliarfi  ad  alcnni, farebbe  induftria  pregiuditia- 
le  de  gli  altri , e pure  dalla  maeftà  de*  voftri 
volti  comprendo  • che  qui  habbiare  corcefe- 
oeocf  diftefe  dclTacteiidoiie  le  tende»  inoal- 
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zatii  Padiglioni  alfìlentìo) per.vcdcrài quafi 
io  arringo  la  mia  lingua  gioftraate. 

I o Ma  k vna  arcione  di  Gennaio  era  ba« 
flcuole  foggetto  per  fecondar  cento  lingue-^, 

' per  ingrandir  cento  penne  ; Vn  miracolo  folo 
diluì  baHarà  à;(blleuare  la  mia  Oracione cade- 
te, epa  feere  la  curiofìcà  di  quaUìuoglia  inge- 
gno eleuato,  e voi  con  prudente,  & aritmeti- 
ca fimetria  dalla  grandezza  di  quelVvno  giun- 
gerete à conofcerelafubliniità  di  cucci, come 
quel  (àuiojche  dalla  veduta  di  va  piè  accertò 
le  mi  fure  di  tutto  quanto  il  Coloflb . Pure  mi 
ritratto  «N.  quando  il  miracolo  è ad  ogn*  vno 
patente , non  hà  bifogno  elfer  declamato  da* 
Pergami,  quando  col  continuato  fperimenco 
"del  facto  perde lofcuricà  della  fede,  e guada- 
gna nc’petti  dc*mortali,  à palle  (coperte  i voti 
deircuiden^a , quello  è miracolo  di  Paradifo,*' 
oue  alTociaca  vedefi  con  la  (bpranaturalità,eài- 
dente  chiarezza . £ à chi  di  voi  è celato  ( ma 
che  dilTe ) à qual  paefe  rimoro,à  qual  Tile  15- 
tana , Torto  qual’incognico  clima>tfola  fepara- 
ta,ediuifo  confine  dclfVniuerfononè  giunca 
ì)  grido^non  hà  trombettato  la  Fama,  non  hà 
publicaco  la  gloria  i come  auuicinandofi  la_« 
Teta  del  Santo  al  guardato , & afferralo  Tuo 
Sangue , queti  rompendo  gli  abbarrati  pati 
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illa  morte t s*auiiiua«  s*incòlora,  fi  moue,zam* 
pilla;,  rpumcggia,  faltclia, brilla, bolle,  gorgo- 
glia , e quafi  fefiegpando  larriijo,  e della  re- 
liquia le  bramare  vicinan<.e  applaudendo, eoa 
fcnfi  di  vita, ma  da  i noftri  fenfi  lontani , noa^' 
aggelato  cWera,  roa  fluuido,  taavitiò,  tÉiCi 
animafto  fi  mofira . O miracolo  come  felicità^ 
mille  cuori  yda  bohorar  per  milIeTécoIi  Ton»’ 
nipoteiiaa  ! O fiinguinofi  zampilli  valeuoli 
ad  inoltrare  con  finilfime  dature  la  baflez:^aj 
di  qualunque  Vile-Oratore  I O vitate  fp'rdiià*' 
glia  ppteriteadauHiuarc  qual  fc  lik  àmrfiorèi-’ 
ta  fauella  i • I tuoi  làici  ,*  Sàngue  làcratd;  il  mii^’ 
dire  folleuanO  j i cuoi  moti  ad  vna  ineffabile 
• dolceztaimiei  àlFetticOinmouòno  ; i tuoi  ar- 
dori i miei  Ibdori  dìlegtiaBo,  Ibumorofe  tuc^ 
ftHIc  Taride^za  delle  mie  fauci  rinfrancano , c 
leandide  Ipumel^iDcorano  le  diuotc  candi- 
dezze del  cuore.  Sangue  amorofo,  anz.i  am- 
mollito rubino,diftemprato  cinabro,alliquidi. 
tocorallo,  ruggiaderta  fanguigna,  porporino’ 
liquore , rufcellettoleggiadro^  rigaglie, tto  g6-ì 
tile, canaletto  di  gratìeif  amnàirando  portento 
della  natura , maefiofà  marauiglia  della  gratia,' 
chiaro  trofeo  di  fourana  potenza , raro  trion- 
fo della  fede,  pompofo  ycz<.o  deirimmortali- 
tì,cama«Éftaco  dcirTnnierfaltcforgimcnto , 
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v^a. cifra  di.nafcofti  mifteritlémpiccrno rim-, 
prouero  dellcrefia, perpetuo  feorno  della  per-, 
fidia, Tublime  pregiodi  Napoli , pregiato  ad-i 
dobbo  di  facrati  altari , vermiglio  Ueodardo. 
della  vita , arrubinata  armeria  de*  fedeli^glor. 
riofp  rpetca9Q^  di  abbattuta  tirannide,  di  de?.  ; 
l^llata.nRorte  * pretipfo' pegno  della  diuina^-. 
magnificenza,'  purpuree  abbigliamento  della  i 
militante  Gefujfalemme,  & ineftimabile  tefo- 
ro  deirEmpireo . Se  egli  in  quel  margine  cri-; 
fialliao  rpumantefi  frange,;rcuppjrofiaeiina-i 
uimenti  vn  mare,m>  doue  apprettar  tra;  quelle: 
fpume  hor  la  culla, hòr  le  farpe^alla  Venere  bel-, 
la  della  Tanta  carità , ini  Teruè\ anche  dir com^  ^ 
ba  ^ c di  feretro  quaTp,mar  rotto  à gli  etterciti 
deli*jnfcrnal  Faraone, che  ibno  Erefiarehi , 
Eretici . Se  quel  crittallo  vn  Ciclo  mi. ràttem- 
bra , egli  qual  rotteggiance  Qometa  con  la  Tua 
chioma  fanguigna  morte.,e  ruina  minaccia  al 
tnifereden te  infido;  edoue  egli  non  cede  nei 
can,doria}leneui , niuet  ntth 

diores^faSie  compariran^  i .Martiri,  à pa  ere^ 
della  ChicTa,  nei  gran  p.à'lcbl^dl^i  .Q'el^' , farà 
Gennaio  trà  quelle  candide,  e dileguate  bigine 
yoa  ttella  Lucifero  ^albeggiante  sù'l  mattino 
della  gracia.co’l  preiàggiod,^)  futuro,^  ferentf- 
Timo  giorno  della  .gloria  il.Tangueiqual 
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balletmo  di  Paradifo  nel  zifTìrrno  teatro  di. 
queljucicante  criftallo fpicca leggiadramcn. 
tc  in  falti  > e con  quei  moti  rapifee  ogni  cuore, 
iblleua  ogni  afflitto,  ogni  meflo  rallegra,  mo< 
ftrano  ancora,  che  egli  qual  Dauitte  diuoco 
honora  > e fefteggia  le  prolSmauepTefenze  di 
quel  veneranduAefacrofaRto  capo, arca  verace 
diSautuariocelefte.  E fegli  aljegri  falti  del 
Precurfor  Bactifta  ,chiufo  per^Tnehe  nell*  vce« 
tp  maternale  diedero  il  volo  air.eruditiflìmcjtJ^ 
penne  de  Sancì , per  ifpiariK  i piifteri , alerete 
canto  quello  falteliar  feftance^del  noftro  Sàn^ 
gue  ^ dando  giubilo, ^al  cuore  , gioia  ^ 
confoico  airanima , giungerà  lena  al  flancoj^ 
accorgimento  alfiogegno , per  ifuelare  alla^ 
voftra  cupida  attencione  i facramenti  nafco< 
ili  • ’ ! ’ , ' • 'ì  . 

1 1 Quindi  primieramente  direi>che  fì  ri* 
folue  in  liquide  ili  ile  quel  Sangue  con  Tertul- 
liano,per  darci  infegnamento  opportuno,  che 
noi  altro  non  dobbiamo  à Dio,  che  il  fanguc  : 
Rtddite,  funt  C^faris  C^efari , funi 

Dei  Deo'i.quid  enim debeo  Deo,  fcHt  denArium 
\Caefari^ni/ifanguinem , quem  prò  me  fudttflius 
-ipfius . O pure  fi  diftempra  quel  Sangue , per 
xinfegnare  a*,  peccatori  di  fpargerc  à quell*  cf- 
■<  Tempio  per  amore  di  Chrifio  nel  volto,  e nelle< 

guan*‘ 


1 » 

■ -t 


Lib.de 

fuga. 


J 
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guancieicon  l'erubdcenza)e  Vergogna  tra  IO' 
confcdìoai  de'peccaci  il  proprio  rangue,come 
Lib  de  Pietro  Cellenre  » San£uiHem  proifangut» 

pan.  C.I.  ne.fdlicèt préfufo  m Ar£  Crucis  y effufo  su  ruktn 
confe^onis  • 

Dom.}.  O pure  diciamo^chefbao  le  lagrime  co'l  miti 

poa  £pi.  Antonio  di  Padoua  fangue  diffuib  per  Io  ea« 
lialc  delle  guancié>  Sàuguis' Ucrimérum  ftn* 
£uis  'anim*ifl:  Gennaio  il  Tuo  (àngue  entro 
cnftallo  racchiùlb  ammolliice , perinGnuard» 

. cli^  da  due criftalline  pupille  dobbiamo  anoor 
Bòi  (cioglierefn  liquida  fuga  il  nollro  (àngue 
deiranima.  Se  pure  dir  non  vogliamo»  che^ 
colìumauano  gli  Ebrei  comprare  i e tariiOnué 
a coGo  della  propria  vitali  rponfalitiii  e la  mo« 
lib  ».  fi  legge  di  Dauitee,  che  centumpréf 

^eg.c.j» pùtijs  PhiliHinorum  comprò  da  Saulle  la  (iii.j 
Ca  j Micollcjc  di  Ofea , il  quale  m/> pbi*vxo* 

rem  fornicAriam  quindecim  argenteos;  bora  ha- 
ucndo  concbfufo  il  Santo  con  quefta  Città  al- 
to connubio, e rponfalitio  fourano,  di  cui  il  fa- 
cto anello  è il  di  lui  potente  patrocinio  $ ìil^ 
conformità  deiraccennatocoGume,  paga  per 
compra  di  si  bella  fpofa , sborfa  nel  banco  di 
quel  dorato  criicallo  da  fpoio  amante  alliqui- 
ditoil  fangue, e Napoli,quaii  vn’altra  Soforau 
£zo<Lc.4  può  vantarG  > dicendo , Jper^Jus ptngumum  tu 


DIgilized  by.Google 


Per  le  Glorie  diS.’Geiin;  5 9 ^ 

mihi  es . Frano  le  piaghe  del  noftro  Martire 
gloTÌofo  candide  perlc>e  bianche  margarite.^ , 

COSI  chiamò  quelle  di  Cbriflo  Ruperto  Abba« 
te  fopra  le  parole  di  Giouanni  : OHenikeim 
tn:inufi^  Utus  f Et  h<ic liuoris  (tgna  fempiter»  ' 

U{t,mir£ariu  'V&risy&  fplendida  noHrte , qué: 
éttulit pAck^  ornAmentA»  •vel  teHimonÌA  funt , E 

con  queOo  nomeappuntodi  perle^e  margari- 
te chiamarono  i fanti  Martiri  Gregorio  Niffe-  or.  » dé 
no  ) e Gri^ftomo  : hora  dileguato  il  Aio  iàn-  4o.Marr. 
guecgli  mofera , per  dar  à te,  forcunatiffimi^  ^ 

Parcenope,  comeà  fua  diletta  ipolà,  intiere  hom.  de 
mociuo  di  pronunciare lelogio,  che laSpofa^  luucnt. 
celefteandaua  nelle  facre cantoni  dello  Spofo,  marSib; 
dicendo>  DiUEÌhs  meus  candidus,&rubicundus: 
candido  è il  mio  ipofb  GennaiOiC  rubicondo  : 
dalle  perle  delie  ferite  incandidaco , & hoggi 
facto  rubicondo  dal  fangue.  Haueua  il  Santo 
come  ilcelerteSpofoilcapo  di  oro  malliccio  , 

CApHt  eius  Aurum  optimum  \ fì  disgela*  alia  di  ~ 
lui  veduta  il  proprio  fangue,  per  formare , mi 
perfuado , alla  viccorioìa  chioma  di  pregiati 
rubini  pretiofb  diadema, maeftola  ghirlanda.. 

Partorì  Gennaio  con  fecondità  molto  più 
grande  del  gran  Padre  Adamo  dalfolTo  scabi-  ,< 
le  della  fua  fede,à  mille  à mille  Tanime,  e non  , . 

. vn’£ua  fòla, al  vero  conofeimen  to  di  Dio  : ho- 
ra 


Digitized  by  Google 


|9^IlPro(^.Dc^lr:Difc.VII’ 

rase  questo  nomedi  Adamo' neU’hebraica  Ci- 
ucila altro  non  luona,che  ruhens  , perche  di 
terra  roiTeggiantc  fù  formato  da  Dio , conati 
tib.x.an-  offerùò  Giofeppc  hiftorico  , hic  autem  homo  » 
ciqu.Iu-  jidam  vocatut  efl  j quoà  nomefiy  hehràita  Imguh 
fignificat  rubeus  , quomam  confperft  rubea  terré 
faHus  ejl  : Anzi  che  fé  Iddio  nel  Campo  Da- 
mafeeno  vuole  formarlo,  come  di(Tero  Lirano^ 
Vgone,r Abulenfe,  c molt’altri,e  quella  para- 
^ la  Dafnajcusy  ò Dumafcens  , altro  non  ifpiega-* 
in  nodro  linguaggio, che  lacco  di  iàngue , ba- 
cio di  faogue,beuanda  di  fangue  ; quindi  Gen- 
naio il  Tuo  fangue  difcioglie  per  verificare  gli 
accennati  mifteri,  e moftrarfi  con  perfetta  me- 
tafora vn  Protoparente  Adamo  all*  anime  da^ 
luiconuertite . £*il  fangue  de*  Martiri  vino 
generofo,e  potente, come  qucfii«  fangue  della 
terra  fi  appella»  e però  noi  leggiamo  in  Plinio» 
che  dando  An  decide  vn  raccordo  ad  Alefian- 


Lib.  14*  (j|-Q  il  Grande , gli  difle,  V'inum pouturus  Rex 
^ memento  te  bibere  fangutnem  terr^e^  & in  Virgi- 
lio , Vtdit  Thuricremis  cum  dona  imponeret  aris% 


( horrendum  dìBum  ) iatices  ntgrefeere  facros^ 
fufaque  m obfc^num  fe  vertere  véna  cruorem  ; 
Cap.  $9’  nel  Deuter.  Et  janguinem  vux  btberet  meracif- 


Cap.4r 


pmum  ì e nel  Gendì  » Lauabit  in  vino  flolam 
fuam  $ in  fanguine  vux  pallium  fuum . E 

nel- 


) 
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ncirEccIeO  & Ithauit  de  fan^uine  & nei 
Machabei)  etephantis  oHenderunt  fan^uinem 

vti<e  i dottrina , che  venne  confermata  da  Err  -Cap.  6. 
nardo>quando  difle  » Et  'uerèfruSlus  vitis  fan-' 
guinisejl  JUartiris^  quidnì  muHum  ruhens  ^pro  Ser.55.rn 
'l^atum ) pretiofum piane,. de  yinea Sorecy  torcuU-'^^^^’ 
ri paffone  exprrjfum  . E Gennaio. in  criftallina 
ta?<.a  il  Tuo  Sangue  prepara,  per  ifmoraarc  co 
]ui,qoa(ì  con  delicata  bcuanda  di  vino  gene- 
rofo  neir  aride  fauci  del  tuodefio  « la  éte  di 
queftì  beni  del  mo odo, che. rmòdeta,ca.t* afflig- 
ge, e ti  tormenta . Diccua  Fauorino  Filofofo 
appreflb  GeliO)  ch’era  imperfetta, c dimezza-  ub.iu 
ta  madre  colei,  qual  daua  i propri;  parti  delle  . , » . ì 
nodrici.^Ila  cura  , affinché  da  quelle  fùflfero  - • 

allattati , e nodrìti  ; Ef  enim  cantra  naturante 
ttnperffUum^  atque  dimidiatum  matris  genusf 
peperijft  flium,<!9*  flatim  afefe  ahiecijje  ; hort-i 
k il  latte  ad  opinione  d’ Atanafio  altro  non  è>  , 
fuor  che  vn  candido  fangue,»*//^// enim  ejl  Ucy  . j 
nif  finguts aUus  : Gennaio  per  iltuoprirea..' 

Napoli  pei  fetta  fuifceratczi^a  di  nladre,  «quei 
Sangue  appunto  imbiancato  da  fpume,  quali  i 
latte  languigno in  paflura,  e beueraggiogli  *'  ' * 
dona.  Iniegoò  Ariftorile,ehc  i fanciulli  nel*  Lib.t.dc 
l’vfero  materno  lì  p3 (cono  ,fanguinis  alimento 
• ex  corde  matris  attendi  : E, Gennaio  hauendoi 

Ddd  que- 
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qiiefta  Città, quali  bambina, nelle  fue  vifcere-# 

della  tutela,  e padronani^a  rillrecta , gli  porge 

■ 4 -per  alimento  dal  propriocuorc  iniftillicidioil 

Sangue  . Sono  i Martiri  viftofi  racemi  d’vui^ 

nella  vignadel  Signore, al  caldo  delle  perfe- 

cutioni  maturatì)dal  piè  dc'Tirant,'e  Carnefici 

calcaci,  e pefti,  nei  torchio  finalmente  della^ 

morte  rpremuti,  e fcolati  : Gennaio,  che  ìq_« 

quefia  fiagione  ti  feorge  del  tutto  applicato 

al  raccoglimencodeirvue  9 allettandoci  il  Ge- 

bip»direinedefimo  vna  ^iricuale  vendemia 

ti  apprefia , in  cui  egli  è il  premuto  racemolOf 

, & il  Tuo  Sangue  il  pregiato  liquore,  onde  dir 

Ep.  ìé.ad  polliamo  con  Cipriano,  VindemU  foris  prami^ 

Marc,  tur»  prò futura  poculis  in  torcularibus  vua  cal^ 

catur  (z  poi  riuolti  al  noOro  Santo  foggiun- 

gere  ) tu  de  Domini  vinta  pinguis  racemus  , (27* 

tam  maturts  fruclikus  Botrusy pr*ffur^  fecuU''is 

In  rafa  cdlcatus . E"  il  fangue  de’  Martiri» 

*"j pr4o! come Agoftino. fecondiflimo feme  allmgran- 

dimcnto  della  Chiefa  ordinato , occifi fune  <27* 

Martires  ad  multiplicandam  Ecctefiam»  vaiuit 

fanituis  effi/fus  feminatione  ìeTenulUitiO  difle, 
cap.vit.  •'.*  u'  • ' L’  r 

plures  tpcmur  quottes  mettmur  a vobts  » Jemen 

efi  fanguis  ChriHianorum  : Gennaio  non  con- 
tento di  hauere  viuendo  à quella  mefie  la  fua^ 
iBorcc  dtiz.zaco  > vuole  in  oltre  fouenteil  fuò 

San- 
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ìangue  in  ballicame  briiiance  per  procurare^ 
ria  Tempre  nella  dureuoiezza  deTecoli  con  la^ 
fua  fecondità  feminale  della  Chiefa  Romana  i 
dilatamenti  maggiori,  alla  fede  Caccolica  pro« 
pagatione  piu  grande.  Chiamò  S.  EflTrem  5i- 
ro  il  Tanguede’Marcirizzati  Campioni  di  Chri*  ».  de  ss! 
fio,  Propitiatorioper  noi  : animo  Hrt^  Mut. 

nut  decertarunt , vt  Deum  placatutn  redderent, 
proprio^Hc fan^uine propitiatorium  nohis  omnibus 
faiii:  c Gennaio  non  (blo  combattendo  qut 
in  terra*  ma  bora  che  trionfa  coronato  in  Cie> 
lo*  vuole, il  patrocinio  eternando, che  à noftro 
benefìcio  Ha  immortale*  & eterno  propitiato* 
rio  il  Tuo  Sangue.  Portauano  opinione  gli  E- 
gittij.chedal  fangue  de’ feroci  Giganti  cadu« 
to  in  terra, ne  puilulafìe  di  vue  foaui  vbertofa.* 
la  vite  * e perciò  Icorganfì  del  vino  di  quelGi- 
ganteo  furore, ò furibondo  fangue  gli  effetti  j 
C Gennaio, che  exultautt^'vt gtgas  ad  currendam 
nello  dentato  arringo  del  martirio  * del 
vero  DioGioue,  inuitto  si, ma  conlìgliato,  ^ 
parteggiano  gigante , anche  il  iuo  Sangue  di- 
itempia, affinché  dal  terreno  delfhumanocuo. 
re  la  bella  vite  della  perfettione  Vangclica, vi- 
te di  tre  propagini  adorna , che  fono  i tre  ha- 
bili  infufi , germogliare  fi  veggano  frutti  di 
VQaeiacta  o^eiuanza . Fu  di  parere  Empedo- 

Ddd  z eie 
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de,  che  l’anima  ragioneuole  fia  vna  malfa  di 
fargue  .•  E peiò  fcn^en^a  comune  de’fìlofòw. 
fanti,  che  fmniis  fu  njehtculum  anima,  fia  il  sa-  ' 
gocCarro  trionfale  dclfanima:  Gennaio,  che 
«w>'f  giorni  fefteggiato  viene, & acclama**; 

, to  da  noi  volge  il  Tuo  fangue  foffopra,ò  perche* 
brama  porre  in  alfecto  all’ anima  trionfatrice-> 
il  Tuo  carro  pompofo , ò perche  conforme  l’ a-, 
nime  noftre  dal  giubilo, e riuerenza  porracea, 
corrono  à tributarlo  olfequiofe  coi  culto,  cosi 
ranìmaTua  tra  quel  fangue  mouendoh  , quaG 
hor  da  delira, 6t  hor  da  manca  fi  volga, moftra- 
do  gradire  l’ofFsrto  omaggio,  c’I  tributario  of- 
fcquio.  DilfcPicrioelferrvccclloSparujere*» 
cosi  di  fangue  vogliofo,chc  non  mai  con  l’ac* 
qua, ma  col  foto  fangue  la  fua  fete  efiingue^  : 
Hahet praterea  fmiiùudtnem  yiicipitenum  ani- 
ma^vt  aquam  omninò  non  hihat , fedfolo  fangui-> 
nis  fucu  ftim  leuet  : conoice  Gennaio , che  la 
tua  voglia,  qual  volante  Sparuiere  altro  non^ 
brama,  e soggogna,  fuorché  ìmbeuerare  l'adu 
co  roftrodcll'odiojfmorzare  la  fete  dell’ira  hui 
quel  fangue  innocente;  & egli  il  fuo  Sangue^ 
disgiacciato  ti  prefenta  in  dono, per  ìsuogliar- 
ti  lebrame^c'preseruarti  da  così  esecrando  ac* 
tentato . Bagno  di  sangue  di  fanciulli  suena- 
ti>  c di  mille  infanti  vccifi  conligliarono  i Mer 
: . . ‘ dici 
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dici  à Colhntino  il  Graifdc, cimedio  sa- 
lutare alla  lepra  ,ch©hauepa,€  Gepnai:v(ecó- 
do  i-'Euangelico  documento  diuf auto  fanciul: 
lovgià  chc.ritruouajù  habicatore  dc|  <;^ido« 
di  quelli  fi  dìiicy  nifi conuerfifyemjs^^'t^as- 
minificut  paruuli  non  intrabttis.  in  Ke^num  Cf- 
lorum  i airincurabile  lepra  di  quella  colpa  in- 
uecchiata, di  quello  habicuato  diletto,  bagno, 
del  puc^rìodAngye  da  mendicq.pictofo  .er^ 
cióì&raciitó  prej^fa  . .Qhian)6j;ei 
ftriffima^Gittààj-laporte.e  iValororaj  È>onna 
Saùio , già  che  frocut,  <sr  de  vlttmis  finihns  'pre-. 
tium  «1»/.,  da  gli  vicinai  confini  deli  humaqe^ 
llorie  ,!  dalle  lontane  a\^jaaox.ip  degli  amienj 
annali  l!iìlE(cimabilc  preg^)id/?ll^  ' 
oiiiginerictmofce  ^ ^ liaqa^ 
cerchi  di  forcella  a 
ne  /fc/«^flxyft0i,armiUcdi  robufieiLa 
eia  , O*  raboramt 
tà,che  bora  rnamm 
dàiànuia  ceraggjoji  Ou^rr  j$t 
fi  , ■ BfitrcMÀ e^i  ff:4  fio r i ta n ; it  r 

fuogratvRegiiqrCj  Mona  tea,  di^fii  eifis  4 

appreheìidetun{j,ufi^m^  ^aridqquefti  tt^licB- 
•do  coldoro  irtiij^jtqiV^lprcdalie  tqani  ddippar.*' 

xhc il  fufo.faiaipifliifc^^*®  ìf?  4*®)5 

Iche , nèl  fcbiO:d€yc4anj£q», ^qqi^  conpcchial, 

■ ' delie  ’ 
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delle  fpade,  la  materia,  e lo  fcame  prctiofo  di 
vna  gloria  immortale.  Donna, Città,  che  wrd- 
HhPt fuatn  aperuit  inopi  tT /><*/  '««r  {uas  extenjjf 
ad  pauperem:  quando  impiegò  (c  medefi- 
macon  profufa  magnificen<.a,con  heroica  pie- 
tà nelle  fabrichc  degli  hofpidali,  nelle  fttutni- 
re  de*Monaftcri,ne  i recinti  di  facri  ridotti,  ^ 
rcligiofe  adunanze, & in  cento  altre  opere  pie 
per  aiuto  dc*bi(bgnofi , per  follicuo  de  pouerìy 
bora  fe  tutto  ciò  è vero, come  c veriffimo  effer 
deuedi  quefta  degna,  c manierolà  Matrona  il 
vcftimento  comporto  di  porpora , e di  bifso, 
liJfuSi&* purpura  indumentum  eius;  Ecco  Gen- 
naio,  che  alle  tue  glorie  penfando,  quart  leg- 
giadra concha  di  Tiro  il  Tuo  Sangue  t efibjfcc-^ 
difcioltOjvaleuolc  ad  inoftrarc,non  meno  che 
à biancheggiarli  la  clamide  maeftofa,  il  pom- 
pofo  paludamento  • Ma  diciamo  altrimente. 

'■  lib.  1^0.  5jpfua  Gennaio  da  Galeno  come  il  caldo  fan- 
tÓllidV-  gue  della  Colombi  inftiUato  ne  gli  occhi  l’in. 
fempiici  fìammaggionc  ne  toglie  . Da  Xenocrate,  che 
quello  del  Capretto  è vtile  allo  fputo  del  fan- 
Lib.i.  de  £)jj  Eulculapio,  che  quello  del  Cane  be- 
SraS  Tana  gli  membri  tremanti . Da  Eliabat- 
manc.ia-  ic,  che  quellodel  Camélo  confricato  nel  ven- 
nic.  jrg  gioua  alla  piflenterfa  d'  Da  ifidoro , che-* 
quello  del  mafehio  Elefante  ferma  il  fiufso  del 

ca- 
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catarro . Da  Alberto  Magno,  che  quello  del- 
THirco  ammoHjlce  il  Diamante,  e da  Auicen- 
na,che  il  (angue  della  lucertola  corrobora , c 
conforta  il  vifo . Sapea  Gennaio, che  il  fangue 
dcirhuorao  vccifo  Tana  rEpilepfiacon  Alefsa- 
dro  Traliano.come  difle  anche  Plinio  del  fan-  cap.  15. 
gue  de  gladiatori  ; che  temperandofi  con  lui  il  • 

bagno  d^acqua  dolce, guarilce  il  lcprofo,fecon*  cap.  i. 
do  Diofeoride,  Che  dilbllato  da  chimici  in- 
acqua , in  olio , in  falc,vale  per  medicina  à gli 
artetici  dolori,cóforme  rifcrifce  il  Vecchierio, 
il  Quercetano . Et  Arnaldo  di  Villanuoua  in 
vn’Epiftola,chc  faiffe  à Maftro  Giacomo  di 
Toledo  ,daua  per  rimedio  efficace  1 acqua  del 
fangue  humano eftratta",  concroi  Empiema  di 
Pulmone , al  flufTo  del  Ventre,  alla  Appolefia, 
alleiBigo,alla  Veitiginc,  alb  Emigraroia  ; e 
finalmente  , che  l’ttà  giouanileprolongalTc* 

Hora  per  dare  il  noftro  amorofu  Santo  à que» 
fte  tue  pericoiofe  infermità  corporali , e molto 
più à iomiglian ti  malori  dello  (pirite,  da  Pel- 
licano,c da  Padre  medicamento  opportuno, 
limedio  falutare  del  Tuo  viuihco  Sangue  appa- 
recchia , Sangue  appunto  di  Colomba  per  la-, 
fimplicità,di  Capretto  per  la  contemplatione, 
di  Cane  per  la  prudenza, di  Cauallo  j>cr  la  tol- 
kranza,di  Elefante  per  la  fcflr.renza  nel  mar- 
ci ri.> 
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tirio;d’Hirco  per  la  penitenza,  e di- Lucertola^ 
per  l’humlltài  qoefto  fine  egli  lo  difibluey 

In  Breu 

Rom.  re  cernitura  - ' ' ■ 

. - - i II*  Si  disgela  quel  fangue  per  iaaffiare  il 

' bel  gìardirio  dell-'anima  tua  y-  e. fecondarlo  dì 
, , j vaghe  verddtie'di  variate  virtuch  v*  già  c&c:fe- 
Tom.t.  condo  GrHbftòmo^'  neqnt  ita‘  homr  'à^uarum 
hom.  40.  iri/'igetié-réddere  f4»oundoi  filet  ^ rvt  Manirum 
Jktigu  if  ^ì^igarè  nìttds  ijiiS'àUfe  «t ...  Si  di  legna 
quel  Sangue';  acòiòiche  à fomigltanta  della:# 
Spofii  in  quel  criiiaiijno  jtanale  pofla.ogni  di- 
'Uotoàuipoì^^pord^e^’infiahHnaea^Garkà  la  fuo.« 
lazzari  te  chioraàide^.penfieri  .|  0.,pHreiaffinr 
che  fi  vegga  eoa  fi>lo  per  due  fiaterricinti^)  co- 
m’era la  veifè del  Sommo  Sacerdote  neiraotit 
ca  legge, ma  per  nnilJe  volte  la  porpora  del  cor 
po  del  Sauro  coloritaj&  adorna  ; c fi  conchin* 
Lib  de  deffe  con  Bernardo  : Ktfiem  entm  Corppris fni^ 
Sauguinis  fui  pr^etiofiffmi  effufione  multò  nobi^ 
mm  eap.  ^urpuTAutt . Si  dificinpra  quel  Sangue^ , 
affinché  tu  pofTa  allogarlo  bora  nelk  feneftre 
del  cuore,  e delia  bocca  con  l’accorta  dona  di 
Kaabbe>  & bora  nelle  porte  della  tua  cala,  che 
fono  operctc  fede,  come  fece  nell’  Egitto  1’ 
breo  ; acciòobe  refti  libero  , e francheggiato 
con  quella  dal  ferio,  e dal  fuoco  diOioiuè  > e 

eoa 
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con  quetti  dalla  fpada  vitrice , & omicida  del- 
l'Angelo fulminante»  comcdiffeGiudentio , 
benché  in  altro  propofito  > Cums  fangumem  in 
dual>uspoHihu$»  feu  fide  » & epere , feu  corde.tsr  TraA.j. 
ere  hahenus^ab  Omni  incurfu  feuientis plaghe  prò 
te^tmur.  Si  disghiaccia  quei  Sangue , e s’inca- 
lora.mà  fono  quel  Tuoi  bollori  formate  voci  » 
articolati  accenti, ch'^egli  auuocato  verace  for* 
ma  per  noi  à Dio  come  il  fangue  di  Abele^  * 
ma  con  queAo  diuario  > che  1 Vno  chiede  pie- 
tà,l’altro  giuftiria  dimanda , quello  di  Gen- 
naio per  noUro  aiuto  s'ift^piega,e  quello  al  ga- 
fligo  del  fratricidio  afpiraua  : onde  conchiu- 
der potrei  quel  che  del  Sangue  di  Chrifto 
andò  dicendo  4nlèlmo  : San^uU  Abel  expetit 
•vindiBam^Sangnis  ChrtHi  ; e noi  diciamo,  /j- 
nuarijymifericordiatn;  ale 'vni  nocuitj  ijìemnltis 
profuit . Salta  bogliente  quel  Sangue, affinché 
ciafeheduno  di  noi  con  si  bello  argomento  in 
sè  ildTo  riprenda  le  durezze  adamantine, e le^ 
gelare  odinationi  del  proprio  cuore , come  il 
mio  Serafico  S Bonauentura  faceua,  Heu , heu  inftr.c.iC 
njfquequo  cordis  tpei  duritia  pr^ualebit  aduerfus 
Dcminum,rfquequò  in  tantum  crudefeit  duritta 
eordis  met , 'Vt  non  frangatury  neepenitus  amtnol^  ^ 

Itatur  à tèmo  fanguine^  5i  diBcmpra  quel  San- 
gue per  rimpiouero  degli  fceleracijc  maluaggi,  . 

Uec,  chia- 
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chiamati  da  Danitte  > Viri  fanguinutn  y come  ■ 
In  sap.c.  per  appunto  diceua  Vatablo , rimprouerafle^ 
Iddio  grEgitti/ , conuertendo  Tacque  del  Nf- 
• lo  in  fangue  , ai  exprohandum  illit  de  occtJendis 
'■"’ìnfantults ediBum  : con  tanto  maggior  iènti- 
mento,  quantoche  per  bocca  d’ifaia  dogliofa 
Capaj.  querimonia  nefprime,j»/  obturat  auresfuafnè 
audtat fan^uinem . 

J3  Mi  finiamola  di  grada.  1 faggi  Brac-  ■ 
mani,à  parere  del  Napolitano  Compilatore->^ 
con  fanguigno  colore  i concetti  delle  loro  mò- 
ti fcriucuano.LconidaiCome  diffe  Stobeo,la  fiia 
vittoria  contro  dc’Perfi  regiftrando»  fìferuì 
del  proprio  fangue  per  inchiofiro'.  Calfurnio, 
alfentirc  di  Floro  » col  fangue  defìderò  fcriue* 
re  i fuoi  trionfi . Solcuano  i foldati  Romani 
' fcriuere  in  campo  col  fangue  il  teffamentot 
nella  guaina  della  fpada  >ò  dello  feudo  à fen- 
i«  Apoi.  tenza  di  Liuio»^  e co'l  (àngue  diffufo  fi  fiabili-  « 
uano  le  paci  apprefib  molte  nacionù  fecondo 
Lib.i  c i.  Tertulliano, PomponiOjMcla,c  Tacito.  Et  ec- 
dc  Mitr^  Gennaio  con  quel  fangue  disfatto,  la  pace 
date  , & ti  fiabilifee  con  Dio,  gli  amorofi concetti  del- 
A^Mma  tnentc  riuda.  i fuoifamofi  trionfi  con^ 
Bo.  qijclporpurino  incbioftrodcfcriue,  fitiftefia-  ’ 
mento,  in  virtù  del  quale  lafeiotti  herede  deP' 
fuo  fantiflimo  Corpo  con  quel  Sangue, che  ia^ 

^ • bac- 
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»attaglta  loTcrifTe,  giornalfnente  conferma-. , 

>cr  eternarti  l’hcrcdità  . Co’l  fangue  fegna- 
ianfì  anticamente  gii  fchiaui . Dal  Gngue  di 
Éue  amanti  il  moro  fì  colori  di  Rubino  . Dal  ..  . 
fangue  di  Meduià  nacque  fiammeggiante  il 
Corallo . £ Gennaio  con  quel  facio  liquore 
per  Tuo  fchiauo  ticontrafègna,có  quelle  amo- 
refe  porpore  il  moro  de’  tuoi  peccati  arrubi- 
na,.e con  quello  flillicidio  fanguigno  genera-* 

•nei  pecco  di  chi  che  fìa  rinfiamma  co  corallo 
della  perfeueranza  nel  bene  . Co'l  fangue  fì 
'agguerrìfccTElefance  al  combattere. Co’l  fan* 
gue  fcrilTe  Drogone  le  fùe  leggi  a’  Spartani, 
fecondo  quello  ne  diflcDemade  da  Alcffan-  idb.j.c.5 
dro  apportato . 11  fangue  della  sforata  carni-  > 
,cìidi  Cefare  inferocì  il  popolo  Romano  alla  « ‘I 
vendetta  de  congiurati  : £ Gennaio  publica 
.per  verace  la  tua  Euangelica  legge  co’l  Tuo 
(ànguigno  liquore , con  queiii  alle  fpiritualt 
battaglie  ci  agguerrifee  amorofb , alla  ven- 
detta di  quei  tre  fieri  nemici  congiurati  à'  tuoi  * 
danni,e  fono  Demonio,  Mondo,  e Carne  t’in-  ’ 
ferociiccanimofo.  Mandò  ilmoraliflìmo  Se- 
neca gli  vlcimi  finghio:;^<.i  della  vita  nel  bagno 
del  proprio  fangue  ripieno,  li  fangue  appref-  ^ 

foAuicenna  viene  Itimato daChimici  la  ran- 
toiichiefia,  ma  nenmai  ricrouaca  filofofica-. 

^ec  2 pie- 
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pietra, che  dicefi  con  nome  volgare, benché  io 
fra  fé  latina  lapis  Philofophorum  i c Giorgio 
^ Armo^.  Veneto  affermò , il  fangue , che  fi  muouc  nel- 
mil"in4.  l’huoitìo  fignificarc  in  Cielo  la  vaga  ftclla  di 
Gioue  ; € Gennaio  dà  mouimcnd  leggiadri 
al  Tuo  Sangue,  per  manifeftarfi  à tuo  vtile,  e 
commodo  benigni^Iìmo  pianeta  di  GiOue,  ar- 
ricchito di  lereni  influflì  di  gratie  : inoltre^i# 
per  douiciatti,  qual  Hlordfica  pietra  di  Paradi- 
fojdi  tutti  i beni  fopranaturali,&  eterni;  c per 
infegnarti,che  in  quel  facro>e  corallino  humo- 
re  deui  finghiozure  co’i  piaoto,deceftare  eoa 
dolorofi^&eltremi  finghiozzi  la  malmenata^  j 
Lib  do  ^ vita  . Nella  pioggia  di  fangue  ac- 

prodig.  caduta  z i4.anni  prima  della  venuta  di  Chri- 
pfodig.  fto,e /j 8. anni  dopo  la  fondationedi  Roma_., 
aucrii  Giulio  Oflequente  fufieprefagio  della... 
memorabile  rotta,  qual  diede  in  Canne  a i Ro- 
mani Annibaie  Cartaginefe  . il  fangue  cor- 
rente di  vna  piaga  fèconofeere  al  gran  Mace- 
virg.  a.  done,che  ( gli  era,  come  fono  tutti  gli  altri  nel 
Georg,  mondo , huojno  mortale  . Et  i Bifalci, popoli 
deila  Sema,  non  di  altro  haueuano  le  loro  me- 
fe  ripiene, le  loro  taz<.e  fumantipcr  nutrimea- 
to,c  cibo, che  di  fangue  di  cauailo  ; £ Genna- 
io con  quella  Tua  fanguigna  pioggetta  lefcon- 
fìttc  de  tuoi  nemici  appllefa>la  fralezza  deiia.^ 
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ti|a>naturaiiiaacheuole}€  moriboa<ia  erprime, 
e qual  prouido  Cauallo  nella  menfa  di  quel 
fa^  :ro  y^icare»  nella  credenza  di  quel  dorato 
cjrìftalio*  rjnouellando  degli  accennaci  popoli 
.l^-.codumanaa  t^roconuicoyve  rarocibodel 
prpprioS^nguc  inabandifcc.  Ec  eccoci  dopo 
. lungo,  girare  al  porro  della  npftra  metafora.»,  ^ ] 

{fuori  di  ogni  mia  p^petcacipne)Condotti>:K!M^| 

r >*  /4.  /ilTarcariAparercdi  Sigifmondo  da^ 

fangupeide  proprìj 

.deftrieri  lorii^tffiglilàrdof^x^  Demori« 

voglia  : , Sf ilios  'ìtt^efhucrM  i,  busTart. 
tfuis  quthus  $nfid*ntii/enàs. fileni  incìdere 
•epoque  eornm  fiinguine  famem  pelluntì  & Iddto^al 
. ficibondo  cor  HiOj  aj  famelicodelìo  »che  r.an- 
.ge>c  t|.o)o)e(]ia  nellai-vìa  dello  rpirito,<bquan- 
daiciri  Apro  di  quel  Sangue  adorato, faaguc^  di 
cauallo  appunto  in  crilklìina  coppa  mitico- 
lofamcnte  n appresa . ri  caualli  dell’  inbutna- 
no  pioinede  Rede’.Tracijfe;Cre.diamo.a*^Qed« 

. pelle^ine  fetide, & abotuinande  Aalie,  npo  folo  ...  ^ 

pa(c«uap(ì  deiralcrui , ma^dell-i AelTo  barba^ro 
Re  hebberb  alfine  in  beueraggioil  fangu^  . 

Era  Gennaio  Cauallo  anch  egli  auuczioà  fan- . 

tamence  nudrirlì  rii  fangue»  e carne  human^, 

per  1 alTìdua  conuerfìone  de*  peccatori  al  Cie-  # 

lo;  quindi  peofapdo^quell’iaclup  Sangue../, 

cfie“ 


R<r  le;  Glorle:dB  S.C^rin 
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che  faranno  fempréniai  dairinedia  afflitte  del 
Tanto  Hcroe  le  fanguinoTe  brame  , fino  che  il 
proprio  Tangue  non  tranguggi  beuendo;  ecco 
che  al  Tuo  coTpetco  fi  dilToiue  e dilegua  , ia^ 
vaga  coppi  fpuinéggia.e  zampilla  facra  beua> 
da  di  più  Tacrata  voglia . Riferì  fce  Gelio>  chb 
il  Cauallo  di  Tiberio  Cefareper  la  fouerchiiL. 
viuacicà  del  cuore)  non  immollaua  > come  gli 
altri jdi  bianche  Tpume^Toro'  tauorato  del  fre- 
iiiO)  aia  sbuffando  perte  nari  folta  nebbia  di 
fumO)il  tietnpeflauadi'dorate ‘fiammelle;  Ocn- 
4iaio  emulo  di  quelle' glorie  dhienuto  ; fpàrgc- 
do dalle  Tue  labbra  di  ardente  carità  fiamme^ 
cocenti, come  ne  fanno  teftimonianza  ) e fede 
i voflri  petti)alla  vicinanza  di  si  potenti  ardo- 
•ri-fà  dimefticre,che  tepido  fi  rifblua  j & info- 
cato gorgogli  raggelato  Tuo  Sangue  • Dalla^ 
veduta  di  vn  dishumato  tefehio  di  cauallo  fi 
eccitauano  i popoli  di  Tiro  Teguaci  della  Tag- 
«gia  £Hf9)ò  celebrata  Didone  à fiabilire  le  ba- 
U della  Città  di  Cartagine , così  regiftrò  Giu- 
* ftino  hiftòrico  ; ibi  quoque  equi  caput  repertum 
bellìcofum  , potentemq;  popuLum  futurum  ftgni^ 
jicans,yrbt  aufpicatam  fedem  dedttyC  dall  afpec- 
10  di  quel  riuerinflimo  Capo,  capo  di  Cauallo 
appunto  , fi  della  generolo  il  noflro  Sangue-» 
perdale  con  portéco  inaudito  ftabilc  fermez- 
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c la  fanra  Fede . Onctua  ^ìtxxOt  e<[uinilm  quip.  Lìb.  f, 
pè  capti tiolf  inftam  animali pernituattmy  'mnu tra  3*» 

>i;eloajJìtrios  Ctelellium  \>rhjum  morusC^  che  ci  ad-' 
ditale  ri  capo  del  CaliaMo.drquHlcJcelefti  sfe- 
re il  regolato  mouiiDf^W  .*  dòucua  dunquc-i 
quel  Sangue  racrofauco  mobile^ e <ampiliance. 
-moftrarfi,al  Capo  del  nolho  generofo  Caual- 
lo  auuicinato>nìentre  da  f riuoigimécì  drqueì 
globi  lucenti  ogni  cofa  qua  giù  riccue  fpiritoj. 
e moto . Ahi.^he  ndn.fìoirei  mai,  Signori,  nel 
rapporto  de  gK  altKacramemi,  che  quello fb- 
lo  miracolo  del  nollro  Semidcoin  fé  medefì- 
mo  racchiude  ; conchiudafiiblo  ,.mentrc  con 
ragione  può  dirfi>.^f  ecceequus  qtàfe^ 

debat.  fuper  rllam  habebat  arcui»  dat»  éjl  ti 
Corona  .1^  ! ; . ,;i 

I j E£t Imi^cotral  fr uttiiòfe  Pacm- 
cinio>che  diquefita  Ciità:nK>ftrò'(èmpre  haiie*^*^ 
lei’amaBtdGcRniaio vogliama.  far  paifaggìo*' 
foppongò  ,pcr  mfallibiie  dogma  della  noitraL«:  • 

Fw de  la, Padronanza  de'Saoti ( latrino  pure^à 
polla  lorocon  boCca  dr veleno  bauofa  glihe*^: 
retici  J 1 An:^i , chc‘ì>no< talmente  di  lui  ite! 
mondo  ilideterati’glLctiretrìvcberra’ciechi  bar->- 
Ipmi  del  Gentdefino  pa^  quella  verità  in  efv 
feoipio  mentre  booocauaiì  per" f^otetcorerj 

Apoi- 
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Apollo  fé  Delfo,*  Diana  in  Cinto,  Bacco  ioi 
/ 'Thebe, Vulcano  in  Lenno, Quirino  in  Konu.^' 
Mincrua  in  >^chene  > Gioue  in  Creta^  ^ 
Marce  in  Teifaglia  > Fauno  nel  Latio  » 
Giano  nell*  Italia  , Ifide  nell*  Egirro , Ce- 
rare in  Sicilia , Venere  fù  ffimara  proteccri-. 
ce  deirAria,e  Giunone  riuerica  perDeità  ciite^ 
lare  da  i Greci . E che  cofa  additauano  quel 
Mercurio  di  bronco  ne'Corinci,  quel  colotfosi 
fmiilirato  in  Rhodi,  li  Dei  di  Roma  dicaninau. 
pelle  veftitijcome  narra  Pierio,  la  Venere  ar-- 
mata  de’  LacedeoDoni  » la  Cerna  configliert^ 
di  Martorio , lo  feudo  ctleRe  di  Numa  Pompi-! 
lio,  il  cuiiodico  Palladio  de’Troiani  ^ forono- 
tutee  ombre  9 ma  luminolè , che  nelle  cieche^ 
latebre  deiridolàcria  fecero  fpiccareichiarori 
della  nohra  verità  Cbriftiana , cioè  del  patro- 
cinio de’Santi . Platone  diuino,non  meno  per  • 
la  felicità  delfingegno,  che  per  la  facilità  del- 
' ]*eloquenza , quale  feopo  d’allegoria  andò  a^ 
ferire  col  ricrouaco  di  queifanima  informante 
quefio  gran  corpo  del  Mondo.  5ocrace,  che^ 
cofa  accennar  volle  con  quel  luo  genio  celeftef 
il  dotto  di  Sragiracon  1*  intelligenze  affìlie  a_* 
gli  orbi.^  fuor  che  come  fiumi  reali  dalferto  di 
vnafuprcma  perfpicacità  naturale  diramatii 
portar  da  lungi  grato  tributo  alla  vafiità  del-' 
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rintcrreinato  Oceano  della  ruiela  de’Santi . E 
fc  da  gli  annali  più  vetuftijda'fccoli  più  remo- 
ti autcnrjt  he  vogliamo  per  conol'ccic  dtuian- 
re.& indebita  rinroicnza  degli  eretici  oppu- 
g'ìatori  di  quertoChrilHanoafiForifmo , dite- 
mi* in  quale  feudo  fatale  rintuz<^6  l’accorto 
Mosè  fouentc  gli  ftrali  del  diurno  rigore,  fea- 
gliati  contro  il  ccruicofo  ebraifmo  , fuor  ( he 
nella  celebrata  ranimemoia^a  di  quei  Patriar- 
chi antichi , il  di  cui  nome  fonoio  nelle  labbra 
campeggiando  dilui.era  magico  incanto  d gli 
fdegni,e  retrofie  di  Dio?  Con  qual’armc  l’E- 
breo fcompigliòjconfufe  Tarmate  fchiere  del- 
TAmalecito  fuperbo, fuor  che  co’l  vigorofo  pa- 
trocinio di  quel  Taumaturgo  delTEgitto,  e la_. 
Tua  mano  inerme*  c Icprofa  era  bafteuole  à ré- 
der  tremante  i più  forti  vsberghi  de’  nemici 
foldati  ? Qual  pefo  granante  ferui  per  falda.* 
breccia  à quell’arca  famofa  tra  gli  ondeggia- 
menti delTvmucrfal  diluuio?  Qual  raggio  ami-' 
co  ageuolò  i dirupati  calli  del  difalholò  defer- 
to al  popolo  caminante  in  ver  la  terra  promef- 
fa  di  Palcltina,  fuorché  PolTa  riuerite  di  Gio- 
feppe  Vicerèdeir£gitto,eie  memorande  reli- 
quie del  comun  Padre  Adamo*- fe  al  Rabbino 
Barcefa  ha  da  preftarfi  credenza  , c io  Spirito 
Santo*  che  paria  nella  fcrittura  non  venga  da 

F f f no- 
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noftri  nemici  con  le  labbra  intumidite  di  rab- 
bia di  filficà  iniquamente  incolpato . 

Ma  cerne  nella  lunga  ferie  degli  antichi  E- 
roi,che  immortali  proclamati  vengono  dalla^ 
Fama  appo  le  nofìre  memorie:  vn  Dauitee^ 
folo  fra  tutti, al  cuor  di  Dio  confaceuole  tro- 
ucllì , cosi  da  vn  fatto  llupendo  della  Tua  am*, 
mirabile  vita;tirarenu)  l’vìcima  linea  per  pro- 
na del  nodro  intento . Quel  Oauictedico«Si- 
gnori,checoH  la  clamide  imperiale  accompa- 
gnò così  bene  la  viltà  delle  ceneri,  con  lam- 
manto  di  poi  pora , le  ruuide  falde  di  vna  ge- 
mebonda penitenza  : Quello  > dal  cui  cenno 
maellofo  pcndeuanovbbidienticon  le  armate 
legioni  le  pacifiche  turbe  dc’popoli  riuerenci. 
Quello, il  cui  braccio  magnanimo  egualmente 
increpidoj  horlibraua  le  bilance  di  Afirea  ne* 
tumulti  del  foro , & hor  vibraua  la  fpada  di 
Marce  nelle  dubbiofe  mifebie  di  vn  campo  ; 
Quello  il  cui  petto  inerme, armato  folo  del  fuo 
naiiuocoraggio^non  isfuggì  rincontro  di  rab- 
biofi  lconi,& incontrò  generofo, atterrò  fotta 
nato  r ardimento  del  Filifteo  Titano  ; Quel 
Dauitte , che  prima  di  maneggiar  lo  feettro 
reale  molhò  regia  folfcrenza  negl’infulti  dcl- 
i’aditato  Sjulle , che  combattendo  da  impube 
dentello,  guerreggiando  da  veterano  foldato, 
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e comanflando  da  Capitano  efperto  hebbe.^ 
fempte  nel  volto  il  valore  dipinto,  nelle  mani 
l’ardimento  armato,  e nelle  piume  ondfgga- 
tì  del  fuo  cimiero , imprigionata  la  fortuna,  ,• 
Quello, che  non  impugnò  brando,  non  vibrò 
alla,  non  arrefiò  lancia  , non  ifcoccò  (àetta_«, 
fpiedo  non  maneggiò, nè  arcocontorfe,  che^ 
patteggiato  hauendo  con  le  ttclle  à larga  vfura 
i trofei , trionfante  fempreraai,c  vittoriofo  nò 
foffe  . Hor  quella  fenice  de  Reggi  , quello 
Achille  degli  ebrei , quello  Ercole  della  The- 
baide  fe  non  diThcbe,  à i raggi  del  cui  valore 
ogni  ghiaccio  di  malageuole  imprefa  dilegua- 
to in  acque  di  honori , corfe  ad  inafHar  di  ap- 
plaulì  le  Aie  palme  immortali  ; Quello  inclito 
Semideo  della  Tribù  di  Giuda  , il  cui  genio 
gucrriero,oItre  le  mete  di  vna  militare  prude- 
ra, c non  lì  conofceua  operante, ò non  ricono* 
fceua  altro  genio  predominante  ; trouandofi 
come  Ti  legge  nella  Regia  illoria  all’  efpugna- 
lione  delia  terra  de  Gebufei  ; quantunque 
brauo  ,òterperco  Capitano  lì  diportalTe,acc6* 
pagnatido  configliatamcntealla  forza  l’indu- 
llria,&alla  mano Tingegno  per  renderli  quel- 
la rocca  foggetta  ( la  fortuna  quali  che  bra- 
malTe  vederlo  vna  fiata  in  atto  fupplicheuol^ 
alia  vana  deità  del  fuo  nome  prollrato^  noa^ 
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mai  potè  giungere  al  fine  di  si  hondrato  dife- 
gnoper  Toftinato  córra  (lo, fuori  di  ogn’huma- 
na  crcdé:^a,iitrouato  negli  affedhci  difcnforiyC 
bramado  il  Rè,com’è  conumc  de’ Capitani  in 
fimili  inopinati  auueninienri  fapcre  di  cosi  ga- 
gliarda refificza  l’origine,  véne  fatto  auuifato, 
che  tutto  ciò  era  effetto  di  vn  cógiuratodrap- 
pello  di  foldati  ciechi, e zoppi , pofto  alla  dife- 
fa  deH’oppugnate  mura  ; 7\[on  ingredieris  hàc 
nifi  abliuleris  ccicos , claudos  . Hot  chi  di  voi 

datoli  in  preda  allo  fiupore  non  direbbe  jclu^ 
que  quella  mane  ,che  ignuda  ritoglier  potcua 
dalle  branche  di  Lconelfa  infantatadi  frefeoi 
rapiti  agnelletti,  non  farà  badante  vefiitadi 
ferro  rapir  dalle  forze  di  vn  cicco , ò lo  feudo 
ch’imbraccia,ò  la  fpada  che  impugna  alla  dife- 
fa  f dunque  quel  piè,cheluelto,e  leggiero  prt-- 
ucniua  nel  corlo  i Licaoni  rapaci,  che  fcai;^o,c 
poluerofocalpeltaua  feroce  le  gole  à gli  Orli 
dtinti,  & cianimati  Leoni , farà  nella  pugna 
preuenuto  da*zoppi,e  non  potrà  quando  è cal- 
cato d’acciaio  penetrar  per  le  deboli  cortine-^ 
di  nemiche  mura  ? quella  mano  , che  col  ndìo 
volante  atterrò  vn  gran  monte  di  carne,  non 
farà  valeuolecon  brando  fulminantecompoi!- 
re  nuoue  montagne  di  corpi  morti, e langicn- 
ti,  per  adequar  le  fpianate  all’alce  merla  ^el- 
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Poppofta  fortezza  ? Tara  forfè  ella  vn  nuouo 
Sagomo  della  Palettina  ? ma  che  fiorite  le- 
gioni fi  oppongono  al  noftfo  Annibale forfè 
tra  <cppi  armieggiauano  i Filippi,  i Seueri.gli 
Orat’j , e con  i cicchi  confultauano  la  difefa  i 
BelifaHj.J  Metelli,  i Liturghi,  e tra  merli  tor- 
reggiauano  i Polifemi  f Gran  fatto, direte  voi, 
ma  alto , e potente  cfFctte  del  patrocinio  de 
Santi , efclamo  Io  co’l  Rabbino  Sa , appreflb 
pAbulenfe;  Erano  Numi  Tutelari  di  quel  tra- 
uagliaco  recinto  il  Santo  Patriarca  Giobbe  az- 
zoppito nella  lotta  hauuta  con  l’Angelo,  & il 
Patriarcha  Ifaacco  fuo  Padre , di  cui  fi  legge, 
cdligauerant  tculi  eius  , 0*  ridere  non  poterai  i 
fecerunt  Jthi  duas  imagines  ìapideas  tn  turri- 
bus  ad  fimilitudmem  caci , KSP  daudh  juarum 
vna  representabat  ifaac^  fcihcet  caca  y to  quod 
Ifaac fuerat caligans  oculis  ; alia  erat  cUuda  re- 
'prafentans  laeoi»  quiaille  claudus  effe^us  ejl  lu- 
•£Ìando  cu w j^ngelo;  ofìóc  (otto  la  protcttionc 
' di  quelli  feiui  di  Dio  fi  cencuano  così  ben  cu- 
fioditi,  e difefi  i Gebufei , che  quantunqut-^ 
fiìmafiero  per  altro  il  Rè  Dauitte  prode, e for- 
i lunato,  e con  numcrofocflercito  intorno  alle 
loro  mura  attendato  fi  vedefle , nicntcdinieno 
■ intiepidire  rilbluti  moftrano  di  non  pauentare 
l’ofte accampata , eripieni  d’infolico  ardirne- 
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to  gli  dicono  alla  fuelaca, che  all*  hora  abban^ 
bandoneranno  l’ardire  $ quando  abbando- 
nati vedranfì  dalla  tutela  disi  gran  (èrui , c»# 
Campioni  del  Paradifo  . Ma  che  occorre  anw 
dar  di  lontano  raccogliendo  llentataménre  le 
prone,  mentre  viciniìrime,e  tra  le  mani  l’hab- 
biamo  ? Ma  che  accade  raccorre  da*  fangofi 
pantani , ò da  lontani  rufcelli  Tacque  di  quefta 
verità>quandolimpidinimi  ne  fcorrono  auan- 
ti  gli  occhi  i fonti  i i fiumi  è Non  fcntite  di 
Gennaio,  che  trafportato  il  Tuo  corpo  in  que- 
fìa  Chiefa , multis  miraculis  claruit  » fed  illud 
in  primis  memorandum  > quod  erumpentes  olim 
e Adonto  Vefuuio  jiammarum globosynec  'vicinis 
modo  ffed  longinquis  etiam  Regionihus  'vaHita- 
tis  metum  afferente s^extinxit . Minacciaua  que- 
fto  orgogliolb  Gigante  morte, rouina,eftcrmi- 
nio  alla  bella  Partenope  ; già  al  fiato  pefiilen- 
te  > che  dalle  fauci  eruttaua  > languiuaop  ar- 
ricci i fiori , cadeuano  disfatte  T erbe  , già  al 
vomitar  delie  fiamme  aride  fi  vedeuano  le  pia- 
te ; l’aria  vefiita  di  duolo  per  li  neri  globi,  che 
dalle  fue  nari  fiettaua  erano  fpettacolo  , 
fpettatrice  infieme  della  melia  tragedia  gii 
(Irepitofi  rimbombi»  che  con  aneliti  di  fuoco 
fi  vdiuano  girar  per  le  fue  vifcere,campeggiar 
su  Thorrida  ceruice*fcioglieuano  il  pafib  alla.» 
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fuga  >;&  alk)  feampo  dagli  antri  più  cupi 
cauernofe  belue;  le  lagrime,  benché  inondan- 
ti, che  fpa rgeua no  i popoli  afflitti  non  erano 
bafteuoli  ad  eftingucre  nell’  infocato  petto 
1 ’arfure  ; le  preghiere, che  con  labbra  tinte  di 
pallor  di  morte  fpargcuano  al  Cielo  gl’  inno- 
centi fanciulli , feruiuano  d’afpra  cote, e di  fie- 
ro macigno, doue  quefto  indomito  Toroagu^- 
^aua  nell’adirata  fronte  le  corna  dell’orgoglio; 
il  mare,  benché  peraltro  nelle  fuc  volubili  fie- 
rezze mi  nacceuole,  bardito,  col  difeoftarfi 
dal  lido  > appalefaua  i propri  timori , e che  ce- 
der deuefle  vn’ondofoBriareo  ad  vn  fumante, 
cfocofo  Tifeo;  il  Cielo,  il  Cielo  ftdTo  pauen- 
taua,  che  Pluto  fpaileggiato  da  si  temerario  ar 
dite  non  togliere  al  germano  Timpero  delle^ 
flelle  , la  maeilà  del  fulmine  tonante;  corre- 
dano con  piè  rcalzo,e  fcarmigliate  nel  crine^ 
l'innocenti  fanciulle;  piangeuano  fiotto  habito 
di  ceneri  per  le  firadc,e  per  le  piazze  i popoli 
denoti  la  iòuraflantc  rouina, quando  riconé- 
dofi  al  patrocinio  del  Santo, e pofto  à fronte  le 
fue  facre  reliquie  alle  furie  Itrepitiofe  di  quella 
indomabile  fiera  , fi  vidde  di  repente  rilchia- 
tata  l’aria,  allicurato  ne’ Tuoi  primi  termini  il 
mare  , dileguaci  i fiumi,  ellenuati  j globbi,dìf- 
feccace  le  fiumare  di  fuoco, e per'  quella  gola^ 
' us  flclfa, 


4i6llProiDeftr.Difc.Vli. 

ftcflfa,  onde  era  vfcita,  ingorgarfi  la  fìamtTia-r, 
e dal  pericolo  non  meno  > che  da  i (buraftanci. 
mali  liberata  la  Città  di  Na{>oli . O feliciilìmo 
giorno, ò fortunatiflìmaPartenope. 

i6  E’  vero,  Signori,  che  tono  infinite  le«i 
glorie, fono  innumerabili  gl*  honoti , che  à i 
zefiri  degli  applaufi  partotì  per  Tempre  la  fe-  - 
racità  di  queiio  Tuolo  Partenopeo,  ma  la  mag  • 
giorefra  lUttiè  Tamorofa  tutela  diGennaio.. 
E’  vero , che  il  mare  delle  tue  lodi,  ò Njpoli, 
non  può  eil’cr  riftretto  nelKanguftie  di  vn  pcc- 
to , nc  tragittato  dalla  debile  voga  della  mia». 
lingua,Tarringo  de*  tuoi fafti  compaffato  eficr 
può  Tolo  da  chi  tiene  i talari  infacigabili  di 
Mercurio  aU’ingegno  . Sò,  che  mille  penne^ 
fi  Tono  ingrandite,  e felicitate  in  que(i  acque, 
e la  Fama  (k(Ta  llimò  carriera  proportionata 
alla  velocità  de*  Tuoi  vanni  gii  Tpati;  immenfi 
delle  tue  grandezze  . Pure  fe  ancor  io  in  que> 
fto  giorno  qual  famelico auoltoìo  di  Ticio  , al 
cuore  de*cuoi  pregi  fenica  Teemamento  del  tuo 
foiito  decoro,  volcflì  co*l  roftro  del  prefente^ 
Difcorfò  pafeer' alquanto  del  mio  riuerence 
delìderio  la  fame:  Conchiuderei  però  fempre- 
mai,chefra  gi’infìniti  tuoi  arredi  il  più  fubli* 
mc>tra  gl’impareggiabili  tuoi  encomi , il  più 
grande . fìa  feifeili  degnato  il  Cielo  dcpolitar 
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nel  tuo  fi;rembo  le  miracolofe  reirquic  del  San- 1 
to  , ech^e  Iure  protecitonis  fia  tu  ftacó  eletto  lefii 
fer  il  degno  Beniamino  disi  ftimaco  Giacob* 
be.  Potrei, non  è dubbio, rpiegando  leamma- 
nate  ve  le  del  dire  all’  aure  di  vn  gradito  racc6- 
to , lulìngarticol  vero,  dicendo  ,jche  alle  tuC' 
pompe  foga  le  marmoree  Tue  vene  la  KumidlSj^ 
fuenaie  Tue  conche  Eritree  il  inar  vermiglio, 
fparge  gli  amati  ardori  delle  porpore  laGetu-^ 
lia.rdentai  Tuoi  elefanti  la  Maurrtania  , pingui 
con  arre  dnduiìriofa  Perfa  manò  gli  arazzi 
fregia  con  aco  Eciopo  ifuoi  biffi  ^’£gitto,te^^<^ 
con  Attica  ipola  ielue  lane  la  Fenicia  , fonde 
con  frpnce  più.di  allegrezza  ripiena,  che  di  fu- 
dor  molle  I perfetti  acciai  , &oghi  Tuo  metal- 
lo la  Ap’agnà  , aduhi  daH’auaritia  de  Crei)  le 
Tue  ricchezza  la  Lidia, fcieglié  il  più  lucido  elet- 
tro il  più  inhammato  corallo  il  Settentrione , 
con  J’Auftro,  feioglie  di  aromati  onulte  le  na- 
ni dal  Tuo  lido  la  China, (lende  i fuoi  ramiodo- 
rofi*r>^rabia  , & ammaliano  correli  candide 

zolle  d’  argento,  e biondi  mucchi  d'oro  lindo 
^ « 

nn  oto,&  ilfamoliffimoldafpe . Ma  fri  tante 
tue  pompe  onde  ambinola  ne  vai, la  più  llima- 
ta,  efublime  èil  patrocinio  diGcnnaio.Potrei 
ripigliando  aggiungere  , che  per  tuo  veile , e 
cooimodo  appreiUno  le  Napec  i fonti  più  pu- 
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ri  y'leNaiadi  ;ricqtie  j)iùfdò}ci>  (eDHadiidU?'. 
nii  più  vàghi  j lrNéteidi.i  pefci  più  darr»' 

Clitie  i fiorì  più  beili  » le  Pomone  i Frutti  più 
buoni,  i Vcrtunni  le  verdure  più  rare , le  Ce- 
reri il  frumento  .più  eletto , rAnialcce  le  ab- 
bondauLc  piàcopioFc,  e che  folto  variè  diui- 
fe  tra  parnpani intralciati, e pampinofi  tralci 
bora  pianga  , bora  rida  per  te  egualmente  fe- 
lice, il  giouinecto  Lieo  : Mà  la  Cornucopia  de 
gli  accennati  beni  Torigioària Tome , ondc.^ 
quelli ^ emiiraltrf  riui  di  benefici)  diramano,  . 
è l’alta  protettión’e  di  Gennaio . . >. 

' Ir  Per que^a  tùsépre  godi  làlubri  lau-- 
re'dcl  clima , perenni  le  dehtie  del  fito , piaci-  ^ 
di  gb  orgogli  del.mare , humile  la  ferocia  de’i 
flutti,  rerr.peratt  i .rigori  delle  fiagionis  Jon<*> 
uni  i lufunoni  de’  ventii  ifoauc  il  mormorio* 
dell’aure>  pronta  la  natura  in  donare , frenati  | 
gli  elementi  in  rapire,amorofc  le  sfere  negrin- 
contri , benigne  le  Stelle  ncgl’influflì , e prò-’ 
«figo,  non  ebe  liberale  il  Cielondelie  fuc  gratin* 
In  riguardò  del  patrocinio  di  Gennaio, cóntro* 
di  te  pianeta  infaullo  non  ruota,  non  ilcuopre 
Saturno  minacciante  afpeùo»  non  lancia  Ar- 
turo rouinofe  ploggeynon  vibra  Oriontexcm- 
pefiofe procelle,  non  gira  l’aria  fpauentefa^  ! 
Cometa,  non  ifeàg^ia  Gioue  fulmini  di  morte  » - : 

non 
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POH  manda  M?rte  turbirtifdi  nè  daLfe^ 
no  nembofddfeiradiracaGiUQ^efiioinbanoà 
danni  cuoi  grandinii  e tuoni . 

1 8 - E già  che  gonfiar  vi  veggio  le  vele  di 
vento  deliro, e fecondo, che-  fpirtno  i veltri 
volti  nel. rapporto  de’proprij  fregi  più  che  gio- 
condi, ripiglio  con  maggior  kea  'di>prima^  à 
,fiL'z^icartiroreahio,.eriuocando  dal  teatro 
dello  liupore  al  gabinetto  della  memoria 
.tue  declamate  pompe,  bfo  chiamatti.  y^mato 
albtrgo^didelitie  , beata  reggia  delle  gratie, 
chiara  ftanza  di  Eroi  , decoro  fublime  della-. 

« maeftà  ,ckmplarc  fpirante  di  verace  valore, 
Fenice  delle  Città,  ^Gemma  delle  Prouincie, 
gloria  de  Regni,  honore  de* Reggi , Idea  di 
magnificenj^a.  Miracolo  dell’arte , (Soggiorno 
della.marauiglta  , Ornamento  d’Italia,  Pregio 
. dcH’Europa,  Splendore  dell’ Vniuerfo,  Seggio 
della  Glotia, Teatro  dell’iinmortalità  ,•  c vero 
, Ritrai, co  di  vn  Paradifo  in  terra.  Tu  adetea- 
^ iricc  Sirena  de  gf'ingcgni arringo  ctilebraco 
delle  menti,  C una,,. c St.pojcro  dell  anime  più 
riuericedi  Parnafo  , Delubro  facto  de  i furori 
di  Apollo,  Mufeo gentile deilotio delle Mufe, 
Erario  Febeo, oue  depofita  i Tuoi  più  fini  ab.bi- 
gliamèti  la.PocfiaiMaefiufa  fucina, in  cui  fi  affi  t 
,na  l’oro  più.  perfetto  del  fapere#  gloriofo  ^tec- 
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C9to,oue  fpatfa  grandcggiance  1*  éloquenta^  ; 
Lì^z2  rubliioe,0ue  fi dmcnt'ano  inficme  la  gen* 
tileiLa,e  l’ardire,  Emisfero  lucente, ooe  in  có- 
corde  moto  la  luna  , & j1  Sole  della  porePà 
gemfnara;iprefcriuono  à beneficio  de’  popoli 
foggetti  regolati  periodi  di  vn  viuerc  Vircuo«- 
fo«.  Tu  Ciclo  adamantino , in  cui  tante  ftellc', 
c]uan ti  fi  contano  erbe;  Tu  sfera  sfauillante  , 
doue  tanti  afiri  lampeggiano,  quanti  Caualie- 
ri  rifplcndonoiTu  giardino  del  Sole  doue  tan- 
ti fiori  campeggiano  i quinci  riroli  , c Tito- 
lati fi  fcorgono-Tu'fpatioló  Ouandalledicui 
belle  riuc  galleggiano  le  mitre  , roffeggiano  le 
porpore  , cndeggianojina  lenza  timor  di  nau-^ 
•fragio,  irfueriti  Camauri  j Tu  ctmila  del  gran 
Quirino, non  meno  che  del  Càuallo  dell’ Alia-, 
in  feruitio  del  tuo  rcgnantc'Monarca  mandi 
dai  feno  armato  del  tuo  indomito  defiriere  co- 
tto del  Belga  infidó}eLufirano  ribello  a legio- 
■Ili,  6iè  fchiere  gli  ammari  guerrieri  ^ e dal  fi- 
euro  tuo  porto,  meglio  che  da  i lidi  di  Argo, 

' fciolgono  il  canape  attorto  à mille  volanti  abe- 
ti altrettanti  Argònaun.pcr  feguire  l’inchie- 
fta  deirauren‘vcllo,&  aurato  Montone . Cht-»* 
più  f nelle  fpèn'dedcl  luo  Scbeio  guiianò  i Ci- 
gni aura  dolce,  efea  foaue  j nc’tuoi'Colli  ame- 
ni adorect^iib  con  Apollo  le  lue  Nii  fe  forelle; 

_ nelle 
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nelle  tranquille  calme  del  mare  fchiudono  1«!— i 
marine  conche  cento  Veneri  pudiche  j per  Ic-i 
Itradc  feorre  da  milli  applaufi  accompagnata 
trionfante  la  macflà  ; nelle  piazze  come  in- 
«Trono  fr  aflìde  con  Taffluenza  il  decoro  ; da  i 
merli  delle  forte?LZC  cade  precipitato  l’orgo- 
•glio;dal  recinto  delle  mura  fuggela  perfidia 
atterrita  j al  rimbombo  delle  bombarde  auui- 
lita  rinfolen^a  fi  arrena  j dalla  magnificenza-- 
I dè'Tcmpli  con  catena  di  honore  pendente  mi- 
rafi,  e tacita  Tammiratione  fi  ammiri  ; dai 
balconi  de*palaggi  sù  le  penne  della  curiofità 
•portato  à volo, in  vna  fola  occhiata  congerie;-» 
d’infinite  marauigtie  l’occhio  huroano  vaghcg 
già  .*  E mentre  qucfti  congiurati  i gara  fanno 

* ingiuria  alle  Piramidi  del  Nilo  > al  teatro  di 
Scauio,allc  Thcrme  di  Diocletiano V con  glo- 
ria eterna  deirarchitettura  muouono  innocé- 
te guerra  alle  ftellc . Che  più? 

II.  1 9 Quanti  in  te  feorgo  Togati, tanti  fono 
LicurghijcSolonij  quanti  Giudici  giuftù  tan- 
ti fono  Hermcti,e  Carondi  ; quanti  afcolto  in 

• dotte  ringhiere  Auuocati, tanti  Dcmofteni,»^-* 
< Ciceroni  rauuifo  ; quanti  ottimi  Cittadini, 
V tanti  Bruti,e Catoni-,  quanti  amatori  della  Pa- 
-iria, tanti  Decij,&  Attilij;  quanti  Capitani,  e 
- •Guerrieri, tanti  Alcidi,&  Achillhquali  benché 

ili  à lo- 
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à ibmiglianzadi  quefli  Eroi  immerQ  carhora^ 
in  molli  cur'e'alia  cenfura  di  effeminati  fog, 
giacciono,  fono  però  dall* idre  velenofe,  e da-, 
millantati  Ettorri  temuti  in  Campo,  e rèueriti 
iin  guerra  . Quelle  fono  le  fpighe  delle  lodi,ò 
-Napoli,  che  dall  immenfo’campe  del  tuOimeri- 
co,  oue  aurea,  e fortunata  mdle  di  eterni  van- 
ti al  Ciel  fi  eflolle  fotto  le  mani  de  paffati  Di- 
citori in  cetra  forfè  à bello  fludio  cadute.e  da.* 
me  qual  pouera  Rucce  llentatamence  raccolte, 
ì &>in  fafeio  adunate  t’e  le  apprefènco  in  dono. 
tNulladimeno  come,  corrono  al  5ole  per  efffr 
‘Allumatele  (Ielle,  come  dal  mare  tutti!  fiumi 
(i  fpiccano . & entro  al  fuo  vaftofeno  ri^nà  • 
rnoicome  in  leggiadra  feena  da  vna  fola  lam- 
i’pana  mille  altere  faci  fi  accendono,  cosi  dal 
Sole  dùCennaio, dal  mare  delle  fue  gratie^, 
dalla  lampana  del  fuo  patrocinio,  quelle  (Ielle 
delle  tue prerogaduefcintiliano,  quelli  fiumi 
delle  tue  eccedenze  deriuano.  : e quelle  faci  di 
- beneficij narraci  rifplendono.)!{;  . .i;  -r-  • ' 

2 0)'  Quindi  chiamerei  il  Sacco  ieggierifli- 
ma  nuunla.  e por ceacofa  Cometa , che  ci  col- 
ma il  grembo  di  pioggie  di  fauori  celedi,  c ci 
alletta  lo  sguardo  con  l'infolita  veduta  deYuoi 
peregrini  fplendon\*  ma’come  nuuola  fcaglia 
à noUio  btaelido  fulmini  contro. le  machine 
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di  Aue^nojj.e  minaccia  qual  'Cometa  cerrifli-** 
me  ródine  à!  Prcncipi  delle  tenebre, . Fulminei j 
fiellatOifìacccla  fcintillante  rappcllcrci,  che( 
illuttrale  nofìre  menti, che  addita  il  vero  fen- 
ticro  della  falute>  ma  pone  anche  jn  fuga  co-  * 
me  face  i.  tartarei  leonbe  bene  fpeflb  dirocca  v 
qual  fulmine  l’alte cime  della.fuperba  Bibelle»  ' 
Pecchia  indu(lriofa,&  Aquila  maedofa  il  chia-' 
merci, che  hor  ci  fatolla  co’l  mele  di  mille  fa- 
uori  ) & hor  folleua  percótemplacioneaUem-) 
pirea  magione  i-  Ganimedi  degli  humani  pe-« 
{ieri  / ma  miniera  fouentc  i fujmini.'al  braccio. 
Onnipotente  di  Gioue,e  fi  arma  qual'Ape  fem- 
premai  di  pungente  aculeo  alle  noftre  difef^-. 
Lodirei  candidetta  Colomba, generofo  Elcfan^ 
te  fenza  fele  di  colpa , felice  adoratore  della.» 
Luna  triforme  della  Trinità  bea tajma  Colom- 
ba di  fuoco  armato  à noftro  prò, come  quel le-.i 
di  Ruflìa,&  Elefante  cimentato  co’i  Dragone 
delle  miferie  temporali  à noftro  beneficio  fpef' 
fe  fiate  fi  mira  • Mi  fembra  Gennaio  vn  volan-- 
toPafco,vn  Ercole  cor aggiofo,  ebefalua  inu»^ 
varie  guife  le  rapite  Deianire,  eie  condannate 
Andromede  dell’anime  peccatrici  ; ma  con  le 
trafitte  di  Nifib  Centauro, cioè  del  fenfolufin-^ 
ghiero,  e con  le  feonfitte  delle  orche  marine-#» 
de<  fallaci  diletti  . Giudico  il  noiliro  Santo 
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forti(Iìmo  rcudo,fbrbtci(Tìma  fpada»  poderonf- 
bina  lancia  plancia,  ma  di  Achillei  che  falda^ 
le  nobre  piaghe,  & in  piaga  i feritori  nemici  ; 
fpada  ma  di  adamantina  tempra  , e di  taglio 
inreparabile,che  maneggiata  dalla  Giuditta  di  > 
vna  volontà  virtuofa,  dal  Dauitte  diifn’  intel- 
letto prudente;  difendono  palpitanti  al  fuolo 
i tefehi  tecifi  de*più  fieri  OIoferni,&  orgoglio- 
b Goiiatti  degli  abidi  : feudo  ma  di  Palladc^ , 
che  ci  difende  negli  oftili  armeggiamenti, qua- 
bi  nuoui  Raimondi,  e pietob  figli  di  Anchsfe  j 
ma  infadìfee  per  nofiro  bene  i più  fmifu rati 
Atlanti  di  Plegetontc.  Et  in  fom ma  dirci, che] 
fia  Gennaio  Sole,Stella,  Muro  j Muro  ftabile, 

. Stella  lucida , Sole  corrufeaute.  ; Sole  per  la** 
maefià  della  beatitudine  , Stella  per  la  varietà 
delle  viTionijMuro  per  la  perpetuità  della  glQ^i 
ria  i Muro  compollo  d’ ingioiellate  pietre  di 
virtudi}  Stella  inghirlandata  di  fplendori  di 
merito, Sole  inchiomato  di  raggi  d’auree  > e dì’ 
aureole  ; So)e,che  ci  arrkhrfce  di  luce  di  vniJ> 
fede  vera'ce,e  làcttato  ci  difiende  à piede  il  Ter- 
pente  Pitone  dei  peccato:  Stella  che  ci  facon- 
da d’infiuffi  di  vna  ferma  fperan^a , e conduce 
per  noi  à brana  morte  Sifara  il  fugitiuo  Capi- 
tano,che  è il  mondo  : Muro,  che  ci  cuftodifee 
ncil’efercitio  delle  virtudi>  e focco  di  lini  hor 
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fulminaci, bora  morti  rimangono  qual  Pirro  in 
Argo, e Capanco  in  Thebe  il  Demonio  » e 
Carne. 

2t  Orrc,e quattro  volte  felice  giorno» 
felicidìma  Partenope , qual  (bifurea  face  di 
Aletto  potrà  innanzi  conturbare  il  fcreno  del- 
la quiete,chegodi,  fe  veggo  il  tuo  Orizontt-» 
farro  rutilante  (leccato  di  vn  tanto  Sole  ; qual 
rabbiofa  ferpe  di  Tefifone  fpargerà  per  gli  oc- 
culti meati  del  tuo  cuore  aftio  di  fdegno>  e ve- 
leno d*inuidia,  mentre  Stella  si  potente  alla-» 
tua  faluez^a  pioue  da  ogni  Iato  care  influen- 
ze di  pace, e nel  giro  di  quei  criftalli  quali  nel  - 
l’epiciclo  di  vn  Cielo  viue  fiamme  dicacità 
fcintillaj  qual  dardo  di  Megera  infetto  pene- 
trerà à contaminare  la  purità  delia  tua  mente 
(incera,redi  muro  impenetrabile  hoggi  Tcm- 
pireo  ti  circonda»e  cinge. 

2 2 Ma  fenza  dilatarmi  più  oltre  dalla  no  - 
(Ira  metafora,mi  riefee  più  acconcio  chiamar 
Gennaio  hor  vigilante,  hor  vigorofo  Ddlrie- 
re.  Egli  ne’tuoi  bifogni  qual  Cauallo  di  Tro- 
ia dal  feno  della  fua  carità  numerofe  falangi 
di  preghiere  appreffo  Dio  di  efficacia  armate 
fehiude,  c dilTerra . Egli  qual  Cauallo  di  Ce- 
fare  Dittatore , thè  pianfc  amorofo  del  fuo  Si-  j-f, 
gnore  la  morte,  come  notò  Pierio,  nelle  feia-  ' * ^ 
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gurc  e pcrditcf quanto  è lecito  però  al  Tuo  fta- 
to  felice  ) le  tue  disgratie  deplora,  le  tue  n?ife- 
rie  compiange  . Egli  co'I  piè  deli*  affetto  f^r- 
ma  nel  monte eccelfo  della  pietà  dtuina  qual 
volante  Pegafb  va  fonte  ine(au(l:o,&  aperto  di 
gratiefempiterneal  Proteo  del  tuo  defio  per 
difietargli  le  brame.  Se  tu  feioperara  in  teftefi 
fa,  lontana  dalla  greggia  di  Chrifto,  trauiante» 
e difuiata  camini,  egli  con  Tuoi  nitriti  deile^ 
fante  infpirationi,  quali  con  occulte  chiamate 
ti  rappella  alfoiiMr,  ti  riconduce  all’armento. 
Se  tu  con  tuoi  nemici  à fromeò  vigoiola  com- 
batti,ò proli  rata  ti  arrendi  ; egli  vantaggian- 
do in  ciò  il  decantato  Bucefalo , hora  pone  in 
Sbaraglio  i nemici , & bora  dal  periglio  fòc- 
tra:ta  ti  riconduce  in  faluo.  Se  tu  opinata  ne* 
deprauati  coliumidifpcri  l’acquilto  del  Rea- 
me doCieli  ; & eg)i  qiaJ  Cauailodi  Dai  io  con. 
Tuoi  nitriti  alla  fede  di  quello  Regno  ti  porta. 
Se  la  tribolatione  ,e’l  trauaglio  vna  voragine 
di  mille  mali  peratterfirti  à tuoi  danni  diTfer- 
ra  j la  vedrai  tofio  chiufa,  fenita  patir  nocimé- 
to  alcuno,  fé  Gennaio  qual  Cauallo  di  Curcio 
con  encrarui  dentro  le  chiuderà  le  fpalanca- 
te  fauci . Se  1*  indomita  concupilcenza  com- 
batcc,vince,  abbatte  con  Tefircma  Tua  forzai 
ogni  mortale,  la  ragione  conculca  , i fenfi  of- 
fa- 
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fufea , il  corpo  debilita  , eflingue  la  diuotio- 
ne, e diftrugge  Io  fpirito , e mollra  , che  quali 
vn’altro  Aleflandro  Macedone  all*  Impero  al 
dominio  afpiri  del  microcofmo,  e del  picciol 
mondo  dcirhuomo;  habbiafi  confidenza  nel 
Santo.cbe  il  mortalene  reflari  trionfante,  c6- 
ciofìa  cofa  che  conforme  CafTandro  figlio  di 
Ancipacre  nelfvnghiadi  vn  cauailo  tenne  ce- 
lato per  fempre  il  veleno  preparato  alla  morte 
del  Macedonico  Eroe,  cuius  veneni tanta  vif 
fuit»  •vt  non  écrcinon ferro^non  texta  continenturt 
nec  aliter ferrigni  fi  in  •ungula  ec^uipotueritt  difTe 
Giuftinoiftoricoj  altresì  nell’  vnghie,  nei  pa-  lifc.i*, 
trociniodelnohro  Cauailo  trouerai  ancor  tu 
il  falutare  rimedio  di  condurre  si  fiero  nemico 
à miferanda  morte . Seruiuano  le  giube  de*  ca- 
ualli  per  piume  de  cimieri  i i fbldati  della  pià 
antica  Grecia  ; e gli  Etiopi  ammantati  di  cuo- 
io di  cauailo,  quali  di  forte  armadura  veftiti, 
animofi  entrauano  à guerreggiar  in  campo. 

In  oltre  fcrilTero  cento  penne, che  Troia  noo^ 
farebbe  ftata  mai  diftrutta  da'Greci , fe  i Ca-  Ai«ànJ. 
ualli  di  Tracia  nell’  erbofa  prateria  del 
Ida  fi  fulTero  pafeiuti,&  haueffero  Tacque 
fiume  Xanto  guftate  ,*  affinché  Tappiamo , che 
nellacontinuata  militia  di  quella  vita  , nei 
giornali  combattimenti^  che  Gabbiamo , dal 
' Hhh  z no- 
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noftro  Sacro  Cauallo  atreder  debbiamo  i mi- 
litari ornamenti, i finì  vsberghi,!e  maflìccie  co  • 
raz^e  , le  più  forti  armadurc, e contro  l’impefo 
oftile  le  rebufìe  difefe  , la  guarniggione  fata- 
le. RiefconoiCaualIijche  da  piccioli  hancò- 
bactuto  con  lupi, di  ftraordinaria  ftima,digra- 
dilTìmo  pregio;  fe  poi  Gennaio combacceff:-^ 
da  bambino  co’  lupi  tartarei  già  dalla  mia  boc- 
ca rvdifie^  dunque  bifbgna  confeffarlo  d’im- 
pareggiabile  fiima  , e di  fiimatiflìmo  pregio, 
Et  ecceequus  albus  , & qui  fedebac  fuper  illum 
kabebat  arcum^tP*  data  eH  ei  corona  . E Ge  nna- 
io patrocinante  Defiriere,  e perciò  armato  è 
d’arco, e di  corona  ornaiOj  con  l’arco  il  timo- 
re difcaccia  , con  la  corona  inuigorilce  il  co- 
raggio;con  quello  in  ificccato  ci  aiuta , con— 
quella  c’inghirlanda  nel  Campidoglio  y con— 
quello  ci  de  fiderà  valoroli,con  quefia  ci  afpet-. 
ta  trionfanti;  con  quello  rincontra  l’arco  del' 
Diuino  rigore,  con  quefia  autentica  la  libera- 
lità deii’eicrneptomtffe;  con  l’arco  ci  difende 
in  guerra^cOD  la  corona  ci  cufiodifeein  pace  ^ 
con  l’arco  ci  vuole  combattenti,  con  la  corona 
ci  prefaggifee  i trionfi  ; con  l’arco  ch’è  femi- 
circolo  l’imperfetta  felicità  del  corpo  rauuila, 
con  la  Corona  cerchio  perfetto  la  Beatitudine 
ci  impromette  delfanima  . £ fe  Girolamo 

ferii- 


Digitized  by  Google 


er  le  Glorie  di  S!  Gemi.  4 x 9 

[ifle  : Jpud  feculum  alitid^éjì  fìittum  ,*  pralm. 

iud  Corona  ; apud  Deum  'vero  ipfe  ejl  feu- 
m , ipfe  efì  Corona  , 'feutum  prete- 
^yquaf  Deus  coronai  ^ 'Ipfe  ejh feutum  noHrutrty 
fee^  tP*  corona  noHra^ty*  ob  koc  dicit  : Doniitie 
'feuto  bon<e  'voluntatis  tu^e  coronaHi  nos . Dua> 
jc  la  Corona , che  porta  Gennaio  ci  feruirà 
i feudo  allcdifefc>  e l’arco  farà  Tarme  poten- 
' contro  i nolTri  auuerfarij . Si  si>  che  per  JÓ 
crato  Corpo  di  Gennaio, quafi  mantello  del - 
anima  Tua  dato  à te  in  dono  dal  Cieloicomc^ 
manto  di  Elia  al  Profeta  Elifeo  adoperati  ve> 
rai  ne’tuoi  bifogni  innumerabili  effetti  di  efh* 
jce  tutela . Per  quelle  offa  venerande,  chiari 
Iberghi  d’immortalità  goderai  ( benché  mor« 

) nello  (pirite)  aure  vitali  di  perfettidima  vi- 
ì . Con  quelle  offa  benedette  mctterai>  fe^ 
orrai,nuouo  Sanfone,inmanifc(ia  fuga  i tuoi 
ernie],  e da  effe  featurirà  alla  fete  pur  grande 
elle  tue  voglie,  refrigerio  foauc  d’  acqua  dob 
e di  gratia;  Anz.icon  vicende  per  te  falucari, 
ora  fpada,  & bora  fonte  faranno  ; fpada  ful- 
linanie,  fonte  inondante  ; fpada  per  incalvar 
inimico  ; fonte  per  rinfrancar  il  coraggio  j 
>ada  per  ferire,  fonte  per  riftoro  : fpada  nelle 
itiche,' fonte  nella  quiete  ; fpada  nelle  mani 
Idi’ opere,  fonte  alle  labbra  de’pcnfieri  ; fpada 
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per  armar  vn  fianco  macerato, e p inicente*  fo- 
ce per  humeccar  le  labbra  di  vn  anima  medi- 
tante; fpada  per  cenere  da  te  con  minacce  ogni 
male  lontano, fonte»maà  tuo  beneficio, d ogni 
bene  copiolb , & abondance- 

z 3 Care,  e facrofànte  Reliquie , già  me- 
Ri  trofei  di  morte, hor  pompe  maefiofedi  vita$ 
già  miferabili  auanzi  di  vn*  ofiinata  perfìdia^ 
bora  pietofi  retaggi  di  chriftiana  boutade  f già 
da  mano  ferrigna  fé  non  da  fauci  ferine  di- 
fcarnate)e  conquife , bora  da  cuore  dinoto, 
da  petto  riuerentefefieggiate  honorate  ; già 
nella  tolleranza  lodeuoli,  bora  nel  culto  dei- 
l’adorationeriguardeuoli;  già  (oggetto  di  fu- 
• neftifiìmo  pianto , hora<  oggetto  di  fefieuoli 
canti } già  difpre<.cati  minuzzoli  dell*  altrui 
rabbia, e furore,  bora  fiimatilfimi  pegni  de’fa- 
, uori  dei  Cielo  ; già  fcbernì , e fcber^i  di  orgo- 
gliofa  naalitiajhora  amaciifimi  doni  di  diuina^ 
clemenza;  già  manifefto  ludibrio  dell'altrui 
empictadejborapompoG  arredi  di  religiolL* 
pietadcjgià  dal  piè  dello  fdegnooltreggiatore 
pefcace,  bora  conginoccbiedciranima  bumi- 
iilbmamenteda  tutto  il  mondo  inchinate; già 
laceri  veniili  di  v.ergogna,  e fcoroo , & bora^ 
vicioriofe  bandiere  di  patrocinio  ineffabile.  £ 
pache  la  miglior  mone ta,che può  fpender 

cam- 


h‘y  Cnogle 


Per  le  Glorie  di  S.Gcnn.43  * 

cambio  vn'animo  benificatoè  quella^che  nel- 
la zecca  della  gratitudine  co  l conio  del  mede- 
lìmo  beneficio  li  batte;  mentre  infiniti  fono  in 
numero,  e mifura  i benefici)  che  da  Gennaio  tu 
riceueiti  * e giornalmente  riceui,ò  Napoli,  è di 
ineniere,che  con  egnal  gratitudine  n efprimi 
honorato  compenfo  . Augufto  il  fortunato  g 
volle  felicitar  di  vrna  pompofa  il  Tuo  cauallo 
dopò  niorte.c  ftimaua  feppelir  le  fue  grandez- 
ze > fe  fepolto  lafciato  hauefie  minifiro  cosi  fe- 
dele delle  Aie fourane  fortune.  £ti  Parti  qua- 
lunque popoli  marnali, e feroci  * non  lafciaua- 
no  hoDorare co’l  pianto  i caualli,che  morti  re- 
ftauano guerreggiando  in  campo  : onde 
cantò  Statio:  Gemitmter  bella peremptum  Par 
thus  equum>  fdofque  carter flcuere  'Moiosfì.  For- 
ma anche  tu>noblli(lìfnaParccnope,  ad  imita- 
tionc  di  Eroe  si  grande  al  fatale  firumen co 
della  tua  fdicidima  forte  ,al  tuo  famofo  De- 
nriere,aItuo  Santo  Protettore  Ara  pompofilli- 
madcl  cuore,  e ItimatidìmoMaufoleo  dell’a- 
nima j mentre  i Santi  tra  gli  Altari  hanno  col- 
locati  i fepolchri . Quim  imitatrice  del  Parti, 
co  cofiume  fà  che  pietà  Chrifiiana  ammollifca 
queirindomito  coraggio,  che  negli  agoni  di 
Marte  dimoftrafti  perfempre  ; diftempra  con 
•iTequio  riucrentiale,  e diuoto  in  copiofi  riui 
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di  lagrime  Taltero  fafto  del  petto  intorno  alle 
offa  facracc  di  quel  Deftriere,che  morendo  io>. 
guerra*  arrecotti  tranquilliffìma  pace,  (labili 
nella  tua  bellachioma  vaghe  corone  d’tmmor- 
tali  trionfi . Vinca  la  tua  vera  diuotione  la.# 
vana  fuperffitione  de  Parti, come  fupcra  nelle 
malageuoliimprefe  militari*  il  tuo  giuditiofo 
valore  ledi  loro  fconlìgliate  fierezze  • Quiui 
fciogli  genufleffa  in  amorofì  accenti  le  labbra, 
0 in  rendimento  di  gratie  perii  riceùuti  fauo> 
ri , òin  afFettuofe  preghiere  per  fare  di  nu.oui 
benefìci)  numerofo  acquifìo  ^ Gradirà  G.*n« 
naio  con  volto  dalla  gioia  compoffo  le.  tu^ 
grate  memorie»  e di  retributione  copiofa  ve- 
drai ricompenfatef  mercè  la  fua  potente  in- 
terceffionecen  Dio ) le  fofpirate  dimande,lc>j 
Idgrimofe  richiede.  £t io  bauendo  conforme 
alle  fatte  promeffe nella  fucina  di  quello  Per- 
gamo , tra  le  fiamme  del  delio,  $ù  Tincudin  o 
della  mia  bocca, col  martello  della  lingua* 
percollè  delle  parole  , fecondo  T ideato  dilé- 
guo * dillinte  già  le  neceffarieparti*e  compo- 
ne le  membra  al  nollro  Prodigiofo  Dellriere  : 
hauendotiin  oltre  per  buona  pezza  di  tempo 
lufingato  l’orecchio  con  quel  racconto  di  lo- 
di , che  la  mia  nota  debole^<a  intorno  alla  tua 
nobile  imprefahà  potuto  fìcntacamence  rac- 
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cogliere  5 ' Arrefto  nelle  fne  inofle  la  lingua , e 
qual  moribonda  facc,che  prima  di  ammorzarli 
sfauilfai  trà  fieuoli  fplendori  più  luminofc 
vatnpe.  porgo  al  voftro  acclamato  Gennaio  la 
più  affectuofa  preghiera,  che  fuole  cfprimerc 
daU’interno  delle  vifccrevn  cuore  bifognofo, 
pregandolo  ad  eflere  per  me, per  uoi  neli’eftrc- 
mo  periodo  della  noftra  uita  appreflb  Dio,  có- 
rro de’noftri  nemici  Nume  tutelare,  & Auuo- 
cato,  affinché  fciolte  le  anime  nollreda  quello 
crgaftolo  della  carnc.liano  fatte  degne  di  cflc- 
rc  Spettatrici  delle  gIoriofecarricrc,che  forma 
il  noftro  Deftriere  per  le  ringhiere  del 
merito  negrimmenzi  fpati;  della 
gloria  beata . Amen . 
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Si  quis  loquitur  quàfi  fermo-;, 
nes  Dei  , fi  quis  miniftrat 
tanquam  ex  virtute, 
quam  admini-  , 

‘ , ftratDeus.  ’ 

D»  Petr,epiH,i.c.^» 
iHltt 

T eccO)  ò Roma»  alle  fa- 
mòfe  fponde  del  Tebro^ 
airatneriiià  de'tuót  col- 
li > focto  rombre  facra- 
ce  de*Vacicani  allori,  al 
bei  rezzo  delle  palmt^ 
deirancico  Tarpeo,  en- 
tro al  faftofo  recinto  delle  tue  mura  ^ doue  al 
fublime  volò  d*inatgeRtata  Colomba  fuolaz- 
<are  fi  (corge  tra  gablMontdi  marauigfia  con 
vanni  d*oro  imprigionata  la  gloria  : Qui  crà 
le  diuote angurie  di  voTempìo,poderofó  con- 
feiTod’One  Religiofa  rimiri>  da  piu  lontane.^ 
parti  del  mondo,  jiì  re,  come  capo  del  niondo^ 
concordemente  affembrata^pcr  dare  ( non  sò 

fc 


I 
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fe  iodir mi  debba  ) à ramofa  propagine  il  Tuo  . 
appoggioi  à feconda  Vite  il  fuo  T ronco , à Vi-  ■ 
gna  v^rcofa  l'Agricoltore  » à fpalmata  pop- 
pa il  fanale,  à corredata  nane  il  nocchiere  » 
dilatata  greggia  la  guida, à fpatiofo  ouile  il  Pa- 
llore , a numerofa  prole  il  Padre  > ad  ampia^ 
famiglia  il  Rettore  , à fchierato  efercito  il 
Duce  * à vafto  Regno  il  Monarca,  à membri 
ben  regolate  il  cuore , à difpofta  corporatura 
il  capo, à fiammeggianti  delle  il  Solei  à rotanti 
pianeti  Tintelligenza , à luminofe  Sfere  il  mo- 
tore, iCielmaedofo  l’Aria nce , ò pure  ad 
Trono  di  maeflà  il  Serafino  a(fidence,ad  vn  Pa- 
radifo  di  delitie  vn  Cherubino  cuftode,  ad  vna 
cafa  di  Giacobbe  vn  GiofeiTo  regnante  , ad 
vna  fiorita  Accademia  di  virtù  vn  Socrate  An- 
tefigilano>ad  vo  dotto  Peripato  vn  nuouoSta- 
girita  Filofofante,ad  vn  rauuiluppato  laberin- 
toper  la  varietà  dell' fiumane  voglie , in  cui  li 
annida  il  Minotauro  del  vitio,vn  Tefeocorag- 
giofo>nongià  col  filo, ma  con  vna  fune  al  fian- 
co ;£  per  vfeir  d’ambagi;  Qui  adunata  perda- 
le aprati  Minori , alla  Serafica  Conuentualità 
illuoGeneralcMinifiro.  O tre,e  quattro  vol- 
te felice,  e per  me  felicillimo giorno  ; ben  mi 
auueggo,  che  raccennatacongiuntione,quafi 
Orofeopo  fiejlare,  bramata  felicità  à quella^ 

mia 
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mia  dicitura  manifeOamence  promette. 

z Eguaglia  à dire  il  uero , fé  il  mormorio 
.del  Tebro  uenuftò  i tante  barbare  nationi  gli 
accenti , quando  tributarie  di  preci  genuflcl^ 
fe  fì  vidderoal  gran  Senato . Scemalo  il  Cam- 
pidoglio deirAccademta  di  Atene*  come  que- 
fta  inlégnò  à filofofar  le  Cicale  , cosi  quegli 
airOche  addirò  i’armeggiar  da  foldacùperche 
fperar  non  polTo  io  in  quelta  illuftre  ringhie- 
ra ( benché  vii  fante  à piè  ) il  neceflTario  co- 
raggioi&illegiadriti  vedere!  barbarifimi del- 
lo ftile, la  barbarie  del  labro  f Se  voi  Religio^ 
fidimi  Padri  non  mi  fcoprite  qua!  Xerfctnoo^ 
mi  moftrate*quai’Ale(randro,an£Ì  fotroil  velo 
di  vna  placideua  benigna  mi  celate  Mosè  no- 
uellijla  maedà  de’  fembianti  ^ e la  feuericà  del 
ciglio  trasformata  vagheggio  in  crono  lulìn- 
gbiero  di  Venere  j qual  marauiglta  ha*  fe  co- 
ilei auuezza  à tirare  (ìn’à  terra  dalla  più  alta.* 
fede  deirOlimpo  vn  Gioue>  tragga  precipitofc 
ùvoflri  piedi  dalle  nuuoledc*  pentieri  le  mie.» 
parole>&  affidi  lo  sguardo, quantunque  vacil- 
lante in  fe  ftedb  , ad  affilTarfi  in  vn  volto  * ne’ 
Tuoi  fptendori  autoreuoli  temperato  f 

3 £’vero*che  l’argomento,  di  cui  à fauil- 
lare  intraprendo  è difficile,  e fcabro,  malage- 
uole*e  grande  ; mentre  di  Eletcionc  di  Prela- 
to 
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to  fi  tratta, douefì  di  mcftiere,.chcgli  Eletto- 
ri chiudano, quafi  conche  Eritree,  il  loro  feno 
alle  marine  fchifetze  d*  ogni  humano  interefi 
fc,  e Taprano  folo  alle  pure  ruggiade  della  glo- 
ria di  Dio, -che  quafi  candidi  Ermellini  ftiano 
prontii  fuggir  con  la  morte  il  loto  di  qualun- 
quecupidrgia  venale, che  quafi  lini  d’  Amian- 
to  procurino  non  annerare  l’incorrotto  can^ 
dorè  della  propria  mente, tri  le  fiamme,  e tra*J 
fumo  dell’altrui  pafiione  turbata  ; che  quafi 
fiumi  di  Aretufiineiramaretzedi  quei  marofi 
ondeggianti,  dall’  ambitione  commosfi , fer- 
binoincomaminata  nell’acqua  delie  parole  la 
Kttuiti de* configli,  che  quafi  monti  Olimpi 
cipongano  il  fianco  ad  eflere  flagellato  da’vi- 
ti  de’mondani  fauori , ma  fporgano  tutta  via 
in  verfo  il  cielo  rerenc,e  ftabili  dr  vna  retta  in • 
tenrione  lecime  ; che  quafi  vacche  d’Accaron- 
ne  poco  curando  ! vitelli  deli’amor  proprio,  e 
del  priuato  commodo,  che  gli  mugifeono  à i 

lati  , lirino  per  diritto  fcnticro  aggiogati  in- 

ficme  • il  plauftro  del publico beneficio;  che.» 
quafi  fanciulli  ebrei  formino  tanto  pifl  à Dio 
cantico  numerofo  di  lodi,quanto  che  la  fupcr- 
biadi  Nabucdonofbrrc  nella  fornace  de’nego- 
tian,  raddoppia  le  legna  delle  maffime  terre- 
ne,per  inorgogliate  le  fiamme  della  fua  violeta 

ma- 
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malitia;  chefìanoinfbmma  auueduci,  aaue- 
nenti,  con5gliaci>coftanci)giu(ii,gittdiriofi,di- 
(creci , faggi)  maturi,  pronti)  ponderati , pru> 
denti)  induftriofì ) dotti,  (obri/) veraci,  e tela- 
ti. Se  poi  dar  vogliamo  alla  sfuggita  vna  oc- 
chiata (opra  il  foggetto.  che  elegger  (ì  deue  Ì3i 
Prelato,  c Pallore, ò quali.e  quante  malageuo- 
lez^e s’incontrano, mentre  la  Prelatura  richie- 
dc«che  ]*huomo  Ha  capo,  e piede  ; vlticno, 
primo  ; fuoco,e  neue  ; linea.e  punto  j luce , & 
ombra  ) Cielo, e terra  ; Capo  per  l’eminenza 
de!  grado, piede  per  la  foggeteion  di  Minillro; 
vlcimo  per  l*honorcuolez<a  dei  comando. pri- 
mo nciradcmpire  con  l’opcre  Timpofto  pre- 
" certo  j fuoco  per  Tardor  dello  zelo,  neue  per 
lo  candor  de  collumi  ; linea  ne’premi , punto 
Delle  pene  ; luce  nei  chiarori  deli'  efempio , 
ombra  nella  protettione  de  buoni  ; Ciclo  nei-, 
la  fanrità  della  vita,  e terra  negli  arredi  poco 
mcn  che  infiniti  delle  virtudi  : O che  fcogli, 
ò che  fpine  malageuoli  in  vero  • ..Conofeo  ben 
io  f Prudentifiimi  Padri J elTere  in  voi  per  tan- 
te difficoltà  c‘relciuca>non  che  feemata  la  iena, 
come  quella,  che  vìcn  francheggiata  da  vna^ 
firenua  virtù  , di  cui  è proprio  nelle  imptefe 
più  ardue  rinuigorire  il  coraggio,  e già  per  le 
riuolce  di  canti  (cogli  ficde  con  mano  intrepi* 

KKK  da. 
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da,  e raggia  al  timone  il  nocchiere^  e voi  tutti 
al  remo  apparecchiaci, e p*onti;  con  tutto  ciò 
haurebbono  queffe  fpine  nel  campo  della  mia 
mentCjLfFogaca  à fatto  la  femen^a  dclfideata 
difeorfo , fc  Pietro  I*  A portolo, perfetti(Irau_^ 
Idea  de*  Pielati,nel1*£pirtola  corrente  non  mi 
baucrteauuiuato  il  difcgno  co’l  dire , Chariffi^ 
mi  ejìote prudente^yO*  'vigiUte  in  orathntbu^fan- 
te  omnia  autem  mutuam  in  'voits  ipfìs  charitatem 
continuàm  j documenti,  à mio  parere» 

piofiacuolj,&  opportuni  per  coloro  che  han- 
no il  pelo  di  ej(gg{*rc,c  n cmre  (oggiuge*  Si 
quts  loquiiur  quaji  jermones.DtiyJì qtits  minijlrat 
tanquam  ex  X'irtute^quam  adwinifìrat  D^«/,par-> 
ni:  Vidcre  delincata  ai  viuo  Cti  buon  Paliorc 
i’iroaginc . Hor  iàquì mi fermo^ignoti, Piu- 
denza,6t  Amore  deucnotffcrcitare  gii  Inietto- 
ri : Parole  ci  Dio, & tpctefcmiglianti  hauer 
deue  il  fupcriore  eletto  pel  ctiercitare  felice- 
mente il  coriKindo.  Sentir  ne  bramare  lepro- 
uc  > fumiate  «ncor  voi  argini  di  pru.jcn<:a,e  di 
amorealla  corrente  del  dire»  raentre  ella  fri 
tanti  fiumi  reali  di cloquen<.a , che  in  querto 
luogo conipjrucro, veloce  fc’n  corre, e pronta.^ 
à tributar  delia volira  cortefta  ranipio Ocea- 
no. E co «11.1  eia mo. 

4 Non  arma  quafi  di  acute  lance  ne  i ci- 
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pi  di  bionda  meflTe,di  tante  riftc  le  fpighc  fotto 
il  feruido  a fife  deircftate  cocente;  Non  coro- 
na,quafi  à guerriere  vittoriofedel  Verno,  nella 
ftagion  ridente  di  tantefrondila  ramofa  chio- 
ma alle  piante  ; Non  aduna , & ammalTa  ne  i 
yafti  lidi  del  mare,  e aelle  Libiche  campagne^ 
tante  minutidime  arene;  Non  ifparge  vellofa  • 
quafi  peli  odorati  sù’l  placido  dorfo  d’Hibla.., 
€ d’Himetto  al  corteggio  delfaure  tati  leggia- 
dri fiori  r induftriofa  Natura  «N.  quanto 
farce»  di  lei  emula  antica, con  la  feorta  dell'hu- 
mano  ingegno  ritrouar  hi  fa puto  politici  infe- 
gnamcnci,  per  addottrinar  1’  huomo  ciuile^ 
à fcegliere  neiradunanze,e  fquittino  de’Magi* 
flrati  tra  molti  pretenfori  il  più  degno,&  à di- 
uifare  in  effo  fpettabìle  ferie  di  doti,  che  Io  ró- 
dano il  più  idoneo  al  gouerno,acciòche  porta- 
to vna  volta  sù  l’ale  de  fuffraggi  all’alca  fede^ 
del  comando»  pofTa  facHicare,e  felicitare  del- 
raucoriti  il  pefo , e dell’ imperio  gli  aufpicij  - 
Nè  accade, che  ne  andiamo  di  tutto  dò  men- 
dicando (fentatamence  le  proue  da  i volumi 
delle  leggi  » e diuieci,  che  diedero  Zoroaflroi 
Battra,  Trimegiftoair£gicco»Numa  à Roma, 
Minore  i Creta,  Licurgo  à Sparca  , Fidone  i 
Corinto»  Coronda  à Cartagine  , Colone  ad 
Atene,  HippodamoàiMilelìj , Cadmo  à i Fé- 
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nici^Zimoliè  à gli Scici,Maomecco àgli  Arabi» 
i Druidi  à i Galli>i  Magi  a i Perii , i Caldei  à i 
Medi , i Genofofìiii  a gl7ndi  & a tante  al- 
tre varie  nationi  altri  Legislatori  diuerii  ; per- 
che da  quel  folo  banchetto  > che  Tolomeo  Kè 
dcU'Egitto  lautifhmamente  imbandì  a i 70. 
Inierpetrif  ìplendido  aflTai  più  per  gli  documc- 
ti>  a benefìcio  di  quel  Regno  da  quefii  Sapien- 
ti lafciàti}  che  perla  Reggia  imbadigione  ap- 
preftata,al  rapporto  di  AriÌ^a,potrcbbequalù* 
que  curiofo  a Àio  piacere  faciarui  le  bran>C)e^ 
disfamarui  il  df fio  . Che  poi  la  delicatezza^ 
de’voiiri  guHi  hutado  per  antico»  lifiutaiTean- 
chc  per  ruiiicano  l’accennato  apparecchio  i 
Non  isdcgnare,re  Dio  vi  guardi, inceruenir  me- 
co di  paiìaggio  al  conuicode’fettcSaui  in  Plu- 
tarco ) Quei  fette  Saui  ripiglio  » che  agujfadi 
tante  fecondiilimefpighc  nel  campo  della  fa- 
tica con  fudori  inafhate  » enrpierono  non  gii 
l'Egiuo , ma  del  frumento  del  Lperc  quelio 
bel  Granaio  del  mondo Quiui  crciuarcte>che 
humile,e  modello  dfer  doucua  il  Principe,à  sé- 
ten:^adi  Solone  j primo  ofleruator  delle  leg- 
gi Io  voleua  Biante  ; Prudente  lo  richiedeua^ 
Anacarfe  ; di  lunga  vira  lo  bramaua  Taiete^  ; 
che  non  ammcttclTe  de*  Tuoi  famigliari  aliaJ 
priuata  confidenza  raccordaua  Clcobolo;  Che. 
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gionafle  timoreaVafTalli  diceua  PittacOie  Chi- 
Ione  conchiudeua  quegli  meritare  il  Principa- 
to,che  difpreggiance  le  mortali  fralezze  all'ioi 
mortalità  afpirafre  > Aggiungo  bora  io  * per 
voiha  fodisfattione  maggiore  > che  inanfueto 
deoemoftrarfi  il  Priacipe.à  voglia  di  Xifilino, 
Principitum  non  a fuppìicijsyfed  a nunfuetudi- 
ne  aufpicandum  effe;  ardimentofo  cflerconuic- 
ne  con  nemieij  beneuolocoafudditijà  voto  di 
Stobeo,con  Tefempio  di  Ageblao,  il  quale  in- 
terrogato, i^uas  res  Regemhnlere  oporteat  t ri- 
/poic*  nduerfus  kojles  audaaamy  erga  fubditosbe^ 
MrM9/e»r/dMf5Con(ìgliato  da  altri,  & bora  di  le 
nacdclìmoconfighere  il  vuole. Vegetio  : §luid 
debeat  fieri  cum  multis  tracia,  quid  fiaBurus  fis 
fum paucijjtmis , 'vel ipje  tecum  ; cangiato  qua- 
fi  Proteo  in  mille  forme  lo  deGdera  Filone*  Si- 
cutgubernator prò  rattone  ventorum  mutat  naui» 
gationis fubfidia,  non  vno  modo  nauem  dingensp 
fic  Keipublicit  moderator  debet  ejfie  multiformisy 
multipiex  > Benchco  à Cittadini  lo  deferi- 
ue  Hzxoéoio,tmperatorem  non  meri  agmine  fia» 
tellttum  y fied  beneficenti»  Ciuium  ; Nonambi- 
tiofo,ma per  forzatirato  al  grado  il  commen- 
da LìmpridiOyBenè imperar  qui  non  libenter  im- 
perat  ; Migliore  di  colorerà  quali  fouraiia  Io 
celebra  Ciro  apprdloXcnofonic  : co’i 
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uenire  cuit^uxm  imperium  , nifi  melior  efiet  /jV, 
quilrus  impiraret . Codaiuc  > & inuariato , tU 
bora  modefto , cdifcreto  lo  delineò  Aufònio  : 
St  fortuna  iuuat  cautto  tolti  , fi fortuna  tonat  ca<- 
in  fenté-  mtrgifortunam  reutrtnur  hahe ^^uicuntiue 
ari.  repente  diues  ab  exili  progrediere  loco  . Liberale 

il  lodaua  il  Panegirica  di  Teodofio  con  refse- 
pio  deirOceano,  che  manda  alla  Terra  l’ac* 
qua, che  riceue  da  quella  ; Ita  quidquid  tn  Ci- 
ues  manata  Principe  redundat  in  Princifem.hVL- 
in  polir,  “cduto  nella  feelta  de'buoni  amici  Io  richiede 
Plutarco;  Tiauarckus  optimos  quarit  nautas ^ 

• . ita  Princeps  eos  afcifcat  amicoSìqui  ad  Rempublh 

cam  adminiHrandam  fint  idonei  . Deue  pctt- 
far  d*cfler  feruo,  à parere  d'Eliano , co*l  docur 
mento, che  diede  Antigono  Redi  Macedonia 
à Tuo  figlio  ; An  ignorastò  Fili^  Kegnum  nofirS 
ejfe  fplendtdumferuitute  f Che  prima  di  coman- 
dare h abbia  d giogo  del  commando  (bfFerto,à 
polir.  di  AriCotilc  : ?ieminem  bene  impe» 

rtum gtrere.qui  non  ipfe prius  jub  imperio  fuerit. 
Che  accompagni  in  1^1  modo  * quafi  in  facro 
Imeneo  con  la  benignità  la  clemenza,  alFopi- 
in  orar,  narc  di  Salluftio  ; benignitate^  acclemen^ 
adCclar.  tntperMm  temperauerty  hit  candida  omniay  0* 
idtia  juere  • Seuero  nell’  imperio,  e ditenuc^ 
i contumaci,  lo  proclama  Dionìfio 

Ali: 
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Alicarnafeo:  Inhom  Imperatore  httr  oeterar 
artes  h^c  requiritury  •vtfeuerè  imperare  fciat» 
molliter  contumacihus  credere  • Parco,  e di(crc- 


1Ì6.  ^ 


10  nel  fuggire  gli  eccedi  lo  deGgnò  Ammianò 
Marcellino  ; Recenti  Imperium  omnia  nimia  J®* 
•velut  prarupti  fcopuli  funi  deuitanda»  Che  con  : 
folade  come  amici  dopo  i gadighi  i delinqué- 

11  Icrilfs  Procopio  .*  DeliCla  corripere  Imperato  de  bello 
rem  admodum  decetyVt  chiros praterea , (S*  ami- 

cos  foletur .eius  dtgnitatis  eB^ty* prudentU,  Che 
cooferuadc  egual  cenore  d'animo  ben  regola» 
co  nelle  profpcre)e  nelle  auuerfc  fortune  lo  di» 
maua  Sieifmondo  nel  rapporto  di  Enea  Siluio,  ij-4-cómr 
onde  rntcrrogaco  vna  nata  qual  auomo  repu 
talfe  egli  degno  del  Rcgno,riipofe:£«,2i^e  neq‘f  ph.  F.eg. 
fecunda;  rei  exioUerent , neque  adtterja  dfprimtT 
rent.  Operante  mai  fempreper  li  fud  Jici,  c j-j^ 
non  per  le  llcflb  lo  bramaua  Archita  Pittago*  3^  jy* 
rico’:.  Optimui  at^em  erte  PrtncepSy  qui  mhtijui  lutia  • 
grafia facityfed  omnia  prepter fuhditos . |jan  tar 
noda'piopnjiff  in,che  lpc&  volte  tiranneg- 
giano il  cuor’humanoii  voleua  Pontano  Gio^  jj^. 
uiniano;  Quialip praelì  y 0OT»/«t>  Principe 

dehet  affeBthus . Et  Eufebio  Sardo  ddfe  : bor 
ni  Princfpis  hoc'vnum  proprium  iucruniy  ty  in.- 
Bar  ifijinitorum  aliorum  omnia  fc facete  , T7f  y* 
il»  ipfo  I mperij.  tempore-^dy  poBid.iuJìitU,ax:  beno. 

rumi 
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rum  omnium  k fukieEiis  tejlimonium  hahc*t . £ 
finalmente*  chi  diceffe»  che  il  Prelato  elTer  de- 
uo afiabi]c,piaceuoleyrol]ccito,fagace>  dcfìro« 
forte, benigno>  intrepido,  magnanimo,  cortei 
fé,  accorto,  manierofo,  grane,  amico  del  dcco- 
ro,ritirato,auftero,humile,affettuoro,rofFeren-  ' 
te^e  zelante , e più  minutamente  cnaminan' 
do  il  facto  ripiglialTe  co'i  dire,  che  fìa  afFabile, 
ma  non  lufinghiero;piaceuoIe,ma  non  ieggie* 
roj  follecito.manon  importuno;  fugace, ma  nó 
cortcggiano;deQro,ma  non  politico;  forte, ma 
non  opinato;  benigno, ma  giuQo;  intrepido, 
ma  difcrctoj  magnanimo, ma  pouero;  cortefe, 
ma  non, prodigo, *accorto,ma  rincero,maniero* 
foyma  candidoigraue,ma  non  ambitiofo;  ami- 
co del  decoro,ma  non  altiero;  ricirato,ma  non 
otiofo;au(lcro,ma  non  mole(lo;humile,ma  no 
difprezzato;  affetcuoro,ma  non  parciale;  foffe- 
rcncc,ma  non  cimido;e  <ela^te,ma  non  preci- 
picofo,  direbbe  il  vero , Signori,  & à guifa  di 
Archimede  rellringercbbe  in  piccini  giro  di 
parole  la  vafticà  di  vn  Cielo . 

/ Ma  la  dotta  penna  di  Plinio  il  giouinc 
come  auanzò  fé  medefìma  nel  panegirico,che 
egli  fè  in  lode  di  Traiano  ,così  quali  penna  di 
Aquila  quelia  mane  par  che  à propohto  no- 
Aro  fopra  di  tutti  gli  aldi  métouati  fcrittori  le 

pcn- 
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j^niwfpicgW  fcliceinentcil  volo,  mrntredtf^ 
fe , clic  7y  ulluth  tjl  prdjìaitliut  • pulcirriut 
Dei  munus  er^a  meet^ts  t tpuéwi  Deè  jìmillimof 
Princeps  ; c quaG , che  foflc  egli  addoicrinaco 
orila  Tcuola  di  S<Firtro>dicendo,'chetI  buoo^^ 
Principe, c Prelato  cfler  deue  iomiglianciflimo  * 
à Diojtplrgacjurfli  le  iómiglianze  co'I  dir^^ 
che  1iauerdc'urnpere»é parole  di  Dio:  Siquk 
iequittr  ^titfiféfmènès  Dei^^uis  minijirài  caia* 

^af«fw  ex  minute, '^uamadfximfirÀt  Deus.^ztk* 
cOT*K>^dle  il  Prelato  cifer  deoe  otcimo*aglle»  t 
fpedico  come  con  reffempio  della  verga  di 
krotiT\CiChcfimul^ccAs^fl§rtSi<Tjre$BHfpr$- 
andò  dicendo  Cornelio  .'  Che  debbi. 
precedere  a*  ruddici  con  reflempio  > come  co'l 
fatto  di  Gedeone, il  quale  a*  fiioi  foldaci»  dice* 

Oatf ned  me  videritis  facere  iecféctteyanàò  filo^  t«d*  c.  f.’ 
fofando  il  Serrario  • ^ Che  fia  ^oignocoa  ae^ 
mici, come  con  reflempio  di  Oauicte  c'infrgnò  - . . 
Diomfio  • Che  debba  fuggire  la  digniti,comè  Demo- 
ti  addoctricò  Gregorio  coii4*creoiplaredi  phiium. 
olle . il  quale  eletto  Rè  d’Kracllc  ehfionditus 
#r«r  domi  • Che  quando  il  ino  fuddito  è difar*  ^ 
mate  trooarii  dcucallc  fnebilògned  ogni  ar* 
ma  fpiriiuale  beo  proueduto , come  Dionifiè 
Cartuliano  iafeiò  Icrìeco  iù'i  fitto  di  Sauib  > ^ 

Gionau  fuo  fglio  : ; 'ènniffet  dies  pnh\  / * • 

•**  Ul  ii^p 


fidi#  efiìirnHentuSiCnfììl, Unces  it%  manu 
populi  iexcejvoSofUltS^  ionata  JUib  eius . 

d(;ue  erpoifì  a i perigli  per  [a  faluezu  de)  po- 
polo.) .come.ctaf3dò«inrcg<ìaQdol?rp<:opio  nel 
dociodi!Saimiellelatcoà^ulle>)i!'fya»</#i  4^Jt 
^pqn(xr£ tignami  toq^varviim%  p^**ii  4»rr 

^4ji/»!,Chc  fia  nm’occhi:peFKyigilanfa,»  co-, 
mecon  l*c(lcmpio'cle'  Cbeiubmidi  Ezecchiel^ 
loiÀdella  verga  di  Geremù>aodò  d icendo  San» 
CQ  Antic^Ov  Ghe  fiadirpreuacooel  -yeftire^ 
lempcfato  nel  victo.>.  oo'i  Conci!.' 4«  Cartami. 
^pifiopU4  'viUm Jupprllt^Hem^menfam»  ac 
^pauptrtm  haht  * E.  finalnvencc  parlando  per 
tHtii  j Saoii  i^adri  l':ammclata  bócca  di£ki« 
1.1'  j.p  nardo  proclama*  coloro. oUer  degni  dcna  Erc^ 
iacura  i quifHniihmdiwrtBàyin  cfinfiiio.pr^-y 
J .1»!  ui4t\in  dffpbtH^dojndf^fi)* 

in  ambendo  Jiftnjó  ^ qur^e^ilms  ioatHftpi 
ébnty  jée^yp/Jjfi’M’c^'tniJarmcamtèus  Phinees  t 
idoiatriiyHslifeumauajrif,  Pnrummff%r 
titntthut  y nelbàwitns  ChrtHufn^i.qw 
^ f^on  j^fnant^Jed  '‘dccianiÀtutUf  non  paiptntjcd 

^,1  .jt>  * ^ffdfoueaniy  Mòr 

nns  ‘Principum  non paueànt.fidconumnant  i qui 
^ccUfias  non  fpalicnt^fed  emendtnt  ; qui  myju» 
pia.  non  ekhàutianìy fid  c^rdx  réficUnt,  0:  crmh 
• ? nkurri^nt  $ ^anue  pronidcamtj^a  ^rirc  jnwhU,i 
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éntAliefU  ; orAn4r‘HudÌHm ^erkm\.l[T.yfi*ék 

habean^f  ac  de  otnm  re  orationtplusfidanci' 
futc  induHrue^'vel  Ultori  : ^luorum  ingrejJkA.fòA 
eijìcus  itcn  moU^us  exitm /it,  quorum  fermo>.adi“ 
ficano^quorum  vita  iùflitia',quorum pr<efi»eèa grai  • 
tia^qùortéin  memoria'im  iftnedi^rone \ qàtfeam(L’‘ 
hiies  praleànt  nonAierho  ^ fedopere;  "reuerendós- 
exhiieafit'yp  'd'a^u  nott'fapùh  qui  humiles  cum 
humiUbus.fp*  cum  Innoctnttkus  innocente s^dUroi' 
dure  WdargUatit.maUgnamèsCeerceant  ^ reddant^ 
r^tnffuffohem  fùpértìù  grath'ftecientes.  indi  dumi 
ikifirfam'fìdenti^us  Vfmlii^àm  in  natianihus 
crtpatien'ét  inpophUs . '£  San  Pao lo , ani nraco ’ 
roodeìlo  (fogni  perfcctidìmo  Prelato; fcriuen^ 
do  à'  T*nioteo&  à Tito  diicepbli andana; di^ 
cendesebe  è neceflariof/che  fia-trrepren  libile^ 
fobrio*  piiidemc*  ornato;  pudico  jcaricaduo, 
niodeftò,(K>n  vinolenrà.non  pèrcùRÒìre^  nòiu? 
}iTÌgiofo;iion  applicato  ad  illecito  guadagno^! 

& in  (oBima  fine  crimine  ejp,*^  iu  omnil^upfe* 
ipfum prahere ^xentplum honorum  opé^uM^.  'W* 
re  chi  vòleiT^in  iftretto  gufeid  ihadccosi  gri* 
de  racchiudere , hi  breué  elogio aiìnouerà» 
tc,c  crnto,c  (TiiÌle  altre  condnipni  ddrCcclc- 
fiafìico  Fadore  r^ftringere.’  diéa  con  S;Fietroì 
’Si^ùh  iójuitur  quajfiferfrì^tiH'Deil^c» , Siquìs 
mn^ihathnqimm'ex-ifhtMt^q^fnthndn/ùtfjiéJt  f; 

* JLll  2 Deus 
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4»^DifaVIILDeJlc  Cpnclit. 

B9Uf  re  Qor i(  >i?o  i d t’c  poli  > (òpr ^ de’  quali 
lo^sfc^rioo  globo  della  dignità  fi  raggirailc  duc\ 
Ht’rculre  colonne,  dell'  incernimat.o.  O-canci 
delle  Tue  glorici!  due  Cherulìini  di  queft’  \rcaj 
t due. Candelieri  di  quello  Teaip^ojie  due  por- 
te di<[tieC^,SÀii  fottio»  iduc  tropici  di  qucfto 
GieUì  ^ afto  no  do«e  il  Sok  del  Prelato  fi  vol- 
ge jk  due  Ale  inacftofe.tijcrcè  delle  quali  può 
=per  le  lubriche  vie  dciraria  del  ugnoraggio  il 
Kettore'.deU'aaimciienLattegierGd’lcailo  i|  fai-, 
tonfar  lunga  g4{auolr<ii  di  aggmUatoconiando.% 

mtHtJirat taruffi-m  ex  virtute^  (^uxm  Adminijìrét 
.Deus;  quafi  dir  vogliaipnolc  & operc,lingua, 
t maoo  i For^a  d’eloquenza, ipcicafncntod  cf- 
itinpioi  energia  di  dirci  cfeipp4riù;dwtto-j 
mi;  coùocn^i  didoifriaa,c  iàtMÌtàdl.yiw,  lò-*; 
A(>il  tofeUo)&  il  trono  > la  corona, c lo  fcecu(V. 
ii paludamento, e la  toga  > la  collana  c l anelio 
del  regnante  Giofcifea  edcli’eiàltato  Mardor 
cheo  del  Prelato  j cooaoliacQlàcbcj  le  colui 
che  gooerna  i la  colomba  (Ji  l^pè;  pw  la  fim- 
plicità, l’Arca  dei  tettamento  intus^<*r  fqnsdém 
auréta  per  la  gemina  carità  , • il  Kouo  df  Mosè 
per  la  purità,  il  Vdlo  di  Gedeone  ppr  i'humiU 
tà,r Aquila  de’Falmi  pct;  la  contemplatone 
I Dauictc  dc’j^cgi  pu  iam^òruei^dm^la,:^ 
i.  !i^ 


..  t.  i 


fa 
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fa  della  Cantica  per  lafcrfitra  fotìJjglianri!;, 
che  haocr  dmè  con  k>  Spolo  celcfte.Ch’è  diri- 
ftojil  Monte d’iraiajina  m vertict  monttum càt  - 
locato  per  la  perfetttoneiii  ferreo  Muro  di  G> 
rèmia  per  la  coftanza  ^ I*  alti  Nubèndi  Ezzee-* 
chiello  p(T  la  fuperiorìtidel  min^ftétO)  ifSolt 
dì  Malachia  per  le  Ittminolé  doti  delle  virtudly 
r4Ìbéto  di  Daniello  efpoftò'ad  effer  combàt- 
tuto da  i Venti  de'rraua^li,  il  Cauallb  di  Giob-'^ 
be  per  la  generoiìrd  deif animo,  il  Guerriere-»' 

’ dc’Madjabei  per  la'forteZta  de!  corpòic  l'Ari)- 
gelo  deirApòcaliflc^  pcflò^catidor  dc'cortu*^  - 
mi . Dunque  come  Colomba  di'  Noè  cfiTCf  dè- 
lie lontano  dal  putrido  ifàtrtàiìhe  de*viti/lencl- 
l^Arca  di  S-  Ghiefà  fuòlazzar  cò'r  verdeggiali-’ 
tc  raoiò  in  bocca  ddla  diuina  pai^làicome  At^ 
ca  del  teftamento  chÌBdere  nel  iuo'féào  la 
na  della  dòtmna  « c la  Vergai  pórcènròra  deln 
Fòpcre  ; Come  Rouo  di  Mosè  nel  verdore  del- 
le rpine  moftrare  1 eièmpiadei  d^cofluinf^ 
nello  itndorc  delle  fiàmmé , il  feruorc  dellaJ 
predicanone  euangelkja  5 cortic  Vello  di  Gìe- 
deone  nell* Afta  della  p^atticata  bontà , boi  tJ 
effer  ràg^'adòfo  di  fapieni^ai  & bora  arido  , e 
lécco  di  viti j ; come  Àquila  deYàbniproKtfrarf 
'^nlhs  fuos  édvolandmm  con  rèffémploper  la-. 
Ikada  deYrcccttvmaJ*^erf<>j'w//>a»iycon  gii  ' 

• ' ia- 
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iril^gnamqfiu  opporrtMìi  ; ^c>ome  il  Dauicc^ 
celare  à danni  d|crll('WecnaJ 
nella  pera  paftorale  della  fuperioricà  (Hcenuca 
pietre  vigorofe  di  faRce  ppcracioiif,e  latte  foa^ 
lu^pìO’di  cpie^iàpere».  eorneSpofa  della  <^a- 
tjpa.vcnirp.darjèpftcjG'inpOfi  fér  la  difficoltà 
dell  opera,re,tna  coil  U lingua  dianele  > c latte 
ripiena  per  Tcneirgia .della 'fàuella; come  Modf 
cc  d'ifaia  infegnare  à i fuddiri  del  Signore  le 
vie, ma  precqrrerglipoi  con.vna^yera  offeruta^ 
U.qaipino>aQCÌòchc  jdMRO,, 

àmifulakifnusw iChc  Piùi 
fc^o  i Pielati  Muro  di  Gereaìia>&  ecco  la  for- 
zf^llc  parole;  fono  Nube  di  £zecfiiello«dun- 
qp(T  deiiOROtoofir  con  la  voce^  e folgoreggiar 
con  ropercsfboo  Sole  di*Ma)aehia  p-dunque 
irragianti  perjt^ido^riaa , adorni  di  falu.cifer^ 
ppnnetper  ropece^'  Sono  TAjbero  di  Daniello» 
duo  queiraufanaareTca  della  doctrioa  à bene- 
^do  de  fogge^cipe  l'ombra  dal  patrocinio  ptr 
Ij^rx;' Sono  Caualti  dii  Giobbe»  ■ dunque  de^ 
u^n  ^con  nùiui,c|^e.c.lj gloria  maggior,  delle 
fbigoteke  il  nemicOjC]!^  terréna 
l’operepSono  ti  guerrier  de’Macha* 
bei , dunque  nclji^prameiuo  .fpirituale  deira- 
nime^rbauer  deggion'aia  ipada  della  parola  df 
jOko , € la  me(foU4i  ferro per:lo.neccQ>rio 
‘ ^ com- 
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compagn amento  deirnpcFc;^oo  findtlnKote 
TAngioIo  deJI*Apoc . dunque  deuono  ftabilirq 
i lor  piedijVRO  fep'ra  l’acque  delle  rden^e^c-» 
Valtrofopra  là  terra  della’ fantirà  dclla\ica,af- 
‘finche  ragionando, & opeiando  con  fìmecrfa^ 
fómtglianfi^ftia  à piò,  adém^^fcono  le  parti 
de^’vnoyr  dell'altro  e(TèrcicK>  PSi ^uiiiomUi 
tur^GP^k  ‘ ^s\  . 

Sì  / ’Nè  qui  fri!  fermo,Signori,  conciofk  che 
fe  chiamari  y^ogonòi  Principi  Ecclcfiaitici,e 
Prelati  , - 

f, 

àj:  Dà>Mlatio  DifpInTartòrrfcdelt,  & vtìli  Cai 
ftirtdì’.  iq"  • * >•  .'..s  .i 


£>a^'Afnh^ogk>Giiidici è Vkàrijdt  Chri^ 

’ §taì  i . ^ r;  >:■ 


^^rAburrnreSpecebò  ^ 

•i  iiDa  Vgon  Cardiiìaic  atgeneaci  liinei  ' *•  ' 
-Da  t^heè&Urò'còrtdicànri Stelle. ' •'  ‘ - ' 
Da'ChriroHomo-iilplendencf Solii.'  » * . ^ 
a,  ù Da^Tb^dorete  'prcck>re  Traili  della  Ctne» 

-AV  , • 


Da  BMatdò‘l9b*dilìirtiidÌ^  ‘ ^ 

*•  • Dà  ‘ •*  ' 

' ‘‘Da  Ra8banoiV)fte'adamahtrne»  • ' li.O 

^ '^'DnOrigctteQedtwkicorpo  . 

t "^’^Da^yisentò^Spib  dèl  pépolo.''  ' 


Da 


• M'iJ 
ùè  }’%.» 

I ajs 

.O? 

.^iiA  ;ìA 

C^niM 
ep.i.  ad 
Cor.c.ii. 
InSMar. 
cap.24. 

In  S.Mat. 

Sup.ep. 
ad  Fhil. 
cap.  a. 
la  x.ad 
Titnot. 

C.J. 

Hom.io. 
in  c.}. 
prima  ad 
Timoc. 
Expolìc. 
in  Cane. 
Seim.»). 
Rcg.  jo. 
ddpuL  . 
In  Gere. 
!• 

Hom  7; 
in  lofue». 

Lits.  a. 
Conllir. 
Apodo!. 
cap.6. 

In  i.cap, 
£zech. 
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pi».  <lo  . Da  ijpienzo  CiuAiniano  Sf eoo  fubliiiicj  « 

reg  pr«I.  ' r .1 

fap.s*.  «£  da  S Pautino  Lucerne  lutninoié  : . 

Ad  Au*.  ' ^ Dunque  k fono  Vicari'i  di  Clirifto , il 
’ qóalc  ,/rcir  t 0*  d0c«ir%  .bauec  deuoiió.aii* 

. <»r*  |eflì  ;4pffffoa  » .de  je0cm|lio  .À  ^rolè 
«I  ^ 10 . Scopre* :Se.di(^fi»fi  £edclficdpccdiio|NLW 
^ rim'cnte  (ì  chiamano  » dunque  come  diipenfii^ 

: 3 i d^Brmét  opportumtAte  1 0* 'Vfritéttinfirmé 

' i i,r  mertant,0i'erèupi*tfitéem  éetern$utiscih$m^0^ 
■'  ' ’ éffamjltie  dijjfindanf  & <$€0 1 clik^a  dHic 
/ Vi  |>aiole,e  come  rpt echio  rarannoyrMr«Dic«/«jdc 
. ìmaginc  della  diuina  bo|}fi  » de  cccol#Ìililticà 
' delFopre.  Se  Luna,cSceÌÌeO  appellano*  come 
laina  'perla  fingol:ttità 

dell  cpecf)f  come  f ielle  compoQie»oD0 
/ lantc  diadema aù'l  capo  d( li* Apocalifle  Don- 
. ' oa  per  reminenea  della  doitnna.  Sc^Sc^i)  e 

' Traui  della  Cbiefa  fi  nominano» (àranno.  Iraui 
’ ma  di  cedro»  tfgtnt  domcrum  HoHrgrupi  c^drinSf 
peri*  incorrut(ibilicadcli*opere>eSoli>qì|nel 
' t Cielo  della  lapicnea  ltabili«.t  lènni  coniro  de 

' Gabbaoniti  dell*,  ignorajou  «..  Se  hor.  di  .Ma* 
dre»&  hor  di  Medico  porcano  il  nomc  ».pa<ce« 
ranno  come  madre  il  debderio  » eia  Curi  co'l 
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nmedio  potente  dtircfficacia  deli*  opere  ' ’ * 

piaghe  nella  greggia  foggettt . Se  porte , & 
occhi  del  corpo  di  ChrìÉo  (t  dicono,  faranno  .1  n?», 
iccondo  Geremia»  il  quale  dilTe  iefix^  funtin 
urrà.  p9rt^  ri»/;' come  porte  nel  terreno  dd  * . ^ 
faperc  tnchiauellate  con  le  fante  parole  » e co-.  ; 
me  occhio  non  lippo , nè  lifco  rendere  tutto  it ... 
corpo  che  regge  /lucido,  e luminofo  con  l'o«  < 
pere.  Se  fpic  del  popolo,  c Rote  d’  E<^rechielIo  • 
chraniati  ne  vengono^  haueranno  come  Rote>« 
fpirhum  Mitf  per  lafrutco  della  diuina  parola,  v< 
c coéie  fpie  accuratezza  necclTaria  oclia  guir-  « 
dia  dell' opere . Se  finalmente  di  publico,e  fu*  > 
blinkcfegno,  edi  lucerne  luminofc  acquiftano  . 
il  flome;come  fegno  Tarano quafi  arcobaleno»  < 
fj^numffàtris  énter  urrém  eoa  variati 

colori'di  bperatioBÌ  diuerié»  e come  lucerno 
grauidc  dcli’oglio  di  fapienzà  celefte,  ftufilm*  < 
urnf  luctnta  iocaliginofo  loco»  a forza  di  lu-  > 
mifiofe  parolc»fgombrarannola  folca  caligine. 
degli  errori  deli' anime  alia  cara  loro  commcA 
là-/  ; 

8 £’  il  Prelato  vn  valoroiò  Alcide»  cb'ca- 

tr^ndoà  roficnercinfiemecol  grande  Atlante 
del  Pótcfice  Sommo,  la  grauofa  mole  dello  ipi« 
ruuale  goucrao,fi  di  mestiere,  che  dalle  Ub«  > 
ina  gii  penda  iuaga  catena  doro  perla  foaiic' 

. ^ Mmm  ve- 
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vehfmen^i  del  dire  y c nel  Balieomilicarc  por* 
ti  fcolpita  ferie numerofa  d imprefe  peri  cc- 
cellen:^.i  dclfopcre.  E vn  Anfionc  facrato  già  - 
dalCicl  deftinato  à guerniredi  munite  torri, 
c mafficcic  muraglie  la  bella  Tebe  dell  anioja» 
mà  non  con  altri  ftrumenii , che  con  la  cetra,  c 
col  canto, con  le  parolcjC  con  1 opre . E vn  ve- 
race Mercurio  ountio  delle  gratie  diuinc,c. 
mcaaano  ambalciadore  tra  '1  popolo  f c Dio; 
dunque  haucr  deue  U caduceo  del  fapere  nelle, 
parolej&  attaccati  al  pie  dcirafFetto  glifpedi- 
li  talari  dell*opcrc.  E’  vn’ Achille  feroce  d ar-. 
mi  virtuofe , & incontraftabili  ornato  per  op- 
porGairmfidicjC  potere  dcirinfcrnalcHctior-: 
re  à prò  delle  Greche  falangi  fotte  i-fuoi  miliK 
tari  vcffdli  arrollate  ; dunque  hauer  deue  nel-, 
la  fcuoladcl  biforme  Centauro  dell’  humana-, 
to  Dio  coltiuato  l’animo  nelle  feienze,  & atte^ 
giato  il  corpo  alia  robuftescta  deU’opcrc.  E 
vn  candido  giglio  in  mezzo  alle  fpinc  dell<-^ 
cure  mordaci  ; dunque  haucrà  lodorc  della-* 
dottrina  nelle  parole, il  candore  della  vita  neln 
l'opcre  . F vna  Rofa  porporeggiantc  di  Gc- 
rico>€lie  tra’minuti  fiori  della  plebe  odorofa. 
s’incorona  Regina;  dunque  eflcr  deue  veftita 
d’oro  di  fapìcnza  nelle  paiole,  c coronata  d’o- 
iàie  di  lànùcà  nell  opere  • E nel  fagro  Aluca- 
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rio  c^ellaChicfa  Af)e  ìngegnofa  ; dunque  col- 
meggiate porte; à le  fauci  del  delicato  mele 
della  dottrina  nelle  parole, e Tpatieradì  fouen- 
te,  romando  co*  I fufurri  deH’elTempio  per  le 
fiorite  praterie  dell’ opere  . E'vn  pellegrino 
Vccdlochianaatodair  Oriente  del  merito  per 
adornar  le  felici  contrade  del  Prelatcfco  co- 
mandojdunque  aggroppar  deuc  nella  ganula 
gola  mufichc  note  per  la  foauità  delle  parole* 
ii.  impiumar  Tale  di  penne  maefire  al  macflo- 
fo  volo  deiroperc.  E’  vn  generofo  Elefante 
«elle  continue  guerre  del  tartareo  Dragone; 
dunque  dourà  negli  arringhi  fortemente  bar- 
rire con  le  parole , & armeggiare  colla  probo- 
feide deiroperc  . E’vn  dimcftico Gillo, che 
neli’ofcura  notte  de  gli  errori,  della  il  mortale 
dairinfamc  letargo  delle  colpe,  ma  col  canto 
delle  paroIe>e  con  Palato  sbaccimencodcir  o- 
pere . E*vn  Girifalco  di  Paradifo, intento  fcra- 
prc alla  rapina  delPanime  , bora  per  l'aria  de* 
falucari  raccordi  girandole  piume, c dibatten- 
do l’ale  delle  parole, & bora  alla  pietra  delfimb 
catione  di  Chrifio  arrotando  gii  artigli , & a- 
guizando  il  roftro  acuto  dciropcrc.E’vn  Ori- 
uolo  animatojche  nel  giorno  fereno  della  gra- 
da batte  rhore  deiroHcruanza  co’i  chiaro ?uo- 
RO  delle  parole)e  Ppddita  po'l  ferreo  ignomo- 

Mmm  z ac 
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nc  de  iTopcre  . R’  vn’Eritrea  conchiglia, cht-J 
hora  moitra  tumido  il  feno  di  pure  rugia- 
de per  U fDauirà  delie  parole  ,&  hora  fchiu- 
de  daU’vtcro  la  pretiofa  margherita  dell’ope- 
re'.  E*  vna  macitola  Fenice , che  facto  e(Tem- 
plare , & tiTempio  di  vera  immortalità  à i po- 
poli foggetci;hara  di  penne  rinafcenci  di  paro- 
le fi  adorna, òt  hora  nel  monte  della  perfectio- 
nc  fi  affidc  su  gli  aromatici  legni  dèli’opcro. 

' £*  vn  Cielo  fublime,  che  ne'  Tuoi  mouimenti 
hora  Pictagorica  armonìa  colle  parole  diftin- 
gue,&  hora  diluuia  copiofc  influen^je  per  io,- 
pere  . £' finalmente  la  Colonna  caminanre^ 
per  lo difèrto  ; è i’huomo  co’l  volto  nfplen- 
dcBtc  come  Sole  deli’  Apocaliffe;.  ilfcdentcj 
nel  Trono  di  Giouanni  ; l’accefo  Candeliero 
del  Tempio  ; ii  miiteriofo  Rationaledi  Aron- 
ne ; il  Leone  di  Sanfone  morto  al  mondo;  la^ 
Verga  di  Geremia  j & il  pozzo  di  Necmii«» 
Dunque  baurà  come  Pozzo  di  Neenaia  acqua 
grafia  di  placide  parole, & il  fuoco  rifplendcn- 
tedeH’opcre  ; come  Verga  di  Geremia  retti- 
tudine nelle parole,&  occhio  vigilante  nell’o- 
percj  come  Kationale  di  Aronne  Scolpita  dot- 
trina c verità  > dottrina  nelle  parole , e verità 
ncli’opcrc  j come  Candeliere  del  Tempio  fa- 
brìcaro  d’oro  farà  per  la  douitia  delle  parole, e 
• ■ ■ di 
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fétte  jLucerne  adoriw  prr  l!opcrc  ; coinVf 
-il  THcnte  ncl  Trono  di  Gjquanpiil  lerubiance 
portarà  di  venato  diafpro  per  le  parole, c di  far , 
dio  pretiofo  per  l’opcrc  ;:come  rhuomo  del-  ^ 
.rApocaliffe  (oibica-  (pafla  mpftrerà  inboccaJ> 
per  le  parolc,€  fpauarG  deue  ia  pìc^zo  dcTetta 
Candelieri  per  lopcre  j .^c  fc  h ^Colonna  dd 
diferto  kora  era  di  niibc  quando.  4^ 

#♦;,&  bora  era  di  fuoco,  {vt/uceret  ttsf  er 
farà  il  Prelato  Colonna  df  nube  per  le  parole, 
e di  fuoqo  amm, allicciato,  per.  lo  dorè  del- 

fopérc,5ifoù^^*«r«r,c;?*c*  ^ 

X . 9 Non  intendo  quella  mane, Signori, co  l 
vtaglio  della  mia  lingua  il gruppo  di 
. lite  recidere^  quale  di  quelle  due, doti  fia  p^ù  ... . 

• . neceffaria  allo  Spirituale  Rcgitqr^  deiranime  • 

• fc  lafantitàiòja  icien^aj  l’em»ncD:^adcllador- 
. trina, ò la  lìngolarità  dcll’opere  ; il 


Wfacei 

Jocerei  il  di  San  Pietro  neir^piftòla  ho- 
, dicrna , ò il  miniHrare  ; perche  è si  difficile  il"’^ 

. . nodojchc  renderebbe  al  brando  dd  gran  Ma-  ’ * " 
cedone  rintULzato  , Scotrufo  l’affilato 
glio,nieQccdim<?q9; negar  non  ppff^^  J.  { j : i 

Di  non  diaucr  letto  nel  Sauio.chc  dilTeip»/- 
tìtudo  Autem  fapient’mm  fdnitAS  efl  Orbis  ter'ràrfiy  sap. 
^ Kex  fapiens'JlMimtntttm  pgpuits  tji  : ’Al- 
. XìO\^e,idfiiu  lumtnfyientU^^  j 

•Li  ' ■ ' 
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pàpu'iif;  ne!  mèdefimo  luogo , fi  ergo  deleEi*mi^ 
HlJuiièhs,C>^fcfptriri'  & Regespopult  ditigitefit* 
Qgf.i.pìenna,'inn  prrpituùm  regnetis;  c ne’  Piouer- 
bjj  andò  con  gctìliffima  profopi  peia  di  fe  me- 
delima  la Sapiei«a,dideodó;  Ferme  Regesre^ 
gnantiO*  Itgum  condttoter  iuRé  decernunt  > per 
- Principis  impera  Ut , tsfipoteuus  'decernunt  iu^ 

fiittem . Ma  perche  per  aBuèncufa  gli  attesa- 
ti di  sì  grand*  huoroo  apportati,  potrebbono 
ciTer  Cianati  (fa  tal'vnodifcDlòre  dclla  coBcra- 
ria  parte  partéggìani  della  fapicnaa non  tì- 
..vidirpiaccia  feotirc  'ceftimoAij  disappaffiona- 

1 '..rs  j'  • ■ - , 

tl . 

lib.i.Re-  Ariftocile  $ò  io, che  diic  • fepere  ift  fuidèm 

lib^  Filoftraio  meorionan- 

it.  vn  tal  dtildeno  di  Vefpaljano  Impcradorc 

*.alFerniò,che  proràmpeffe  in  qucfti  accenti , • 

iuppittr  dn  •vifapitntiìfHs  imperemy  & mthtfii--. 

Uh.  ^Platone  il  dimno  fcriffe  anch’egli, ji#- 

^reretityt^^elices  fiormt  CiuìtAtesfi AUt  PhtUfiopki, 

^ fm^réteiu^AUt  IntpergteVésphiioJophAreHt:  Quel 
"gran  polic|co  di  Tacito  à piene  labbra  fentcn-. 
' MignA  iteìfieriAyignAmAnon  continentur  : 

- ***  ! 'tìàuio  Vdpirco  negli  annotamenti  di  Tacito 
' ' , medefimo  infegnÒ,  O^ismelius^uAmlnterA- 

^jusimperAt^  fcÌt''i^ketnadtiìÀdtim  imptrAre  ithe- 
Friàeipiìtus  indicAuit:-  Scnofinuc 
Ciri.  . - in. 
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ÌBiroduccodo  CiroRc  Pcrft^coniì^^^^ 

Cambile  fuo  figlio  (uccctìorc  ndrinapcrio,c«-  . 
sì  fauci  la;  Tt^miCArnhìfe^  fette  wloi^iindur^^^ 
hoi fceptrume/e'rquU’R^inum^  ~ 

amtci  fUeles,at  muUò  melms^^  ipf^Sdpm^^^^ 
fidium  clipper  tfuAm^Keiei.regMmr  Pjutarda  ^ 

dando bclliffirai. documenti  à Comand^ntft-^j  ^ 
ÌaipcriC0>C0si  diflc  : Ratto  ex  phtlofiphif  ajf^ 
dens  Principiati  veUu  cuHos  in  mente  recendi*'  ^ 

té.qnidfnid  in prttntatuferifuìefupe.eH  I,  ^ 

saltthe  tantum  rei^qHit^^yi^q^^  fpintpfo  Lifci^dr 
fempre  mai  nc  fuoi  detti  rcgiftrb^O^ft'atìrata/®*^'! 
fcntcnia  ; Plullus  tR  cui  fapientU  conueniat 

magis.quam  PrincipiiCuius  doàrio  o^fibusde^  * . 

itt prodef  fulfieRU^  ^ &4naUrie«tc,|»cwk  ad  ^1- 
trp  fine  gii  antichi  S;aggi  con^èpraip^nc^  à Pai?; 
lade.Dea  dei  ^apcE5>vno  fcu^jQ,fwada^^^  > o-a' 
et  udiiaiticic  cài6  MarpànoCappella,  che  pei[  ' pc 
additare, che  il  Mondo  cucco  di  %m;a  sferica,  lade. 
CJÌconda  gouer- 

iiatp  v^iua dittoc  fìiidatr  f ^ > 
qitffd  rtiat  Qrhem,  Ma  psrche  ij^'.cifiif?^^ 

li  di  H ;xoicatancQ  ccÌehri>coiwe^on  goidacà  ; 

da  lume  di  fede  . potrebbe  da  fciopcrato  fiuo- 

xarif  in  dubio/cncicc/c  il  Cjel  vi  guadi,  .aitc- 
. fiati  d*irrcffagabilecrcdcfl_;ja.  ; *>• 

, io  ^Tcofilacodiffcjcbckd^^^ 

Ca-  Titum.  ‘ 
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cihitr  ère  C'  PrtìkrefcÒi  qiiàfi  * ch^> 

fu(Tè  predicàtò'coftiruentcil  Prelato  neirefler 
di  Prelato  : £fl  tmm  dfSlri»*  . Mtrtus , &*  w- 
rà^tr  Mpifee^i.  Teodorcto  nell*  iftcflb  luogo 
joèginng;c;7V#>»'j^ate/r  •viEpifapus  fit  dtfertuh 
fiì>vt  Jit'diuintrùntel$^ui»rum pentus  i Santo' 
Lib.*.  de  Hiiario  ripiglia  : = Omnium  wrtutum  Epifc9p4» 
Tri*.  lium  eM feientin  dóciiriué  : ^.Cipriano  alTc- 

lib.  d«j  conda,dicendo,  fuiddcctmmidntius  §£ìci$  Epi~ 
difcipl.  Cz)ìp\  ptfifi  inUenirii  fuàm  vt  diSirinA  diuiudrum' 
tpfùm  snJtni^ìdyCiitktMfui  •utrièrum  ì 
* Credente^  éd-Jr^ronèf  Kegnum  peruéHire  C^-. 

Moralifi  ^ ^ Gregorio'  non  difle>  ì^'rincipef  dku- 

li.  tur,  fui Miìné coh/ilij  tudich.  fuis  'c9j[iuti«mtus 
femperpHikcffid1rtur>^¥mittrtpueliuittsmtusp*-- 

ié^dtdrjù^i^t0mprÌmuWt  Ambrogio 
le  foeitn^elatcfaldc  dell- eloquenza  boa 
■..*1  {ctìlfc,Cum  idm/u^cr'e  n^npttjimus  kffdum  d9>> 
" ctudi  yfUid.iÌ0Ìns  effùgiemilfus  imp0fuit  Séttf* 
ddtij  ueciffÌTud0  f E quel  gràtndingrgno  d*A^ 
goftibòiàÒÉ  fenccntiò  efTet^rbuoAiè  fenza 
pere  non  Hiiòdio , mi  loccb  homano  (embiin- 
te,  celar  opere  di  b'rtito  .*  • ^id  euim  kèmd  fue 
litttrts  reputAtur  i^nunquid  n$n  hs  Ufel  dfihMt, 
U0U  tquus  •nel  muluiy  fuxìtUs  U0»'  èH  intelUStus  2 
*dVhdÌ  ^ i laoipi’della  cdì  penna  conuie- 

* ^ ^ nCiCh'ognVao  fiictcrrinttcrcnte^BOB  par  che 


ne 
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ne  dia  per  decifo  il  litigio,  mentre  conchiufe  , > 
nulla  giouar  la  fàncità  nel  Prelato , anzi  ncn^^ 
efier  quelli  degno  della  Prelatura, e del  nome,  ' 
quando  difeompagnato  baucITe  dalla  faheitàip 
Papere  : 2^ec  in  Ecclef\s  quifquatntj^uamuis  fan*- 
Bus  Jtt,  BaHdris  fìhi  nomen  ajjumere  deht , ntf 
fvjft  decere  quospafdt.  Ma  che  occorre  andare  • 
fico  caramente  allumando  da  lungi  rante'fa- 
celle,  quando  die  babbiamo  vidn.liìmo  i!  So-  j 
le?  fudarc  per  cercar  acque  ne’  riui,fe  proifi- 
me  habbiamoviue  fiumare.  Nel  rationale  del  ^ . 

Sommo  Sacerdote, che  cofa  vedeuafi  neHand- 
ca  legge  perdiuin©  comandamento  feoipita  f 
DoBrmA,0*Veritas . S.Paolo,  lantefignano 
dc’Prclati,rcffcroplare  de  Vefeoui , che  cofaj 
diceua,rhauer  riceuuto  in  irpecialc  commifiìo^ 
ne  di  Chrìfto  nnfegnare,e  predicare,'»^»  mifit  Torini 
me  ChriHushaptt:(are , fed  eu&ngelixpu * Salo-  c.i. 
mone  Rè  cosi  grande, e celebrato  nel  mondo  ; 
che  cofa  anfiofo  dimandò,  & ottenne  dal  Cie- 
lo per  ben  gouernare  il  fuó  gran  'Reame  ì fa- 
pien<a , e dottrina . L’imperio  di  Chrifio  fu 
maggiore  di  qualfiuoglia  gran  Monarchia^  i 
che  habbia  faaunto  il  Mondo  ; ma  le  doti  fin- 
golari  di  sì  gran  Monarca  quali  elTer  doueua- 
no  ì quelle  delia  fapien<a  > Regnanti  Rexy  " 

fapiens  erity  <!?* fi($et  tufmiam  , O*  iudtcium  in 

Nnn  terra 


Digilized  by  Googl 


46  6 Difc. Vili. Delle  Condit. 

terrA  vaticinò  di  lui  Gercrnia.  11  Concilio  Ge» 
Cp.lo.  ncral’  Lateranenfe  fotto  Innocenio  IX.  non_, 
determinò  quel, che  il  Tridentino  venne  viti* 
Diamente  à ftabilire  , dicendo  : §)uia  'vetò 
Chrilìian<e  lleipuLIic<e  non  tninus  necfjfarf^  eH  . 
pr-tdicatio  Euangelijs  qunn  leSito  j O*  hoc  ejlpr^>‘ 
apuum  Epifeoporum  munusyfiatuity  0*decreuit  ^ 

• eadem  SanÙa.  Synodus  omnes  Epifeopos , Àrchit'‘ 
ptfeoposy  Primatesy  omnes  ahos  Ecclefurum 
Praiatos  teneriper  Je  ipfos,fì legitimè  impediti  non 
fuerinty  ad pradicandum  fancium  lefu  QhnHi 
Eiuangtlnim . Et  in  iemma  Te  fin  qui  prouato 
habbiamOjthedimokilTimc  virtudi  eflcr  deue 
adorno  il  Prelato,  per  potere  con  degna  rnano 
fodcncrc.e  maneggiare  lo  feettro  del  Tuo  co- 
mando. Se  non  htbbc  tanti  fapoii,egufti  nel 
deferto  la  manna  per  pafccre  del  ccruicofo  E- 
breo,e  fatiarc  la  fame , quant’eflfer  deuono  Ic-ji 
maniere  deirpcclcfiaftico  pallore  per  infinuar- 
li  ali’ acquilo  deH’anime  foggettc.  Se  non  mu- 
tò mai  tante  forme  Proteo  Ke.dcH’  Egitto  per 
lo  falutare  mantenimeotó  de’fuoi  valTalli, qua- 
rc  prender  nc  deue  per  Io  fiuttiiofo  regimento 
della  Tua  commdfagreggu  il Pxcbto»  dunque  • 
per  nccelTaria  confeguenza  ne  ficgue,chedtb'»  ; 
bacgli  dfer  dotto^drer.fapientc,mcn'tfe  lo  Ipi-. 
rito  della  fapicn:;^a  è qudlO}^che  voico,c  fingo- 

larc 
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lare  in  fé  tnfdcfTmojmo’tiforme  negli  «fFccti  lì 
Sfpalcfa;  Egli  e humano, benigno. (labile, cer- 
te,ficurOjrriobile, mondo, foaue, facondo, fu  pre- 
mo,hayens'uirtutem^ccmtòì^t  il  Sa- 
li io  . Egli  leggieridìmo  ne’  Puoi  meuimenri 
coiredcorre.giunger&arriua  per  tutto,  non  vi 
èlucgo  oucrcn  fia, clima  ignoto  cue  non  im- 
peri , Ifola  diuifa  oue  non  comandi,  angolo  ru 
motojcue  non  operi  : non  vie  intoppo  chs-i 
lo  fcimi,altt  zz.a,che  Io  fìracchi,  argine  che  lo 
lift  finga,  for2a,chc  lo  freni , lunghezza  che-# 
lo  fn  arrirca,in3nochelo  rattenga  ; Egli  onni- 
potente il  tutto  fa,  il  tutto  m.uouc,  il  tutto  ri- 
nuona  ,e  per  la  lunga  ferie  de’  fecoli  non  vi  è 
naticnechcnonfamifichi . Egli  più  bello  dei 
Sole , più  vago  delle  delle, vince  del  peccato  la 
notte,  fuga  della  malicia  lé  tenebre,  fcaccia.^ 
dell’ignoranza  l’ombrc  , conduce  delle  virtù 
l’aurora , compartifee  della  gratia  la  luce, e per 
mezzo  di  lui  diueniamo  veri  amici  di  Dio;7Y«r- 
minem  enim  dtligit  Deus^mf  eum,qut  cumfapie- 
tia  inhalfitat  ne  diife  l’ illeifo  Sauio  nel  luogo 
di  (opra;  e fé  lamore  diuino  è quello, che  crea, 
conkrua  , opera,  genera, produce,  muoue,  li- 
bra, ordina,  tnifura,  partilce,  prcuede,  preue- 
de,  dilpone  , prefigge,  determina  ncH’ordinc 
dell  a natura  j illumina, eccita, corrobora, infià- 
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ma,  prcuieBe,accompagna,coopera,fofneguc* 
ama,clegge,prcdefiina,d]iama,arperta,giufti, 

fica>  fàntjfìca,  e glorifica  nell’ ordine  P prana- 
turale  della  gratia,e  della  gloria.  Chi  non  ve- 
de,cheper  ricrouarfi  vn  Prelato  con  la  fapien- 
w in  connubio  facrofantorpofato,  epermezi 
zo  di  lei  canfTimo  amico  di  Oio  disenucoi  gu- 
fta,pofIìcde,  gode  in  quelle  vere  fontancdclla 

fapien<.a  & amore  , ogni  immaginabile  be- 
ne. 

1 1 Con  tuttociò  feguendo  dcirApodoIo 
Piecroia  traccia,  i!  qualtopcraucc  non  meno, 
che  rapientc  il  P.dato  deferiue:  Si  quisloqui^ 
tur  quajifermones  Dei,0'c,.fi  quis  minijìrat  tan  • 
quim  ex  'Dirtute;  dirò,  che  parole, & opere  fo- 
no le  due  facce  di  duello  Giano,  i due  occhi  di 
quello  capo,  le  due  braccia  di  quello  corpo,  i 
due  remi  di  quello  palifchermo,  leduerotc_i 
di  quello  carro , le  due  llelle  polari  di  que^ 
Ho  Ciclo , i due  candelieri  deirApocalill'e,  le 
due  monete  del  Vangelo,  le  due  munite  torri 
de  Macabei , le  due  oJiue  di  Zaccaria,  le  due 
penne  congiunte  degli  animali  di  Ezechiello, 

1 due  caualli  aggiogati  al  carro  dìfaia , le  due 
matrone  della  bella  Eller, le  due  tortore,leduc 
trombedi  argento,!  due  Agnelli,!  due  Vitelli , 

I due  Buoi  de  'Numeri , i due  Luminari  di  que-  - 
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(io  firmsmenrojc durf^ofcdi  quefìo  Giacob- 
be,! cìiie  di  queffe  ii^acco,c  le  due  Colon- 
ne,oue  a’danni  dt'FjIdìci  il  Sanfonedd  Prela- 
to fi  appoggia  : Si quis  Icquitur quali  fermcnes 
Dei:  Si quis  miniar at  tanqnam  ex  'vittute,  E 
priuodi  vna  di  queftedoti  farebbe  djfFjrme,e 
moftruofo  Ciclope  co  vn  foi  occhio  in  fronte  ; 
nella  palude Lernca  vn’Aicideinermcj  nei  ca- 
pi  mania  li  di  Fiegra  vn  Bria  reo  difar  matOj-tra 
Tonde  di  Flegetonte  nella  Reggia  di  Dìrcvn* 
Orfeo  fen^a  Ina  ; ne  i facicofi  fcncieri  di  Par- 
naffo  vn’ Apollo  fenza  cetra  ; ne  i tumidi  ma- 
rofìdel  iàgnoraggio  con  pericolo  di  naufragio 
vn’ardito  Leandro  fenza  feorta;  vn  Sanfonc 
m*i  fen<a  crine  fatale,  vnMosè  ma  fei^a  ver- 
ga, vn  Dauitte  ma  fenza  frombola  ;•  vn’Elifeo 
ma  fenza  bailone^vn  Giuda  Maccabeo  ma  fen- 
za  ardirejvn  Giufeppc  ma  fenza  il  Reggio  or- 
namentoj  vna  Pallade  fenza  lo  feudo;  vn  Gio- 
iie  fenica  il  fulmine  3 vna  Diana  fenza  l'arco; 
vn  Cupido  fenza  la  face;  vn’Ercolefen^a  da- 
ua;  vn  Marte  fenza  vsbergo;  vn  Achille  fen^a 
Jancia;vn’A]drandro  fenza  fpada>&  vn  Ccfarc 
seza  coraggio.Sarebbe  vna  Naue  fenza  timo- 
ne, vna  Colonna  fenza  bafe,vna  Piramide  fen- 
foftegno,vn’Oi iuolo  fen^a  rote»  vn  Paleg- 
gio fcn<.a  tetto,  vn’VccelJo  fenza  piume , vn’ 
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~ Orto  fi.  nza  frutti , vn  Prato  feaca  fiori,  mem- 
bra fenza  cuorc,e cuore  fenza  vita;  e finalmé- 
tc  farebbe  Terra  fcn^acécro, Acqua  ferrea  traf- 
parenza,  Aria  fenza  moto.  Fuoco  fenica  fpicn- 
dorè, Iride  fenza  colori, Cielo  fenza  intelligen- 
za,Pianeta  fcn:^a  influ{ro,SteIla  fenza  Sole, So- 
le fenza  raggio, raggio  fenza  luce,  e luce  fenza 
lumcjc  fplendore. 

/ 2 £’  il  perfetto  Prelato  nell’  Ecclcfiafii- 

co  mondo  vn  lucidiHimo  Sole , chi  no’l  sà  N. 
incap.;.  COSI  lo  chiamò  Taureo  Chrifoifomo  ; Bum  qui 
niot  regendos  alias  fujcipit , tanta  decet gloria  'virtutis 

mil.  IO.  excellere,  'Vt  inHar  Solts  c^teros  veluti  jlellas  fu» 
fulgore  ohfcuret  Solo  nella  fua  Catedra  Palto- 
rale  come  il  Sole,  rfguardeuole,  e maeftofo  io.^ 
mc:^oa  fuoi  popoli  fi  fà  vedere,  come  in  me^- 
zo  delle  sfere  il  Sole  ; eccliflato,e  languente 
per  terrea  interpofitione  di  naturale  malore»» 
niirafi  taluolta  come  il  Sole  ; il  Sole  per  reclic- 
tica  Via  s’incamina  giocondojqucfti  per  lo  cal- 
le de*  diuini  comandamenti  s inftrada  feftan- 
tci  quegli  ricco  di  luce,quefti  di  dottrina,e  fa- 
pienza  douitiofo  ; quegli  fugaror  delle  tenè- 
bre,quciti  diftruggitoredeirignoranza;  que- 
gli addiicitbrc  per  mezzo  d’altri  corpi  dcM’om 
bre, quelli  efibitore  per  via  del  mento  del  bel 
rezzo  del  patrocinio  ; quegli  di  molti  vaghi 
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raggi  inchiomatOjquefti  <libclle,c  varie  virtù*, 
di  arricchito  ; quegli  d’cffrcnaci  fplcndori  vc- 
ftito , quelli  di  autorcuolc  macftà  corredato  ; 
quegli  difìempra  daH’altc  nubi  Icpiogg«L-i  , ' 
quelli  da  gliofcuri  miftcri  della  Sacra  Scritui- ' 
ra  le  rugiade  delle  diuinc  parole  didilla,'  quc-, 
gli  armato  di  faetta , e d’arco  il  ferpéte  Pitone 
trafigge,  quelli  con  la  fanta  prcdicatione  dra- 
Icggja.dali’areo  deljelabra  dell’  Inferno  le  bi- 
fee  ; quegli  affidò  neU’Orbe  non  mai  G ferma 
nel  moto , quedi  nella  fede  del  comando  affi*, 
dente  gira  ruaifcmpre  con  occhio  di  vigilanza 
intorno  aU’ouile  3 quegli  con  piè  di  luce,  cal- 
ca fotte  ammanco  di  Stelle  hpra'  belue  hoia-i 
moftri,  qudei  co’lpiè  deli’aftcttQfotio  huma- 
no  fcmbiantc  debella, e vince  la  beluinamon-' 
ftruofità  delle  colpe;  quegli  tal  fiata  fcnia  ab- 
bandonar la  Tua  binerà  pafla  per  Tuo  diporto  in 
Parnafo,  quedi  fé nza  pone  in  non  caie  il  luo] 
trono  per  foo  fpirituale  diletto  il  Caluariopaf- 
feggiai  quegli  con  vna, Cererà  in  mano  for- 
ma fare  ajmonie,  quedi  alla  cetera  della  Santa 
Croce  Vicino  armoniche  iaculatoric  compo- 
ne ; quegli  dall*  Oriente  fpuntando-  tutto  il 
Mondo  rallegra, quedi  talhora  dalle  Tue  dan- 
ze vfcendp  lutto  il  gregge  confola  3 quegli, è 
da  garruli  vccellecti  hoaoraco  co’l  canto, que- 
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fci  da* popoli  foggecti  riuerito  co  *1  ginocchio , 
inchiaaco  co  *1  ciglio  ; quegli  fuga  i mafna- 
dieri  co*l  raggio , qucfci  acterrifce  gli  fceleraci 
co*l  guardo  ; quegli  hà  per  forieri  nafcendo  i 
zefiri  rpirand  > qucfci  al  grado'afceudendo  hà 
per  corteggio  deHo  Spirito  Santo  Taurctco  j 
quegli  da  vidnO)e  da  lungi  hor  le  fceilejhor  la 
terra  auuiua,e  feconda, quefci  per  ogni  parrei 
qui  i giufti  quali  fielle,  là  i cacciui  come  terrai 
fancaménce  coltiua^  quegli  dal  noftro  Orizon- 
te  viene  dalla  notte  cacciato, quefii  perla  mal- 
dicenza dalle  fuc  pecorelle  fpefie  volte  turba- 
^ to  5 quegli  fplendido  al  mondo  fi  mofira  per 
Olezzo  della  Tua  famigliuola  deirhore*  quelli 
per  li  dodici  frurti  dello  Spirito  Santo , degno, 
e perfetto  neiremisfero  di  Sàta  Ckiefa  fi  fcuo> 
pre  ; quegli  in  fomma  vicino  alfacque  di  An- 
frifodiuenuto  pallore  hor  mena)  hor  ricondu- 
ce da  i prati  airacque,  dalla  pafitira  airouile.^' 
del  fortunato  Ameto  la  greggia  > & il  Prelato 
lungo  le  riue  delle  diuine  grane  Pallore  già  dì 
dilatate  mandrejucidifiimo  amabiUfiimo  Sole 
fi  manifella , & appalefa  al  mondo  . OSole  6 
Prelato, ò Prelato  ò Sole  . Ma  oflcruafle  mai  » 
Signori',  per  audencura  il  Sole  nelle  adamanti- 
ne tempine  del  fuo  globo  rotante  f fi  mofira^ 
egli  io  quello  gran  palaggio  del  Cielo , nello 
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fccnario'del  naondo,  enei  vafH  campi  ddiV 
ria^horà  Rè  maefto(b,hora  Comico  perfonag- 
gio,  & bora  fora  formidabile  Guerriere . Rè , 
che  eoa  placida  mano  il  lembo  del  Tuo  regio 
paludamcBto  fcuotcndo>cadono  à mille à mil- 
le le  foaui  influcii:^^  in  quello  noftro  baffo  eie-' 
ménco . - Comico  perfonaggio, che  calcando  il 
piè  di  luminofo  focco,c canta,  e conta  perle-# 
dodici  feene  delPhore  con  labbra  di  fplendorì 
della  fomcna  prouidenza  le  lodi . Guerriera^ 
formidabile,  che  atteggia  lancia  d'oro  di  rag- 
gi,e brandifee  forbita  fpada  di  luce,&  bora  vr- 
landò i*altacauallcria  de  venti,  hor  ferendo i 
volatifquadroni  delle  nuuole,per  si  fatta  ftra- 
ge,fouentc  verfa  la  region  dell' aere  dalle  nubi 
impiagate  con  diluaio  di  humori  vn  mar  nel 
mare.  Guerriere , che  incorazzando  fioilfimo 
vsbergo  di  effrenata  chiarezza,  imbracciando 
feudo  di  ammaflìcciati  bagliori,  e dai  guerrc- 
ico  ci(nicro,e  dall  aurata  ceruicC)  e piume,  c 
chiome  faentolando  di  corufcanii  baleni. fug- 
gono  alia  fola  veduta  , benché  à fquadroti 
fchierace . tinorofe  le  flelle,  riuerenti  i pianeti 
trionfmte i‘acclamino,cmaefto(b,  & altero à 
pafli  di  gigante  fcorrc.e  palTeggia  della  batta- 
glia il  campo  .Comico  perfonaggio,à  cui  fer- 
4e  di  prologo  1 inde  per  dellare  negli  afcolcan- 
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ti  la  marauiglia>e*j  diletto; per  paggi,  c.vallet- 
tiji  Giorni  c i Mcfi.per  fcruc  de  ancelle  TAtbai 
per  altri  recitanti  i SecoIi,e  gli  Anni  ; per 
termedij  carij  e rari  Tannonia  delle  Sfere  . il 
ballo  delle  Stelle,  il  caroleggiare  degli  Aliti  $ 
per  ifpettatore  i Cicli , per  ilccoa  il  .Tempo , 
per  ifeenark)  il  Mondo , e Thunaane  vicende» 
che  con  la  lingua  di  raggi  ogn'  hor  diftingue, 
fono  d*opera  sì  bella  il  leggiadro  foggetto . 

Rè  veramente  machofo,di  cui  lo  feettro  fu- 
b]i(iie,che  gli  aggraua  la  delira  ha  per  materia 
alTodato  diamante , temperato  in  giro  di  do- 
rate fiammelle, il  preciofo diadema, che gl’in- 
ghirlanda  le  cempic,cltre  le  margarircichegii 
pendono  intorno,  è fabricato  di  JucidezEa  ir- 
ragiancc  j il  candido  bi(To^  che  gli  circonda  il 
collo  • molira  in  bel  mifto  il  candore  delf  AU 
ba>la  pretiofità  delle  perle  ; la  clamide  impe* 
riale, che  gli  licuoprc  il  corpo,fcttopre  di  lopa- 
zij  e giacinti,  di  Imeraldi  e caibonchi  in  fpoJa 
d’oro  contefiolo  ftaine,tcii3pefiatoil  lauoroie 
ricamato  per  tutto  di  (plendori , e di  fregi  ; i 
cortinaggi, ci  lofello del  fuperbo Trono , fe  fi 
valutafieil  loro  precido  cofiarebbono  vnCie> 
lo, e tra’  chiarcnolumi.  e tra  fiiigòri  e fiamme 
vUìoreggiarono  con  ^nodi  V€nufià,con  ago 
diattcntioae  mille  Infingi, & aitretanti  ven. 
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^Mf  grafie;  Ne  i f>iù baffi  fcagtìoni  dellal- 
ca  fede  , -e  dell’  altiffioio  Trooo  gareggit-. 
ao  emirle  aociche  giunte  a gii  eceeffi  la  narU'< 
ra  con  l'arce  , coti  la  materia  il  lauoro,  & iii^ 
quedo  Doftro  Moneto  non  vi  è rtcchezza  che 
ragguagli , cefoto  che  i'ad^iviogioielltti-. 
miniera  che  rùnici , mentre  il  noftro  oro  più 
puro  è il  più  vile  metallo  della'  bafe  di  cost  ra- 
to opjfìciQi  notn  vi  è febeggiato.  minuzzolot 
che  non  fpiri  dccoro  j diminua^ata  Tchcggia^ 

' che  maeftà  non  tramandi  ; rcagliaco  baleno  » 
che  non  lampeggi  grandezze  y e balenante^ 
lampo, che  non  atterrì  alle  falde  della  venuftù 
eftacichela  marauiglia,e  la  gloria  ; S*egli  fcuo- 
tei!  Ilio  cune  mille cftince  Stelle  rauuiua,  fc^ 
muoue  leggiadro  il  piè  ogni  pianeta  allumai  • 
fé  girafeftiuo  il  guardo  ogni  fegno  gelato , o- 
gni  aftro  freddo  rilcalda>{e  fì  muoue  6 camina 
empie  di  gioia  il  Cielo,  di  allegr^za  le  Sfere  9 
di  moto  il  Tempo^di  virtù  gli  E)ementi,di  co» 
temi  rhuomo,di  mille  effetti  il  mondo  ^ di  fe- 
condità la  Natura , e di  bellezza  e vaghezza^ 
rVniuerfo  . Belliffima  creatura , digniffimo 
Monarca  io  vero  : Ma  fé  talvolta  quelto  Kè 
depofto  il  lumiiolb  ammanco, rirragiaate  co- 
rona > il  fiammante  paludamento  > il  pretio- 
fo  fcetcro;di  fofche  bende  ricuoprifie  per  mol- 
to tempo  il  fuo  corpo,&  inchiomafie  di  nere^ 
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infcgne  il  capo.  Se  quefto  Recitante cangìah- 
do  in  tragico  coturno  il  comico  focco  d*arr4_^ . 
foligine  tapezzafTcla  Reggia  , e conìprimefTe 
quefto  guerriere  fotroorrida  celata  di  tenebre 
per  lunga  pe:^za  nouello  Aftalone.la  fuachio-  ^ 
ma  doro  ; ò che  orrendo  fpectacolo,ò  che  la«’ 
grimofa  veduta  à tutto  il  mondo  farebbe}  mi- 
rare intorbidata  da  piè  lotofo  di  Cimmerico 
Cimelo,nei*cui  dorfo  rifiede  affumigaca  la  noe 
te, quel  perenne  fonte  di  lume  ; Vedere»  quel 
gabinetto  di  fplendori,  di  funefti  cortinaggi 
addobbato, & adorno}  quella  reggia  di  iuce^,  ' 
carcere  diuenuta  deifombre;  quella  sfauiljan- 
te  rota  girar^come  quella  d*iftìonc  vna  denlàL# 
caligine  ; quel  Briarco  delle  Stelle  fatto  Tita> 
no  d’inferno}  qurirEnceladodcIleSfere bat- 
tere l’incudine  in  foliginofa  fucina}  quell’ Al-  , 
cidc,  che  nelle  fafee  del  Cielo  ftrangola  con., 
man  di  raggile  ferpi,  e fpatiandocpninuirco  . 
valore  per  li  grottdchi  del  Zodiaco  di  fieri  mo 
ftri  domatore  li  moltra;  mirariì.pofcia  eftaiare  ' 
in  braccio  delfAnteo  delie  tenebre  gli  (piriti 
vitali, che  è tutto  il  mondo  dan  vita  ; quclfa_« 
dorata  face  pofta  nei  doppiere  del  Ciclo' per 
fai  lncea’mortali,fcorgeró  tra  forbici  di  ecclif- 
fi  trattenuta  , e nafeofta  s quella  fplendida.. 
lampa  fofpefa  in  mez<p  degli  Orbi,pcrdiftin- 
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guere  in  nòria  ftagidne<5on  gli  ami , neghir- 
tofa  tra  lame  della  Stigia  palude)  fu  nigance^ 
non  meno ) che  aiFamigata  foggiorni  ; quella 
imagine  bella  con  folgoranti  cpipri  penncl- 
legiata  tra  gli  aliti  i>  p<HiÌ;da ’ tfttrQ  pennello 
inuernicato  il  fembiance  5 quelf  occhio  in-- 
fomma  maeftofo  di.  quello  .gran  Ciclope  del 
mondo,  per  manodi  Vliffcdeli'ofcurità  accic- 
cato  fi  vegga  . Gei  he  deplorabile  feiagura , ò 
che  lagn'meuol  cafo;  ò che  metta  metnorU-,  ^ 
b che  doloroiafimcmbranza  ! Tanto  copchiu- 
dctehel  iiottròfattOj,  Signori,  che  fc  taluolu,^ 
ò j)er  impcteidi  dettino^  ò per  violenza  di  fre- 
golaco  patrociniO)ò  per  occulto  maneggio,  di 
■prouidcDzaTourana,troua(ì  poft^^oaUà  iede^ 
deltcomando  huomo  per  altro  pnuo  di  lodur 
noli  cotiumi*e  fpogliato  di  fapere*e  dottrina , 
fìa  per  appunto  vn  Sole  (enza  luce,  vn 
ecdi(ra€o,anneracQ  » 10  perpetue  tenebrecon- 
daBoatOjC  (èpojto  ; fiacafo  degno  di  lunga 
cormiiferatione  j lìa  per  quelle  pouere  peco- 
relle .perdica,cna  nonacquitto;daono,  tr^  non 
dono,  Pegno. dclfv.r  compianto  con  ogni  più 
fenfajtQ  fentimento,  che  fappia  efpriroere  va- 
cuore  bilbgnolQ  dì  cttempio , d’ infegna mento 
nella  via  dello  fpiri(o,e  per  mera  necettuà  lì  co- 
duca  airan^ooic  j alle  morti . Quella  greggia 


che  redenta  co  l pretiofofo  fangtre  delK  immt» 
culaco  Agnello,  iacamioaca  per  ta\riadc’Sa> 
graràcnti  à quei  pafcolj\ctcrni  , fi  vegga  per 
colpa  del  fua  Pallore  aflannaca  dal  tartareo 
lupo, condurli  alotjKrdlo  di  Cocito  e di  AucK 
no;òche  iattura  irrep^abile;  qudfottile,pcr 
la  cui  faluezza  darebbe  di  bel  nuouo  il  celo^ 
Ile  Pallore  il  Tuo  corpo  alla  barbarie  » le  fut^ 
carni  al  cagliò;  allo  épiarcio,  a gb  sbrani,  la:i' 
Aia  vica,al  morire) Ha  per  difètto  di  colui»  ch%^ 
i’hà  in  guardia yalrnenato,  e manomeffo  dt^ 
tutti . O che  mtreria.dépiora&da»  aeififeliciii 
roiferandal  II  lìiogo  è lubrico  R oon.vc^ió 
perciò  più  circa  quefto  foggetto^^rarmi  co’l 
dire:  ^prdee ben  voi , SapientiSimi  Padri} 
conforme  à quella  idea  » nella  più  alca  parte^ 
dellauimo  più  dalla  voftra  virtù , che  dal  mio 
dire  immobilmente  impr^a, operare  nell’ elee**' 
tioot  del  vodrò Generale  Miniftro^  fife  tale 
Io  eleverete,  quale  lo  delincò  Pietro  l’ Apodo- 
lò, potrete  benedire  i fudori , gli  denti»  i viag- 
gi, le  fatiche»  i difaggi  fin  bora  tolleraci,  efof- 
ferci;  il  maneggio  del  facto  feruirà  di  fina  co- 
te alla  vodrà  configliata  prudenza  » e 1 efico 
glòriofo  feufarà  di  corona  à i maneggiaci  con- 
figli  ; il  pefo  di  èiegeré  fùfempre  vo  Ciel  gra- 
ùofoài  più  robudi  Atlanti  ; mane  ivoftri 
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▼ohi  rimiro  in  fatta  maniera  àl^andiereipie* 
gare  (beco  gli  archi  del  ciglio  trionfare  ii  co* 
raggio  > che  ben  miafCdo  fiapcr  riufcii  facile 
a pupilla  di  linee  fortifìcacaficUe  Tue  operano* 
ni  dal  zelo>fcorgere  fra  buoni  il  niigliore,c  tra 
quefti  fare  (celta  dell’ottimo..  difficile*  e 
inalageuolerimprefa)  ma  ad  vna  virtù  intiirta 
fembrano  adiroate  pianure  i gioghi  più>  erti 
de’  più  feofeeii  monti  • Scorgo  da  lungi  gli 
Aquiloni  infoienti  apparecchiaci  ì conturba- 
cele calme  delie  vohre  placidrffime.inenti^ma 
‘ l’ohinata  ferocia  de’Joro  ha  ci*  (eruira  di  folo  ef- 
fcrcicio  alla  di  voi  auuedutez<a  accurata,  la^ 
quale  mentre  ftaràfì(la,il  polo  del  publicò  be- 
neficio * non  potrà  cernere  naufragio . Scro- 
icicraiiao  ciuccfofe  à i lidi  della  voltracolUo’ 
ta  ronde  jmportuac  de  gli  humani  attencatr , 
na  fen<a  fruteo  y perche  quiui  dopo  hauere 
eruttate  rabbiola  pompa  di  fpume«  faranno 
eo/1  loro  fuenimemo  publico  attel^ato  dei* 
Ja  vohra  impareggiabile  fermezza  • Già  coii^ 
ibndato  prelàggio  veggo  i vofiri  cuori  di- 
ai«aii  à mere  kibiimi  9 che  fono  (eruitio  di 
X)jo  * beneficio  della  Keligione  ; feguice  pur 
genetoli;  le  perle*  che  fan  gala  * c monile  al- 
ia virtù  (bnoi  fudori  di  fatigato  Atleta;  Tef- 
feippio  de’voliri  Aui  vi  fomminilìri  vigo- 
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're,Ic'fperaB]^cle  voftri  fratèlli,cfie  lieti  arcen* 
dono dairaledella  Famale  gradite  noudle, 
'fuggcrifca  à i primieri  conlìgli  nuoui  buoni  ri- 
^ pieghile  Gcuro,  che  la  grana  di  Diofia  per  cf- 
^ fere  ne  i voftri  negotiati  hòr  guida , hor  com- 
'p3gna,&hor  miniera  fedeie,c  riroluta'.figiUa*- 
rò  il  mio  direcò  queU’aurfca  fcncco^a  di  Gre* 
gorioVdcgna,  chedal  futuro  MinirtroG-Bcra* 
Je«c  dachi  che  tìa  Prelato  di  Santa  Chida  à ca< 
^raitcri  d’oro  fi  regi ft ri  nel  cuore  : PonAmufam^ 
re  oculos  noHroi  tlluni  t^t<e  dtjiriBionis  diem-,  t^u$ 
JudeX  'VenietyO*  rà-ionem  cum  feruisfutf,quiè»s 
talenta  fua  credidit  ponet,  ibi  Petrus  cum  (udea 
C0Huerfa,quam peji fé  traxit  apparebitc‘  ibi  Pau* 
^Ims  conuerfum,  vt  itidixerim.mundum  ducens: 
ibi  Jndreas pof  fe  jichaiam: ibi  l&^nnes 
Thomas  Indiam^m  confpeElufutìùikis  conuersX 
ducet . ibi  omnes  Domimei  gregis  Arietes  cum 
ammarum  lucnsapparebunt,quiJanElis  fris  pra^ 
dicattonibuSi  Deopofl fe  fubiitum ^ré£em  trahuftt. 
Cum  tgttur  tot  Pijiores  cum  gregibus  fuis  ante  4- 
terni  PaHoris oculos  venerine,  nos  mferi  quid  di^ 
^uri Jbmus , qui  ad  Domtnum  mHrum  pof  nega» 
tium  vacui  redimus^  qui  Pafloris  nomen  habui» 
mus,  0*  eues , quas  ex  nutrimenti  nojìn  debemus 
ojiendereynon  habemus  ? 
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E tnai  in  quefta  facrata 
fogliale  riuerica  magio- 
ae>fra  dilaute  carriere* 
di  candida*  & alta  elo« 
qué<a,atiualorato  d*in- 
folito  coraggioil  pettOf 
di  rpirtti  non  mai  man- 
canti falena*  di  lena  non  mai  cadente  H fian- 
<»)  rieco  (fambrofia  il  labbro»  arperCi  di  miele 
l>lingaa>  grauidodi  energia  intemperata  ii 
c«ore»fiorito  d*abbigliamenti  raffetto»  fecoa- 
<la  di  pretiofi  ritrouati  la  mente, e d’idee  |w!Ie- 
grine  ricolmato  ringegno  i fù  lecito  à Dici- 
tóre fàmofb  cimentare  le  forze, (bJleaare  Jo  fti- 
le, infiorare  la  fauella, nobilitare  le  frali,  veno- 
Ilare  i periodi , grandeggiare  il  talento , .&  al 
profpetto  di  eminente  argomento,  qual  lùole 
Colomba  al  focofo  riuer^ro  di  sfauiliace  Pia- 
neta ingentilire  d'artificiofi  colori  in'dorfo  del 
la  (uaparlatura  le  piume  * c di  leggiad^  Oi- 
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^fcorfo  ^ quaHride  ìufinghTera»ramiiiant<ì  : le. 
felicità  df  I giorno  d’hoggi  fon  quelle  f<;redc- 
telo  pure  à me, Signor»)  che  meritano  vn*appt» 
rJio  sì  gràde^queftisforzofi  apparecchi,  c mc« 
rionaci  dellVrte.  Giorno , che  conforme  dal 
grembo  della  Giuftida  febiude  TOriente  ad  tn 
.Sole , dalle  vifccrc  della  fantiià  aprefcftanie 
natale  ad  vnode  primi  Santi  del  Ciclo,  dagli 
abiffi  di  voa  rcggitrice  prouidcnia  diflcrta  à 
.mare  rpatiofo  nell’ordine  della  'grada  annuali 
ricordante;  così  vna  cclcfte  Aurora efler po- 
trebbe della  luce  delle  fuc  glorie  foriera  ; va 
Serafino  delle  lodi  di  sì  gran  Santo  declama- 
tore eloquente  ; & vn’- Angelo  del  Paradifo  ne 
i vafti  fpatij  delle  fue  acque  ( òne  trouano  i 
Palinuri  de  ì mortali  Oratori  il  naufragio  ) fer- 
mare del  di  lui  dire  il  piede, & imprimere  orme» 
c ucttigi/  di  acclamadoni  erudite . Nobile  ma- 
teria , c degna  per  certo  di  lollcuar  le  baffetze 
di  qualunque  ftilc  negletto  è quella,  Deme- 
nico  il  Patriarca , Arco,&  arciere  deirAlnlfi- 
iDO,  Ambafeiatore  , & araldo  del  Crocefiflo  ^ 
Buccina,  c banditore  del  Cielo>  Briareo,  c ba- 
diera  della  legge  di  Chrifto,  Corifeo  > e con- 
dottiere  de*  Letterati,  Cifra  « e compagno  de* 
Profeti,  Doge.c  Duce  di  Rcligiofe  falaugi»  ^ 
Diftruggitqre  « edìftruggineato  dell’erefie» 
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BèceiTo,&  e(fertipio  delhiperfettione, Folgore’ 
e fuoco  dclk>$pirìro  Santo , Luna  della  Chiefa 
Tolofàna»  e Mercurio  » e Maeftro  de*Predica- 
tori  fequaci.  Domenico  Anrefignano  de’  Con* 
Sfiori  Balia  degli  Anacoreti, Capitano' dc'Mar 
tiri,  Capo  de  Vergini  > EiTemptare  dell*  Apó-^ 
ftolica  vita,  Fregio  della  natura  » Germe  della 
gratia^Honore  de’Pergami,  Idea  de*  Dicitori» 
Lumiera  del  Vangelo,miracolodcireloquén^a» 
Norma  delle  vere  dottrine , Oracolo  de*  na- 
icoftì  mifteri  , Portento  delia  diuina  mano  > 
Stupore  dell*  Vnioerfb,  Stella  lucente  de’  miA 
credenti  infidi, e Tramótana  fedele  de*  mortali 
credenti . Domenico  Decoro  de  Nobili,  fplen« 
dorè  dc'Grandi»  gloria  deTiEolaci,gioiello  de* 
Prencipi»  gemma  della  Gufmana  fameglia , ir* 
raggiante  Pianeta  delle  Spagne^atiro  benigno 
delle  Calile, fourana  pompa  d’Italia,  ineltima^ 
bile  pregio  di  Bologna  > e riccbiflìmo  Erario 
delia  Militante  Chiefa.  Per  li  cui  glorioli  na- 
tali f(ont(  ggiano  i Pirenei  via  più  d*01fa,e  di  . 
Olimpo, più  di  Parnafo.e  Deio, con  le  cime  co- 
ronate di  honori  ruperbamcnie  le  Belle  : per  - 
li  CU!  luminolì  albòti  viù  più  di  bionda  luce^ 
afauillano  le  riuiere  deU’ibero  * che  il  dorato 
letto  del  Gange,  al  cui  torrente  inondantCi# 
di  doquenaa  più  di  nettare, che  di  acque,  più,  . 
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di  lattctche  di  argento  portò  dolce  tributo  s! 
Gallico  ieno  il  Rodano  corrente  : per  le  cui 
fruccuofe,  dimore  emula  II  nuoua  Roma  del- 
lancico  Quirino,innalzò  alla  vera  immortali- 
tà inclite  palme  nel  celebrato  Tarpeo;e  sù  le«i 
fponde  del  Tebro  fefteggiò  ne  i riforti  cada- 
ueri  (opere  nairacololc  del  Santo  ) le  ritolte 
prede  alla  Morte>i  trionfi  della  Vita  ammiran- 
di; per  lo  cui  pretìofo  depofitodi  ogni  altro 
ceforo  più  caro  non  inuidia  il  Reno  le  aurate^ 
zolle  del  Fattolo,  e dell’  Indo.  Ella  daH'altra 
parte  proportionata  molto»  c confacente  fi 
rende  a gli  eacomij  di  tanto  Eroe  la  metafora^ 
del  mare  nel  noftro  Tema  accennata;  H»c 
Mère  mà£HumfO*fpètiisummèHÌ^us,tP*c  Mar 
grande  > mare  fpatiofo,  e mar  fecondo  è Do- 
menico ; Mar  grande  nella  nafeita.  mare  fpa- 
tiofo  nella  vita  9 e mar  fecondo  nella  morte  ; 
Mar  grande  perla  fantità,  mare  rpatìofo  per 
le  dottrine.e  mar  fecondo  per  le  conuersioni; 
Mar  grande  per  la  gratia»  mare  fpaciofo  per  le 
viftudi  9 e mar  fecondo  per  gli  miracoli» 
Mar  grande  nelle  Spagne  9 mare  ipatiofo  nelle 
Calile»  e mar  fecondo  nell*  italiche  piagge . 
Mar  grande  per  la  grandezza  de  gli  antenati  > 
mare  (patio lo  per  le  proprie  operationi»  e mar 
. fecondo  per  la  lublime  prole  di  cauri  Tuoi  di- 
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fcendenti.c  %tr;  MargrandcjCome  dice  l’ Ar- 
ciuefcouo  di  Firenze  » i»  virtutum  exeltentU  » 
tnzre  fpztiofo mgrgtiarum  gffluentUfi  mar  fe* 
coado  in  fcripturarum peritU  ; Mar  grande  nel 
principio, mare  rpatiofbnel  mezzo,emarfec6> 
do  nel  fine  della  Tua  vita;  Mar  grande  ne  ì beni 
di  fortuna , mare  fpatiolb  in  quelli  del  corpo,  e 
*mar  fecondo  ne  ì beni  dell*  animo  ; Mar  gra* 
de  nelle  doti  di  natura , mare  Tpatiofo  in  quel- 
le  della  grana  t e mar  fecondo  nelle  doti  della 
gloria;  Mar  grande  ne  i doni  innati>mare  (pa- 
tio lo  ne  gli  acqaiftatì>  e mar  fecondo  ne  gii  in- 
fufi  • £ le  Tetimologia  del  nome  di  Domenico 
à fentimento  di  Antonino  il  Ibpranominato  è 
di  tre  maniere, cioè  4 Dmino  cujlo^ 
ditutyDomini Cuflostic  Domini totus  ; Sarà  mar 
grande  DomenicOipercheeyi  4 Domino  cufiodi- 
tusyVMLTt  fpatiòfo  perche  Domini  citflos  ^ e mar 
fecondo  perche  Domini  totus,  ^ 

• Dignilfimo  foggettojbelliffima  metafora.., 
eleuato  argomento,  fublime  allegorìa , nobile 
materia  à qual  fi  fia  Panegirica  ingegnofo  , 
proportionata  Ibpraucfte  da  illeggiadrire  le^ 
poucrtà  di  qualiìuoglià  Dicitore  mendico.* 
Mare  carico  di  acque,  Domenico  pieno  di 
meriti  ; Mare  tumido  di  onde,  Domenico  in- 
Bil;C^co  per  lo  fpirìco>  ; Mare  {iella  fua  sfera.,^ 
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profondo  y Domenico  nella  Tua  fanciti  fenziJ 
cermine;  Mare  che  bà  da  Dio  nello  ordine^ 
delia  natura  il  Tuo  ellcre  i Domenico,  che  dal- 
r iftclTo  • come  Autore  ibpranaturalc  il  fno 
principio  riceue  ; Mare  vna  delle  prime  crea- 
ture dcllonnìpotenza  fourana,  Domenico  vna 
delle  prime  fatture  della  diuina  mano  ; Mare 
ftanza  de*moftri, Domenico  ricco  di  operationi 
llupende  ; Mare  albergo  di  cofe  mirabili.  A/i- 
rdhiies  tlati$nes  m€risymir»ffilis  m»leit  D$mi»us, 
Domenico  induitre  fabbro  d*iouditì  miracoli; 
Mare  agitato  da*  venti . Domenico  da  diuoii 
aiFettÌ9  e facrosanti  pen  (ieri  ; Mare  ricetto  de* 
fiumi , Domenico  foggiorno  de  i vari/  doni 
del  Tanto  faracleto  ; Mareche  fparge  nebbie» 
Domenico  che  fporge  (òfpin  ì Marc  vcilc  alt. 
huomo  , Domenico  benefico  alla  Chiefiu  ; 
Mare  fpccchio  del  Ciclo,  Domenico  cictadiao 
celefte  ; Mare  onuff  o di  legni , Domenico  ca- 
ricato della  Croce  di  Chiiito } Mare»  che  ncl- 
Tordine  delle  cofe  dopò  il  CiclO)  e la  terra  la 
Tua  origine  conofee  , Domenico,  che  dopo 
Chrifio,  c Maria  nello  (fato  di  gratta  le  Aie  de* 
nuance  proclama . Mà  qual  fari  quell'Argo-^ 
nauta  accorto  9 la  corredata  nane)  quale  la^ 
Tpalmaca  prora,  che  à valicar  fi  accinga , che 
a veleggiare  « a cofieggiare  fi  apprelii  la  valli- 
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ràdi  quefto  nuouo  Oceano  ? Io  per  me , fé  tra 
j,/r^  colline,  e tra  monri  no*I  ve- 
<^?fli-per  opera  di.^iiuina  mano  racchiufo.non 
^ci  dallo  ar^  della  mutoIea::c3  Talpare-^ 
l^a^ore  del  filentio  allo  sfornito  nauilio  del 
mio  pifcotfo.  Ma  già  chedall’aJueo  falTofo  dt 
Stefano , di  cui  celebrcsiì  hferi  rinuentione , e 
. dalle  falde  ncuofc  del  monoc  Quirinalc,c  regie 
pendici  dél.Taborre,  che  farà  dimane,  efaltro 
per, fclleggjar  Chiefa  Sanca,ammii'o  Hoggi  del 
Mar  piiopoho  1 immenfirà  riftretta,  ecco  che«j 
volgo gcnerofo del  mio  direlc  antenne,  driz- 
zo  jTih  làgaccjil  timone  della  lingua  , preparo 
surbancpddle  labbra  la  voga. a iremrdelle 
„ parole , fpiego,Giafone  più  fortunato,  le  vele 
della  dicitura prefente, & à gran  mete  afpiro, 
^ fc  nii /ara  fecondo  il  refpiro  della  voftrabenì- 
gniià  daj  lido  dcU’attcmione. 

a.  Fradieci,  e cento,  fra  cento,  e milieu 
rparauigliofì  llupori , e flupendcmarauiglie , 
^heco  J pennello  dell’Onnipotenza,intinco  nei 
V cplpriidi  iqHcirc^cmc  Idee  ricraficjìdla  tela  di 
Qued  arapja.mpfcidel  mondo  il  Facitore  fbura- 
mj,  e per  ani^'cfaicàpiù  nobile,  eper^ffteti  più 
ilupenda,|eper  bellezze  più  vaga,c  perdoui- 
•tic  p|M-ftimata,p  per  ifraifuratezzapiù  grande, 
ipjioii«:deda/ra  falere  a niuoa  cede  fra  tutte; 
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quell  ondofo  couile  de’Mnftri,  quel  lubrico* 
campo  delle  fchicre  Iquamofe,  quel  traslucido 
culle  de!  marino  armento,  qbel*Para(ìtó  delle 
sfere  > queir' atenofo  Giganrt ‘quel  ceruleo 
Briafeo , quel  giardino  Tpumofo , quel  mobile 
Cielo  di  (temperato  argento  ; il  Mare  io  dico  ; 
Sentite  per  vo&ra  fè, Signori':  Haue  il  mare  di 
lapisla^ialo  il  letto,  dicriflallo  le  piume,  di 
diamace  il  guanciale»  dizafiro  l'alcque, di  vetro 
Tonde»  di  argento  le  fputue,  di  fmeraldo  le^ 
fponde,c  di  oro  biondeggia nti  Tarene  .Si  veg- 
gono nei  mare  prcciofi  mucchi  di  lucido  elet- 
tro «tenere  piante  di  lucenti  gemme,  varijar> 
bofcelli  di  fìammegiante  corallo,  vmide  con- 
che di  candide  margarite , animati  vafelii  di 
£nisfimc  grane,  leggiadri  ta:^zc  di  porporino 
liquore,  vrne  fcagiiofedi  fcintilUnii  carbon- 
chi , canaletti , e rulcclli di  bcHoftro  viuaco. 
Nel  mare  ergono  la  fronte  gli  fcogli,  alzano 
la  cerulee  i monti, dilatano  le  falde  i colli,  (co- 
prono la  faccia  da  noi  diuifa  l'ifole,  ilendono 
le  braccia  i lidi,  baciano  le  riuc]*onde,abbrac^ 
ciano  il  fuolo  i flutti , egli  ariìcci  arenacei  con 
dilataci  amplcflì  flringono  i màrofi  rpurnanci . 

. Nel  mare  ondeggiano  iòtt'acqua  i prati,  ver- 
deggiano nei  fondo  i campi , fi  ingemmano 
tra  vile  fiumane  i fioti,ii  ergono'  sù*J  gambo 
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rcrbc  9 fi  innalzano  dal  cupo  le  piante  j fi  in- 
trecciano tra  ratni  i rami  > fi  implicano  con  i 
alghe  le  frondi,  & amiche  della  luce  fporgono 
altere  ancora  feura  Tacque  le  cime.Nel  mare^ 
carolcggianoi  pefei.  torrioneggiano  TOrche^ 
mormorano  Taurc , fufurrano  i <enri , gher- 
gheggiano  gli  vccelli>  fifebiano  le  cempelte^» 
armeggiano  le  procelle . e tempeftano  gli  A- 
quiloni . Nel  mare  fcorgefi  longhc^^a  fenzi^ 
limite,  larghe:^za  fenea confine,  profondità 
jfenza  paragio.yaftità  fenzameta,  Tpatiofenza 
termine,  fmifuracezza  Tenta  fine,  ampiezza-, 
fen^a  mi  Ture , cd’  alcczra  da  corapaffarfi  folo 
co*l  veloce  pcnficro.  Il  Mare  bora  placido 
affida, bora  lufinghicro  dilctta,hora  gonfio  ac- 
terrifee,  bora  irato  minaccia,  bora  crucciolb 
ftride,hora  ftridente  mogirce,hora  muggiantc 
alTorda,&  bora  fremente  afforbifee . Nel  ma- 
re con  incredibile  gioia  di  queft'occhio  corpo- 
reo fi  ammirano  verdeggianti  apparati,  fluide 
rapczzarie. purpurei  ammanti, ondofe  pompe, 
cerulei  fregi,  tremuli  fplendori,  ccleftiorna- 
«coti,aiturrine  voragini,acquofe  montagne, 
mobili  alabaftri, volubili  criftalli,  auori;  fuga- 
ci, zaffirini  feniieri,irafparcnti  viaggbdilegua-. 
citopa<ij.e  roacinati  argcntij&  in  lemma,  co* 
Bie  ridocto  d’infinite.iaarauiglie  con  aicrctta- 
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ti  cpiteiti  dalla  bocca  più  della  Fama , che  de* 
morcaliamtnifacO)  non  che  celebrato  ne  vienew'  ' 
Ma  cedali  miracolo ddla  natura,drcui  6 ador* 
na  il  mondo.,  al'porcemo‘1  della  grachs  ditali 
fi  pregia  rcmpirco,e  da  Voi  boggóbenchedòc^ 
to  veffillo  dell’immortalità  arroflato  „ diuorif*- 
fima  memoria  fcfteggiafii'  conciofiacoia  che 
Domenico  il  Santo, a mio  giuditio,  tìó  (òlocot 
piuiburani  Eroi  dell’ancitxj , e mloMo  teftam^ 
co,’ e eòi  primi  Serafini  del  Ciclo , inlrnerito^ 
ed*  in  fantità  .garreggia.;  mrdiuenucofratutei 
epilogò  delle  grane,  diuine,  .nell’elnisferoiii 
Chiefa  faàta  qual  portencolb  mare  fi  additai 
M oc  mare  magnum  fpatiosum  munihtts  é 

Echefia  vero  . ' :,i  ( .dH, 

‘ 3 Hibbe  Domenico  il  letto  di  lapislaz* 
ulo  di  vna  nafeka  nobile,  le  piume  di  cnftal- 
le  dc’Geniiorì  illuati,il  gnonciafe  di^tiwnian*; 
tc  di  vna  profapia  grahde.ilizaffiro  diliiacquc 
di  vnacducatione  lubiimc,ii  vewoidcidtjndc,^ 
«ella  dclicatczaa  del  genio, -rargento  delle^j- 
Ipomc  nelle  pudicitic  vcnulh.lo  Imeraldo  del- 
le %ondc'i>e  i gioriofi  pre^gii  c lWdeUs!are«( 
ncoei  mactioro',  & eleua'to  lalerihi,  in  lul'fi* 
viddeco  i mucchi  di  Jurrdo  elettro 
maniere, le  piancedi  lucente igemme  per àciij 
acclamate  doti,  gliarboÀeili  difiammante co^r 
‘ -a.-'  raU 
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^ ^ « 
ràHo  {>er  fc  fetuidfcbwthc  fidili  iraocia  dei  bc- 

li^lé  confìAcfdi^'ndic^^  le  vir- 

toofe  ritiVate  dàHélmpurè^iedeltaale',’  i-ya- 
di^HTifilié'^gr^e  peV  \6  vogjier  aiiidrofe^ 
le  ifaii  i*  ^ rff  n o tiqttbrc  par  éi . jiropómi^ 

ftenrt  efficadd’Wftb  deYdntil lami  carbonchi 
péfltóèi*ftdpe^dv^  i canalcttiycrufcelli  di 
óftrd.Viuac^  per  fèidcllberate  rifolunohi  nel 
ferdifiòdi  Dio  . ‘ ' Wi  Idi*  fi  ammirò  Ja  . fronte  de 
gli  fcógìi  ftèftó  doftim  tLa'de -iriQndani  tra'uagli»; 
la  cerui(iedé’WbBfti‘fleHir5IdbIiOT  derdlfpret 
t&à\  rjaeftecbfe  c^'doehe  i lcaìxiéne. falde  de; 
colli  nelfafftMé-bJfli^icà'co’cbqoAijIa  diui? 
fefacciadéinrc4è^bdteJritìrattz:^e diuore,  le 
dà!eft-bi»àcciS  (te^4rti^:nclbi|nagriinÌEriità!U^. 
b'cràlc^^<^rftì‘bÌ<àT[ìiBli>^  noUtjioh  affet- 
tàwèifltdfè  iiconelì^^brj 

bfattìàT99èn  ‘dbiiì  ohjòrofo  uatto  ttó- 

poirèhVar  delflhilklo.dtènafcdioj^-rtcHe; 

Icucfè  irgi  ipoùicrff -Egli,  I- ac^I 

tpìr  *dène  fciWtfe’«;&<^ggio  x:ó*l.defiodi  fapcir 
rt'.Vè^élc?^  eè'^l'ptoficDO  rtegU  fllud^ai&fiQn 
ib  pé>^j‘E?ééSÌtfl<\fca<ir«z^  jcornefeconda  mado?>^ 
didmtHWe5?^o»tt>*irtlMòlkuò  aHVguagliaArl 

di  vn’dpplic^^ione'peis 
ffl^j'liyd'daUupadcllopfClpric  fan^he^ 

raou.con  m- 
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ir«i)  implicò  alghe  con  frondi  » cioè  le  predica* 
cioni  con  ledi?^te,con  rinuectiuc  le  ^ifodace 
ragioBÌ*&aUa  luce  del  mondano  applaufo  furn 
Tcro  dall’  acque  de'  fuoì  Tudori  le  verdi  cime 
delle  acclamacioni  Feftiue  « In  lui  caroleggia- 
uano  allegri  i pcfci,  cioè  i doni' della  natura , c, 
deirarti , torrioneggiauaoo  Tublioai  1*  Orche 
delle  Virtudi)  mormorauaoo  (òaui  l'au rette 
delle  voglie , fiilTurrauaao  benigni  i zefiri  de 
gli  affetti  « gorgheggiauano  armooiofì  gli  ve* 
celli  de*penfieii;  hfchiauano,  ma  indarno#  lè^ 
tempefie  della  Carne;  armeggiauano,  ma  reo;v 
za  frutto, le  procelle  del  pelato  primiero  e 
cempeftauauo>ma  fenzaoffere>^  gli  Aquiloni 
dcTenfi . Era  egli  lungo  nelle  penitenze  au« 
fiere  > largo  nel  compatire  i difetti  del  prolH- 
mo, profóndo  nella  manfuetudine,  vallo  nella 
fofierenza,rpariofò  nella  ^nignit^^  > fmifuràcQ^ 
nel  defio  della  falutedeiranime*  dilatato  nel-; 
IMfiduirà  deli  orare,  & alto  nellV^ercitiò  del 
viuere  contemplaciuo . Egli  bora  il  peccato-  ; 
reafHdaua,  bora  il rccidiuoallcttaua,.  borali 
giufto  atterriuà , hora  il  tepido  muucci2a<i^»  | 
hor  contro  rìncKdnlò  fitideua,  bora  inuer  le- , 
recico  muggiua,  bòra  Tempio  oftinaco  affordi- . 
Ila  • 8t  hora  fremente  di  zelo  nel  ventre  dcila^ , 
coQuerfione  tutte  quefte  cofeafiòrbiua.  liu# 

« - lui 
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lui  in  f('*mfT)a  con  incredibile cocento  del  Cie- 
lo vcdeuanfi  verdeggianti  apparati  di  regola- 
ta potenze,  fluide  r*pe*rerie  di  operationi  c6- 
fermi,  porpurei  ammanti  di  habiti  fburanatu- 
rali,&  infufi  , ondofe  pompe  di  bumane  Tpecu- 
lationbc  feienze,  cerulei  fregi  di  acqéHii,&  in- 
fegnamenri  morali, tremoli  fplendori  di  diuini'  • 
aiuti, 'celefli  ornamenti  digrarie  gratis  date, 
& infufe,  a:^urrine  voragini  di  fauori  inuditi, 
acquofe  montagne  d’inuiìtan  portenti, mobili 
alabaftri'di  pregiare  ichiette^ze , volubili  eri-'» 
ftallid'incéoicrad  candori, auorij  fbgacì  di  vr<£' 

■ banicà  fìnceré,  zeflrini  fentierid’impareggia— 
bile  esempio,  trarparend  viaggi  di  lodeuoli 
imprefe,  dileguati  topazijdi  (àntità  bagolare, 

C macinati  argenti  di  vn’ Angelica  vita . O che 
màre,  ò che  mare  ; i/foc  ma^num , C7*c. 
MàVe?àmaToj)er  la  co’fitritk)ne,acqujdofo  per 
lè'lagri'ine,  falfo  per  le  dottridb in  continuo 
refluflo  per  la  conueriione  deYcelerati,  agitato 
dal  vento  della  grada,  ricco  di  fpiricuali  doui< 
riè,  frcondodi  vn’infinita,e  lodatiflìma  prole,  ^ 
liuido  per  le  mortifìcariont  continue,  turbato 
ticlle  perdite  miferabilì  de*mortaii,  folcato  da ,, 
carene  di  ciliccij,perconb  da’remi de’  flagelli, 
c fuifeerato  da’ferri  nelle  difcipline.  Mare, che  • 
non  ridonda  per  humiltà,  che  tutta  la  Terrai 
vi  . ab- 
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abbraccia  pei  Ìi  'dilata)aicnti-ddl  ruQ.Qrd(fK-f3^ 
che  spumeggia,  odChoro  perUrOUpui  tnodi{ 
di  Orare  da  lui,  eHerdcati , che  ruq^reggia  ne'i 
Pergami  perla  predtcajcioRe  feruente,cheoa-.i 
deggiacon.k  dpreiifìoiH  «ù:  liacei^  dellejni-, 
quitadi  vCfei;  fcrpfiya  coA;  rjrapwwed  tfaiiàflSi 
dell  ereficti che  riempie Jci  paHevA  le  rexi-di^p^ 
pefcaggioivfr  £uangtlica;>che  appfflfta  i»!’^ 
minorile  ypiappi  naui  deirania^er^/chii^ 
2^  (>hràft  ianOtCraoquiili  ppri^.di  y<A,lÌ^uro  p^r* 
doipii  d;ic/9rma  .placidi  /eiji  per  isd^rfniroi 
nauiii  de^lidaj&l^’ioCurlii^dj,'^ 
ceuedalCwlpra^qw;idclto^^  fjncfl 

ne>e)Che  Icaturilqe  i^reruUiodella.C^jflì^^ 
miyfoocijC  mfeaUi  di  mille  Santi  f^guaci-.Ma^j 
rcy  che  fomm^r^e  i^Capi  del.  Dragone  fa^tarèPA 
chc^affonda  col  ruperbo.apparato  di^a^pA^ 
del  mondo , c;Ì}e.a09ga4  porci  de^li  inc^u^ 
carnalbcbc  annega  le  loco ft e de*^rucrfi;Albii 
gcnfi,  che  prepara  la  cGmoer^diTc  al  GjQÓa 
peccatore  a/Tpnnaco,  che^dona  ahii^buloA  del^ 
contrito  piangente  la/er^rOzaa  ia^ 

allpggio,  die  apparecchia^ta  i aiqiu|;,de  gi| 
huomini  perfetti  nel  (no  uatio  fenpiiUoggipi^' 
no  , che  ticcue  da  Angelico^iede  co'l  contai; 
co  delfacque  il  patrocinio  > e TafFcttO;.  M^r^ 
in  fomma,  che  d predoqiÙQip  Ic^j^ce/Ù  vpf 

Luna 
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Luna  lucente, come  Maria  Tempre  Verg  ne,’ 
che  fauorcggiato  ae  viene  co!  palleggio  di  mil- 
le doni  da  ChrifIo,ecoa  alcrcccanti  fauori  fan- 
cificaco  dallo  Spirito  Santo,  già  che  doue  Noi 
COR  la  Volgata  kggiamo,5/>#r/>«x  Deiferehtur 
fuper  aqu»s , leggono  altri  fgueht^fanBificaht 
aquas;Q  le  linfe  T antichità  mencogniera,gioui- 
netta  fanciulla  precipitarli  in  mare,  c trasfor- 
mata in  Cagna  accordare  i Cuoi  me  Hi  latrati  al 
fragore  delle  oadeggianti  maree  ; ecco  tut- 
to ciò  parimente  per  maneggio  di  fapieoza^ 
infinita , a proportione  nel  nollro  mare  auue- 
rato  j H»c  mare  magnum , O*  fpatiofitm  mani* 
hus, 

4 Haueua  bambinetto  per  anche , a ma- 
lapena asimallicciate  le  membra  * e nei  tor- 
tuob  giri  dcH’vtei  0 maternale , quali  in  obli- 
quo Meandro  ilìaberintito,  e rilircttofra  cen- 
to groppi  di  vifccre  ; vidde  la  faggia  Madre, 

( e benché  nel  Ibnnomon  mica  già  per  opera 
di  fugace  larua  tra  fantasmi , o tra  fogni)  co- 
me quella  che  nel  grembo  llringea  prole  ani- 
mata, era  qualefler  douaa  prodotto  al  godi- 
mento di  qucft'aurc  vitali  verzofo  Cane,  a cui 
nei  doppiere  delle  labbra  fiàmeggiar  lì  vedea 
fiaccola  ardente  5 Equi  comincia  a profondar* 
fi  ne  i làgramenti  il  nofiro  mare . Non  hauea. 

Krr  an- 
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ancora  il  fandullecto  inerme  aperte  alla  luce^ 
del  Sole  le  luci  eficrne  del  corpo  , e diflcrraua 
rintcrne  deiranima  nella  Madre  al  conorcù 
mento  di  celcftì  arcani . Non  fapea  bambo- 
leggiare in  culla,  e li  appalefa  con  sì  alto  prefa- 
gioPredicator  delle  genti.  Era  à pena  huomo,  - 
e vuorefferconofeiuto  per  Santo.  Era  priggio- 
nicre  di  vn  ventre, e fi  moftra  foggiogatoredi 
vn  Mondo . Non  hauea  fortito  nome  di  figlio, 
e vuorefier  preconiz:^ato  per  Padre  di  pofteri- 
tà  poco  men  che  infinita . Non  era  Cittadino 
della  Terra, e moftra  dieffer  aferitto  alla  Cit- 
tadinanza del  Cielo  . Era  il  Tuo  corpicciuo- 
lo  vn  mucchio  ammaffato  di  neui,  e vuole  che 
nel  bel  mezzo  le  fiamme  v’  abbruccino,  per 
moftrarfi  , qual*  eflerpoi  doueua  nel  Mondo  , 
moftro  di  marauiglie . Era  a pena  di  vn  palmo 
neU’vtero  maternale , e nello  fiato  di  natura , 
e torrioneggia  Gigante  in  quello  della  gratta . 
Non  haueua  aperta  la  bocca  a i vagiti, e la  fpa-; 
lanca  a portar  fiaccole  ardenti . 

/ E’  vero , che  per  vniuerfale  fentimento 
de*  Cronifti,  quefioCanecon  Face  in  bocca  fù 
prefagio  di  Domenico  in  matura  età  predican. 
te , il  quale  come  cane  con  Tuoi  latrati  defiar 
' douea  gli  aflonnati  nc’vitij,e  come  face  confii- 
maregli  fierpi,cd  abbrucciare  delle  colpe  le 

fpi* 
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fpinej  fuit  enim 'vitiorum  mirAhilÌ!  ohiurgitor,  Ant.fn_. 

jicUlium  diligentiffimus  exhortator,  Comt-» 
cane  tener  dquea  lontani  dalla  gregge  di  Cri> 
fto  i lupi  de  gli  eretici , fedul^  pr^dicationis 
Utratibus  lupos  arcergt  agregibus/e  come 
illuminare  la  minuta  plebe*  più  perfraudc>che 
per  deliberationc  ne  gli  errori  caduca,  come 
forti  a quelle  noue  matrone  illuminate  nel  ve 
ro  con  vna  fola  predica  del  Santo.  Come  cane 
mangiar  lì  douea  l’empia  Ie;^abclic  dcircrefia. 

(^Canes  comederunt  mentre  e/usinge- 

niutHiac 'virtus  maxime  enituit  in  euertendish^- 
reticiSiQ  come  face  rischiarare  i foschi  errori  di 
quei  falfi  Profeti  del  Dianolo,  a gaifa  di  vn  al- 
tro Elia,  già  che  verba  gius  ardebantyUtfacuU» 
quia  in  fpiritu  veneratyO*  in  'virtute  ElU . Co- 
me Cane  lambir  le  piaghe  della  Gallica  Ghie- 
là, la  quale  profiernata  iacebat»  cupiens faturari 
de  micis  delle  vere  dottrine,  quali  vn  altro  La- 
baro mendico  : fed  canes  veniebant , lin- 
gebant  vlcera  ««r,che.di  Domenico,  e fuoi  pri- 
mi coctanei>e  figli  fi  auuera,e  come  face  faldar 
co’i  fuoco  le  cancrene  delle  putride  piaghe  , c 
cicainci  impreffe  ; & à ragione,  poiché thja- 
marei  10  l’Eretico, oltre  quello,  che  ncdiifero 
i Sacri  Autori , LupOjLeone,  Volpe,  Iira_,, 

Toro  , Gemma,  Sumiotto  Vipiftrello  ; Vipi- 

Rrr  ì,  * lUcl- 
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ftrcHo  acciecatOjScimiotro  infernale , Gemala 
ofcurata,  Tororabipfo,  Idra  di  Flegerontc-/ , 
Volpe  di  Sanfone,  Leone  inferocito, e Lupo 
vorace  j Lupo  horrido  nel  fcmbi.intc  , fiero 
nello  fccHipiOjfpauenteuoIe  negli  vrlijinfolen* 
te  negli  auuancaggiiauido  delle  carni,  ingan-’ 
natorefraudoience^e  fìnto;  dunque  qual  Mo* 
iolTo  più  ardito,  qual’Atcade  più  fuelco , qual 
più  Spartano animofo  potea  co’latrati cacciar- 
lo in  fuga  , quanto  che  il  veltro  Ibero  di  Do- 
menico,à cui  cede  il  fuo  pregio  il  Can  Sirio  in- 
fra le  Stelle  f E Leone  l’Eretico,  che  per  lo 
chiufo  (leccato  , e sbarrato  arringo  deireffe- 
crande  Mofehee,  cd  empie  Sinagoghe,  (quaf- 
fando  dairifpido  colio  Thorribile  chioma  del- 
le adulterate  fcritture,  girando  le  dure  <atnpc 
di  fallaci  dottrine  , aguzzando  i crudi  artigli 
de*bugiardi  dogmi, digrignando  i denti  di  pro- 
politioni  non  vere,  dirupinar  fà  vitta  l afliepi- 
to  diamante  della  Romana  Fede;  dunqutj 
fiffandole  luci  in  quell*  ignita  face  del  Santo  , 
perder  douea  rinfolcn  te  ardire,  c tracaiigiarfi 
in  ma nfuetifiìmo  Agnello-  E’  VolpediSanfo- 
ne  rEreiico,che  horacon  palliate  menzognc_-i 
il  fenfo  veritiero  del  Codice  Sacro  à fuafenno 
ir^uoÌgc,&  hora  dimenando  la  coda  di  vna  in. 
teliigen<.a  affcctaca,  moftra,  luGnghiero  vc:^- 
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reggiate  l*ingcgno,ma  poi  quafi  Gena  auuam- 
pantc  dalla  coda  ilteffa  feminando  ardori , ir- 
raggiando fiamme, ed  eruttando  fuoco, molìra 
volere  nella  vigna  di  Dio  ridurre  in  ceneri  i 
verdeggianti  apparati  delle  vere  dottrine.^  : 
dunque  à i celefti  latrati  del  nofiro  fido  cane,à 
quali  rimbombaua  eco  di  honorc  dalle  fuc  ru- 
pi fidiate  il  Cid  ferenOjdoHeano  aunilite,e  c6- 
fufe  preci picarfi  in  fuga . E’v|i*(dra  TEretico, 
moftro  diftorme,  dairinferno  vfeito  ad  infet- 
tar col  Tuo  fifehio  velenofo  Iherbc  allaChiefa, 
e contaminar  di  bruttezze  la  ferenità  dell’  0> 
limpo,  moftro  allattato  da’Ccrberi  , nutrito 
dall’Arpie  di  Cocito, e di  Auerno  , contro  di 
cui  perde  qualunque  brando  di  rifehiaratoin- 
tcllectu!l  caglio  delie  ragioni, e fe  raVhora  re- 
cide,vede  da  quel  niCLLij  tronco  ripullular  più 
velenole  tefte  ; dunque  alla  face,  che  nella-, 
bocca ardeuadd  Patiiarca  eloquente,  quafi à 
fuoco  di  Alcide  cader  denta  femiufta  del  cor- 
po nel  Tuo  terreno  efiinta  . E’Toro  l’Eretico, 
che  torcendo  ncllolcura  fronte  deli’ animi  , 
obliqua  Luna  di  orgogiiofe  comasche  fonode- 
prauato intelletto, e volontà  pcruer fa,  fpargé- 
docol  piede  irato  folca  polue'  di  millancace-i 
menzogne,  e dalla  bocca  dentata  da  mille  fai- 
(ìtà  fgorgando  bauc  fu^urce  di  propolitioni 
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infernali,  e tremendi  muggiti  d’affertioni  bu- 
aiarde , alla  Cattolica  Luna  tinge  in 'più  luo- 
ehi  del  Mondo  d’ofeure  macchie  le  già  lucen- 
ti.St  bora  fcolorate  guancie  : ma  ftancato  co  i 
latrati  delle  difpute  per  lo  fpatio  di  più  luftri 
dal  noftrocane  diuenutovn  vii  giumento,  e_» 
domato  giuuenco.doueaall’armento  fedele  ri- 
condurfi,  ed  al  giogo  Euangelico  fottoporrtj 
humilmtnte il fuo collo:  Pure  accorciamoli 
filo  per  dilatare  il  lauoro . E’  falla  gemma  l E- 
rctico,  ma  tra  le  fiamme  cocenti  di  quella  face 
fiammante  venne  à fchiararfi  in  guifa,cheado- 
prar  fi  potè  per  fregio  alle  merlate , ed  ingio- 

icllatecime  della  rocca  del  Cielo.  E fcimiot- 

to  Tartareo, ma  perfeguitato  à morte  dal  no- 
fir©  cane  celefte.  E’  Vipiftrello  acciecato,  ma 
dal  chiarore  di  sì  lucente  face , quando  induri- 
to nefuoi  voleri  mottreffi  cacciato  ad  alberga- 
re 1*  ombre  funefte  del  caliginofo  Inferno. 
Quindi  per  additar  queftigran  fatti, à ragione 
prima  che  nafea  Domenico  eflfer  vuole  di  vo^ 
Sole  eterno  cenofeiuto  per  face, e come  cane  di 
qucll’amorofo  Cacciatore  del  Cielo.  Ed  io  po- 
trei aggiungere, che  fù  cane  il  Santo , quando 
traualicò  anelante  à prò  de’popoli  con 
Diego  Vefcouo  di  Ofraa  Tertez^a  de  Pirenei, 
& ignita  face,ma  a]  par  di  quella  di  Ecuba,edi 
- Oliras 
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Olimpia  nell*  incenerire  Tantica  Troia  d’  A- 
cheronte,  e nouello  Aleflandro  , in  fignorcg- 
giarc  il  Mondo  . Fù  cane  infaticabile  co  i prof, 
fjn'.o,  mentre  che  imfertiehatur  diem  proximo 
prgdicationipopulorum  > audtenti§  confe^ionttm , 
(y*  difputationi  Ugreticorum  vacando  ì è face-» 
femprc  rifplendente  nella  notte  con  Dio , già 
che  noBem  impertiehatur  Deo,  meditationihus  y 
O*  orationtlfus  infiflendo . Fà  cane  indiflblubile 
compagno  di  Tobiolo  il  Serafico,  cioè  del  mio 
Francefco  di  Asfisi,c  fù  face,  guidandogli  er- 
ranti nel  buiodiquefta  vita  per  lo  difertodel 
Mondot  Fù  cane  nel  venire  due  fiate  à i piedi 
deir  Vniuerfal  Paftore  del  Chrifiianefimo  , e 
face, mentre  in  Roma>non  già  finto  Prometeo 
rauuittò  ftatuette  di  creta,ma  cariamo  à Dio, 
auuiuò  tre  corpi  cftinti . Fu  cane  per  la  puri* 
tà  dc’peniìeri,  e perciò  noi  leggiamo,  che  i Sa- 
cerdoti della  Dea  Ifide  portauano  sù’l  capo 
Annubi,  che  era  vn  Dio  adorato  da  gli  Egittij 
fotto  forma  di  cane,come  ne  cantò  quel  Gen- 
tile, e face  per  la  fantità  dcllopere,  Incern^ 
ardentes  in  manihus  tenemmo  cutnper  l>ona  opera 
noflra  lucis  exernpla  tnonjìratnus  » Fucanenel- 
laVce,chc  sgridaua,&  atterriua  nella  tenebro 
fa  notte  delle  colpe  gli  huomini  peccato  ri , & 
era  face  per  le  infocate  parole.eperl  ofi'eruan- 
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za, che  inculcaua  nelle  fue  prediche  dell’  info- 
cata legge  di  Chrilto,  J^nitum  elocjumm  tuufu. 
'vehementer^&*c.  &in  dextera  tius  t^nea  lex, 
*'6  £c  in  oltre  potrebbe  ChriftiaooOi  aco- 
re  per  pareggiar  co’i  Istni  dell*  cIoquen:<^a  vn* 
auuenimcnto  sì  iliu(^re)&à  i chiarori  deila  lu- 
cepte  face  rifehiarare  maggiormente  il  Tuo  Hi- 
ie  Ibggfungerejche  fé  colìumarono  i Capitani 
famoli  dal  debellato  inimico  prenderfi  il  no- 
. , me'il  vincitor  trionfante;  come  dell*Africano, 
deirAfiatlcojC  del  Numantinofi  legge;  doué- 
do  Domenico  più  valorofo  Alcide  colla  claua 
della  Tua  lingua  trionfare  di  quel  trifaucc  ma- 
cino delj’fr,fcrno,e  de  gli  oltinati  eretici, chia- 
ApocaL  mau  dal  dottiffimo  Arera,Cani,sù  quelle  pa- 
®’  le  for/s  canes  fidejl  ludei  ^ éicneg\ì)  Hieretict, 
CéCterique  increduli  douendo parimente  mo- 

fìraiii  ioggiogatorc delle  voraci  fiamme,  come 
accade  in  quel  manuferitto  di  lui  buttato  tre 
fiate  da  gli  Eretici  nel  fuoco, nè  giammai  toc- 
co da  quello:  dunque  poteua  giuflamcnte  il 
Santo  da  quelle  vittorie, e fuperati  nemici  pre- 
derli  le  diuife,e  fotte  forma  di  cane , e figura-* 
di  fuoco  apparire  alla  Madre.  Dirrebbe,  che 
Invitai  Celare  il  Dirtaroreal  racconto  di  Sueronio 
fsefiris.  folleggiando  il  Tuo  trionfo  lì  portaffe  nel  Cam- 
pidoglio à lume  di  accefe  faci  dalla  bocca  di' 
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Elefanri  portate.-  altrettanto  Dorrenico-fìcu- 
ro  dell<  future  vittorie  dirponendo  nell’  aiueo 
della  Gtnitriee  con  tcncrellasiitna  forte  mano 
ì Ajoì  trofeii  fjuafi  in  Campidoglio  le^giadro^ 
vuole  prouidenza  regnate^che  frano  al  lume  di 
maeflofà  Face  da  vezzofo  Cagnuolo  portata , 
fcftcggiatijC  veduti*  Direbbeychefela  voce 
di  vn  cane,  all’vlb  humano  cfprdfa.prediffei 
Tarquinia  fuperbo  Tefliglio  di  Roma,  e de!  Lib.  j,‘ 
fuo  Regno  il  fine, come ofTèrua  Alcflandro , 
le  faci  fi  accendono  in  tempo  di  giubilo  per  fe- 
gno  di  feftiue  allegrezze  ; predicefleancora  il  • 
noft  ro  cane, giàchc  un  corpo  burnì  no  rafsebra, 
il  finedeiraJtiero  Reame  del  fuperboLucifero,  - • - 
c lo  difcacciamento  di  luì  dalla  Roma  di  qu’c-  ^ ‘ ' 

fto  Mondo,  quale  (otto  il  giogo  divo  viue- 
redeprauato,  ceneua  tirannicamente  occupa- 
to ; e come  dirli  di  beinuouo  potrebbe,  7y««c 
in^icium  eH  mundi;  nunc frincefs  huius mundi 
eijcùtur  f§ras , cosi  Commanda  il  Cielo  , chc-L» 
per  quello  egregio  fatto  fe  ne  diano  fegni  di  « 1 
aJIcgrcz^i  ,e  fc  nc  celebri  fefta  con  accefe  fa- 
ccilc.  Direbbe , che  fe  due  fono  i remedij,  per 
tener  da  vna  casa  il  ladro  fequeftrato,e  Jon- 
cano,c!oè  la  guardia  di  vn  cane,ed  diurne  ag- 
cefo;  quegli, perche  con  fuoi  latrati  lo  fcuopre, 
qMcflhchc  rilchiarando  le  tenebre ,focto  le  qua- 
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H i ladronecci  rictiopre)  i Aioi  furti  appaFeiàir 
f^uindi  affinché  i ladroni  de  gli  6rctici>de  qua- 
li s*intende  il  detto  di  Chrifto  » non  intrat 
fgr  ejitum»fed  aliundè  àfcendit  | Hit  fnr  tjì  , 0* 
^rro>  don  furalTero  iràpuni  i cefori  della  Fede 
nella  Cafa  di  Dio, viene  hoggi  quella  proucdu- 
la  di  acccfo  lume  di  facella  ignita, c di  vn  Ca- 
ne,quantunqoe  pargoletto,  diligete  perguar- 
, , T dia.  Direbbe.chefcilCancaMuffiCofi  cocL-, 

« vn  Leone  fu  tipo  di  generofa  cofcaazaappref- 
lib.  t.  fo  Eliano,&  il  fuoco  delle  faci , à parere  di  Po- 
*'  de  anim.  lidoroVirgiliOjfimbolo  della  vita  ; che  bea-. 

poteua  Domenico, come  qu«iIo,cbe  teftf  vfci- 
Lib.  1.  ua  dalfombredel  niente  à godere  la  bella  luce 
^^^9.  dell'cflcrc,c  nella  lunga,  e futura  tenzone  co*i 
Leone  infernale dimoi'crato  haurebbe  per  lem 
pre  interrotto  tenore  d’ inuariabile  coùanza  : 
(òtto  afpctto  di  Cane  darli  à diucderc  alla  Ma- 
dre,e portar  quiui  nel  grembo  fiammelle, e fa- 
ci con  le  labbra  arduo  • irebbe,  che  iè  il  Ca- 
Lib  2ppo  gli  Egitti]  era  de*  Sacri  Dottori  gero- 
glifico efpreflo  con  Pierio, & il  portar  faci  ac- 
cefe  fù  atteftatodi  fponlalitji , «di  conuitoal- 
.f  infegaamentodi  Flinio,c  di  Arirtofanc . Do- 
menico poi  ta  luminofe  faceHein  legno  del  lan 
liffimo banchetiojche  d’hora  in  horaprcpara- 
uafi  del  làctolaato  bactefimo  > oue  fai  doucua 
■ Ta- 
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ranìma  Tua  inariragio  fubiime  neiranollo  delli 
fede  con  lo  Spofo  Chriflo  ; & in  oltre  fpoglie 
ammanta  di  Cane  il  Santo»  come  quello, eh’  eé- 
Ter  douea  gran  Dottore  nel  Mondo . Direbbe, 
che  fé  Platone  il  diuino  fcrilTe  , Tdes  catelli  g 
quglesher(,  cioè  a dire , à tutto  ciò  lì  auuez;^e-  Rcp. 
ranno  i cagnuoli,  che  vedranno  coflumare  daU 
le  Padrone  di  eslì;  riconofee  Domenico  per  Tuo 
Signore  » e Padrone  il  grande  Dio  » quelli  per 
altro  bora  iucem  inijalfitat  imùcejftl^ile^&c,  bora  G 
dice  di  lui:/^»r«i  o;rif/  mitterein  terraìftiO*  quid  .r  ? 
•voioyni/ì vt  accendéturO*  ardeat;  qual  maraui-  •' 
glia  dunque,  fé  il  Sacro  Cagnolino  di  Dome- 
nico accoGumato  nella  Cafa  di  Dio  vedere  il 
Tuo  Padrone:  bora  tra  lumi,&  bora  tra  le  Gam- 
me , anch*egli  d’ignita  face , e rirplendence  G 
pregi  f Ojrebbe,  che  fé  il  cane  al  rapporto  di 
molti,  ferui  foiience  di  fpedico  Corriere  oc  gii 
importanti  affari  de’Grandi;  e nelle  faci  di  ce- 
ra cbiufero  alcuni  Caualieri  Polacchi  le  lettere, 
che  mandauanoal  Commandante  di  vo’aGe- 
diata  fortezza . Era  Domenico  Homo  mijj'^s  # 
Dr#,Corriero  mandato  a riparare  le  rouine  del 
Mondo , perciò  come  meflb  fpedito  dal  Ciclo, 
(otto  volto  dr  Cane  apparifee,  e.  dentro  le  vi- 
(cere  di  quella  face  Gammante,le  lettere  paté- 
cali  > e fuoi  regij  difpacci  etafeonde  t pircbl^/ 
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che  fu  dato  il  cane  da  Romani,  e da  Greci  pei 
còrupagno  a Mercurio, & Amore  onnipotente 
fra  furti  quei  Numrbugiardi  dell’  antichità 
con’vna  face  dipinfero  ; eflfer  doueua  il  Santo 
j neliebi accia  tij  Tua  Madre  vnceieAc  Amorino, 
«ij.i  nei  Pergami,  cneiRofìti  vn  facondo  Mcrca- 
rio,  per  additar  tuicoquciito  di  caneludnghie- 
ro,  e di  facelia  acceià  precorrono  al  fno  natale 
iprefagi.  Direbbe,  che  ri  Uè  Ofiri  di  Egitto 
' alzò  per  impréfa  vn  Cane  neiia  fua  regia  bia» 
Lib.p.  dicra,-allo  fcriueredi  Aiefifandro,  & arnutt^ 
dier  grn.  portauano  i Fidcnnari  di  facelia  le  deii re  per 
*^*^‘*‘  atterrirei  nimiciairopinare  di  Liuio;  Dome- 
Db.  a.  nico  emulando  di  quel  gran  Rè  il  ritrouaco  il- 
lulire  nel  candido  vcihllo  del  iuocorpiccìuo- 
lodi  latte  fpiega  fubllme  iofcgna  di  Cane,  e 
per  isbigottire  inoihi  communi  fpuiiuali  ne- 
roici  d’ignita  face  mollra  il  iùo labbro  armato* 
Direbbe,  che  le  il  Cane.apprdTo  Plinio,fù  au-' 
core  di  marauigliófe  vittorie,  e fecondo  il  Tuo 
dire  il  Kède'Garamantiper  valoredi  quelli  a- 
nimali  fùal  Realluo  foglio  rimclfo;  e le  faci 
nelle  Greche  battaglie  furonO,à  fentimenco  di 
Euripide, pratrico  legno,efpenaiCQcaiedi  fan- 
guinofo  confìitcoj  perche  veniua  Domenico  à 
duellare  nel  Mondo  con  mille  torme  di  fcele- 
rate<ze  nefande,con  cento  febiere  di  (pirici  ri- 
- bel- 
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Sellanti  degli  abiffi, quindi,  con  quella  fact-^ 
fiera  té^one.e  fanguigna  ftrage  intinta, e quel 
pregiato  Cagnuolo  autore  di  gloriofe,  ini* 
mortali  vittorie  il  proclama, c l'auuera.  D-reb- 
be,che  Ma(Iiiii(Ta,come  Valerio  Maffimo affer- 
ma, benché  di  fquadre  armate  haucffe  potuto 
afficurarela  fua  pcrfona,nientcdimeno,  Salu* 
ietn  fuxm  cujìedU  canum  njallauit;  effcndo  que-  ^ 
fio  animale  per  fua  natura  alla  cufiodia  vigi- 
lante,e defio  i ed  il  dottiffimo  Lipfio  afferma,=^ 
che  le  fàcJPaccefc  erano  già  infallibile  annun  Roman, 
cioy^àcccrtatoauirodell'  auuicinata  ofie  ne-  c,io. 
unica  : £M  gran  Monarca  Iddio  non  vollc,bé- 
che  poteffct  à mille  minifiri  armati, che  fono  i 
Paraninfi  celefii  la  tutela  della  fua  greggia  có- 
mettere, ma  alla  diligentCì  c vifibilecufiodia_j 
di  Domenico, c figlijquindi  prende  egli  nel  fé*" 
no  materno , per  appalcfar  quefto  impiego  di 
Cane  diligente  il  fembiante;ma  con  accefa  Fa-‘ 
ce  in  bocca  , per  infinoarci  le  proflìmanc  vici- 
nante della  nemica,  cd  infamiffima  fetta  degli 
Albigenfi  . Direbbe , che  fe  doucua  Domeni- 
co nelle  dorate,  e fpaiiofc  loggie  del  Vaticano 
da  i gloriofi  Apoltoli  Pietro,e  Paolo  efiere  dc- 
ftinato  Predicator  delle  genti, Fvno  Cane  fem- 
predcfto,e guardingo  delfarmcnto  fedele,  e 
f altro  iumtn  orbis  temei  dunque  come  Amba* 
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fciatorc  di  Prcncipi  cotanto  grandi , vcftito 
deirirteflTa  Iiurca,cioè  di  Cane,c  di  Lume  com- 
parir ne  douea  nel  Teatro  del  Mondo.  Direb* 
bciche  Donaenico  prende  fattc<ze  canine*  per- 
che eflcr  douei  padre  d'inhniti  Cani.comc  Ar- 
chimandrita) e Progenitore  deirOrdme  lllu- 
fttidìmo  de  Predicatori*  co»i  nominati  dal  gra 
lib.4.  mOTSiley  quis  efl £rex  SahSÌ4  Ecciefi^t  nifi 

^ multìtuio  E itUliutnydT  ([ui  ali j huius  grtgisCa- 
-f  ' ’ nfs  vocanturyuijf  Predicatore  fi  £ porta  vn  citi*' 
mulo  di  fiamme  nella  bocca  per  PaticoriU  4L 
quel  facrofanto  Tribunale  deirinquificiog9L,cic 
eh  egli  bebbe  primiero  dalla Cbiefai  & boggirr 
come  paterna  eredità  pofiìiduta  viene  dalla  fui 
Hcligiooe  nella  maggior  parte  dei  Mondpi  fi 
finalmente  direbbe*  che  fé  morendo  il  graa^ 
Santo  in  qucfti  giorni  canicolari, vedefi  vn  Ca 
ne  portando  in  bocca  la  fiaccola  del  giorno 
honorarle  Are  cirequie*e’l  Tuo  fepolcro,  altret- 
tanto con  le  ftefie  diuil'e  celebrare, e felìcgghr 
fi  doueuaao  i Tuoi  natali.  Ma  diciamo , che  il 
tutto  fùbeilifiimo  ritrouato  dello  Spirito  San- 
to ) per  appalefarlo  da  quei  primi  giorni  à gli 
occhi  nofiri  vn  maefiofo  mare. 

7 Dicono  i naturaJi*che  tra'l  Cane*  e*l  Ma- 
re pafiì  naturai  fimpatìa  quantunque  occulta  » 
quindi  oAcruano,chc  là  doue  gfi  animali, bei- 
-^i  che 
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che  feroci  in  terra*  collocaci  che  ibno  nel  tna- 
perdono  l'vfato  altiero  coraggio,  foio  il  ca- 
ne perfeucra  egualmente  aitimoro,e  slnolcr&j 
cacciado  nell*vno,c  neiraltro  elementojc  per<* 
ciò  mi  perfuadoiche  gli  Aftrologl  collocalfero 
il  Cane  io  quella  parrei  punto  del  Cielo  fuori 
del  Zodiaco  neTegni  Auftrali , come  quei  )Che 
hanno  predominio  nel  raarcjC  nelle  pioggw.  ^ 
£d  il  mio  Dottore  illuminato  chiamò  il  mare 
coraggiofo  Lcuriere  del  cacciatore  Iddio  , il 
quale  benché  fìuti  la  fiera  del  peccatorcyQOOM*' 
1 offende  però^nè  pur  la  fiegue,  perche  ttouafi 
qual  Cane  rattenuto  in  lafiìi)  T erminum  fofui- 
quem  non  trAHsgredientur  con  quegli  Cre- 
piti di  proceile>con  cuifouente  rumoreggia,  e 
iempelia,quafi  fcuotendo  il  freno  mofira  vo- 
lere dal  Tuo  Rettore  la  libertà  dei  collo. Pure  fé 
bramofi  fece  di  conofeere  in  quante guife  fiati 
Cane  Ibmigiicuole  al  Mare  > per  coochiuder- 
ne  pofeia  debita  proua  per  i’  accennato  di- 
feorio  , icncite  : Se  fi  dimanda  ad  Alcuino 
Fiacco,  che  cofa  fia  il  Mare  f Egli  rìfponde, 
M^re  eft  Audaci  a vìa  ^ e Pierio  afferma,che  per 
l audacia  del  Cane  l'ofiFcriuano  gii  Spartani  in 
jficrificio  à Marte  > ^pud  Lac^demonìos  Marti 
ianis  propter  audadam  ojfcre^atur  . Si  moitra- 
.|MQO  i Cani  nel  monte  Etna  hofpiti  alberga- 
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tori  del  bofco  di  Vulcano.deJla  caftità  partia* 
li  amatori,  onde  Tifteffo  Pierio  aflenTce,  cho» 
accarez:^a(rero gli  huomini  puri,  e gl*  impadi- 
chi  con  mortali  traicce  miferamence  laceraf- 
‘ ' fero  ; cd  il  mare  è canto  delle  purezne  parteg- 
giano amico, che  Cornelio  à Lapide  hebbea-i 
mane  otf ferdes  influentes  fìt  impu,* 
EcclcAc.  rum , tamen  idtpfum  perfepurttatif  amxns  feip* 
fum  pun ficai, Cr  luB rat . Il  Cane  è di  tal  na- 
tura dizzofo,  che  egualmente  latra  contra  l*i- 
bicròr*^  nimico,  che  famico,  cd  il  marc,fcritfc  Tacito, 
delle quc  non  fi  difFcrcnta  di  perfone , ma  cun^a  pari 
ftioniRo  xiolentia  inuoluit . Feroce  è il  Cane,  dice  Plu*> 
carco  ipugnans  eH  animai^  in  primis  feroXt 
Lib.y.  E-  fiero,e  diljpictato  è il  mare,c  l’ erperien^a  ce  lo 
infogna , L’ira  dal  Peripatetico  viene  para- 
goaaca  al  Cane,  & il  mare,  benché  infenfaco 
cela  nel  feno  i tumidi  orgogli  di  quella  pallio- 
ne  infolcRte . Per  Nume  feurano  fù  adorato 
il  Cane  da  alcuni  popoli,  da  altri  per  Dio  ri- 
uerico  il  mare  . Geroglifico  di  vn  Prencip«-> 

. Legislatore  è il  cane , tipo  di  vn  Regno  quie- 
to, ò contmbato  preflb  i Politici  è il  mar^. 
Corre  tal’hora  il Canc,fuggc  taluolta  il  Mare, 
M are •vtdh^&f tigli  j Freme  fouente  il  Cane, 
mugge  fpcllc  fiate  li  mare  ; Prclero  gii  antiefii 
-vauciaii  dal  cane,auguni  parimente  dal 
' re 
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rc;Cuttodc  delle  cafeè  il  Cane, Guardiano  del- 
la terra  è il  Mare  ; Sacro  fu  à Socrate  i!  Cane, 
c perciò  Io  nominaua  nc’i  giuramenti  efpreffj. 
Sacro  fu  a’  Romani  il  Mare , e però  dilTe  Tu! 
lio, apportando  de  fuoi  Cittadini  il  cai^um^ 
- contro  i Parricidi,  T^oluerunt  nudos  in  fiume» 
abijeere , ne  cum  delati  ejfentin  mare  ipfum  poi- 
luerents^uo  cmtera^(jUiC  violata  funt  expi  ari  pu- 
tantur  j indegno  fu  reputato  da  Romani  il 
Cane  d’ auuicinarfì  ii  luoghi  confecrati  à gii 
Dei, fecondo  Plutarco  ; perniciofo  fu  liiiKato 
dall’Egitto  il  Mare , ò perche  il  fiume  Nilo  af- 
forbifce,ò  perche  i fuoi  primi  Padri  il  Mar  rof- 
fo  fommerfe  ^ Crocchflb  fu  il  Cane  da  Roma» 
ni,  al  parere  del  medefimo  Plutarco,  fù  flagel- 
lato di  Serfe  con  rigido  vincattro  il  Marej . 
Adulatione  verfo  il  Tuo  patrone  di  Icuopre  eoa 
la  fua  coda  ilcane, adulatore  fi  moftra  alle  ri» 
ue  con  fuoi  baci  il  mare . Cbiufocome  in  car- 
cere nel  riftreito  di  vn  ventre  il  noftro  Cane^ 
fi  vede,  e carcerato  lì  fcuoprc  al  fcncimentodi 
Giobbe  il  Mare  : T^umquid mare  e^o fum»<pua 
circumJedrfii  me  carcere  • Facelle  accefe  porta 
il  noiiroCane  sù’l  labbro, fiaccole  ardéti  gode 
per  g l Tuoi  lidi,  e per  gli  fuoi  porti  il  Mare, co- 
me la  forre  del  Faro,e  le  Lanterne  dc’Moli  nc 
fanno  indubitata  fede  • Dunque  fe  tanpa  fo- 
f Ttt  mi- 
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migiianza  corre  tra  ilCanCj&il  Mare,fe  nella 
/cena  delle  allegorie  vno  fà  il  perfonaggio 
deiralrro,  come  G dilTe,  ben  poteua  Domeni- 
c ’ ; co,  ellc-ndo  Mare  nell’ Ecdefiaftico  Mondo, 

‘ fpoglic  indofiarc,  & ammantare  di  Cane.  Nè 
fia  marauiglia  s*^egli  elemento  acquidofo  effen* 
do,port»encio  la.bocca  ardenti  faci;  mentr?:«i 
il  Sole  haue  nel  Mare  cuna  , c repolcro,  c pur 
arde,,  e rifplendc;mentre  TAurora  in  piume  al> 
gofc,&in  humido  Ietto  godegli  amp!cGì  deIl‘ 

^ ‘ amato  Tifone,  e pure  cakli  lampi  fcintilla  per 

parlar  con  Poeti  ; hientre  da  naturaliiii  lub- 
biamo,che  il  pefee  Stella  entro  il  marinofeno» 

- ■ • € tra  Tacque  sfamili,  e tutto  ciò  che  tocca  nel 

mare  abbraccia  , & incende  j mentre  da’ Sacri 
piiH.li.6»-  Autori  G raccoglie,  che  Tacque delmar  morto- 
eap  1.  le  lucerne  cftinte  lommcrgono,  mà  non  già  le 
accefc,onde  fi  lucerna  ardens  fuptr  aquam  por 
Abul.  ìk  naturnonfner^ttur^  fi autem  exttn^a  fubmergi-\ 
Cea.c.14  (jalla  verità  irrefragabile  della^ 

fcritcura  fa ppianio,  che  Spiritus-  Dei  fereUtur 
fuper  aquas^,  e pure  nella  pienezza  de’  tempi 
volle  far  vaga  moftra  di  fc  Geflo  a’imortali  in-, 
afpciradi  fiammelle  tra  lucidi  precipitii , 
fcintillanti , &apparuerunt  illis  dijpertiu  li»- 
£ua  taptquam  i^nis . Conchiudafi  dunque, che 
Iben  poniamo  fin  qui  eoa  ragioneuoiezza  dir^ 

k)> 


-’8l 


lò , thè  iìa^ Domenico  OSanto  fpanófb  Mare» 
i/£c'iMàre<ma^nutn  , «tjT*  /patiófom  manibust 
<Tc, 


9>‘  Leggo  nel  Conuico morale, che  alcuni 
iChrìftiaai ‘deir  Oriente  habbiano  per  Iblito 
df  batteziareognt  anno  il  mare,  come  per  ap> 
punto  iàppìacno, che  faccia  raJna)  ed  inclita^ 

Città  di  Veaetia  nello  Ipofarlocon  <}uella 
era  cerimonia  deiranello>  che  dal  Screnidìmo 
Dogcvìcneannualmentegìtuto  entro  ’I  ferro 
del  mare . E’naco  il  deuoto  , eprefagico  fan- 
ciullo, chi  non  sà  come  venne  dalla  Chriftia- 
na  pietà  de'gcnicori  efpodo  al  battifmale  Ja- 
- uacro,e  laCirtà  del  Ciclo  venne  appunto  al- . ' 
l’hora  conquefto  noftro  marea  fpofarO  nel* 
lancilo  fpon (àie della  fede  ; Dtfponfibo  te  wi- 
hi  in  fide;  e come  per  lo  drccco  letto,  c per  le-» 
angullc  foci  di  vn*alueo  feorre  nel  mare  vn-. 
fiume, cosi  per  le  anguille  delle  falci  venne  in 
Domenicoàdiffondcrfi  il  torrente  marino  del 
Sacrolàntobattclìmo  • Ma  qufui , ò maraui- 
glicjò  ftupori  ;Si  vidde  nel  fercno  Cielo  della 
fua  candida  fronte  non  so  fé  immobile,  ò va* 
gante  campeggiar  lucidillima  Stella,  cosi  dice 
tra  gli  altri  Antonino, Or/><,r  Dominicusjtp'fii.  in 
per  iapti:(zandttm  mater fpiritualis  StelUm  afpe 
xù  in  frome^nouum  inbar pr^ntonfiràns  f cetili 
* - Ttt  a Pure 
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Pur*  fé- fù  lecito  à non  veritiere  Aftrologo  da 
gli  afpewi.e  da  moti  < dai  rincontri,  & afccn- 
denti  delle  Stelle  vendere  à mortali  illcgiadri- 
ce  menzrtgnc,di  futuro  auuenimentOjtfcprofpe- 
fo&)»  ò finiitro  f perche  iàrà  à me  dildetxo  ne^ 
iducidi  pergaraeni  di  quel  cclcfte  fcmbiance-i 
dairafpetto  benigno  di  sì  nuoua  Itclla  com-  ' 
parfa>  andar  tacce gliendo  del  gloriofo  infan- 
ce  i prefagi  f'Ec  accoppiando  quefto  coil’auuc- 
nimento  pallaio,  dirci  primieramente',  che  il 
Canelìa  (imbolo  del  popolo  Gentile,  c perciò 
noi  leggiamo  nell’  autentica  bocca  dei  Saiua* 
cor  Melila  , che  dilTc  alla  Gentile  Cananea^  .: 

” /^on  eft  honum  jutnere panem fiUorum  , tSP  dan 
canilfMSiQ  le  llcllc  lìanu  de)  popolo  Gmdeo,  ia-i 
conformità  di  quel  che  leggiamo  nel  Genclì , 
T^umerd  Stelias  Cceltjì potes  » multiplicahojemen 
tuum  fcHt  jieilas  Cali  i e perche  douea  d Pa- 
triarca Domenico  procurare  la  conucrlionc  à\ 
Dio  dell’ vno,c  dell’altro  popolo,  quindi hora 
qual  cane  lì  vede,  &hora  lucida  Stella  fé  gii 
feorge  in  fronte . Sono  le  Stclle,che  non  è du- 
bio  alcuno  aurate  bocche  del  Ciclopc  con  lin- 
guedi  raggi  cantanoielodi  del  Facitore  fou- 
» rano  : Cali  enarrant  gloriam  Dei , O*  opera  ma- 
' nuum  eius  annundat  Jìrmamentutn  ; prefagio 
dunque  fu  quella  Stella  di  quell  alte  lodi , che 

dar 
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dar  douea  al  fuo  Creatore  Domenico . Sono  le 
Stelle  delle  squadre  lucenti  fagitcariedcii’om- 
bre  jannuntio  dunque  fùqucda  Stella'di  quc> 
gli  Hrali  potenti. che  dall’arco  iocuruato  delle 
labbra  koccar  douea  il  Santo  contro  le  fune* 
ile  caligini  delferefie  . Sono  le  Stelle  de’giar- 
dini  dcll’Aurora.e  de*prati  del  Cielo  pregiate,* 
e fiorite  rofe.al  parere  di  Teodoreto  , ideino 
laudamus,et  fupenxtollimus  tCyquU  au^orfui^i» 
vt  Ctclum  nobisveluti pratum  Hellas productrety 
(Sr flonlfus  qui nunquam  marcefc’unt  oculos  nojirts 
depafeis  > chiomate  da' raggi, fpioatc  da*  iplen* 
dori , e da  fereoo,e  ridente  alborenon  più  ve- 
duto imperlate  di  brine  ; douea  il  Santo  neH*a- 
dulta  età  hauer  rofe  nelle  labbra  dilatando*  e 
predicando  per  tutto  la  dcuotione , e le  glorie 
del  Santo  Koiaiio . Kofe  nate  in  quell’  Aprile».' 

' che  non  conofeeinuerno,  Rofe  nei  Ciel  fiori- 
te,quindi  per  additar  tutto  ciò  le  campeggia- 
no Stelle  nella  fi-onte . Sono  le  Stelle, al  parer 
di  Agoliino  ibpra  quel  pafib  dell*  Apocalilie  ; 

Dako  ilU  SielUm  matutinamy  ÓqÌÌì  gratta  bat*  cap%i. 
litVnalcviui  rapprefencanti,  StelUfigni(icAtpr> 
mam  refurre^itunem,quit  jit per  kateifmum;  rilòr- 
geua  il  bambolino,qual  già  caduto  Antco»allo 
Rato  della  gratia  gigante^per  tutto  ciò  far  pa- 
kfe  fpiega  trofeo  di  Stelle  óclloRendardo  pre- 
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giato  della  fronte  . Sono  i Sancì  delle  del  mt« 
Jicance  Cielo  > come  Notturno  per  rolcuricà  . 
delia  fede, così  ftellance  per  la  fancità  de*  giu- 
di ; Stellato  (ì  ammira  Oomenico  nelle  fafce«  • 
prohodicodi  matura  fancità  in  quel  poco  té-  • 
po  di  vita . Al  biancheggiar  dell*  Alba  cela  ii 
Tuoi  argenti  vergognofetca  la  Luna,  ecoprono 
i raggi  loro,quaG  che  fuggitine  le  Stelle,  vnt^ 
però  fra  tante  fronteggia  fen:^a  timore  i pri- 
mi raggi  del  Sóle  » e fronteggiando  al  Regio 
bambino  nei  primi  albori  di  Tua  vita  vna  SteU. 
la,  viene  à dichiararlo  lumino fo  Sole  del  Cri-, 
diano  Emisfero*  Vna  Stella  fu  condoctier4L«‘ 
deirOriente  al  conofcioiento  della  vera  luce> 
all'hora^he  Ma^i  ai  Oriente  'venerunt  Hiero- 
folymamy  e qued'altra  che  fpunta  hoggi  lumi- 
nofa  nel  capoà  Domenico,  modra, ch'egli  ef- 
fer  douea  la  guida  delfOccidente . Vidded  ar- 
gentata Colomba  nel  Giordano  per  aucenti- 
• care  in  Chridole  natiuc  purezze, e la  figliuo- 
lanza  di  Dio;  ecciede  Stella  G ammira  delno- 
i dro  Santo  al  baccefimo  per  publicarlo  al  mon- 
do Angelo  del  Ciclo . & Huomo  deirincucco 
diuino  . Fù  prefagio  di  felicità,  e grande^ze^ 
à Giulio  Afeanio.  quando  fìammeggiar  fé  gli 
vidde  nel  Capo  corufeante  Stella.ela  prefeme 
' al  noltro  bel  puccino  pronedica  grandezze^ 
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maggiori, felicita  più  grande  . Fiammeggia 
in  Domenico  chiara  Stella  sù’ 1 capo, ò per  mo- 
ftrarfi  foriere  Lucifero  del  gran  Sole  di  Aqui- 
no, ò per  far  moUra  della  nobiltà  del  Tuo  fan* 
gue,  come  la  Luna  era  apprclTo  i Romani,  ò 
per  auuerare  l’Oracolo  Profetico > che  dilTt- , 
Orietur  Stella  ex  lacohj  fendo  che  dalla  ftirpe-^ 
di  Giacomo  TApottolo,  Predicator  delle  Spa- 
gne,nafee  egli  à i chiarori  della  fede,  ò per  fa- 
re manifedi  progrelli  della  fua  eloquenza  io.* 
addottrinare  il  Mondo, cJT*  qui  ad  iujìitiam  eru- 
diunrmultos,  ful^ebunt  quajt  StelUin  perpetuas 
dternìtates\h  perche  più  fortunato  Anfione,  e 
più  felice  Orfeo  haucr  douea  al  fuo  dite  noru- 
già  fiere  feguaci,  ma  fpcttatrici  le  Stelle,  lllu- 
lhiflimrprefagi,bclliflime  rirpofte  ; & oltre  à 
ciò  potrebbe  grandeggiante  eloquenza,  foiita 
adabcllire  il  fuo  direi  i lumi  variati  deU’artej 
e portati dalfali  dell’  ingegno  auue<.za  ad  in- 
alzatfr  perle  chiare  vie  delle  fcelle, quando  al- 
Tauge  di  vna  vera  immortalità  s’mcamina^» 
foegiungere  con  Theodoreio, dicendo:  Come  • 
TalcteMilefiochiama  le  Stelle  vna  Terra  in* 
focataj  Anafiagora  le  và  chiamando  falB  rapi- 
ti dal  moto, e giramento  del  Mondo>c  carichi 
di  fuoco  portati  nella  regione  fuprcroa  . Dio- 
-gjtQC  leappdla  pietre  pomid  adorne  di  varijV 
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C diuerfi  meati . Anaffìraandro  le  di  compo- 
fte  d’aria  in  forma  di  globettì,c  di  sfere.Pìaco» 
* ne  le  compone  de  i quattro  elementi  > ma  co*l 
predominio  del  foco;  Arinocele  le  nomina.# 
congiunte, et  affine  della  quinta  ccleftcfodan* 
la.  Senofane  d accefe  nubbi  formate  le  vuole, 
le  quali  aU’appariredel  giorno  fi  eftinguono# 
e di  nuouo  naccéderfi , à guifa  di  carboni  nel- 
le tenebre  delia  notte.  Et  Eraclide  * con  altri 
Pitagorici  penfarono,che  ogni  Stella  fuffeiiL.* 
fe  ffeiia  vn  Mondo  : & affinché  talVao  erra- 
to non  vada  in  giudicare  queffodifeorfo  per 
mio,fcntitc  Teodoreto,  che  di  lui  è il  raccon-^ 
Ser.4.  de  • Stf^/as porrò  ipfas  7 haUs  quidem  terreHret, 
materia,  ignitafq;  ejfe  dixit . ylnaxa^oras  autem  ex  mun- 
se mund.  yQfatu  auuifas petras  attolliieafy; Juhinde  igni- 

tas  , tn  fuperna  compa^as  regione  nuncupari 
flellas  j quam  opinionem  Democritus  confirnut . 
Diogenes  puniceas  ejfe  mtéttkus  nonnuHis  prfdi- 
tnsyAnaximander  tlUs  ejfe  aeris  quajdam  compe- 
jitionesin  orkem,glohnmq;  coaSlas . PUto  eas  ex 
igne  conjl*re<tAnHoteles  quinti  corporis  cogna- 
tas  ajferuitiXenophancs  ex  ignitts  nulfikus  ejfe  c9- 
' pojttasyqu^  cum  aduententedieextinguanturruf 
fus  ad  noBurnat  tenehras  carhnum  ritu  exjufci- 
tentur . Heraeltdes , tp*  alt]  Piitagorict  fingulas 
StelLas  jingulos  effe  Mundos  dtxerunt*.  Hora  ic 
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terra  infocata,  e fadi  di  fìaomie  ripieojrono  le 
Stelle; corre  la  noOra  alla  fucina  degli  occhi 
di  Domenicojper  via  più  arroucntarfi  era  quei 
^vÌQaci}&  impareggiabili  ardori . Se  pietre  po- 
mici Ibno  le  5cclJe  ; vicina  à i fónti  di  quelle 
due  aquidofe  pupille  la  noftra  foruolando  fi 
;illuoga,pcr  tramandare  à i canaletti  alabafinV 
ni  nella  region  delle  guancie  il  difciolto  cri* 
dallo  Tacque  dileguate  dal  pianta.  Se  fono 
aeree  sferette  le  Stelle  ; nellafrontedel  fanco 
bambinetto  arreda  il  fuo  moto  la  nodra,  per- 
che iui  la  bella  Giunone  in  Trono  maedolb  fi* 
gnoreggiare  feorgeua.  Secompode  di  tutti  gli 
Elementi, ma  con  predominio  del  Fuoco  fono 
le  Stelle  : alla  geminata  face  di  quei  focofi  ki* 
mifi  auuicina  la  nodra, affinché feiogiiendofi 
«elle  parti)Chela  compongono  il  nodo,  pofla- 
Bo  nelTelemento  predominante  rifoluerfi.  Se 
congiunte.  & affini  allaceledc  fodan:^a  fono 
le  Stcllej  e nel  Cirio  di  quel  bel  volto  la  nodra 
precipitando  fi  affìgge,  & iui  in  foglio  di  luce 
fà  maggiormente  fpiccare  le  Tue  dorate  va* 
ghe:^ze.  £ finalmente  fe  ogni  della  vn  picciol 
Mondo  radembra*'  vna  ne  feende  del  nodro 
grande  Atlante  alla  fronte, per  infegnarci.che 
Domenico  co  *1  Minoritano  Alcide  doueua-*^ 
fqtcoporreà  vicéda  à tutto  lo  dcllato  incarco 
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gli  henjerije*!  dorlb . Belliflima  > leggiadriflì- 
m* Stella,  dirci,  di  Mercurio,  mentre efler 
prcconiz.aui  il  Santo  del  grande  Iddio  nel  mò- 
do, meflaggicro  fcdcl  nuntto  giocondo  . Di- 
rei Stella  di  Venere  , che  h fourana  carità  di 
Domenico  con  fuoi  bei  raggi  viftofamente 
D.  Anto-  fcopriua.già  che  di  lui  fi  legge,  che  femel  inter- 
■in  in  vi  rogAtus  a ^uodam^in  ithre  Hudutjfet  tam  fui» 
ca  Sanéèi  fuAuia,tam  coptofa,  qu^pr^Adicaìfatyre’ 

Jpondtty  in  libre  chAntatu,  qui  de  omnibus  plenif» 
ftmè  docet  • Dirci  Stella  di  Gioue,  che  la  futu* 
ra,e  liberale  benignità  del  Santo  traYuoi  fplé- 
dori  manifeftauafublime, mentre  per  fouueni- 
mento  de'poueri  vendette  due  fiate  quanto 
poffedeua,&  haueua,fino  à i libri, e gli  fcritci.e 
vendcr’anchc  volle  fflfteffo  perifehiauo  alia^ 
barbarie  de’Mori,  per  liberare  giouinetto  cac- 
tiuo  , per  lunga  pe<za  compianto  dalia  tene- 
reizade’fuoi  parenti.  Dirci  Stella  di  Marte, 
cheTeroica  intrepidezza  , e la  rara  fortezza-, 
deiranimo , che  hawer  douca  il  Santo  ne’ peri- 
coli della  morte  fafiofamente  additaua;  quin- 
di richiefto,  perche  più  volontieri  albergaffe^ 
in  Carcaflbncjche  in  Tolofa  : V" nde  interroga, 
tus  femeiquAre  iibentiàs  moraretur  Carquaffoux^ 
quam  Toìofe;rejpondit,quia  Tolof^e  non  mihiim- 
minet  tnntum periculum  mortis  . Dirci  Stella- 

di 
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diSaturrOjche  la  grande<.za  della  Tua  alta  fa- 
picn^adimoltraua  fedice  . Dirci  Stella  di  Ver* 
gine,già  che  à parere  degli  Aftronomi,  quello 
c quel  fegRo , che  co’l  dominio  impera  ncll<L^ 
Spagne . Direi  Stella  di  Ariete, che  nelle  par- 
ti del  corpo  humano  fignoreggta  il  capo>meH' 
tr‘ella  il  capo  del  noftro  putcìno  co’fuoi  fulgó- 
ri irraggia.  Direi  Stella  di  Aquario  « poiché 
tra  Tacque  di  quelle  lagrime  infantili  la  fua^ 
luce  diffonde.  Dirci  Stella  Polare,  mentre  fa- 
rà la  di  lui  vita  fauHo  fègno.e  vitale  à i naui- 
ganti  del  Mondo . Direi  Stella  di  Arturo,  ò di 
Bootc,mcnire  cglifufcitarà  proccllofe  tempe- 
re à Satanalfo  infernale . Dirci  Stella  del  Caa 
maggiore,  ò minore , che  corre  per  adornare 
^el  cclefte  cagnolino  di  Gderca  face  le  labbra  » 
e refcindeBdorordituredcldirein  quefto  fac- 
to,cóchiudcrei  per  bora,che  fuGeella  vna  del* 
le  Stelle  Pleiadi, che , le  piogge  inondanti  del- 
la facondia  abbódantcdcl  lanto  bel  mitlero,e 
ritrouaco  di  Paradifo  c'infegna . 

5 Ma  diciamo  alcrìmente,  e forfè  meglio, 
cìitizSulU  diciturk  ftando^  nome,  che  fer- 
mezza ,c  ffabilità  crfcuoprc  j era  già  ffabilito 
in  Cielo , che  Domenico  nelle  folite  vicende, 
le  quali  patilce  lo  fpiritoin  queGo  noGio  bailo 
elcmcmo,  doaefie  dall’hora  della  nafcica  con 
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piè  ftabilc  > e fermo  fcorrere  Atleta  gcnerofo 
della  grafia  farringo;  però  quefte  fcrme<z«u» 
adduaodo,g]i  lampeggia  vaga  Stella  su  I capo 
tom’vaa  Isella  clic  in  mezzo  alla  sfera  del  So- 
le  dipingeuano  gli  Egitti/,  donna  grauida , o 
vicina  al  parto  faggiamciite  lignificare  penfa* 
uano;&in  mezzo  alla  fronte  del  noltro  bcllif- 
fimo  infante  ( lumioofa  sfera  de!  Sole  dellaj. 
Santa CroceJ  leggiadra  ftella  fi  feorge;  per  in- 
fignarcijche  nel  medcfimo  tempo  , in  cui  gli 
era fthiufo dallviero di  fua Madre,  & eredirav 
ua  coli’eficre  il  dolce  nome  di  figlio,  acquifia- 
ua  parin>ente  ndiordinc  della  gratia,con 
feconde  grauidanze  del  feno,  titolo  nel  beiu. 
oprare  di  Genitrice  fi^conda»  La  Stella,  chO 
viddcfi  in  fronte  di  Cefare  Dittatore  imprefia 
fopra  alcune  monete  fu  al  parere  di  Augufio  , 
& al  rapporto  di  Picrio,vn  chiaro  argomento, 
che  1 anima  di  quel  grande  Eroe  arricchita  di 
felicità  hauefle  trà  le  Stelle  il  Tuo  foggiorno;  e 
chi  potrà  dubitare  già  mai , che  il  noftro  por- 
tentofo  bambino  ricolmato  d ogni  bene  do- 
po’! Batic  fimo  nelle  falce  non  fulfe  hofpite  di 
quell  0 mondo  col  corpo , & in  Ciclo  non  fog: 
^iornatìe  albergatore  con  l’aniroa,  già  che^ru- 
tilante  Stella  feura  l’arco  delle  ciglia  trionfa^ 
campeggiando  ièiice  f Sono  le  Stelle  macchie. 
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lucenti  della  diftefa  pelle  del  Ciclo;  Extendenf 
C^lum  ficut pellem^Q,  perche  al  noilro  barobo- 
Jino  nel  fagrofanco  lauacro  la  terrea,  c brutta-, 
macchia  era  tolta  delloriginal  peccato  ; cara 
macchia  di  luce  nellaurcclame  della  fróte,  di- 
uina  mano  vi  ftcnde  . Cadent  diffe  Ccfarco , 
StelUyvt  devitefolU,  onde  al  parere  di  quello 
grand’huomoè  il  Cielo  vna  vite  del  vignaiuo 
lo  iddio, e le  ftellerono  i pampini  verdeggian- 
ti,che  gli  formano  intorno  luminofi addobbi. 
Vite, che  ai  palo  deircterna  prouidé^a  appog- 
giata produce  bora  foaui  racemi , & bora  sil- 
oeftre  lambrufca  d'infaulli  influHì , e benigni; 
& à Domenico  da  quella  vite  del  Cielo  gh  ca- 
de vna  Stella,  e quafiàCoribantc  celcuegli 
circonda  la  fronte, e foriera  dillingue , che  già 
del  vino  della  gratia  teneuagh  lamma  fatiaca, 
e ripiena  . Dilfe  Tcodoreto  Luna  iam  defi- 
citddtm pr^pare  offcium  SttlU  cernunturiQ\oè  à 
dire, che  per  mancanza  della  Luna  Ibtteotrano 
le  Stelle  à rifchiararc  le  notturne  caligini , & à 
reggere  con’ifcettrodi  lucedell ’ofeura  notte-» 
Timpero  : mancaua  già,c  feema  pur  fi  vedeua 
con  occhio grauido  non  mcn  di  lagrime, che  di 
marauigliala  Luna  della  fede  per  le  parti  del 
biondo  ne  i iempi,chenafceuail  Santo,  c per* 
ciòiucente  nel  Tuo  vifo  accorre  vna  Stella  per' 
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fcruire  di  guida,  ed  cffere  condottiera  al  popo- 
lo fedele  nella  notte  di  quefta  vitaprclente  . 
Combatterono  vna  fiata  le  fìclle,  e fiaccarono 
con  la  morte  l’orgoglio  di  Sifara  Capitano  dcl- 
rcfTercito  de*  Cananei,  onde  leggiamo 
ludi.c.t.  m*nentes  in  ordineyO*  curfu  fuo  aduerfus  Sifa^ 
ram  pugrtéuerunt , cd  vn’alcra  volta,  per  quan- 
. to  nc  fcriue  Zonata, molte  Scelie  fi  aliuogarono 
infiemc , ed  in  tal  gnifa  erano  tra  di  loro  con- 
giunte , che  a caratteri  fplendenti  la  morte.^ 
de/r  empio  Giuliano  Apoffata  rpiegando,  le^ 
feguenci  parole  formauano:  Heiie  lulianujt 
in  Perfia  occiditur:  c la  Stella,  che  nei  càndido 
epiciclo  delia  tenera  fronte  al  noflto  infanto- 
lino sfauilla,pugnarà,  trionfati  del  Sifara  fug. 
gitiuo  del  Mondo  , e dell'infame  duolo  delle 
colpe,  e quafi  Diuina cifra  le  totali  rouiae  di 
Satanadb  non  meno  minaccia, che  à lettere  di 
fplendori  chiaramente  appalefa.  Prometter 
cap.l.  Iddio  nclfApoc.  che  qui  vicerit  vfque  in  jinem 
opera  mea.daho.Aìct  egli,  illi  Stellam  matutindy 
c perche  Domenico  da  quel  bel  principio  del- 
la Tua  vita  fino  al  fine  modrar  (ì  douea  dell’  o- 
pcre  Diuine  perfeteidìmo  cudode , quindi  fe- 
condo l’accennata  alta  promcffa,di  Stella  ma- 
tutina  hoggi  fé  gl’indora  la  fronte.  Prima  del- 
rvniuerfaie  nlorginiéto,al  parere  di  molti  pie- 
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rofi  Autor;,TÌfdrgprà  Domenico  co*I  mìo  Sera* 
fì>.o  patriarca  Frncefco , a combattere  per  la 
fede  con  Enoc,  & Elia, & à vincere,  e debellare 
quella  beftia  tremenda  deirAntichrifto,  e per- 
che quelli  viene  dallo  spirito  5anto  adombra- 
to in  quella  Creila  grande,e  cadente  dal  Cielo, 
di  cui  leggefi  , nomen  StelU  dicitur 

, quindi  volendo  il  Cielo  fpiegareia-, 
Domenico  quelle  vittorie  ammirande  gli  fi 
pompeggiar, qual  gloriofoprefagio,  chiara  ftcl 
la  nel  volto . E la  Chiefa  trionfante  , quel  fi- 
gnum  M4^»«wdcirEuangclico  Profeta, grande 
per  la  grandezza  del  luogo,  0 ifmel  quatti  ma- 
gna  e fi  domus  Dei, (ir  ingens  locus  pojpfionis  eius, 
per  la  grandezza  delia  mercede,  Ci?"  merces  tua  Gca.i. 
magna  la  grandc<^za  de  gli  habitaci , 

iuxta  nomen  magnorumquifuntin  terra  , perla  *.Rcg.c. 
grandezza  delle  lodi, che  lì  danno  à DìQ,Jpud 
telaus  magna , per  la  grandei^za  della  pcriona 
Reale , Kex  mugnus  fuper  omnem  terram^  Per  la 
grandezza  udl’opere,  che  lui  fi  trattano  , Ma- 
gna opera  Domini^  exqutfta  in  emnes  voluntates 
f/;yf;grande, perche  è vna  gentililTima  donna_^, 
che  indolfa  , ò addobbi  di  Sole,  di  Luna,  e di 
, dodici  Stelle,  che  fono , Chrifto , Maria,  e do- 
dici Apoftolij  da  quefta  corona  appunto  fpic- 
cafi  hoggiqucli’vna , che  nella  fronte  del  uo- 
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ftro  Bambinetto  fi  vede , per  dichiararlo  no* 
nello  Apoftolo  nelle  guerre  della  militantO 
Gcrufalemmc.  An<icrail  noftro  Domenico 
qual  regno  grande  accennato  comparfo  nel 
Ciclo  deireflcre,  per  opera  di  prouiden^^a  reg- 
gitrice  fourana  ; e perche  nel  fonte  bactefima* 
lè  abbellito  fi  haueail  pièdciraffettodi  vaga 
Lunadifede yelanima  ricouerta  co*l  manto 
Telare  della  grana,  perciò  luminofa  Stella  con- 
corre a nobilitargli  il  capo,  ed  hauendo  per 
meta  del  Tuo  lucido  precipitio  vna  fronte  » d* 
irragiante  diadema  il  Tuo  crine  incorona,fim- 
bolo  esprefib  di  quel  ferto  immortale  di  varie 
prerogatiue  conteso , che  nelTanima 
ìnghirlandaua  delle  potenze,  la  chioma.  Addi» 
tauano  le  fette  fielle  , che  nel  pugno  firin- 
geua  queirhuomo  dell*  Apocaliffe,gli  Angioli 
delle  fette  Chiefe  delTAfiase  perche  Dome- 
nico nafccndo  ottenuto  hauca  il  Tuo  Angelo 
Cuftode  » e parimente  moftraua  douerefler  vi- 
uendo  per  la  fantità  della  vita  vn  vero  Angelo 
in  carne , perciò  ftella  fiammante  gl*  maggia 
di  infoliti  fplendori  le  guancie . 

19  Ma  al  propofito  noftro , fiaromeggia- 
n 0 Stelle  nel  Batteòmo  del  Santo, per  renderlo, 
lib.i'.c.tf,  la  nofira  metafora,  proportionatoal 

mare , poiché , fc  alcuni  appicsfo  Quintiliano 
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rerò , che  ^ielU  lumini) , jìilU  creditur  ) douea_« 
come  flilla  gocciolare  nel  mare  «come  llilladi 
luce  in  vn  pelago  di  fplendori  e(Ter  cadente^ . 
11  mare  pargoleggiando  gigante  nell’  arenofa 
Tua  culla, moftra, che  anguda  sfera  elTer  gli  pof- 
fa  il  Regno  di  Giunone, e poi  fìeuoie  ripara 
di  poca  rabbia  gli  è termine  ; e Domenico  ben- 
ché,qual  maro^coH’onde,  e mormorio  de*  vagi- 
ti « tra  Tanguiìie  delle  fafce  mormori  infante , 
fà  viRa  nondimeno  haucre  per  confine  le  fiellc. 
Fu  da  Dio  prodotto  il  mare  priuodi  lume  «c 
luce  del  Cielo , già  QÌiQfecit luminarU  magni  t 
lucerent  fuper  terram  , e non  fopra  il  mare; 
bora  volendo  di  più  illufiri  fregi  il  nofiro  ma- 
re abbellire  nell’ordine  della  grada  di  quello , 
che  fatto  hauefle  nelfordine  della  nacura.  ecco, 
che  di  raggi  di  fielle gl’ inghirlanda  la  fronte. 
Dall’acque,  che  fortirono  pofeia  quefionome 
di  mare>fi  originarono  le  llelie,  e da’marinari 
appfico  fi  diede  cominciaméto  alla  loro  ofier- 
uanza  : doueuafi  dunque  in  Domenico,  come 
in  mare  dar  principio  airofleruanza,  e veduta 
dellé  ftclle  , ed  accompagnarli , come  fuole 
per  appunto  figlia  diletta  aifociarfi  co’l  Padre. 
E chi  sa,  fé  dal  Cielo  quei  pelei , che  hanno  di 
lidie  infiorate  le  fquame,  palTando  di  fafeia  in 
fafciajcioé  da  quella  del  Zodiaco  in  quefea.^, 
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thè  con  nodi  cenaci  fcringea  le  belle  membra 
all’infante , venilTcro  guizzando  à nuoto  ne  i 
tremuli  zaffiri  del  nofcro  mare, e galleggiando 
al  fìnc.comein  lembo  marino,  nella  Tua  regia^  < 
fronte  mofcrafTero  godere  l’humore  dclfacque 
per  le  lagrime,  & i graditi  fplendori  di  più  leg- 
giadro SoIe,chenel  geminato  Oriente  di  quei 
due  lumi  fcincillaua  ridente  j quefco  io  sò  di 
ccrcoj  che  all'apparato  di  tante  ragioni  potrò 
beo  conchiudere  con  Oauitte , dicendo  à glo- 
ria di  Domenico  j Hoc  mare  magnuniiO* /patio» 
fum  rnanihus. 

Il  £ fé  da  i natali  vogliamo  far  tragitto 
alla  vita  del  Santo,  dall’  aurora  al  meriggio, 
dalle  coftiereal  vafco  fpatio  del  noftro  immé- 
(b  Oceano,crouaremo,che  non  hauea  per  an- 
che ben  ferme  in  terra  le  piantele  giù  pianta  di 
fan  cita  a i Zefiri  del  Faradifo  fuentoiaua  le  ci- 
me . Non  gli  biondeggiaua  sù’l  capo  l’oro 
molle  del  crine  > & il  fenno  fé  gl’incanutiua  per 
maturi  penfieri . Non  gli  apprciiaua  canto  la 
Aia  nafcica  agi  pompofi , quaoto  egli  difpre- 
giatore  di  ogni  terrena  pompa  godeua  di  hauer 
per  letto  il  lùolo,e  per  guanciale  vn  faifo.Noa 
l'innalzaua  lublime  ralciero  ceppo  della GuA 
mana  famiglia,chi  fuggédoi  fuiurri  delle  glo- 
lie  vane  non  piegaHc  per  bumiltà  i rami  delle 
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proprie  voglie  . Mollcggiaua  la  mano  fra  ce- 
nerelli  alaba(Iri,c  (Irangoiaua  robuda  , quali 
Ercole  inuicco>quelle  due  fiere  bifcc  della  Car* 
ne>e  del  Mondo.  Albeggiaua  la  bocca  fracan- 
didi  fpru^zi  del bambinccco  alimento,  e prefa- 
giua,  qual  recifo  tefehiodi  Paolo , Timparadi* 
^cedolcez;^e  della  Tua  futura  eloquenza. Non 
fucchiò  tante  Oille  di  latte  dalle  materne  pop- 
pe,quanto  prodigo  versò  di  pianto  riui  da  gli 
occhi . Non  difeerneua  per  la  cenere^^za  de^ 
gli  anni, che  cofa  fi  fulTc  ^nno,e  pure  faltando 
dal  letto,  abbandonando  le  piume  ingannaua 
la nutticeco’l dormire  nel  fuolo . Non  fi  no* 
dtiua  il  corpo  con  delicatezze,&  alla  nobile^* 
che  dalle  proprie  mani  non  fuffe  con  difcipli* 
ne,c  catene  fieramente  trattato,  afpraraente.j 
ferito.Se  glirofTcggiauano  le  guancie  per  mo- 
dera vergogna,gli  ardeuano  parimente  le  vo- 
glie di  morire  per  Chriffo.  Se  illeggiadriua  il 
corpo  di  pretiofe  veffi , veftiua  altrettanto  la_« 
mente  di  virtù  fingolari . Sedi  beltà  arredato 
£i  moffraua  nel  volto,  via  più  culte  teneua  le 
bellezze dell’an ima.  Et  in  fomma  tutte  quelle 
perfettioni , che  compartite  fi  viddero,  quafi 
gemme  nclflndiche , quali  perle  nelle  Orien- 
tali maremme  ,quafi  nuoli  ne  i fonti  de  gli  al- 
tri Santi,  c Sance*  tutte  con  modo  inuhtato  ft 
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conobbero  in  Domenico,  onde  ben  (t  può  di% 
XQìllic  repùlia  quorum  non  eH  numerus.  Egli 
hebbe  fede, ma  viuajfperanza , ma  ftabilc;cari- 
ià,ma  operofaj  prudenza.ma  occhiuta; fortez- 
:^a,ma  eroica j temperanza, ma  difcreta;giu.^i- 
tia,ma  regoiata;obedienza,ma  próca^pouertà, 
ma  rigorofajcaftità>ma  perpetua;  filentioj'nau. 
modcratOjdifprezzo.maaflìduo,  amore, ma  ar- 
dente; timore, ma  filiale  ; dolore  delTolFere  di 
Dio, ma  collante.  Egli  hebbe  manfuetudinc^ , 
ma  non  abiccn,*humiltà,ma  non  vdejbenigni- 
tà,ma  non  afF>:trata;cofianza,ma  non  cemera- 
ria;nobiltà,ma  non  arrogante;pictà,ma  fuifee- 
rata;fofferenza,ma  fiabile;  verità, ma  fincera_; 
modefiia,ma  lodcuole;  ritiratezza, ma  deuota; 
eloquenza, ma  maefiofa  ; dottrina, ma  fiupen- 
da;e  fantitàjma  acclamata . Egli  hebbe bontà 
fenza doppiezza,  integrità  fenza  iattanza,  de- 
coro fenza  fuperbia , eleganza  fenza  vanità, 
modefiia  fenza  rimproueri , rigore  fenza  inde- 
menza,quiete  fenza  difiutbo,e  venufià  fenza-« 
immodefiia  . Egli  fù  illuminato  neirintellec* 
to, purgato  negli  affetti, inuitto  nellardueim- 
prefe, dinoto  nelle  orationi, applicato  nelle  fa- 
tiche,gcnerofo  nelle  difiìcoltadi,patientenel- 
Tingiurie, parco  nelle  diinaade,ornato  ne  i co- 
fiumi, rifpkndcnte  nelle  alcioni,  auftero  nelle 
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inorcificationi , prudente  nelle mifericordic-.^, 
clemente  con  pouerijfuifcerato  con  peccatori, 
e famigliare  con  Dio  . Mancano  lodi, manca-. 
noeccellen:^ejsi,si>che  è mare  Domenico,  O* 
Ulte  reptilia  quorum  non  efl  numerus.  Che  d n ò 
del  Tuo  fapere,e  fcien<c  ? E*  vero, che  Valen<^a 
gli  fù  fcuola.ma  difcepola  l’Europada  Spagna 
gli  fu  Liceo,ma  fpettatore il  Mondo;  in  breue 
interuallo  vantaggiò  i compagni,  vguagiiòi 
maeftri , perche  hebbe  de  Tuoi  (udori  per  goi* 
da  la  fama, e per  confine  l’immortaliti;  otten- 
nero le  feien^epiù  incremento  di  lui , ch’egli 
non  riceuea  daireti,e  da  gli  anni . La  Fama^ 
non  fuola<zaua  con  altre  piume, che  con  quel- 
le del  fuo  ingegno  ; al  gudo  della  Tua  bontà 
formaua  da  Battro  à Tile  il  Mondo  tutto  eco 
feftante,c  fonora,  onde  meritò  d’effer  eletto  e 
Canonico , e capo  de' Canonici  nella  Chicfa.^ 
Ofiienle.  Quante  volte  fù  ammirato, non  che 
veduto  ne’ pergami, con  douitiofa  facondia  le 
lodi  della  fede  ingrandire,  confondere  gli  ere- 
tici, abbàttere  l’crefie,  ammollire  i peccatori, 
debellare  rioferno,afFollare  le  Chieiè, sfornire 
le  cafe,  empirei  chiofiri, diradare  le  piazze,  & 
al  pari  del  Tago.ncUe  arencjtli  vn  pictofo  vdi- 
torio  fiangere  Tonde  di  oro  di  vna  più  che  au- 
rea eloqucn;^a , onde  lo  (limarci  già  fempre^ 
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della  Ckicfa  latina  vn  Na^ìanaeno  adlediTpn* 
ce«  nelle  prediche  vn  Chrifoftoino . Ma  fé  Do« 
menico  è mare,pocetia  giuftamente  dali*imtiié- 
(icà  del  Tuo  pecco  diramare  mfcelli  di  mele» 
torrencì  di  Iacee,  per  arricchire,  non  meno  che 
pafcercjcon  le  Tue  dolcezze  rVniuerfo;  ma  3 
bifogno , che  ogni  terreno  fiume,  benché  cu« 
mido  d’acque  di  erudita  diceria  in  lui  fi  difper- 
da , c confonda . Poceua  il  Santo  » come  mare 
produrre  à prò  de'popoli  il  (àie  di  vna  celefte 
À:ienza , e perciò  chiamarfì  come  il  mare  dei 
fale,  cosi  egli  Padre  delle  vere  dottrine , ma  fé 
me(fiere,cheogn*alcro  Tale  di  bumana  &pica- 
za  in  luì  fi  difirugga,e  disfaccia . Egli  fòlo  può 
efiere  di  fc  medefimo  e fbggecco  » &orarore, 
e lodante, e lodato,  e materia  di  lode»  e tenito- 
re di  encomio, come  del  gran  Bafilio  andaua  il 
Nazianzeno  dicendo»  In  eo  laudandot^t^ue  or» 
nando  foU  ipfìus  voce  opus  ejfet  ; idem  enimipft^ 
tS'  fplendida  eB  mattrU  ijs,  qui  Uudétionlf  thu- 
nus  aggrediuntur,& pr4  eximiafaculute  dicen» 
di foius  ipfe  materia  por. 

IX  £ chi  già  mai  potrebbe  » quantunque 

haueffeda  vn  adente  defio  impennate  le  ve- 
glie, e prendefle  per  adornare  Io  ftile  dall*  Au- 
rora i colori  » dairiride  le  vaghezze, dal  Sole 
i lumi,  dalle  sfere  adamamise  le  tempre, e dar  i 

f«P»! 


Dìgitized  by  Google 


In  lode  di  S.  Domenico.  535 

l’apidi  mouimenti  del  primo  mobile  le  volubili 
^edicezzedel  dire, nell’  angurie  di  abbrcuiaci 
periodi,  le  voluntarie  penalità  della  vita  del 
Santo,  altr’operc  ftupende  cHeguiteda  lui,  gl* 
infiniti  fauori  riceuuti  dal  Cielo  adombrar  ap- 
pena,  non  dico  già  in  vn  fafeio  raccegliere  ? 
Quefti  farebbe  fegnare  ad  vna  ad  vna  dell’  i- 
fìeflb  Ciclo  le  fielle>calcolare  con  non  pratti* 
cata  Aritmetica  dcirOccano  le  filile,  & anno* 
uerarelc  minute  arene,che  ne’vafti  fpatij,e  di- 
latati confini  de’ fuoi  lidi  ammòcicate  con  lab- 
bra di  ipume  vezzeggiando  lambifcc  ; e dopò 
vnofienrato  racconto, dopò  longhifiimc  ordi- 
ture di  artificiofa  diceria, quali  fuifcerato  Tin- 
gegno,à  guifa  di  bombice  amororo,neila  tela.* 
intraprelà,gli  farebbe d'vopo  al  fine  anelante, 
c fianco  conchiudere  ,/VAV  repilia  (quorum  non 
cH  numerui. 

Copriua  il  petto,  e le  fpalle  di  ruuido,e  pii- 
gente  cilicio  Domenico, per  dimofirarfi  airm- 
iolcnte  appetito  vn  Sole  veftito  di  facco , che 
le  di  lui  rouine  additaua,  tanto  più  che  lòuen- 
te  feopriua  la  Luna  della  fua  carne  rofieggian<; 
te  di  làngue  nel  romito  femore  delle  diicipli’ 
ne,quali  tre  volte  il  giorno  faceua  . Quel  fan- 
guinofo  humorc,  che  con  afpro  flagello  perco  - 
itndofi  piodigamcnte  veifaua,  feruiua  d ’in- 

chio- 
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.chioftro  al  noftro  coraggìofo  Leonida  » e eoa 
efl'olc  giornali j vittorie,  del  fenfo  debellato 
.rcriueua3cl*aperture.dclle  piaghe, qnafì  che  ta- 
te lingue,  il  force  Eroe  per  illuftre  homicida^* 
&honorato  carocfìce  della  ragione  acclama- 
> uaoo  ; ma  le  acclamacioni  feftiHe^afhnche  non 
isconcertalTero  il  metodo  coftance  di  vna  pià 
che  balfa  humiltà , fotto  Tispido  vello  del  (è- 
creto  cilicio  cclaua , cotnprimeua  le  lodi , e 
confondeua  le  voci . Erano  quelle  Ferite  nel 
Ciclo  del  Tuo  ftabilcdorlb  tante  porteotofe^ 
comete, che  cógiura  te  córro  Iaconcupifccn:^a, 
,.con  volto  fanguigno  refterminio  minacciaua- 
, no  alli  di  lei  pungenti  , bora  rintus;:<ati  in- 
^ cchtiui  ; e quell*  hirsuto  ftame  era  il  trionfale 
. vcihilo  ,che  nella  fmactellata  rocca  del  corpo 
vlcerato,e  traffitto , in  fegno  di  vittoria  fuen- 
tolaua  la  gratia  . Erano  quelle  piaghe  tante 
,^fìniilìme  gemme, che  la  tonica. di  porpora,  e 
di, giacinto,  cioè  a dire  ia  pclle  della  carne ilji- 
/uidita,c  forata, e Dcmenico  , quaiì  a fommo 
^ Sacerdote  arricchiuano,  e quei  ciliccio  era  fo- 
praueile  leggiadra  nella  fpola  del  rigore coa- 
, cella,  che  adornaua  coprendo  il  force  vsbergo 
^ della  fperanza,  e lucida  corazza  della  fede  nel- 
arringo  della  penitenza  al  noUro  gloriolb 
guerriere.  Erano  quelle  piaghe  un  cejxicche 
‘ ~ "par: 
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parlanti  fauci  rpiranti,  che  riempiuano  di  me> 
ritati  applaufi  le  Tue  cento' alia  garrula  Dea^ 
della  fama  y&cra  quel  ciliccio  preciofo  drap- 
po«&  ordita  /lamegna,  oue  per  man  delia  glo- 
ria in  lunga  ferie  vedeuan fi  del  trafficto  addo- 
lorato a mille  a mille  le  pompe  . Erano  quelle 
piaghe  di  vna  vera  immortalità  figlie  loquaci» 
eque!  ciliccio  mofirauafi  a celefie  Argonauta 
aurato»  e fiimatifiimo  uelloyc  nel  Tempio  del- 
TEternità  fofpefa  infegna , & adorato  trofeo  . 
Accinti  portaua  i lumbi  di  ferrata, e ben  pefan- 
te  catena, la  quale,  felegaua  i Feruidi  mouimé- 
ti  alla  carne , icioglieua  in  rapido  volo  inuer 
del  Faradilb  i puri  affetti  allo  Ipirito . Era  egli 
Alcide  del  rouinofo,  e cadente  Laterano,c 
perciò,  fc  non  di  pelle  Nemea , di  ferree  lame 
ricopriua  i Tuoi  rcni,c  quella  cinta  di  ferro  feu- 
faua  di  baitco  mdirarc  alle  Tue  imprefe  famoié. 
5embraua  il  nofiro  Semidco  all’ ammanco  di 
porpora  di  vna  carità  ferucnrc,a!!a  toga  di  bif- 
k)  del  virginal  candore,  che  pompofo  indofia- 
ua  la  celebrata , e forte  donna  del  Sauio;  bo- 
ra fc  di  cofiei  fi  legge  accinxh  fortitudine  ium’ 
hes  fuos  , re^orauit  hrachium  fuum  j anche  Do- 
mcnic.)  haucado  inuigonte  a tal  legno  le  for- 
tezze del  braccio,  che  non  mai  lafciòdi  aspra- 
aicncc  percuoterfi , fe  non  quando  tramortito 
’ - Yyy  nel* 
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ncile manine  nel  Icno  dirn  piecoib  dolora 
eflanimaco  cadeua  ; rolle  ancora  di  fourahu* 
mana  fortezza  francheggiare  il  fianco  > e per- 
eto di  duro  metallo  di  groffa  cintura  i’auuala- 
ra  , e lo  cinge  . £ra  nell'  Emisfero  della  fan- 
ticà  egli  vnrobuftifiinno  Atlantc>  e perciò  fuf. 
(enea  con  le  fpalle  vn  Ciclo  immenfò , di  fasce 
adorna  di  5relle>  & il  fuo  ciliccio  mi  raffembra 
non  folo  nelle  dcriuanze  del  nome,  ma  nel  pa- 
ragone degli  honori  vn  Cicl fereno , le fue^ 
piaghe  luminofiflime  Stelle , ebsua  cinta  di 
ferro  del  Zodiaco  la  fascia. percui  può  dilatare 
à fuo  bcJl’agio  1?  falde  falerato  di  raggi  di  mil- 
le vanti  il  Soie  delHuimana  eloquenza  . Egli 
imitatore  del  precurfor  Battiifanon  bcuèpei 
dieci  anni  mai  viro>&  hauiebbe  in  quello  prò-  : 
poh to  continuato pt r femprcjfe il  conliglio  de* 
Medici , e rhabicuate  infermità  dello  flomaco 
non  i bauefTero  in  violé;^a  perfuafoai  cótrario; 
ma  come  lanecedità  nonglidiudse  dai  petto 
l’aborrite  memorie  dciriméperato  liquore,così 
temperò  Tempre  mai  i Smoderati  ardori  di  lui> 
anziché  deli’intutco  eilinfe  coll'acqua  le 
contumaci  arditezze;  e fuori  di  vno  liretto  bi- 
fe->gno  sbandeggiò-  dalle  hie  pouere  rnenfiL-» 
quella  bcuaoda»  che  horaentroi  Tabernacoli 
(L.ii‘boB<:hà  co’i  icuoprire  al  proprio  gcniior  le- 

ìtec- 
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vergogne*  ne  bandi  la  modeftia)  & bora  allop- 
piando la  mente  cangiò  le  continente  di  viL« 
Padre  in  isfrontata  libidine , e ruppe  a dnpro 
■nefando  licentiofo  ritegno.  Egli  accorto  emù- 
latore  de’più  mortificati  Anacoreti  della  Palef- 
fina, e di  Egitto  banca  per  letto  delicato  il  Aio- 
lo,per  molle  guAciale  vn  fa(To,per  imbaJiggio- 
ne,e  rifioro  negli  alTidui  digiuni  fearfo  panche 
poc’acqua*  e per  fontnofo  ammanto  Th^bito 
più  negletto,  e più  vile  del  Monafierio;  fapen^ 
do  che  bene  fpefib  nellordine  della  natura^  '• 
marino  feno  di  difpreztaca  conchiglia  chiude 
gentilifiima  perla,  gelida  gleba  di  monti  na* 
(coade  luminofo  cr^ailo  ,&  in  quello  della^ 
gratia  il  digiuno  di  tre  giorni  rapi  di  Paulo  fi- 
no al  terzo  Cielo  la  mente*ed  il  Patriarca  Già» 
cobbe, quando  al  Aidaco  crine  del  c'apQ,at  fian- 
co anelante  , ed  alle  fianche  membra  diede  per 
lo  camino  della  Mefopotamia  fopra  duro  maci 
gno  * cnuda  terraripofoj  aH’bora  fganghera- 
le  porte  deli*  empireo,  fù  per  l’erto  di  vna_i» 
fcala  di  Angioli  mefiaggierj,e  di  paraninfi  fou- 
rani  fpettator  fortunato  . Confumaua  Thore 
dei  giorno  à beneficio  del  proflimo , fpendeua 
quelle  della  notte  inorationiiC  medicatioocJ 
deuota  , c con  none  maniere  dorare,  facetui 
.con  nuque,  &iniòJice  batterie  nobile  violen- 

Yyy'i'  la 
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za  si  gran  Regno  de  Cieli  erano  le  file  pre- 
ghiere diarmeincontraftabiliarmare,  à fegno 
che  riudò  ad  vn  (uo  Religiofodoracftico,come 
ferine  Antonino  , numquam  fea  Deo  aliquid po~ 
JtuUJfe , quod  advotum  non  d/tinuerit. 

/j  C quì>ò  che  largo  campo  intraperco  mi 
veggOfda  farui  grandeggiare  la  mia  (in  qui  va- 
ncg:gianct  dicitura  j ma  perche  altroue  fon  le 
vele  del  mio  dire  riuolcc,  ripigliando  ràntcrr. 
rotto  di feorfo,  mi  lalcio  dal  primiero  mouicrié. 
ro  volontariamente  rapire.  Erano  gli  occhi 
fuoi  vrnecopiofedi  pianto, douc  fc  il  foano  for* 
fe  da  quei  sguardi  amoroh  allettato,  poco  fag- 
gio,cd  accorto  filmando  i lumi  di  gelide  sbruz- 
:^aglic  afpcrfi  d’onda  Lctea,  per  foggiornarci 
v’accorrcua  volando;  ben  colio  glrcrano  con 
la  forbice  del  rimprouero,  per  mano  della  di- 
aotione,  ne  i vanni  otcufi  lefue  lente  piume^ 
tarpacele  vicino  alfhumido  fcogiio  della  vi- 
gilante pupilla  naufragando  , refiaua  il  aic- 
ichinclloalla  viua  correte  delle  lagrime  prima 
abforco, che  morto . Accompagnaua  con  fof- 
piri  infocati  rafFectuofe  preci  del  cuore, c quef- 
ciferucndo  di  valletti , e di  araldi  all’oratione 
Regina,  Stella  di  fquadrcfiipcndiaric  d’amo- 
re corccggiaca,eferuica:  fe  qual  Amazzone  re- 
gnate nelle  fpiagge  dei  volto  i Tuoi  padiglioni 
L . piah- 
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piatau2,Iugo  le  riue  del  Tcrmod6te'dcl  pian- 
to,il  Tuo  valore  peròdifeoprioa  nell’ a fifa  Ito  del- 
la gran  Cirtade  del  Cielo , deue  impcriofa  ch- 
• trando,non  mai  genuflofla  fi  vidde  per  inchie- 
.fta  di  gratie  nel  Trono  deironnipotente  Mo- 
. rarca,  che  non  ritornaffe  al  Mondo  degli  im- 
petraci fauori  nuncia  gradita, e dispenficra  Fc- 
dcle.Scacciò,vinfe,e  deluffe  fpeffe  fiate  deUiri- 
gannatore  Demonio l*arre,  e le  Frodi , concio- 
fiacoFa  che  era  nato  qual' Apollo , per  Faettare 
1 Pironi  di  Stige,qual’Ercole  per  domare  Hdrc 
d’Auerno,  qual  PcrFeo  per  vincere  i Cenrauri 
di  Dite, qual  GiaFone  per  Foggiogare  l'inFoca- 
'ci  Tori  dclTErebo,  qual  Dauitte  per  effanima- 
re  delle  cauerne  di  Fiuto  gli  Orli  tremendi , 
qual  Sanfonc  per  isbranare  di  Acheròre  i Leo- 
ni,qual  TcFeo  per  flagellar  carenati  di  Cocico 
imaFtini,  qual  Meleagio  per  iltralcggiarc  à 
morte  del  Tartareo  Erimanto  i Cinghiali, qual 
Vhffc  per  acciccare  di  Flegetontc  i PoliFemi 
Fuperbi,e  qual  Gioue  tonante  per  Fulminare-» 
dcirinFcrno  gli  orgogliotì  Titani . Godè  più 
dì  vna  volta  nei  taciti  filenti/  della  notte  l’a- 
mata  preFé'nia  delle  fante  Vergini  Caterina,  e 
'Cecilia  ; ma  direi  per  palcFarlo  vn  vero  Saio- 
mone  del  Chriftianefimo, mentre  dal  grido  del 
Fuo  Fapcre  tirate,  vengono  dal  Regno  deirO-  = 
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^iciìtc  il  maeftofc  Reine  : dirci , per  manifc- 
ftario  neirarmonie  ddl*  orare  vn’Anfione  Te- 
' bano,  già  che  piecre*nia  pretiofe^  beile,  anzi 
candide  margarite  alla  foauità  de*  Tuoi  accenti 
corrono  dalle  mura  lucicanci  del  Cielo:  direi, 

• per  additarlo  nel  monte  della  perfctcionc,vn 
armonico  Febo,&  bora  ritirato . e iblingo  gli 
fono  due  iburane  Mufe  fcguaci  ; dirci. per  au- 

• uerarlo  nelle  buccinate  milicie  di  Giobbe  va_« 
millantato  £ttorre,&  bora  glcriofo  Germano 
fruifee  della  dotta  Ca (fa ndra , e leggiadra  Po- 

Ji0ena  gli  afpetti  : direi, per  ifcuoprirlo,  come 
allo  TpelTo  è lUto  da  noi  chiamato , valorofo 
Alcide  del  Lateranò , & boia  per  forza  di  fan- 
to, amore  fenza  gonna  cangiare  vedefi  in  mez- 
zo delle  Meonie  ancelle  del  Paradifo  : direi  « 
per  publicarlo  il  fortunato  Macedone  della-^ 
Chiefa,  foggiogaror  dcll’Vniucrfo intero.  Se 
bora  le  due  cofe  più  care  del  cclefte  Rè  Cariò 
gli  fono  nel  proprio  padiglione  per  corteggio 
d’intorno;  direi  finalmente,  per  farlo  cono- 
feere,  fecondo  il  noftro  tema  propofto , vn-j 
macilofo  mare  ; e perciò  due  Veneri  pudiche 
tra  candide  fpumc  d’iniemcrad  , c verginali 
candori  di  bdea  folgorante  • e (àcrofantGjVi 
fcintillano  i lampi,  di  cui  potrebbe  giiifiamen- 
tC  foggiungerc,  tUic  rtftUiUfquorum  non  e fi  nu- 
me- 
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tntrm  . Mandò  bene  fpeffo  nei  maggior  vo- 
po,c  blfogno  di  lui  dalle  fourane  fpefe  in  ferui- 
ik) , & aiuto  gli  Angioli  Iddio  ; gli  fetenò,  gli 
ftiiciiò  più  fiate  le  piangenti > c rueg’‘'idofc^ 
Jìicj*  con  l’amatiffìma  prefen^ , c glénofa  ve- 
duta della  Reina  de’Cieli  ; e quella  della  fua 
immenfa  pietà  dilatando  le  fibre,  gli  attefiò 
con  reiterato  promelTodi  hauere  per  fempre 
del  Tuo  Ordine  nafcence  patrocinio, e tutela^. 

14  Ma  già  mi  accof  go.N.chc  qual  pénuto  lira 
le , quando  per  gli  arringhi  dell’  aria  da  arco 
curuato  partica  mano  , e braccio  arcicro  ù- 
billantclo  fcaglia*  Tene  volala  mia  lingua  Io- 
- quace  • che  qual  rapido  fiume  nel  profondo 
declfuo  di  palufire  vallarne  > quando  per  le  di-  ^ 

fcioltc  ncui  dcir  Appennino  (porge  fuori  del-  . 
faluco  tumido  i!  feno,  & orgogliofo  la  fionte»  / 
•fé  ne  feorre  la  mia  fugace  fauclJa,  che  qual  ve-  ' 
lociflfima  fiamma  per  raaiure  campagne  da  i 
feffi  reali  di  Aquilone  agitata, ingigantita,  c.-» 
fofpinta,  fc  r.c  corre  in  lubrico  moto  dd  mio 
Jabbio  il  parlare  per  le  aperte  carriere  di  ranre 
lodJjC  fingoJan  prcrceatiucdel  Santo, & in  ci- 
bi© colorirne  dillini,fiìmaméteà  gii  occhi  vo- 
firi  vn  verace  ritratto  ne  fcimi  vn’  abotio  in- 
* diftintOjVn  loiio  tflemplarc,vn’indigelfa  mo- 
le>e  confuiàcatalla  : Ma  quella  c la  forte  de 
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rpicndidj  conuici  » e lautilSme  cend*  do- 
uitìoib  di  moke  diletceuoli  imbandigioni)  è 
neceffitar  il  guk»  de  conuicaci  al  fuolo  afsag* 
gio  deirinbaodice  viuande. 

1 5 Haueua  Domenico  la  giukieia  di  Ar 
bramo,  la  liberalità  di  Lotte)  la  fecondità  di 
GiacobbC)  la  fortezza  di  Sanibne  » la  manfue- 
tudine  di  Dauitte,  il  zelo  di  Elia)  la  benigniti 
di  Mose,  la  pieci  di  Tobia  Ja  purità  di  Daniel- 
lo, la  verginità  de'tre  fanciulli  )ia  cokao<adi 
Gedeone , il'  valore  di  Giofuè  ) 1*  inregriri  di 
Samuele,  lo  fpirito  di  tutti  gli  antichi  Profeti, 
erimitatione  perfetta  de  gli  Apoftoli  ; Quin- 
di vedefi  perciò, come  furono  qucfti>,fauorcg- 
giato  della  dimcftichc<za  de  gli  Angioli.*Vic- 
oe  la  Virginità  chiamata, animato  ritratto  dcl- 
TAngelica  purità  da  Atanafìo;  che  habbit-* 
parentela  con  gli  Angcli,diffeGrifoIogo;  che 
iìa  forelU  di  quei  bcati.rpiriti,afFermò  Cipria^ 
noiche  tenga  il  luogo jpiùhonoreuole,cd^>o 
tra  Ioro,conchiufe  Baulio:  Quindi  ne  corrono 
gli  Angioli  offequiolì,  e pronti  à Domenico 
per  ammirare,  & honorarc  con  tributo  confo» 
ceuole lalta  verginità, che  poffiede.  ; 

Gli  m’ inlegnate,  ò miei  dottiflìmi 
Macftri,  che  ogni  vno  degli  Angioli  nella  vp- 
kra  fcuola , non  basendo  comunanza  di, piò 

ia- 
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Wiuiduif(%ecti;forma  daflerTe  roiovna  Tpeì 
«e,eperconteguena  ciafcKtduno  di  eiTì  p.uS 
ragioneuolmcntc  chiamarfi,  tra  quelle  fempi- 
terne foftanze,rpirituaIi  Fenice.  Volanó  poi^ 
upicoi  dì  liucrcntial  nìimiftero  à Domenico  <• 
per  publicirlo  rara  Fenice  di  fancicà  nelle  cole' 
feniibiii , Galano  gli  Angioli  dal  C(clo  al  no-' 
Sto  Hcroe,  ò per  no  Far  mancare  allo  Stellato 
uf  mamento  della  fua  vita  rintell/genza  motri- 
per  delibare  qual’ api  dell'  Olimpichéj* 
giglio  ,che  nelle  mani  egli  porta  lei 
(iellate  fragrarl^e;  o per  ritrouarè  qua!  lumi-' 
uWc  piraufte  nel  Mongibdlo  delle  tìamoiO'. 
ÀttìOioìè , che  ardenti  egli  coua  nel  ieno  Ficfo-  * 
pira.òeiii  rogo  bramato;  6 quab ftclle  imi* 
inorulj  deli  cternoOnioocc  corteggiano  ilSo^* 
le  della  fua  fancicà  iìugolarc;’d  quali  fiori  Itel-' 
lari  inchinano  le  rofc,ché  gii  verdeggian'o'nél-  ’ 
la  hcpedel  labbro  del  facròànco  Kolario; 
quali  ftniincilc  d^lia  beata  Gcrufalemmc  ven-’ 
gono  aipiare , le  iono  di  guerra  contraFegniy’ 
odi  pàté  le  facclle,  che  gli  ardono  in  bocca  j ^ 
quali  diuini  auguri  fono  ad  ofleruar intendi*' 
oioicopo  ) c i aicendente  i rafpetto  > le  con*  ^ 
giuncioni  »Tc.grinflufii  deiraftfofiaminàntc-^j' 
che  gli  girai  in'  fronte';  ouelo  quài ‘pelei  di^' 
quei  mar  di  cimdaUe/^c’haonò  d’ infrangibile  ' 

Zn  dia- 
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diamante  di  vna  vera  immortalici  squamato 
il  dorfo  falcano  à formar  carole  di  tributarie^ 
cffcrte,  d’elpreflìoni  di  oflTcqui  nclfacquedel 
merito  del  noftro  fpatiofo  Oceano.  Ma  fer- 
maci , ò mia  lingua  errante^  fienale  tue  auda- 
cie) d’ardire,  qui  (ìano  del  tuo  veleggiare  le 
mete,  qui  arreca  il  rapido  moto  alle  volanti 
antenne, fe  in  doppia  marina  di  acque  nó  vuoi 
vederti  co*l  tuo  nauilio  fommerfa;  fuggi  accor- 
ta finoltrarci  piùauanti  j volgi  al  tuo  dire  la 
prora , troucrai  de  i gran  mouimenti , che  tu 
feorgi da  lungi  neinofito  mare:  Motus  niA- 
gnus in  mari  : nelle  fpiagge  dei  fiien- 
(iq  lo  (campo;  iui  potrai  genuflclTaal  gran^ 
Nume , che  adori,  tra  le  vittime  facrcde’fu- 
manti  altari  feiogliere  ifolenni  voti  del  cuore, 
che  t’habbia  felice  ricondotta  nel  porco.lo  nd 
rallenti  la  tua  arrancata  voga  , e fpingi  più  ol- 
tre la  battuta  de’remi , inconcrarai  immobile  ) 
ma  formidabile  aspetto  da  pafib  in  pa(To  la^ 
morte . 

.1^  £ vaglia  à dir*il  vero, chi oferi  affilTarfi 
con  l’occhio  dcirintendimento  alla  grauaicbc' 
Domenico  riccue , al  fauore , che  gh  compar- 
te la  gran  Madre  d’ iddio  Jk>  per  me  aperta-; 
méte  coufeifo,  che  quanto  più  la  necellìcà  del 
loogO)  e dclilofficic^  me  ne  inuogiia.coxaggio-« 
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fo  il  defio,  tanto  la  maefli  dell'argomento  me 
ne  arretra  intepidito  il  volere  j quante  indù* 
flriofe  al  volo  fparge  volanti  piume  Tingegno, 
tante  al  fuolo  ne  cadono  tarpate,e  diuelte  dal» 
reminenza  del  fatto  ; le  V intelletto  nel  barlu* 
me  delle  andate  cofc.acic  palpitante  moftraua, 
come  potrà  follcuar  vigorofo  Io  fguardo  nei  fìt 
tq.St  «rraggiantc  mcriggiodi  così  Tublimemi. 
lìero  i Se  (iimauafi  da  tutti  nelle  mie  prime^ 
moflc  del  dire  jmpoITibilc  del  noftiornafcil 
tragitto,  chi  haurà  petto  adefìo  di  veleggiarlo, 
fé  quell'acquc, quali  erano  già  diuife  dall’acque 
fi  vnifeono  in(ìcme,&  vn'attro  mare  fenza  pa- 
ragone più  grande  nel  mare  di  Domenico  dai- 
Talrezza  del  l'orbi  cclefti  necade.^  Se  coll’aprire 
Iddio  le  cateratte  del  Ciclo , c quali  per  fora- 
mi grondando  di  quei  fonrali'abiffi  le  piogge, 
(bmmorfe,  quantunque  in  età  faociulIo,'pcr  le 
colpe  canuto  rVoiuerib;  che  farà  hoggi,cho» 
piegaodofi  i Cicli  verfanó  à fiumane  correnti 
tutto  quel  mare, che  fopra  di  efiì  foggiorna  nel 
nottro  marc'  ^ Stimatiflimo  fauore , felice  Do- 
menico, feliciflìm  a Religione  Domenicana, 
tre  fei  fatta  degna  di  hauere  nella  guerra  dello* 
fpirito , & in  qualunque  arduo  bìfogno  per  PaM 
crina  Maria . £ qual  bene  non  goderai,  s’eila 
è fonte  ÌQcfaufto  d'ogDi  benef  qual  grada  non 

^ gu- 
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gulhrai,  qual  dilecco  nó  proucrai.fe  ella  è ma- 
re di  gratie,  e di  dilecci  ? E quai  male  non  an- 
drà da  ce  fceuro,eloncano , sella  ad  vn  folo 
girar  di  ciglio,  ad  vn  breuemouimento  di  lab- 
bro ogni  cempefta  acqueta , ogni  denfa  nube 
di fc accia  f Corri  pure,gencrofa  Acalanca,  i’ar- 
lingo  delle  virtudi , e feienze,  che  calcaci  per 
Tempre,  perche  nel  nobil  fenodi  si  augulTa.* 
Protcrtrice  godrai  cipolle  le  poma  doro  delle 
eroiche  lodi . Pugna , guerreggia  per  Dio,  co- 
me hii  Tacco,  con  lena  non  mai  mancante 
hora  famora  Pàtafiica, perche  come  di  Daurdi- 
ca  Torre  mille  clypei pendent  ex  ea^O'  omnis  ar- 
mxtura  fortium  in  tuo  feruitio,  e diTefaic  quan* 
co  più  proueraigrauofe  nella  facrataimprefa^ 
le  (palle . tanto  p:ù  ella  ci  grauarà  la  veneran- 
da chioma,  e il  crin  canuto  di  maellofe  ghir- 
lande . Non  poteua  in  vero,Aquila  generofà; 
che  con  volo  immorraleper  il  Ciclo  di  Santa.» 
Chieda  dimcnaua  infaticabile  i vanni,  alerone 
hjucr  collocato  iJ  Tuo  nido  «che  vicino  ai  fo- 
co(b  riuerbero  di  vnPianeta  folare  di  Paradifo. 
La  Fenicc’dclle  Religioni  , fra  cucce fen^a  pa- 
ri nei  merito,  fortirdoueua  per  Nume  cucciare 
colei» che  è Fenice  tra’Santi,  Tenia  hauer  vgua-»: 
le  nei  premio . Conueniua  à quell’ Ordine,  che 
nelle  dottrine  ^cran<pTo  bramaua  l’ encomio' 
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d*^nge!ico , hauere  alle  Tue  difefe applicata  la 
Regina  de  gli  y^ngioli.  Era  douuto  il  patroci- 
nio di  vna  nuoua  luce  à coloro*  che  higar  co- 
raggiofi  doueano  le  ofeure  caligini  dell*  crefia, 
c delle  colpe.  Se  fcuopronfì  candidi  Armel- 
lini, neirammanto  non  meno , che  nelle  inte- 
grità de’coftumi  ; dunque  attendere  giuftame-'^ 
te  poteuano  da  colei  ogni  forte  tutela , che-» 
Tempre  pura/emprc  candida , iniìn  dal  primo 
indanredcirdTcrefh  dal  loto  originale  lonta- 
na . >^’gradita  figlia  del  mare,a  doteiflìma*  & 
anihiara  yftene  erano  conueneuoli  di  vnace«< 
Ielle  Pallade,e  di  vna  fantiHìma  Venere  le  pa- 
dronanze fublimi.Ftglijcbe  conofeono  nelle.» 
gridezze  del  Genitore  gloriòlì  natali, végono 
deftinati  al  regio  lèruitio  ne’  gabinetti  Reali; 
fomiglicuoli  fono  dell’  ^Trchimadrita  llpano* 
del  noftrc  nobile  Eroe  quelli  liluftnflimi  par-  • 
ti , e perciò  a MonarchelTa  feurana  fono  alfe- 
gnatiin  protettione  , ecullodia.  Suona  l’eti- 
moiogia  di  Domenico,  come  altre  fiate  dicem- 
mo, Domini  CujioSi  cioè  Cullode  del  Signore; 
non  fia  mai*  dice  Maria,  che  mi  vinca  in  amo- 
re Domenico;  egli  è del  mio  figlio  Cullode,  ed 
io  prometto,  e giuro  sù  l’alta  maeftà  dcH’elTer 
mio  di  hiuere  in  guardia,  ed  in  gouerno  il  Tuo 
per  tutti  i fecoii  eterni  « OpromeEeda  beare 

ogni 
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ngni  cuorcjda  portarfi  fcolpice  ne  gl' intimi  ri« 
polligli  deiralma, le  di  cui  fole  memorie  felici- 
tar potriano,ò  miei  carif!imi>e  Ilimaci^mi  Pa- 
driiCÓ  la  piena  in6dantc>che  portano  d’impara 
difate  dolcezze, c d’ineilimabili  gioie, non  dico 
la  fublimiti  de  gii  animi  vofIri,ma  ledebole^c* 
zcdel  mio  fianco  cadente  , del  mio  petto  tre^ 
mantC}  della  mia  languida , & effanimata  elo- 
quenza . Si  sì/carni  pure  a duri  marmi,  e ge- 
lidi macigni  le  ruuide  polpe  il  Tépo,cu’l  fuo  dè- 
ce vorace  roda, qual  tarlo  adamacino, le  feabre 
vifcerealle  Piramidi  del  Nilo,ra(rofi  monti del- 
Tartc , Timpiecrace  membra  deH’Alpi,  obelif- 
chi  fuperbi della  natura  . Ghermifca  con  Tuoi 
potentiffimi  artigli,  e franga  in  pez^i  i'  indo- 
mito ferro, ed  ogni  più  forte  metallo  : fia  Tal- 
ma  Natura  non  p’ù  genccrice  vbercofa  di  mil- 
le beni, ma  flKzara  madrigna  veggalì  di  mille 
mali  prodiga  difpeniicra  infelice:  ruotino  adi- 
rati i Cieli,  girino  colme  d’allio  inuipcrico  le 
hellc,econ’inftabile  corfò  faccino  (labile  meta 
diauuenimenci  deceiiandi  di  quello  baffo  ele- 
mento : Spargano  pure  gli  Aliti  vasi  non  già 
di  Pandora,  non  vrne  ofinne  , e Ifellanti , ma 
frali  colme  dello  fdegno  di  Dio,  in  copia dihi- 
fata  rinfluen<.c  letali  : compari fea  nella  regio- 
ne deirfitera  raioaccii te  Cometa,  & bora  dai-  ^ 

la 
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fa  Tua  iofaufìa chioma  pendano  precipicofi  gli 
infortunijjc  miferie,&  bora  qual  tromba  func- 
fta  co’l  Tuono  del  prcfagio  fatale,  deftijC  coiUr  ' 

prima  in  vn  tempo  , anche  nel  petto  de  Mo- 
narchi,c de’  Grandi  l’ontofo  orgoglio  , e tra-* 
mille  laruc  rintempeftiuo  timorc:arda  caden- 
te dal  concauo  della  Luna  diluuiando  il  fuoco: 
cadano  per  i canali  delle  nuuole  conquaflfate 
da’ venti»  fcarmigliate  da’  nembi  rouinofe  le.^ 
piogge  ; vegganfi  ì baloardi  dciraria  con  le-» 
bombarde  dV  tuoni  v & arrouentate  palle  di 
fulmini  battagliando  da  più  parti  atcerrire>ac- 
terrare  il  fado  hùmano  ; Scateni  per  diuino  vo- 
lere a danni  delMondo  il  piè  ceruleo  dall’  are- 
nofb  ceppo  gonfio  d’infolito  ^ c renierario  ar- 
dimento il  mare  infano  : mandi  con  rigide.^ 

IcofTe  , fpalàneate  aperture  delcaucrnofo  gré- 
bo  baccante  fpirito,  c prigioniero  la  terra-  ; 
yemiti  pure  dalla  fetida  palude  tra  denfo  buió« 
e foiforara  caligine  le  fue  furie  *i  fuoi  mofìu 
cinti  da  cento  larue  con  fremiti,  c mugiti  ftre- 
pi rande  l’ abiffo  ; fugga  in  fommadall’vniuer- 
fo  la  V3ghez.za,  c la  gioia,  vada  tapinando  ra- 
minga fentii  trouar  foggiorno  anco  tra  gliallri 
*Faf!cgre2za,e  Scontento  ; voli  di  là  delle  due 
eftreme  zone  co’l  politico  conuitco  1'  honeflà,  . 

't  con  falere  vinù»la  pace,  e fia  il  Mondo  vna 

con* 
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coRfttfa  mischia  di  inaH»  vn  labiniieò  .inibof’ 
chicò'di  kigrimofi  porcenti,  vna  profonda  vo* 
ragftìc'di  mirerande  difauuencure , vn  chaói 
tfldfilinto dt  pianto,  c lutto»  di  fame,  e pc%, 
di  guerra  » e firagge,  di  ftupri e rapine,  ^ 
pallori, e morti, di  cicute,  e veleni, 'di  flagelli,  e 
percofle,di  affanni, e pene, di  angu(lie,è  ranco. 
ri,di  piaghe,efpauen ci, di  tormenti,  e trauagii*, 
di  geraiti,e  dfida,di  violati, e lamenti  ; 
fecciofa  ièatina^fìa  di  ogni  iasagicabile  aduc^ 
tiene  loctafo,  e lotoleoto  ricetto  i che  caVU^ 
ioliridimai  Religione  per  ralto  pattaci nio 
Maria , Ibcco  le  falde  della  Aia  autpreuole  pa,-^ 
dfonànKa  celata  nel  prodjgiojò  IcoQipgÙt^ 
de’Cieli, delia  natura, de  gli  elementi  > ■ roderà^ 
contentai’ bore, lieta  i giorni,  allegra  gli  anni», 
ridente  i fecoli, fertili  le  ftagiooi  t.beReAcaU.^. 
natura, amica  la  tcrra,vtileilmare,tra8quilló>; 
i’arii)Oirequiofji!  fuoco, lèrcaoii.Cic lo,  fauoi.  . 
eèuole  il  deAino,  leggiadra  la  forte,  bènigaif* 
lime  le  Stelle  ; mentre  ai  fola  rimbombo  dpi, 
riucriudìmo , e fantiilimo  nome  di  lei\Ì09afi; 
gono  foota  acume  li  Arali,  foh;^a  taglio  le  fpa- 
:dèjfen<a  Aio  le  fcimicarre , fen^a  punta  le  dar 
■ghc^cnta  ferro' le  lance  i feoza  calore  il  fuo-^ 
,coJen;^a  ardore  le  fiafHfne,^lme  di  fiorilo' 
‘Rracicjhcco  dicalme  l’ Oceano»  pieno  di  gio^ 
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Mondo,  fen<a  danni  la  Guerra, fenica  arnc-* 
fi  l*Ardire,séza  liuorc  Tlnuidia,  fcn^a  potere  il 
' Tempo, fenza  frodi  rAftutia,fen^aaguacirin- 
gano,fen<a  nerbo  le  Furie, fenza  forza  la  Mor-- 
te,fenza  impero  il  Demonio,  c.  lenza  potere 
rinferno . Se  tu  in  quello  campo  mortale, qual  ’ * 
Cauallodell  AGajdilTerri  dairhonoraco  redn^l 
to  delle  tue  rifccrc  à cento'  à cento  i guerrieri,, 
che  con  le  famofe  fpade  delle  lingue ,'  & armi 
• delle  penne  vincitori  del  Tempo,  minacciano  i 
fanguinofa  ftragge  airinfcrno  ; La  Vergine  è ‘ 
la  potcnteMincrua,i  cui  è confecrata  quella.. 

guerriera, c torreggiantc  mole.  Se  to, qual  na*^!  . 

ue  di  Argo  carica  de  più  fiimati  Haoi,chc  in 
làcro  arringo,  cvirtuolà  palcfira  buccioafiela  » 

Fama  per  le  Iburane  pompe  del  tuo  Fundato- 
re , quali  per  le  molli  ampiezze  dei  mare  ani- 
mola  Bc  corri  alia  conquifta  del  vello  d’oro  di  > 
vna  gloria  verace:  Maria  bora,  qual  fatidico  * 
legno, ti  compone  la  fpalmata  carena, & hora^  ' 
guida, e timoniera  si  allidc  al  gran  viaggio.  Se  ^ 
tujqua!  giouinctia  Leda,  mercè  di  facro  Hime-^ 
neo,mariiata,co’l  Ciclo.fchiudi  dal  fcno,  & v-  t 

rcro  pudico  alla  luce  degli  applaufi  i tuei  par- 
ti  iiiimortali:  Maria  è l’alta  Dcitù,chc  u ricm-  \ 
pie  iJ  ventrc,c  ti  feconda  il  grembo . Se  tu  tra 
eoUi  ameni  di  rcJigiofe  adunante  fpoxgi,quar-Mr 

Aaaa  erto 
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erto  r»once>di  rara  fanckà  gii  omeri,  e’i  dorfó 
ptr  ÌRuitio  foftegno  del  Cattolico ciclojla  CaI-« 
iiopc’ Mufa  di  qucfto  btl  Parna(b,la  faretrata_i 
Diana  di  quefto  cinto  * l’orpitc  giornaliera  di 
quello  Libano, il  decoro  di  quello  Carmelo,  U 
• Xorre  cuftodimee  di  quello  STonne  èia  gran_* 
Madre-di  ^Dio  v Se-iù  ih  quefto  diferto  del 
Mondo, qual  delitiofo  giardino,  per  gliampij , 

& aperti  viali  di  quattro  fccoli  trafeorfì,  fcuo- 
pri  cotta  quella  pompa  di  odori,  di  cui  it  cele- 
llé  Moncon  le  corna  infiora  ;^.c  dietro  à quel- 
le iofe,chc  ti  fan  fiepc, e corona,  campeggiano" 
bora  in  quadrature  liftacc,  bora  m verdi  fpal- 
l»ic>bora  in  labcrinri  £rondofi,&hora  in  muc- 
chi odorati;  i taioo  fi  gcHbnaini.de’  Cafti,i  can- 
didi liguftrrdc’Vergini,!e  pallide  viole  de’  pe- 
nitenti,! pregiati  aarcili  dc’Dotforijgli  fpitìati,,' 
quanto  odorofi  gigli*  de’  l^oueri , i languigni* 
giacinti  dc’Martm , i molli  papaueri  dc’Con- 
fclToriji  piegbcuoJi acanti  de  gli  Obbedienti, 
co’l  rimanente  dell’odorifera  famiglia  de*  tuoi 
fantiflimi  allieuiidc’  quali  fiiorgefi  perappun- 
fr.exam.  to  auucrarala  lcntcn<a  d*Ambrogió,chc  dice, 
e.8.  C^iddefcnbmn  purpurafcentei  vioias , candida  ^ 
Itlidt  ruiiìlaatefirofas^  rdepi^a.  rurayftunc aureisy  * 
nuHfL'\ìari^ytmiic  lutiti  jioribusj  in  ^uilms  nefeias^ 
virurn  fpedej  atnpiius  ji$ru^  t jtn  vi s odora  deU--^ 
. r.'riV.  Etctt 
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Stt!  La  Cloti,U  Pomona.Ta  Flota,!»  wt'a  D«. 
ckc  à tanto  bene  affifte,  ì tanti  fiori 

Marita . . , 

y'  Seàte.quarillufttiffiinaCSttì,  nelmome 
iéirEaaogelica  perfettione  allógata,vna  hu» 
niltà  profonda  il  foffo  in  gitoi»caua,vna  • 
figliata  forteaaa  le  cortine  delle  mura  ttame^ 
yte  da’baloardi  diftcnde , la  cariti  per  le  al- 
tere cime  delle  rocche  innalza,  la  giuftitia  co- 
pattilce  il  fnolo , la  tfperanza  lineila  le  (tra  > 
la  maefti  adorna  i palagi.la  prndJza  «à^per  «• 
tinclla  alle  porte.e  la  vigilata  fa  su  i oa«W“' •* 
fpia.Citti  nobile, perche  in  fe  cfitiene  le  Tc^he 
Ducali,  le  Senatorie  pretelle  j le  Regie  elamidi, 
fil’impetialr  paludamenti.le  Porpuree  cottele 

|u  addobbiYupremiPaflotali  della  na«it^- 

fede Città  ricca  di  encomij,  domtiofa  di  &o- 
gii,abbpndantediapplaofi.  popolata  d^l^ 
norc,habitata  dalU-Virtn.Ibggioraaa^t 
rito,  io  cui  có  gradite  vicfide  vi  fià  traffico  gta- 

dé  l’Immortalità,  elaCloria:  la  fcciaCiuopne 

di  quella  alta  Cartagine , laPallade  di^W 


la  diurna  protcttioiicàMa«ai;'Quiiid!,coW^ 

datroncainaeftfO,c.ftfpiwi>cda^ 

palme, delle  quali Mofà  (cuopfc  onilftoèljfn# 
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non  granatoli  fenogli allori, che  gli  adornano 
il  crinelle  rofe,che  gringhirlandanola  fronte, 
le  gale,  che  gl*  ingemmano  il  petto,  l’aureo 
monile',  che  innanellaro,  e (èrpeggiando  tra 
gioie  dalla  gola  gli  pende, le  lucide  armille,  on- 
de porca  arricchita  non  meno, che  ingentilita  là 
deftra . Quanti  ella  hà  dato  Religiofi  a i Chio* 

* (Iri , incipienti  alle  mortifìcatiooi , proheien- 
tì  alla  vita  ardua , perfetti  alla  concempiaciua, 
Hilafioni  alle  folitudini  > Macarij  alle  rigidez- 
ze di  vica,diuoci  à gli  Altari, Filasofanci  alle  Ca« 
icdre,  dofti  alle fcuole, eloquenti  ài  fuggcfti, 
Demodenià  gli  applaulì  > Perieli  alle  conuer^ 
honi,  Maellri  airinfcgoamento  de'Chrilf iani  ^ ' 
Confeflbri  alle  Chiefe , Sacri  Deci;  alla  Fede  • 
Beati  alla  Sancirà,  Sancì  alParadilò,  MiUìona- 
rij  alle.Citrà , Veicoui  alle  Micre^  Arciuefeoui 
" à i Palli),  Legati  alle  Prouincie , Patriarchi  à i 
RegnijGuide  fpirituali  a*  Monarchi,  Porpora- 
ti à Roma.Somcni  Pontefici  al  Mcndo , c figli 
non  tralignanti  dalla  vircuofa  eroica , e pater> 
na  imicatione  à Donacnico . Quanti  ella  hà 
fparfi  per  Dio  (udori  dalla  fronte, lagrime  da., 
gli  occhi, inchiofirp  dalle  penne , parole  dalla 
lingua, finghiczzi  dalie  faud,rofpiri  dal  petto,  ' 
opere  ciTemplari  dal  cuore , fanguc  dalle  vene, 
e rificfle  vite  dai  corpo  : benché  ricofiofcanol 
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• |^r*prim?era  cagione  la  copiofa  liberalità  del* 

‘ l’ifteflb  Dì0)4  qud  omne  datum  optimutrtf 

d§Hum perfeBum  : vi  concorlé  però  , come 
inezia nieraonniporcnccxomc  Regina  dcllc^ 
if^a’tie.coHìe  Parrcina  di  tutti  i feni  celefti,  coà 
'la  Tua  intercdSene*  e patrocmlé  Maria . ' - 

X / Se  quella  ceìebratilFima  Matrona  • di 
tui  fauello,  h vaga  vifta  di  vn  fonte  > che  atl 
margine  erbofo  del  Aio  vanto  immortale  preo* 

* de  dal  maretònde  nafce  vene  fontali  di  fempi» 
cerna  lodciecon  fabb5danzadeiracque,iadé« 
ra  materia  di  riftoro  appresa  affitlhÒdo  mor« 
tale;  quantunque  io  tra  le  Tue  onde  hoggi  cuf- 
&tò,nc  portO|fbrfe  per  la  gran  voglia»  arido  il 
labbro^et  arficciatoil  cuore . Se  di  leggiadro 
fduà  ài  moftra>  doue  quell'alma  Donna,  che 
a docchi  del  Tuo  arniantecomparue , terrihilu 
•ftt  C4flr$rum  acies  ordinata , d’ogRt  guerresco 
arnele,  e machine  militari, vnpe’ztd"fà  fproae^ 
duta,si  agguerriice  ; T Amadriade  peiò  di  que* 
Re  piante,  la  Driade  di  quella  Telila , la  Naia« 
de  delle  Tue  acque,  e là  vezzoTa  Napea  di  que- 
llo Fonte  è Maria . Se  io  la  cbiamadì  Campo 
ferace  ; la  Cerere  vbcrcofaè  Maria;  fe vigna 

J^feliee:'*"^*  Aepe , che  la  circonda  è Maria  ; 
«raHo  dòuitìofo , la  cortefe  teforicra  è Maria  ; 
‘Se  ticchifiimo  teibro,  batte  in  lui  ripòHo  il  fuo 
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cuore  Maria  5 Se  abiflb  a difmirura  profondo» 
Maria  come  Signora  » ne  porca  pendenti  al 
cinto  di  quello  abiflfo  le  chiaui  • Se  io  Tappel- 
lalTi  Vite  feconda  % Ptlsia  di  Cades , Cedro 
del  Libano  > Rolà  di  Giericoibella  Oliua  de* 
Campi , Specchio  lènza  macchia  ; Verga  , mi 
maeliola;  Rugiada, ma  fpiritofa,  Alba  nafccn- 
ce>  Paradifoterrcftre  » 5tella  luminofa , Sole^ 
sfauillantei  e Cielo  fublirae;  la  promclTa  >e 
vigorofa  tutela  di  Maria  è il  frondolbapp^; 
gio  di.quella  Vite,  il  delicato  frutto  di  ' 
Palma»  f Aquila  degna  di  quefto  Libano , . 
ronzante  pecchia  di  quefta  Rofa,  la  C^ndi^ 
Colomba  di  queTta  Oliua , la  bella  ^ ' 

quefto  fpecchio , il  leggiadro  fiore 
Verga  > la  rorida  nube  dì  quella  rogiai^ 
giorno , che  maiura.qùeft*Alba,  la  Cuftol^i» 
cc  fu  prema  di  quefto  Paradtfo  > b nuoua  Luce« 
che  quefea  Stella  ti  (chiara , Tirraggiante  Cof^c* 
Bacche  quefto  Sole  incbionfja  , eia  motrice  In- 
telligenza , che  a beneficio  del  Mondo,  carÌ9q 
di  lo2ui  influflj  quello  Cielo  raggira . Ma  po-  ^ 
co  faggio , che  io  fono , bora  che  al  prec^f^ 
fongHtnto,con  tardo  pentiméto  mi  auue^Oy 
che  no  meno  naufragano  iPalinuri  ncJJ'acqne» 
dì  quello  che  11  facciano  tra  le  fielje  i Fetonti*^ 
Non  doueua  il  mio  immoderato  defio  folleiiar- 

fi 
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fi  tanc’alco  > mentre  per  altro  haueua  incerate 
piume  nel  volo  ;ondc  abbagliato  da  quel  Sole, 
che  poco  fà  con  mia  gioia  guardauali , hilmi- 
nato  da  quel  Cielo,  che  hor’hora  era  del  mio, 
non  sò  s’Io  dir  mi  debba  vanneggiare,ò  vaneg- 
giare la  meta , fatto  Icaro  nouello,  cado  pre- 
cipitando à piombo  nel  mare  , che  dianzi 
rpriggionò  le  prime  molTe  al  volare; e fe bale- 
no dalTalte  sfere  cadendo, lafcia  ouunque  paf- 
fa  lucide  ftrifee  dell’aurec  fiamme,  che  portaj 
anch'io  per  i vaftì  fpatij  della  mia  rouinofa  ca- 
duta fpargo  il  fcftante  grido  delle  glorie  di  Re- 
ligione si  degna , affinché  ne  faccia  Echo  fo- 
nerà, cdureuolc  per  tutti  i fceoli  rvniuerfo, 
e dall’acque  del  noftro  mare  rifioraio  ne  i mici 
accagionati  ardori, non  che  afforto,  edoffclb^ 
ripiglioà  fuo  vantò  eterno,  Htìcmarema^numy 

C*7* Jpatiofum  tnanibusy 

1 6 Viene  la  gran  Madre  di  Dio  nofiraSigno* 
ra  chiamata  da  Ambrogio  TemplU pudorisyhone 
Batisypurnatiiià^  S.B;  uno,T  erra,  incor  rupia,  cui 
he'nedixit  Doininus , Stella  marifda  B>?rnardo,  e 
dalla  Chieia  §luies tranquilla  nauigantium;  da». 
Matteo  Flladelfio  , Purpura  regia,qu^  C^li^ter- 
r^que  Regem  'veRiutróz  Hugonedi  S-Vittorej 
Portus  naufragantium  tutijjìtnus y da  S.  Effttm 
Siro  i Polus  mille  oculis  praditus , da  Gioùanni 

Geo- 
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iM.Geo.  Gcoiretra;  7>lukts  dieiidaL  S^Gìtohmo;?Zauif 
^ mtrcilus  refrrta,  da  Efìchio  ,*  Margdriu  Regni 
' H.er.ia>  pretiof^méyà^  Me(odio;  Luna  piena  numquam 
Efìctt  I deficiens  » da  S.  Anaftafio  Sfnaita.,  ; 

4c  Dcip.  l^^is  omnem  hominem  illuminantisA^  C(« 
Metiuor.  pn'ano;  Firmamemumin  terra  demiffòrnmAoL* 
AnS?.4  S.Gcrmanoj  Efca  fpirituaìls  hami,  qui  ejì  Dtui^ 
cxam.  nitasA»  EpifanìOj  Diluuium  lucidum  aduehent 
ChriHum  Solem  t dall’Hinno  Greco  appreflb 
S.  Germ!  Buteone  y Dies ferenutydz  Riccardo  di  S. Loré< 
or.de  pr{  • Conca  y qua  cflitusex  diuinitatis  fulgetra 

Ep?p.  or.  vtero  concepii, ac peperitChriflum  ingtntisi>re-^ 

de  laudi.  ti\  a'»/0ffeM*da  DamafceBO  } Columna  vinifica 
Bnteòne  carnalem  per  lucem  deducens  ifraelemydtui', 
pag.114.  nis  iltuminansfacihus , da  Andrea  Cfecen(e^  ^ 
Ric.li.4.  Aurora  de  qua  nafcitur  boi  iuflitia , Jilius  SolU 
Swn^or!  *l(^^itaix  fuccumhensA^  Pier  Damiano;  & Àrca^ 
i.deNae.  2y  e^\dal  mìo  Serafico  Booaucnrura . Compà-^ 

An  Grec.  P’“  fiata  i DoRifoico  quefta  Mo- 
or.i.do  nareheiTa  de’  Cicli.per  dichiararlo , fecondo  il 
.nofìro  tema  pròpofto,vn  vero  Mare . E quin- 
de  * di>comc  Arca  di  Noè,  per  io  Tuo  creipo  lembot 
p.  Bon^  galleggia  ; come  Aurora  nel  lauacro  dell«^. 
^e  onde  tuffa  il  volto  di  rofe  j come  conchi- 
glia tra*  fnoi  ripcrcoffi  fcogli  vàà  nuotojcome 
colonna,meglio  d’AbilayeCaIpe>Dellc  rucarc7 
ne  fi  figge  i come  giorno  lana  ne*  fuoi  lidi  alla 

Stella 
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Stella  Lucifero  la  fronrej.’  c terge  gli  occhi  de* 
raggi  inumiditi  al  Sole  » come  diluuio  neN 
rampio  ièno  gli  cade;  comefea  fpirituale  le 
fue  pelcagioni  arricchifee  > come  firmamento 
in  mezzo  delle  Tue  acque  (ì  alloga;  come  fon-  ' 
te  di  luce  co*  i dorati  lampi  le  fue  riue  faetra } 
come  Luna  fignoreggia,ed  impera  nel  Tuo  fau-« 
inido  regno;come  margheritajquafi  infiritreo, 
vifiofamente  biancheggia  ; come  Naue  folca 
come  vomero  rpalmato  il  di  lui  Aiolo  ondolb  ; 
come  Nube  tra^fuoi  vapori  Soggiorna  ; come 
Polo  per  i Arorta  de*  Mannari  fi  mo Ara  ; come 
Porco  per  ricouero  delle  naui  si  apprefta;come 
Porpora,  quafi  cra’nicchi , e rombi  nelle  Sido< 
nic  fpiaggge  rofleggia  ; come  Quiete  de  na- 
uiganci  sù’lAio  dorìo  difende  alle  pigre  faide 
il  foggiorno  5 come  Stella  del  mare  gli  balena . 
in  grembo  i Aioi  raggi  ; come  Terra  incorrot- 
ta forma  vn’iAclTo  globo^co'l  mare , e cornea 
Tépio  di  celeAe  honeftà  ftabilifce  le  Aie  fon- 
damenta, e nel  mare  di  Domenico  con  perpe- 
tua ltabile:^za  A alloga;  nè  fia  ciò  di  Aupore* 
già  che  di  Clemente, gran  Papa  tra*  Martiri,  e 
Martire  inuitto  tra*  Pontefici  babbiamo  ; Dt- 
dijìi  Domine  habiuculum  M*rtyri  tuo  Clemen  • 
ti  ìH  mart  in  modum  T empii  marmorei.  Fauori- 
tiniiqo,digmll]mo,faim(lìmo  Mare . ..  ^ 

Bbb  17 
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1 7 E perche  credcte«che  i libri  del  Santo 
bora  dairacque>&  bora  dalle  fiamme  danneg- 
giati non  fuflero  f da*  quelle  » quando  caduti 
nel  paHaggio  di  vn  fiume  > e per  molti  giorni 
iui  fommerfije  fepolti,  fi  vìddero  cauati  fuori , 
come  mai  fufiero  flati  tra  Tacque, e dalle  fiam- 
me,mentre  buttato  da  gli  Eretici  tre  volte  vn 
libro  pieno  d*argométi  contrari)  alle  loro  dia* 
boliche  fette, & opinioni  peruerfe,  ne  vfeì  ille- 
fo,e  ribaldò  intatto  ; Non  mancano  à cento  le 
ragioni  : Venerata  come  dicemmo,  Domenico 
in  quefto  Mondo  in  fpiritu  , 0*  vinute  Elia , 
quindicon  fomigiianriprodigi;,alpardi  quel- 
lo nelTacque,  e nel  fuoco  moftrarli  volle  ope- 
rofo  : Erano  quei  libri , perche  compofii  dal 
Santo, parti, e Figli  del  fuo  celefie  ingegno  ; fu 
egli  prototipo  di  Noè, al  parere  di  Antonino; 
liberal  limofiniere  come  Lotte  , perciò  più  di 
vna  fiata  fi  legge,che  voleffe  veder  fe  fleflo  per 
ifchiauo  a*  Saraceni  in  fouuenimen^  de’bifo- 
gnofij  era  conueneuole , che  co’i  primo  cam* 
palle  ì fuoj  figli  dalTacque,  eco*l  Iccondo  gli 
aflicuraffe  dalle  fiamme.  Erano  quei  fogli,  co- 
me perle  allo  fiìllicidio  delle  celelti  (rugiade^ 
nella  conchiglia  della  fua  mente  generate , e 
come  oro  nella  miniera  del  fuo  petto, à forza.^ 
di  diurno  raggio  in  bionde  zolle  anunalTaio; 
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doueano  dunque  vezzeggiare  nell’acque,?  pu 
rificarfi  nel  fuoco.  Ottiene  la  Luna, come  hu 
mida  madre  degli  humori, predominio  nel  ma- 
re,e  ne  i fiumi , e fignoreggia  da  vicino  Tele* 
mento  più  attiuo , ch’è  il  fuoco  : erano  quei 
volumi  per  lo  mantenimento  della  Cattolica^ 
Luna  dal  nofiro  Taumaturgo  compofii  , dun- 
que,come  vittime  confccrate  all’augufta  mae- 
fìà  di  quel  Pianeta.,  che  fopra  i due  accennati 
elementi  il  dominio  dillcndc  , potcuano  efler 
riueritedal  fuoco,carezz3te  dalJ’acque  . Non 
patifeono  i rotanti  zaffiri  del  Cielo  , per  co* 
mune  fentimento  de’  Filoiòfanci , peregrine.^ 
impreffioni  da  gli  elementi  ; erano  di  celeftc 
dottrina  ripieni, co'l  fauorc  di  aura  cclertepiu 
nella  Cancellarla  deirErapirco,  che  del  Mon* 
docó  immortale  inchioftro  fcritte  quelle  car* 
ce,  e vergate,*  doueano  perciò  non  fentire  mo* 
Idra  paffione  nel  fuoco , ò danuo  alcuno  ncl- 
rhumidez^a  dell’acque.  Ma  diciamo  al  noltro 
propofito.  Sono  i fquammati  pelei,  gui;^zan- 
ti  figli  del  marej  c perciò  trefcano,viuono,  in- 
trecciano carole  vei^eggianti  nell’acquc. Fra- 
no quei  libri  allieuidi  Domcnico^cher/I  marr. 
pia^nutH,  tP*  f^atiofum  manihus , qual  maraui- 
glia  , fe come  pelei  anch’efiicviuono , ego- 
(Bono,  et  iBCacti  fi  conicruano  peila  corrente^ 

bbb  z di 
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di  vn  fiume . Anzi  oflferuo  il  rance  voice  aca- 
to Antonino, che  di  quefeo fatto  ragionando, 

COSI  fr 1 la  : Poji  mtdtùs  dies  a pifeatorihus  loco 
pifcisjttnt  de  aquis  extraSli\  & alcrouc  , rm/tf 
die,  cum  mittens  hAmum  in  aquMtn  pifeator  mn- 
gnum  aliquem  pifeem  fperaret  hamo  retrahere  , 
propter  pondusMlfros  illos  eduxit^  ac  fifutjjinnn 
ficco  attuario  cu ^oditi.Msi  perche  da  pelea  tori  è 
quefeo  inuogiio  di  libri, e non  da  altre  perfone 
■ ritrouato  ? perche /oco  />;yc/r,  fono  eglino  dea- 
quistxtra3if  perche  allettaci  dairefca*aderca> 
ti  djli'hamof  afegno,  che  flit  ima  il  pefeator 
fortunato  nella  cattura  di  vn  pefee  tanto  e(!ì 
grauauano  la  mano.  Fù  magi  fiero  del  Cielo, 
che  voile  in  quella  guifa  palefare  a gii  occhi 
nofiri  i libri  del  iianto  per  pefei , mentre  per 
altro  nella  sfera  del  merito  campeggiaua  va_« 
1.0.C.1I.  mare . £ fé  Olao  Magno  rapporta , che  ne  i 
paeiì  Settentrionali  formanfi  baloardi,  e ripa- 
ri contro  l’empito  di  nemiche  bombarde>c  ma- 
chine di  fuoco,  tiu  gIio>  che  di'  faOì , ò di  mar- 
mi dal  giaccio  infranto  di  quei, mari  i Chi  vie- 
terà à noi  il  dire, che  douendo  qu&ii’  inuogiio 
di  libri  anche  cembateere  con  gli  Eretici,  po-- 
poli  Aquilonari , e del  Settentrione  ; poiché.^ . 
ah  jiquilone pandetur  omne  malum , nell’ arma- 
lia  di  quel  «are  » onde  vfeioa  in  battaglia.e  di 
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gelata  celata, e di  agghiacciato  vsbcrgo  podc- 
rofofi  armaffc,  per  cimentarci  vincere  jC  fu- 
perare  gl’ineftricabili  ardori  delle  fiamme>  au* 
ucrandosi  in  ciò  il  detto  del  gran  Sauio,  Ecclcfiaf, 
cut  lorica  induet  je  aquts . Del  mare,  diflfe  Am- 
brogio  , Bortutn  mare  tanquam  hosfitiumflu’  lib.j.in.» 
utorum  fons  imbrium  > dertuatio  alluuionutn  , cxam.c.5 
inue^io  commeatHum^  quo  jxbt  dtHartttspopult  co^ 
pulantur,  quopr^liorum  remouentur pericuiayquo 
barbaricus furor  clatiditur  j fubjtdiumin  necefji' 
tatibus , refugium  in  periculis , gratta  in  'volup- 
tattbus  , salubritas  'vaietudinis  , feparatorum  co- 
niun^iiOi  itineris  compendium.transfugium  la- 
borantium  y fubfidium  •ve^igalium  , jlerilttatts 
ahmentum;  ed  alquanto  ptùgiù  ripiglia,  yVlare 
eli  ergo fecrctum  temperanti^  ^ exercitiutn  conti^ 
nenttje,grauitatis  fecejfuty  portus  fecuritatis\  tran- 
quilli tas  feculi y Aiundt  huius fobrtetaSy  tutn  Ude- 
Itbusnjtrisyatque  dttiotis  incentiuum  deuotionis, 
Prerogatiue  inuero  atì'ai  degne  di  così  degno 
cicmenro,  pure  le  alla  melata, ed  impareggia- 
bile eloquenza  del  Santo  volelTìmo  noi , ben- 
ché con  lena,fenca  paragone difettofa,  c man- 
chcuolc  formar  Beo  fonerà  * oh  con  quanta», 
maggior  ragione  dir  potremmo  di  Domenico, 
Bonum  eH  mare  \ non  Iblo, perche  egli  fù  vago 
jQggìofno  dc*httcni*  cioè  di  huomini  Icicntiati, 
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« 

e dotti  ) Tuoi' allieuì  « efeguaci;  fonte  dellej 
piogge  di  vere»  e per  finanzi  non  pratticate,ò 
fconofciute  dottrine; perche chiudeiTe  il  padb 
al  tirannico  furore  di  Saranno  ; conucrtiffe  le 
guerriere  tempere  dello  fpirito  in  calme;  con- 
giungere  à Dio  i lontani  pcccatori*e  trauianti; 
allagalTe  fpatiofo  vditorio  fooente collacque 
del  dire»  non  meno»  che  del  proprio  pianto  ; ed 
ariicchiiTc  di  pretiofe  vittouaglie  d’anime  bel- 
le * i facri  ridotti,  tetto  folingo»e  folitario  chio- 
Aro , e finalmente  per  vie  fpedite  riftradafie 
alCielo.Ma  bonum  eji  mare  » per  hauere  più  di 
vna  fiata  dato  Tvdito  a’  Tordi, il  lume  a’ciecbi  > 
il  camino  a’  zoppi , la  fauella  a muti  il  motoà 
gli  attratti , la  fortezza  à i deboli , la /ànità  i 
gl'  infermi  , la  fimmetria  lodeuole  del  corpo 
alle  (hoppie  membra , il  fenno  à i pa;^  » a’fu*^ 
riofila  quiecc,ed  à piùdivn  morto  la  vita». 
Bonum  eJi  mare  di  Domenico  , per  gl’idropi- 
ci (anaci,  per  li  paralitici  inufgoriti,  per  li 
farnetici  guariti  ,per  gii  olTeifi  liberaci,  per  le 
verminofe  piaghe  ri  faldate  , per  li  vermi  in^ 
gemme  cangiati, per  le  piogge  rouinofe  impe- 
dite , per  li  procellofi  nembi  fedati,  per  le  ma-  • 
rine  tempefie  implacidite  , per  lo  pa  ne  » e vino 
nc  i bifogni  creibiuti  ,e  per  Tacque  nel  hquore 
del  vino  conucrtite . Bonum  eji  mare  di  Dome- 
nico 
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nico,per  effer*egli  ftato  ìnccntiuo  di  pcrfcttio- 
ne  a’deuori , di  deuotione  a*  perfetti , di  com- 
puntioDe  a*  penitenti,  di  penitenza  a’peccato- 
ri,  di  temperanza  a*  continenti,  di  niortifìca> 
tionc  a’temperati , di  continenza  à gfimpuri, 
di  liberalità  à gli  auari , di  humiltà  à i fupcrbi, 
di  ritiro  ai  vagabondi , di  benignità  à i crude- 
li , di  manfuetudinc  a i feroci , di  aftinenza  à i 
crapuloni, di  roflbre  ài  fardanapali,di  follccitu- 
dinc  à i pigri,e  di  conofcimento  all’  empio  nel 
periglioib  fuo  Itato.  Bonum  e fi  marej  per  cffct 
ftato  Domenico  con  la  faiiella,non  meno  che 
con  l’opèrc  in  quefta  valle  di  miferie  piena,ri- 
ftoro  à gli  affannati,  conforto  ne  trauagli,fol- 
lieuo  a tribolali,  lucerna  nc  gli  abbagli,  guida 
de  gli  erranti,  aiuto  ne’  perigli , feorta  de  gli 
ignoranti,  Oracolo  ne  i configli , afilo  de’  pec- 
catori,ficurczM  nei  timori, porto  dc’naufragà- 
ti,  allegrezza  de  gli  afflitti,  corona  de’combac- 
tcnti , forte  fcherma  ne  i conflitti . Bonnm  eH 
mare  , per  l’ Erede  confutate  , per  gli  Ertfiar- 
chi  depreflì , per  gli  Eretici  conucrtiti,  per  le 
profane  mofehee  fmantellate,  per  le  Babilonie 
fugate,  per  l’Aquilone  abbattuto,  per  la  fede 
■ abbracciata,  per  la  fama  Sede  ftabilita , perla  . 
Gallia  liberata . per  la  Spagna  ingrandita , per 
r Italia  illu  Arata,  per  lo  peccato  defìrutto,  per 

aor- 
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morte  ropcrata,per  la  Chiefà  riparata, per  l'vni- 
uerfo  di  beni  eterni  arricchito.per  la  Tartarea 
poceOà  conculcata , per  Luciferro  auuilito , e 
per  l’Inferno  debellato . Bonum  eji  mare  di  Do- 
menico in  tante  Chiefe  edificate  , Monafierif 
fondatijOratòrij  aperti , clfercitij  fpirituali  in- 
iredotii , Confeflìoni  abbracciate , Sacramen* 
ti  frequentati  > Ecclefiafiici  riueriti , Religioni 
dilatare  , conuenticole  difciolte»  adunanza 
confecratej  già  facre  riformare , lupanari  fpo* 
polari,  luoghi  pij  nobili  tati. Scuole, Cated  re,  ed 
Academie  introdotte,  per  la  vera  norma  del 
viuere , per  la  riforma  de’cofiumi,  per  la  trac- 
cia del  bene , per  la  fuga  del  male,  per  aumé- 
cc  de  Ili  bontà  , per  difiruggimento  del  vitio, 
per  fortificare  refiempio , per  abbracciar  la^ 
virtù , per  beneficio  del  Mondo , per  vtile^ 
deir  huomo , à contento  de  gli  Angioli , à co*, 
fufione  de*  Oiauoli , à decoro  del  Redentor 
Crocifìfib.  6c  à fonrana  gloria  di  Dio. Ma  f^nJe 
mihii  conchiuder  potrei  con  rifteflb  Ambrogio 
nel  luogo  di  fopra,ii  tutto  applicando  à Dome- 
nico , omntm  pelaci  pulchritudinem  compre^ 
hendam , ^uam  vidit  operator  f t ripigliar  co’I 
Iiomil  9.  gran  Bafilio,  mthi  quétfo  tanta  facuitas, 

«in'oplf  Wdm  ca:4^/j^«c  centem- 

plari  poJJimj^uantam  fe  exhihuit  fui  Creataris  om- 
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/«  ciariJfi^M^  perffficiendam , quafi  di>  voglia^ 
no,  quelli  'huomini  famofi  effere  impolliV 
bile  cg’1  compaio  de  periodi  miCurarc  le-# 
#*paCiofc,  ‘'e  fpÉ^iòfe  uenultàdel  niaf«,e  che  fo* 
Jamente'  quella-mano  otìnipbtencc*e  qucH’oc* 
chio-diuino  , cfac' fchfudeiìdoIÒ  dal  niente^ 
douitiare  il  volle  d*  infiniti  beni , quell  occhio 
farà  bafteuolcà  difcernerc  i vanti , e le  glorie, 
e quella  mano  infinita  à fpiegarle;  E mentre 
dal  principio  de’  fecoli  boi  leggiamo  , che  Spi-' 
ritus  Dei  ftr^katur , potremo  auue- 
duti  raccogliere,  come  da  quell  hora  il  donato» 
re  di  tutti  i beni  celefti  gii  andaua  à larga  mano 
fpargédo  ncirhumido  leno^enerofa  feniéta  di 
gratie,  fccòdiffimo  Teme  di  Itimacifiimi  fauori. 

' jx  Mae  tempo  bormai,  che  calando  dal- 
l’albero  della  dicitura  le  vele  delle  mie  volani 
ti  parole,  dopo  si  lunga  irauigatione , bcndie 
non  fappia  quanto  lìa ella  riulcica-à  gli  obcbr^ 
& alle  voltrc  orecchie  gioconda,  riuòlgaian6- 
laQCe,efitacco  del  diicorio  ri  timone: alle: brar» 
mate  tranquillità  del  ripofo:  Scorgefi  il  maro 
cinto, e guardato  da  munite  force<:^e;  c Dome- 
nico patrocinato,  e difelb  dagli  Angioli  santi 
della  rocca  del  Cielo,  e campioni , e cufiodi'; 
lo  podoao  affermare  alcuni  SignortiBolognefi, 
quando  prqfanamefKeadiratijperbauep^vn  lo» 

Cccc  ro 
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roafHne  veftito  1-habitò  di  queft^  inuftriOitna, 
Religione  j corfero  con  mano  armata  al  Con- 
ucnto,rifoLutj  di  rihauereil  Nouicio,ò.fune(Ia-t 
re  con  moitali  cipreffi  il  padfico  vliuo  di.quei 
An^on  in  chioftri , oodc  sbigottiti  ì Padri  , nalite  timf^ 
v;r.i'.Do  re^  gli  difTe  il  Santo^ plures  tnim funt  no^ifcum , 
ri;.i5.  ^ jingeli  Dei  f tanto  approuò  reucor 

to,4he  venuti  nel  Monaftero>  e riprefb  il  loro 
fmoderato  ardire  dall’  afpetto.di mille  beati 
fpirid , che  iuii  fquadrofu  mirarono , fen^a.. 
far’altro  attentato, riuerenti, e diuoti , hebbero 
à i propri;  alberghi  il  ritorno  . il  mare  è aiuto 
nelle  neccihtà^  refugio  ne  i perigli  > tanto  dilTe 
In  Alcuino  J ^id  efi  mare  f JludacU  'via  limes 
terra yrtfugiu  in  pertculis-gratiA  tn  necejjìtatilfusic 
Domenico  fu  falutare  rimedio  negli -i'pirituali 
bifogni,  & vnico  rifugio  nelle  tentaciont  più 
accefe  : Jo  fperimemò  quel  giouane  dalle  fa- 
medi vnafocoià  incontinenza  moleilato  > che 
ricorrendo  al  Sanco,co’l  folo.  bacio  di  vna  fua^ 
mano>,fucchiòda  quelle neui  cótroal  fuo  fuo- 
co  il  gielo,  e da  vn  moto  del  noftro  mare  rcHò  ' 
in  lui  aifedato  il  mouimento  carnale  . 11  mare 
è vnione,e  legame  de*  popoli  difeordanti  ; Do. 
menico  in  poco  tempo  ridufse  alla  Cattolica^ 
vnione  cento  mila  perfone , per  lerefie  dalla^ 
Chiefa  allomanace  , e diiiife . 11  mare  com* 

mo* 
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mouendo  gli  humori  nel  corpo,cagiona  turba-  ' 
tiene  nel  capo  , & è producitorc  di  naufei-i  j 
Domenico  efsagerando  da’  pergami  la  graiiez- 
za  delle  colpe,  cagionaua  aborrimento  per  Ia_, 
deteftatione  di  else , e turbaua  il  cuore  con  la 
contritionc , e dolore  . Nel  mare  (ì  fe  proui^ 
della  fede  di  Pietro  l’Apoftplo;-  e nel  noftro  j 
di  vn’altro,per  antonomafia  chiamato  il  Marti* 
re.  11  mare  bora  s’innalza  con  toccare  le  nubi, 

& bora  si  auualla  con  profondarfi  nel  cencro,*e 

Domenico  orando  vedeuafi  eleuato  ne  i campi 

dell’aria  per  eftafi , e bene  fpeffo  tra  quelle  Tue 
maniere  di  orare  s’abbiffaua,  c fi  affifsaua  nel 
fuolo  . 11  mare,  quantunque  fpiaccuole  al  gu- 
fto,è  degl’idropici, e piagati  medicina  falubreje 
benché  difgufteuoli , & afpre  alle  orecchie  de* 
mortali  giungelTcro le  riprcnfioni  del  Santo, 
erano  però  medicinali  alle  piaghe , & idropi- 
ficdeH’anima.  /I  march  proua  in  più  luoghi , 

à parere  di  Plinio,  addolciato  ncUacque  ; e ,oj.  ’ 
Domenico  fe  prcdicaua  erano  1 fuoi  ondegia- 
mcnci  di  dolciflimo  latte,  e de’luoi  Vditori  dir 
fi  potea , inundmones  maris,  quajt  lacfugcnt , c 
fe  correggeua, erano  da  foaue  dolcezza  attem- 
perati iiigori.ondc  leggiamo.  In  correclionh 
ìus  autm  tatndulccm  feructbat  ri^oretn.  tamque  i^vic.  S. 
rigidam  tegdat  dulcedmetn  y njt , O*  fupcìenter  Do*"- 
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punirei  citlpabilem  , hominem  non  turÌArer^^t 
J1  mare  bora  placido  fì  aeuicina , & hora  fi  di-i 
icofta  dal  lido  ; e Domenico , fé  tal  volta  co  il 
fiucci  del  merito all'arene  delle  humane  digai-: 
tà  fi  appreffaua  > fempre  però  dall’  humilcà» 
rifofpinto  fé  ne  arré'craua  lontano  > mentre  cbct 
Tres  EpifiopiUs  di^nitates  Jibi  obUtaf  diuerjts- 
Diu.Anc.  temporibus  renutt.W  mare  nella  Tua  ampia  sfera^ 
Coniinb.  all’ Opinate  di  dotti  Filofofanti , con  quattro 
trad  8 in  mouimencì  fi  riuolge  » e muoue , nel  cerchio 
Meteora  operationi,  come  che  fopra  i cardini 

fonanti,  fopra  le  quattro  Virtù  cardinali  fi  ag- 
giraua  Domenico.il  mare  è venete  deU’vniuer- 
fo,come  cantò  Macrobio.Q/fy?/>  mundus  cuput. 
eH>  mare  venter  opeteum , T erra pedesy  aures  ver- 
fantur  in  ^therefummoy  lux  acuii  quam  Solis  ha- 
bet  fplendentis  imago  : c neirEcclefiafiicoMon-*. 
do  della  Chiefa^doue  capo  è Chritìo  , vago 
. , collo  Maria , i due  homeri  Gio;  Bictiiia>eGiu- 
. Teppe  il  lantiffìmo  fpofo , petto  gli  dpoltoli  j 
Domenico  in  quello  corpo  efiVreita  con  Tua— 
prosopopea  l’t  fiTcio  di  ventre  leggiadro,  e di 
lui  piò  giuflamente  auucrarfi  1’  Epitalamico 
elogio,  V enter  tuus  fcut  aceruus  tritici  vallatus 
lUijs  ,òper  lo  candido  giglio,  ch’egli  porta  in 
mano,  ò perche  da  lantifigli  bianchi , non_, 

< . meno  negli  ammanti  , che  incaodidati  nell’ 

. , opc- 
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rpcre,vienecomeda  tanti  gigli  aflìcpito,e  vai-  . 
lato  . Il  mare  cangia  fouente  luogo»  muta, 
bene  fpeflo  il  fico,  e perciò graui  Auroti  tan-  1 .»  > 

to  delia  facra,quanco  della  profana  fcucla/on 
di  parere, che  la  Sicilia  fiali  dall’ Italia  rpiccata» 

Cipro  dalla  Siria  , flfola  Eubca  di  Biotia , & 
di  bel  nuouo  fcoperte,con  molte  altre  Ifolette 
le  decantate  di  Rodi , e di  Dclo;  e Domenico 
da  Calagora  fé  ne  pafla  in  Valenza , quindi  fà 
pafTaggio  in  OiTonia»  indi  fi  traggitta  à Roma) 
di  qua  in  Tolofa  ritorna, dopo  in  Campo  Stel- 
la in  Parigi  » e di  nuouo  in  Komas*inuia  » gira 
tutta  la  Spagna, palleggia  tutta  la  Galiia,  quali 
che  tutta  Tltalia  raggira, c pofcia,comein  prò- 
prioceniro  ftlicitacon  i*vlti me  dimore  il  Re- 
no, nobilita  con  la  fua  bcatiUima  morte  la  non 
mai  appieno  celebrata  Bologna.  II  mare  è tipo 
di  obedich^j,  ritratto  di  poucrt^, e di  calte  pu-  ^ . , 

rcz<,e  limulacio;  obediente  lo  chiama  il  Van- 
gelo , ^ualts  eR  iRe , quìa  Denti  j tP*  mare  obe-  Lib.5  de 
diunt  et:  Jurgens  tmperautt  vtnns  , (y*  mart^  O' 
faUa  ejì  tran(jutUita>  md^w<*;pouero  Io  deftriue 
l’crudllO  Malucnda  Fel mare  , Tharjis  HArat-  ^ 

cè  Docari  dteamus  t quod  nhnirum  mare  omnia  p8. 
eijctat  » extermmet  , (y*  depauperet,  Del  potius 
^uod  ipfum  Jìt  egenum^  tnops'pauper  extermma^ 
tum  tie^um  i catte»  e puro  il  proclama  Plinio^ 

e Cor- 
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e Cornelio  à Lapide  con  quefte  parole  j Efioer’ 

iti  Ecdcf.  viareob  jordes  mpuentes Jit  mpurum , tamtn 
cap.44.  idépfum  per  fe  pur  itati  s amans  feipfum  purificata 
tp*  lufirat  ; e Domenico  con  tre  voti  folenni  di 
Obedicn^a , Pouertà  , e Cafìità,  come  con  tre 
legami  d'oro  al  nodo  della  fantità  il  Tuo  viuere 
aggroppa,  e l’Ordine  Tuo  nafcentecon  indiflb- 
lubili  ritorte,  à Dio  giungendo»  quafi  Copra  tre 
Are  diuotamcBteconfacra.  11  mareEuripo  nel 
fuo  fluflb  5 e rifluirò  fcorgefi  commoflb  fette-» 
volte  il  giorno  ; e Domenico  diceua  co’l  regio 
Profeta  Dauitte  : Septies  in  dielaudem  dixitibi 
fuper  iudicia  iujiitU  tuie , La  falfedine  del  mare 
vogliono!  Poeti  lìadallecadute lagrime  di  Sa» 
turno  originata  j e di  Domenico  habbiamo  * 
Antoniu.  f lebc^f  autem  'uberrime,atque  creherrime,^  fue- 
runt  et  lachrim^  jua  panesdte , ac  notte  . Cod-j 
^ ^ l’acqua  del  mare  ,aÌpcrfo  il  furiofoOrefte  , e 
17.’  lauato,  libero  dall’infano  furore  lafciò  , allo 
fcriuere  di  Alelfandro.tra  quelle  onde  marine 
Ant.vbi  l’agitate  fue  furie;c  di  Domenico  Icggefi:  §lui- 
fupr  dam  enim  Bulcho  nomine  tanta  infanta  fereha- 
turyVt  contraomnes  obuiantes  fibij 'Vt  rapidus  ca- 
nisinfurgeret , tiferò  nilcomedens  dicy  noBuque 
furtjs  agitabatur  ; duBus  demum  ad  reliquias 
Beati  Dominici  adcontaBum  earum  eB  fante  me- 
tis  eJfeBus . NcH’lfole  Eolie  talmente  s’infiatn- 
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irò,&  infocò  vna  fiata  il  mare,  che  ne  rcftaro- 
no  moltifiimi  pefci  abbrucciati,&  adulti  ; e del  Dciiiix^ 
noftro  Santo  leggiamo,  che  cìitn  panihus  Tho^  c.31  & li. 
lofanis  conutcìjjèt  quosdam  de  h<erefi  ( c fono  per  *•  , 
appunto  gli  Eretici  dell  acque  fangofe  Ercti-  ' \ 
cali  ftolidiffimi  pefci  j nec  emendariveilent.per^ 
tnift  eos  igni  tradi  comburendos  . Milchiauano 
con  Tacquadel  marcalcuni  popoli  della  Gre- 
cia il  delicato  lor  vino  ; e coll’  acque  del  pro- 
prio fapere,più  dal  Cielo  ottenuto, che  per  fa- 
tica acquìftato,  temperò  Domenico  nelfaurec 
tazze  del  Codice  facro  il  generofo  vino  della-i 
Scrittura  fanta,poftillandola  in  buona  parte , c 
commentando  di  S.Matteo  il  Vangelo  , c 1 £- 
piftolc  del  Proto  Apoftolo  Pa  olo,  à fegno,  che 
dir  poteua  colla  diletta  Spofa  ; Introduxit  me 
Rexin  Celiaria  fua  . Nel  mare  detto  pacifico,  *■ 

fporgono  alberi , e piante  dal  fondo  a tant'al- 
teiza,che  paflando  la  fuperficiedeU’  acquea . 
feruono  d*  ombra  gradita  à gli  fquamoli  habi- 
tatori  deir  onde  ; fedele  aticitato  di  tutto  ciò 
n*cfprime  Antonio  Pigafetta:  nell*  Oceano 
poi  Occidétale,ritiouato  dal  maramglioioCo- 
lombo.è  cesi  grande  in  alcuni  luoghi  la  copia 
dcll*eibc,che  lembra  il  lembo  marmo  vn  bel- 
lifiìmo,egentiliflimoprato  : tanioconferma 

Oueto , c viene  dalla  Sapienza  fpallcggiato  il  Lib  »-Hi 

- - yap.  ltor.c.s. 
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’ rapporto,  oue  lo  Spirito  Santo  fauella  ; Et  in 

.c^xp.ver.  / . r *■- 

; man  rubro  njta  jtne  trnpeatmento,(y*  campus 

.Il  -o  fninansde profundonimio:  an<.i  Giouanni  Lef- 
* • ‘ ]eó  Scoto  racconta,  che  nel  mare  di  quei  paeiì, 
In  dcrcr.'^eprecifamente  vicino  alT  Ifole  Hebridi,  (chiù* 
jjono  le  marine  conche , non  già  oniriche. dal 
fenOjò  altro  frutto  matinarefco, ma  vaghi,  ma^. 
dipintii&  impiumati  vccelli  : gratiofi  porteo^ 
ti  in  vero  di  sì  marauigiiofo  elemento;  ;&ì] 
Patriarca  Domenico  hora  differra  dal. fuo  grar 
uido  grembo  à duolo  à duolo  gli  vccelli  di 
huomini  contemplatiui  ,ediuoti,  cper  atmo^ 
aerargli  dimo  la  mia  lingua  impoc^PtV..i 
hora  Iporge  dal  fondo  à cento  à;  (^a.le 
piante  di  Porporati, ..c  Pontefici,  come  fono 
gl  innocentij , i Benedetti , i Pij , i Pietri, gli 
Annibali , i Koberti,  i Latini, ne  Frangipani, 
gli  Vgoni  da  Bclingiolo,i  Nicolai,!  Guglielmi, 
i Teobaldi, i Mactei,  ne  gli  Orfiai  i Girardi , i 
Giouanui,i  Filippi;  \ quali  con  le  fparfe  verdu> 
re,  co  i dilatati  rami  dei  merito  hanno , noii^ 
meno  Tacque  del  nodro  mare  ombreggiato, 
che  la  Terra  , & il  Cielo  de’proprij.honori  ri- 
pieno ; , e finalmente  il  nodro  mare  à mille,,  4 
mille  germoglia  dall’  vbertofe  Tccondità  dej 
grembo,  quafi  odorifero  campo  Therbe  minu* 
i i f i te, e belle  de’  Vefcoui,  Arciuefeoui,  Primati  , e 


uigitized  by  Coogli 


In  lode  di  S.  Domenico.  $ 7 7 

Par  riaichi . cOiVic  fono  i Guidi,  i Tomafàgni  » 
i Roberti,  i Rainaldt,  iGualreri,  gflfuardi,  i 
RidoIfì,i  Giouao  Poli , i Raimondi,  i RodericfV 
i Bonifacij.  i Giacomi,  iRainieri,  iStefFini,  ì 
Diccerij.i  Bonaccurfij , gl’  luoni,i  RoRagani,  f 
Mattci,g1i  AlefTandri,  i Berengarij,  i Grcgorij. 
gli  Vgolini,i  Laurentii,!  Giroiami,  gli  Ambro- 
lij, gli  Euerardi , gli  Aldobrandini , i Birtolo- 
iiiei , i Leonardi,  gli  Alberti,  i Ciementi.i  Gib-  . 
uan  Beuedectijgli  Angioli,gli  Huberciniied  al- 
tre innumerabili  pratene,de’quali  làrcbbe,noa 
meno  à voi , che  à me  in  grado  eflremo  mala- 
geuole  intefserne  minuto  racconto.  11  MareColloq.i 
finalmente, à feotimcnto  di  Simon  Maiolo,  mi* 
rati  fouentc  gelato  j anzi  Zonata  ofserua , che 
rotto  rimperio  di  Copronimo  in  moki  luoghi , 
e per  molte  migliaia  di  palli  aggiacciato  mo- 
Rroflfi}eche  altro  fembra  Domenico, fé  co*l  pé- 
fiero  cc  '1  figuri  in  vna  funebre  bara  difiefo,  io 
freddoauello  ripollo,  fenza  moto  di  vica,priuo 
' delle  funtioni  de*sélì,da  i rigori  delia  morte  in- 
termétito  per  sépré,fuorche  vn  Mare  aggelato; 

I ^ Giunto  che  fù  Domenico  al  periodo 
di  quella  vita , al  cui  Rame  preciofo  douet^ 
doto  ferie  infinita  di  fecoli,  non  che  di  giorni 
aggiungere , fe  pur  porca  dimorar  lungo  cem*« 
po  in  terra  vn  Cherubino,  e cqnuerfare  fempre 
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mai  con  mortali  ffniìto immortale  : febricira- 
te  io  Bologna  ; chiaro  acteftatodi  quel  ferui(^ 
delio, che  leardeua  nel  petto  di  vQirfialfuo 
Creatore:  dopòdiedluftri.di  vita  ; teftimoiMO 
Inanifefto  delia  perfetta  olTcruanza  de*  diuini 
precetti  5 nell’anno  cinquantelìmo  del  fuo  na- 
tale ì infallibile  dontrafegno  deirvniuerfaiità 
delle  virtudi , c’hebbc  viuendo , non  meno 
che  della  pìcnez:^  delle  grane»  quali  poflede- 
oa  morendo  : da  mille  difagi  affaticato  nel  cor- 
pOjbencheda  còrinoue  vifitecelcfti  rinfranca- 
to nel  cuorcjclTendo  vn  mar  di  dolore  à‘  circo- 
ifanti  » in  me:c^o  di  vn  mar  di  pianto  de*  fuo  i 
fantiflìmi  figli,  chiulc  affiticatole  lucialfoa- 
no  della  morte,  diserrandole  aircccrnoripofo 
della  beatitudine  ; non  sò  ie  per  tributar  coil^ 
le  Aie  acque  « òperefTer’aflorto  da  queli’mter- 
mìnato  Oceano  della  diuina  efienza . Doae-» 
ièparandofi  per  impermutabile  decreto  di  pro- 
uideqza,regnante  quell'anima  racratiilìma,dal 
corpo,  diulfity  all’hora  Iddio  a juas  at>éfuiSf  re- 
fiando  queftì  interra  mare  di  marauiglie,  e 
quella  à formare»  fé  ne  pafsò  foura  i Cieli»  e le 
Stelle  di  ogn  altro  Sanco»e  Santa,marina  di  ac- 
que cclefiiiCqpiui  celebrar  con  labbradi  gioie 
di  quel  nome  eterno  le  maeSoiè  grandczccj 
emnes , ^u^tfuper  cWor  fum  Undent nomt» 
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Ifitnini.  NoiuKor?  Domenico , ^cheiiiorir 
non  poceua  colui  j che  à fiia  voglia  fignort^-»' 
giaua  la  morKimè  a>flie  mare  andò  quell*  ani- 
ma  à %orgar  fiuni  di  non  intefe  allegrc<cc  per 
le  rpiaggedel  Cielo  , iècoodo  ildecco  Oaui- 
dico,^«i«/»i>  impetu$ l(tifkét  Ciuimtem  Dti% 
mentre  co‘1  corpo  » quantunque'  funeftadei' 
Tuoi  fìglt,rallegiiioa  la  militante  Geruralemme. 
Non  mori  Domenico,  ma  volò  con  Talmaè 
formar  quel  mar  di  chriftallo,  che  ejì  fedet  Dei , 
O*  per  (èruirci  di  riparo  con  le  acque  có- 

rro gf  infocati  fulmini  dello  fdegnato  Dio«co« 
me  il  fuo  corpo  reftaua  in  terra  mare  d'ioter* 
ceffione  in  qualunque  bifogno . Nè  vi  date  à 
credere  s che  fenc.a  mtftero  tutte  le  acque  pio- 
uanefi  riduceiTcro  nel  luogo,  oue  era  fepolto 
il  Santo , ì fegno  che  nella  traslatioae  di  quel 
pxetiofo  Deporto, dubitadoalcuoì  di  quei  pru 
dentiihmi  ?adrì,  che  no  fi  fufiero  perciò  quel^ 
le  fante  Reliquie  coo(umate,penfauaoo  farla^ 
clandefiinamente,  e di  notte  : Frater  Stephn- 
nus  Prouincialis  Lon^olfardi^  > cteurique  Fratres 
Qonuentus  fononi f cenfiderantes  hcumfepukhri  ■ 
humilem , deprejfum  , niift pluuiales  aquf  deflu* 
xeranty  fimutque  verentes  cmdtmnem  kum^n§. 
miferU  , fi  corrupth  qmehhet  exhiUret  tranUa^ 
tionem  occulte facete  disponelfant-^  A h ,che  fù  vo» 
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lere  del  Cielo,  fù  maneggio  di  Dio,cherac- 
q«e , e le  piogge  fi  andaflTero  à collocarc-i 
Jiella  Tomba  del  Santo,  per  dichiarare  c6  que*  • 
fto  fegnoquel  faiuiffìmo  Sepolcro  Vrna  amo- 
rofadi  gracie,  Erario  preciofo  di  fauoridi  Pa<> 
radifo.Mare  in  fomma,in  cui  tutte  le  acque  fin 
capo^per  dire*che  non  meno  fu  il  Santo  nella 
morte  di  quello, eh' egli  era  (laro  nella  viti  Nó 
mori  Domenico  nò, benché  fìanohoggi  morte 
le  fue  glorie  nelle  mie  labbra, ma  confot  meco  ! 
Cielo, e con  la  terra  prodotto  fù  il  marc.e  per- 
ciò s’incende , In  principio  crtanit  Deus  Céduniy 
Ci*  T erram  » iipiriius  Deiferehatur  fuper  4 • 

^uas,  cosi  egli  volle,  mare  nell'ordine  del la.^ 
gracia  godere  gli  applauii  mortali  in  Terra.^, 
cd  elTer  partecipe  d' immortali  trionfi  nel  Cic- 
lo. Non  morì  Domenicojnò , mentre  viae , e 
viueràper  tutti  i fecoli  con  i’inuocationeio.^ 
tante  immagini, con  i miracoli  in  tace  Chicle , 
co'l  patrocinio  in  canti  popoli,  coirmiicatione, 
ccoirefempio  invna  po.dcricà  poco  mcn  che 
infinita de’Iuoi  fantifìimi  allicui. 

20  Empiuano  le  acque , per  fentenza  del 
mio  Dottor  Sottile,  e di  altri  celebraci  Autori, 
nel  principio  de*  tempi  qucirinteruallo,che  tra 
la  Terra , e TEmpireo  tramezaaua , ed  in  e^e, 
come  in  confufa  malfa  di  ro^£0  embrione^ 

chiù- 


Digitized  by  Google 


In  lode  di  S.  Domenico.  581 

chìudeuanfi  i fcmi  de  gii  Elementi , e qaafi  in 
ferraginc  di  catafta  informe>mefcolati  ftauano 
tutti  gli  altri  corpi,  che  che  fi  fulfcro  daH’Efn* 
pireOy  e dalla  Terra  in  poio  Cieli*  ò Stelle , si 
che  quanto  di  vago,  e di  bello  nel  grcnibo  del. 
la  natura  fi  feorge,  il  tutto  riconofcc  per  geni- 
trice Tacqua,  per  genitore  il  mare.  Ò Dome- 
nico , ò Religione  Domenicana  Illuftiffimi^  , 
Padre  ben  degno  di  cosi  nobil  prole, figlia  ben 
nata  di  genitor  si  degno . Dal  mare  nacquero 
e Gieli,  e Pianeti  ; e Soli,  e Luna  ; & Elementi, 
e Stelle  sedai  lidi  del  nofiro  mare , e per  mez- 
zo de  i ilioi  tremolanti  zaffiri  fecondo  di  beni- 
gm  influflì  di  fantità , ricco  di  raggi  di  fou- 
rand  dottrine,  sfauillò  la Tua  luce  nel  mondo 
quel  gran  Sole  di  Aquino  * che  rotando  per  lo 
Zodiaco  delie  feienze  humaae,honOtò  le  Cate-  * 
dre,  illufirò  le  Scuole,  illuminò  griogegni, 
ageuolò  le  Dispute , e dal  feieao  di  cotanto 
fplédore  fugate  le  ombre  deirErefia,deU’igno- 
ran:^a  le  tenebre,s’inoltrò  coraggiola  turba  de’ 
moderni  Scolafiici.formontaado  il  giogo  del- 
le fpianate  difficoltà  à tributare  con  inchini , 
quali  girafoli  immortali,  di  si  gran  Pianata  gli 
honori . Quefto  mare  aperie  luminolò  Orien- 
te i quella  non  sé  le  Luna  di  argento  , ò Dea 
triforme  di  Catarina  da  Siena  ; Luna  mai  di- 

fet- 
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feccofa  per  mancanta  di  colpe, fempre  ricca  di 
lume  per  Tabbondan^a  delle  gracie»  e Dea  cri- 
forme  impcriora  sei  Cielo*  nel  Mondo , e nel- 
' rinferno  , mentre  al  rimbombo  del  Tuo  (buta- 
no nome*  in  pegno  di  (ìgnoraggio*comeà  quel 
lo  del  Tuo  Spofo  Gicsà,  riuerence  s*inchio«^  , 
ogni  ginocchio  (ì  curua  CécUfitum^  terreHrium^ 
tT  Infernorum  . Dall’  onde  di  quello  mare^ 
fpuntò  il  fuo  corpo  fuori  la  Stella  di  Ferrerio 
ad  infiorar  nuouo  Mercurio  i prati  illanguidi* 
ti  dell’eloquenza  « e con  ifpediti  talari  dalHn- 
gegno  aggiunger  vanni  alla  Fama . Dall’  ac>* 
que  di  quello  Mare  vfei  corredata  di  luce  quel 
la  (Iella  di  Marte,  che  mollrandoli  contro  gli 
eretici*com  egli  era  nel  nome,pietra  (labile , e 
ferma  nella  difefa  della  Fede,  Martire  gloriolò 
' diuenne  per  la  codana:a  ; dal  cui  odro anima- 
to più  pompofo  ne  corre  l'Adigo  imporpora- 
to,che  non  biancheggia  alle  dilcioltc  neui  or- 
gogliofo . Dal  chridailino  lembo  del  nodro 
liquido  elemento  fra  le  fpume  di  vna  regia^ 
profapia  rifplédè  della  di  Venere,  e folgoreg- 
giò margarita  del  mare  Margherita  figlia  del 
Rè  di  Ongheria  . L’ondolo  feno  del  nodro 
Oceano  differtò  TOrizoncc  à quella  Stella  di 
Gioue  Vgone  da  Santo  Caro, che  giouò  > illu- 
drò  la  Francia  coi  natali*  la  Chiefa  con  le  doc- 
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trine>la  Sacra  Scrittura  con  le  poOitle*  e com- 
inenti , e la  Religione  con  le  prime  porpore  . 
Quindi  n aperfe  il  varco  airimmortalità  quel-* 
l’antico.e  vecchio  Saturno  di  Giordano  Saffo- 
ne, quel  primo  mobile  delle  fcienzedel  grande 
Alberto,  che  con  più  ageuolecze  foggiogò  al- 
la Tua  penna  il  Mondo,  di  quello  che  fi  faceffe 
il  grande  di  Macedonia  con  la  fpada.  £ fé  gi- 
rando le  luci  più  in  alto  vedefi  quel  mare  di 
rplendorijquellafcenadi  varie  Stelle  dipinta» 

& in  cento,  c mille  immagini  difiinta;  Sfera, 
oue  benché  polTano  anncuerarfi  i Cancri»  gli 
Arieti, i Tori,i  Gemini,  i Leoni , le  Vergini , le 
Libre,!  Sagittari;»  i Capricorni , gli  Aquari],  i 
Pefci,Ie  Aquile»! Cigni»  i Dragoni,  gli  Ercoli, 
rAndromcde»Ie  Caflio[>ee,e  gli  Eredani;  vi  fi 
fperde  però  l’occhio , c vi  li  fmarrilce  finge- 
' gno‘.  £ chi  mai  potrebbe  far  raccontamento 
difiinto  de*Giacinti,  de  gli  Antonini»  de’Kegi-  - 
naldijde*  Tarantafij,  dc’Kaimondi,de’Caprco- 
li, de’  Gactani,de*  Soncinati,  de  Soti,  de’Faud- 
li.edc'Dùrandi Chioferà  di  chiamare dalle 
bocche  della  Fama  i Giouanni , gli  Vbercini,  i 
Traiecri,i  Voragini,!  Grandeui,i  Pipini  gli  £r- 
uei.t  Martini,!  Bellouaccnli,le  due  Itclledi  H- 
ia  Bartolomeo,  e Ranieri»e  cento, e mille  altri 
per  tralalciar  quelle  fchiere,  che  nuouamente 

conv 
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comparfè  hanno  rifchiarato  il  noftro  fccolo» 
non  meno, che  ingrandito  il  noflro  mare , f«L-i 
quafi Jiellf/ulgent  in  perpetuas  éeternitates  ? Ol- 
irà che , qual’  è quell’  angolo  sì  rìmoco  nel 
Mondo>qual  clima  feonofeiuto  cotanto , qual 
Tile  così  lontana,  qual  deferto  così  inofpitc^, 
qual’lfola  cosi  da  noi  diuifa,doue  non  Ha  giun- 
to il  grido,non  fia  penetrata  la  (àntirà,non  (ìa 
diifeminata  la  luce  di  quefte  Stelle , & ouc  la^ 
figlia  di  Domenico  , la  primogenita  di  Santa^ 
Chiefa , la  forclla  maggiore  della  Serafica  Mi- 
nore fpiegatenon  habbia  le  vincitrici  infegne 
della  Fede, e trionfante  à difpctto  d’Aucr^no 
inchioraata  non fia  d’aure,  ed’aureole?  Ma-, 
ben  m'auueggio, ò Dilcttiìfimi  Padri, che  fc-i 
feftanti  gioite  all’Eco  delle  vollre  grandezze  > 
mcfti  vi  attrifiate  al  rimbombo  delle  noiofe^ 
mie  voci . Sé  baldancofi  feftcggiate  ne  i lidi 
del  vofiro  mare , mutoli  vi  addolorate  al  fuo- 
no  de’  miei  firidenti  garriti  , che  dal  nido  di 
quefio  pergamo,  quafi  reco  Alcione  alfarii-ì 
fpande.  Seguite, f(guitc:ò  generofi,lc  orme  de 
i fefieggiati  antenati,  che  ad  onta  del  Tempo, 
à difpetto  della  Morte  vedrete  ancor  voi  re- 
giftratc  per  man  del  Fato  negli  annali  dell’  E- 
tcrnità  le  memorie  vofire. 

a I Voi,  Domenico  Santo,  che  qual  Mare 

peni- 
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potnpeggiatcihoggi  ne  i militanti  agoni  qiih 
qui  tra  noi, e ne  ì' trionfanti  giorni,  iron  ildc*^ 
gnate  qucfto  picciol  tributo, chà  riuercnte,  e 
%uoto  iHotolento  riga|^no.deI  mio  baffo  in- 
telletto vi  arreca  ih  dono  •'i  E fé  per  le  altiere 
fponde  di  quefto'Tcrt)pip  tumidi  ;dì  acquej^ 
gfaiiidi  di  eloquenza  fcorrcre  fi  ammirarono''^ 
fiumi  reali,  fia  però  nelle vaff ita  del  tuo  feno 
contrafegnatodi  pattialifiìmo  afFctto  la  mia^'» 
pouera  e fferta;  poiché  anche  nel  mare  j ouéfi* 
confonde  TEufrate  non  fijdffperdc  Arctoft-/ 
vago  rufcdlo delia  beila  Trinacria.  Entrimai-' 
leuadore  perla  pouertà  di  vn  figlio  il  fublime 
merito  del  mio  gran  Padre  Francefco,à  te  tan- 
to caro  in  Terra  , bora  cariffmio  negli  eterni 
amori  del  Cielo  : 

Sr  lodato  non  thòy  quanto  ti  honoro  y 
T^e  ti pcjjo  honorar  quanto  tt  dt^ioy 
Scufì  f emenda, hor  che  io  te  l porgo  in  'voto» 
D\na  lingua  imperfetta  'vn  cuor  dinoto  . 

E VoijNobjIifiimi  Vd»tori, mentre  nell’anima« 
to,  e lodeuolidimo  effempio  di  tanti  Figli  del 
Santo, à voffro  bciragio  rauuifar  potrete  di  si 
gran  Progenitore  gli  honori  ; nella  guifa  ap- 
punto,che  in  fembiante  di  Regio  Infante  s’in- 
chinano da’popoli  foggetti  le  paterne  fattez- 
ze, e venerande  . Laicio,che  ceda  il  mio  ffilc^j 
■'  Eecc  ài 
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à i voftH  fguardi , l’arce  alla  Qacura,il  colorito 
rettorico,à  i colori  foprafini  di  rance  viue,egIo 
riofe  immagini.’e  vinco  nelle  Tue  idee  l'ingegao 
al  paragone  di  corrili  naturali  efemplarixliiu- 
de  confufo  tra*  Tuoi  rofTori  la  lingua»e  come  aU 
lieuo  dirli'alta  Parccnope, Sirena decancaca  del 
M ire,  qui  per  appunto  in  quelle  amene  fpiag. 
ge  dall’aura  della  vollra  humanicà , e da  i rag- 
gi de  i voftri  volti  ingentilite  fìn  bora , doue 
hebbe  cuna  il  Tuo  dire  « fra  le  fcpolcrali 
facelle  delfilencio  • gli  dona  ammutolito  la^ 
Tomba. 
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Fra  la  Morte , e la  Vita. 

SERMONE  FATTO , E RECITATO 
nella  Chiefa  della  Compagnia^ 
della  Morte  in  Roma. 
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• ..duello  conflixere  .miran-  • 


* - m * 

Alle  più  cupe  voragini 
della  Terra^oue  huma  no 
fguardo  non  giunge  , 
oue. occhio»  benché  lin- 
ceo, non.{>eaccra  ; dalle 
mette  riuiere  diFiege  tò- 
te j dalle  fponde  lagri- 
iBofe  della  Stigìa  patode  jdallepiùfimoteje  ri- 
nomate  contrade  de  gli  abiflì , nelle  cui  nerc-^ 
Toglièà  caratteri  di  duolo  Icggefi  sbandeggia- 
•tala^luce;  dquein  fiero  arringo  da.falangi  or- 
«rende  diiparteggiana  militia  spalleggiata  lo-» 
Mortc.icon  la  Vita  ottinatamente  guerreggia. 
«Quindi  ^laotio  funefto  à Voi  nc  viene  quetta 
-fera ilmio  affannato  penficro.  D.  per  deltare 
(fe  milàfà  concetto ) c6  dolorofo  ractóto  dalla 
viua  felce  de’ voftri  cuori  luminofe  vàpe  di  af- 
pertato  fpccorlb;  affinché  ndic  dubbie<.^edcl 
.icimcto.pcr  voi  incorraggiata  la  Vita, fi  Icorga 
*-ricit3pidogliOtdeila  pietà  criòfar  della  Morte . 
'Nè  mi  arre  tra, si  die.  io  non  vi  esprima  così  al- 
ta 
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ta  ambafciata,  ildìuifare  in  queHo  luogo  chia-' 
ra  foldacefca  di  morte;  mentre  quel  tuo  Gran 
Scipione»  ò Roma, nato  come  infaufla  Cometa 
alle  gloriedi  Annibaie»  come  Stella  tutelare  al- 
le grandezze  delle  Romane  legioni , e come 
Altro  predominante  alle  fortune  di  guerra  ,sà 
le  rouine  dell*  Africa  (labili  al  Aio  nome , per 
eternarlo  gloriofo , il  titolo  di  Africano.  £ cO' 
me  tra  le  foglie  di  vn  albero  di  vita  giacque 
qual  ferpeafeofa  per  vn  tempo  la  Morte,  cosi 
hoggi  tra  fchicratc  compagnie,  efquadroni 
di  morte , quafi  in  campo  di  Ez:c^chicllo,  alla 
voce  di  vn  feruo , fe  non  Profeta,  di  Dio , vit- 
torioie  vedranlì  ondeggiare  al  vento  de*  (bfpi- 
ri  diuoti  le  bandiere  della  vita . Aspro,  c fiero 
abbattimento,  non  folo  in  riguardo  del  luogo, 
delle  armi, e de’combactenti.ma  perche  in  efiò 
(ahi  dolore)  fpcttatrici  afflìtte  , e spettacolo 
tormentato  fono  le  anime  mefebine  de*  noftfi 
antenati  ; nulladimeno  molto  confaceuole  (i 
rende  alla  mia  forte  & alle  voflre  venture, Vdi- 
tori  ; Dicitore,che  comparifcealla  luce' p?ù  to- 
ilo  connein  tragico  palco,che  in  teatro  di  ho- 
noranze»  limofìnandodallalttui  pupille  coni- 
mifet adone  di  pianto, non  che  eccitando'^  ma* 
rauiglioA)  tributo  le  altrui  palpebre  ; E féifi- 
nella,  c ragiona , conuien  Lhiamario  diiàniRil- 

to 
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CO  cadauero  della  facondia , fpirance  folo  per 
rautorità  di  altrui  comando, che  qual  motrice 
inrelligenzagliailìftc . Dunque  à Dicicoredi 
sì  fatte  diuife  qual  foggetto  più  confacente  di 
quello  della  morte  f ma  di  morte,  chevien^ 
vinta  in  ducilo  dalla  vita  ; Se  i voi  pofeia  ri- 
uolgo  la  mia  mente,  ò fratelli  ; Vaglia  il  vero> 
quelfinu  trotto, e religiofo  cflercicio  di  fuffra- 
gii,c  preci  verfo  le  anime  de*trapa(Taci  ; Quella 
diligente  pietà  frn^a  paragone  inaudica,e  và- 
taggiante  di  gran  lunga  la  cotanto  celebrata^ 
della  Regina  di  Caria,  che  da  voi  fi  dimoftra.. 
alle  carni.&  offa  inrepolcedi  fparuro  cadaue- 
ro.che  altro  fono  fuorché  opime  fpoglie  di  de» 
bdlata  morte,  fofpcfc  per  trofei  più  nella  mé- 
te de’mortali  > che  nelle  mura  di  quefio  Tem- 
pio f Quante  fiate  hauendo  quclfa  comune 
nemica  , fpiegata  nel  campo  di  vn  volto  con- 
trafatto la  lua  funebre  infegna,  & aflalitocon 
vermi.e  con  fetori  la  rocca  di  quel  corpo  poco 
men,chc  disfacco,al  vofi  ro  folo  arriuo>cacciof- 
(ì  timida  in  fuga,fparue  il  fetore,  fuanì  T or- 
rore,& i vermi  cangiati  in  fregio  di  argento  , 
per  ifmaltarne  gli  orecchini  di  orodella'vo- 
lira  carità.coropific  con  petto  pietofo,ma  con 
intrepida  mano  le  fJìcio  pio  à quelle  membra 
effangui  • An:^i  fàtio  per  voi  il  fepolcro  pre- 
giato 
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^iato  Eràfio  di'vita,  ^itìi 
‘ bc  viT  tcforo  di  chfiOiane  grandezze  5 Quih’di 
s.  Atnbr.  comc  da  romba  di  Raccheie  /urièfó' colonne, 
iacob.*c  ^ obelifchi  a]Ì*immorraHcà  del  voftfb  Nóme  j 
7.  ‘ Q^itìi  per  quei  corpi  morti  nuoui''Càrtagine- 

Maxh’  per  ponte  vitale  traggittafté’ di  voi 

cap^j.^  ^ medefimi  tra  gli  annali  dell*cternirà  le  memo- 
rie; e Quitiiin  fomma  ,Te  TAica  di  Noè  à fen- 
ili Gcn.  tomento  di_  Rtipcrto  Abbate',’ hebbe  fbmi-i 
iib.4.caf»'grranzàdi'cataletto , e di  bara;'  il  voftro  fere-’ 
*7-  i^tro  con  egual  forte  mutato  in  queli’Aréa > IH-' 

• mostì  forte, eficuro  fcampo  dairarmidi  mbrte,^ 
"'c  pompofi0ìmo  afilo  per  ricourar  la  combattu-i 
'ta  Vita.  Dicali,  dunque,  c con  ragion ej’VW’orrìr 

Ò7*  F/ra  dueilo  conflixere  mirando^  Purè^  (è  Vo- ' 

” gliofi  fete  D.  fentire  di  si  cruda  ten^one  più  di-: 
'ftintó  racconto;" già  che  vengo  Ambafeiadore, 
^per  farlo, non  m*interrompcte  il  dire , fe  forfo  ‘ 

^ dà  pie rà^cohi molli  no*l  facefte  col  pianto-b  ^i 
, Giace  nel  vafto  feno  della  terra;  vicino/ 

• ' Lvv  V .*  * 

■'il  gran  centro  del 'mondo,  cdali^Jnfèrno,' per  : 
lentefìzà  quali  comune  de'più  faui,  di  poco  in-  ' 
terualio  didante  vn  albergo  ; non  sò  fc  me  Io 
dica  anfiteatro , ò abilTo  ; bagno  ,6  baratro  j; 
càpojò  couilcj  difcrto,òefligliò  ; fornace, ò'fu-. 
cina  ; laberinco,  ò lago;  procella,  ò rogo^  fta- 
' gnojò  fcpolcroj  tempefta,  ò voragine;  palagio . 

d in- 
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cf  jncanci>6  Reggia  di  tormenti;  ò marciò  mu- 
ro |ò  nido»  ò nodoyò  porta*  h porco^  foglio, ò 
Ìcoglio*ò  punto»  ò ponce  >ccon  nome  comune 
Purgatorio  fi  appella . 

3 Ponte  dirci , per  cui  fi  paiTa  alla  gloria; 
Punto  * ouc  ccrininate  reftano  le  linee  della  di- 
vina giufiitia;Scoglio,ouc  fi  fpez^ano  fonder 
della  tartarea  perfidia  i Soglie, in  cui  con  iicec- 
tro  fc  nero  fignoreggia  il  rigore;  Porto oue  ap- 
prodano le  alme  con  la  feconda  tauola  dopò  il 
naufragio;Porta,che,fi  apre*e  chiudere  di  lei  la 
fperanza  n*è  l’vfciera  gradita;  Nodo*cna  Gòr<^ 
diano  dalla  fpada  della  potefià  di  più  grande 
Alcfiandro*  eh’  è il  Pontefice  Sommo  difiolu-. 
bile  ; Nido, ma  di  medi  Alcioni»  e di  Filomene» 
piangenti;  Muro»  ma  di  diamame»  che  co’l  sa-> 
gue  del  diuino  Agnello  folamcnce  fi  fran^e^; 
Mare»ma  borafeofo*  che  con  Tolio  de  fufFragi' 
placidamente  s’ accheta  ; Reggia  di  cormeati» 
la  di  cui  chiaue  d*oro  è la  Croce  di  Chrifio; 
Palagio  d’incanti , doue  rAngdico  anello  del 
fanio  facrificio  ogni  magia  diabolica  diftrug-* 
ge  ; Voragine,  ma  profonda , oue  fouente  al- 
berga il  drago  di  Satanafibcrudele  ; Tenipe- 
fia,ma  faoguinofa,  in  cui.tra*  nembi  di  fdegao 
icorre  la  crudeltà  furiofa.per  tutto  ; Sepolcro» 
Otte  in  tenebre  orrende  viola  infieme  con  la^  - 
. FffF  me. 
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lueftim  il  cordogliotj  Stagna,  ouè  annida  ,c 
digrigna <€on'dènti  di  firte<,za  il  crudo  itioiiro 
del  dolore  ,*  Rogokrhe  gigan  reggia  feróce  nel  - • 
lefiamme,à  ifoffi  Aquilonari  delle  colpe  pre- 
feriti 5 Procella,  che  ogni  cuor  gcnerofo  aulii- 
lifce,& atterrà  ; Lago,X)uc  l’afflitto  Oarfiello< 
del  purgante, inceppato  tfa^pjù  fieri  Leoni  pie- 
tofamente  fi  mira  j Làbefihtb  intrigato, ouL-»  ‘ 
fraeenco  flanze,e  mille  fentieri  di  cruciati  in- 
aodiji  dimora  il  Minotauro  biforme  della'pc-? 
nà,db^  dcl  fenfojcdcl'dàhnó  .*  'Et  in  (ócnma^i 
Aniiceavro  di  ftraggi,Abiflb  di  miferie,  B)gn<y 
di  bollori, Bàratro  dì  orrori',  CJampo  delle  Fu-'* 
rie,Ccuile  di  Dcmoni,Defcrto  di  moitri  infcr- 
nalh  Efliglio  dc’trapaffati,  Fornace  d*incendi«  • 
C-focina  di  ardori  , en.  r % i,r  • ^ 

4'  Horquiui  in  queflo  luògo  venne  ’fde* 
gnofatà  ricourarfi  la  Morte  dopo  Icfconfittej 
del  Caluatib  Nidoue  la  memoria  dello  perdite 
fitte  fcruetìdo  di  dura  core  per  ’agu^^aru^  Io 
/disgiio.ftimolata  dalla  propria  altere e dai 
vane  /per aiiè  di  miglior  fblttmeià  eèn  tar  dìIO»- 
uéimprerc  fiaocinfcj  & accoppiaqdD*3l  fuo 
mal  talento  il  peruerifo  volere  di  Lucifero , e' 
dcJfo  Furie, ^crudclvminiftre  del  ùi04>tWo  Ide- 
^aacos^gioiò  salila  ffrocuràr  'corf^ 

ogni  sibilo  aUs  feg(«ttì.iqBanele  «ficsra,<>s 

•*'  *1  TX. 
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Qompenfo f ^nz,F  con  lontofr  qiil^ I vaft* 
to^fìta)  col^  irreparabile  della  Tua  falce  ad(j[Q|< 
ca  veder  caduceà  terra  l’aurea  rodTe  defCieU 
le  chiare  /kiHc  « Quando/Qorgeodp  * tr^  quii 
regni  deiÌ’ombrc^nurne£ora.fpÌda{9rca{,d^’e* 
fercitu  della  Vita,  tchf  ifroo  Ji?iaj;v,n;i?i  bp.nftdet|* 
tc  dd  là'nto  PuTg3to*ioi';e  .vedendole  scornisi 
didimi  alla  djfcla, perche  lonianid^irar^icria 
.d«;J  merito;  precipitar  f indug?,o,e  coo^ 
vf)  fol'colpp  venijica,r  mille  cifde . £t  eccQ 
impone  ^1  Colonnello  generale  del  Fuoco, che 
ctfercito  di  fiamme  intorno  accampi, Sta^dan^  • 
jii  dcirAnifpp.per  ^vanguardi\qejl  Purgatorio 
Ijouia  . Si  laringe  in  kga^  e confederationc»^ 

.po  i luperbi  Tiiank  Chiama  da  i regni  di-PJu- 
t£i  paiòli  capi.di.^uprra,.  Kic^e.al  foo  fol* 

• do, lutea  la  militjaditAu.erno;^^mma(r9t,4rncj$ 
doglia, e di  dilpeti^p  ; ad.uaa  -je.  armere  i b;^ 
.^agl|0  della  |irapnia,c;dd|o  fdc^np  j concot- 
jpno'pfrpgn^  P?^te  alUprefcrit-ra  gm^ta^ 
gll^^uucncttucriCampiooi  di  quegli  ipiriq 
>bellanci,c  fotto  la  condotta  dd;  pi4pre^^o^  & 
^Prgoglio.vn’ardita,e  fuperba  retroguardia  nf 
forma; compone  (quadrone  volante  di  Sfingi , 
.ÀJ^pie*CentauripHidre,c  Chimere j alloga  po- 
iaìfi  nel  mtzs^o  dei  campo  con  le  nuoqe  Iphi^ 

>rc  le  fparfe  rci/QV^^  ddij^iiia  ancic^iòldiaiìercj^ 
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meftitia  il  cordogliojj  Stagna,  ouè  annida  , c 
digrlgna<on  denti  di  fierezza  il  crudo  rtioftro 
defdolòre  ; Rogo;che  giganteggia  feroce  ncl-1 
lefìammCjà  ifofE  Aquilonari  delie  colpe  pre- 
feiiti  i Procella,  che  ogni  cuor  generofb  auUi> 
lifce,& atterrà  ; l^go,T)ue  l'afflitto  Oaifiello 
del  purgante, ineeppato  tra'più  fieri  Leoni  pie- 
tofamente  fi  mira  ; Làberihtbii1trigato,oue«> 
fra^ento  ftanze5C  mille  fentieri  di  cruciati  in^ 
aedi^i  dimora  il  Minotauro  biforme  ddla'pe*! 
na,db^del  fenfo,edcrdàhnò  ; 'Et  in  Ibmmajn 
Antìteauro  di  ftraggi,Abi(To  di  miférie,  Bjgncy 
di  bollori, Baratro  di  orrori , Campo  delle  Fu-*^ 
rie,Ccuile  di  Demoni, Deferto  di  moUri  infer- 
nali^ Efiìglio  dc*trapa(Tati>  Fornace  d^incendi*  ' 
e- Fucina  di  ardori  , -n-  ^ 

. 4'  '’Horquiui  in  quello  luògo  venne  'fde- 
gnofaiàTÌcourariì  la  Morte  dopo  le  feonfittoJ 
del  CaluariòNidoue  la  memoria  della  perdite 
fatte  feriletìdo  di  dura  cote  per 'aguzza rul  lo 
fdeigno, limolata  dalla  :propria  alterezza;  e dà 
vanefpcraaiibdi  miglior  foituneiàtèntar  oiiO» 
uéimprefcifraocjnfe  j & accoppiaudo  órl  filo 
mal  taloito  il  peruerilb  volere  di  Luciféro , e' 
dell^  Furie,  crude! vmintllre  del  kio^ietto  Ide-^ 
gaacosigiutà  sijila  {frocaifàr 

ogni  .sforzo  aiie  fi»:  giUltO'jqBanele  on caratò 
— - -Il  coai- 
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<^mpenfo>;  rflnz,r  con  /^ntofc 
cofìl^alcQl]^  irreparabile  della  Tua  laice  ad(^n* 
ca  veder  cadute  à terra  l’aurea  roclTe  d<^l,CieU 
le  ch»re  llellc  ' Quando  ,f(;orgeod9  < cr^  qu«ì 
regni  deli’.ombre^imrccofa.lpldafercai.dcii’e* 
fergto  deWa  Vita, che  fono  J^ja^v^m^ibcPftdeti- 
tc  del  fanto  I^gatoaio'/e  yedci^olc  sforniji^ 
diaimialla  djfelà, perche  lontan^^l^irarmeria 
.del.  mer  icoj  penjiò.  preci  pi  ta^  T ir  dpgto,  e coa> 
fol  colpo  vendicar  mille  ohvie  . Bt  eccQ 
impone  al  Colonnello  generale  del  Fuoco, che 
cUcrci.co  di  fiamme  intorno  accampi. & a'dan-  > 
jiideU’Anifpp.per  yanouardi\Qd  Purgatorio 
Ijnuia  . ,Si  .itringe  in  lega,  e confederatipnt-» 
,qo\i  fuperbi  Tiianv  Chiama  da  i regni  di  fiu- 
to i p;i>iii  ca pi  di^upr/a  f . , Kie^ne. al  Tuo . /blr 
^do, Sfitta  la  mditiadi(A^e^no;  adimail^^.arncj^ 
doglia|edi^dijpet;^o  ; adirila  ]e^arme,e 
.^àgl|0  d^jla  tirannia, e, de| jo  rdc^up  j concqt- 
tono'p^r pgn^*  pfrte.  aìlaprercritra  gioi^^upta^ 
gl{  ^uuencuricfi  Campioni.di  quegli  foir iq ^rij' 
<bellapii,c  rotto  la  condotta  dell  bBfpre^^o^  ^ 
jOrgoglio.vo'ardita,e  fuperba  retroguardia  n^ 
forma;  compone  fquadroiip  volante  di  Sfingi  p 
4fpie,Centauri,Hidre,c  Chime^c^  alloga  po- 
iciji  nel  mezi^b  del  campo  epa  le  nuoqe  fchier 
>re  le  fparfe  rcl/qV^^  ddJ^iiia  anci^iòid^lc^ 
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che  fono  Affrootii AngQftiC)&  Angofcie  ; Bir> 
barie . Biafìmi)  e Brutce^^c  ; Calunnie,  Cordo- 
gli,e Congiure;  Difaggi,  Disdctte,cDifgratic; 
Errori , ^cidij , & Eflìgli  ; Fulmini , Ferite , c 
Flagelli;  Gioghi, Gemi ci, c Gridi; Ignominie, 
lmmondicie,&  Impacd  ; Langori,  Lagrime , e 
lucro ;Mirerie,  Maledicenze.e  Minacce;  Nau. 
fec , Nuditadi , e Naufragi)  ; Odi),  Orgogli, 
& Obbrobri);  Percoffc, Pallori,  c Penurie , Ro- 
lline, Rumori,  e Rammarichi  ; Strati) , Stenti, 
c Sofpiri  ; Turbini,  Terrori, c Timori  j Vigilie, 
Villanie,  e Veleni j con  quelle  di  pm.che  l’hu- 
raano  penfiero  à difegnarle,  non  che  à nomar- 
le è malacco . E porto  ogni  cofa  in  affetto,  da- 
tone il  barton  del  comando  alKorgoglioib  Sa- 
ranno, con  fieri  latrati e latranti'  vluiaci  del 
martino  Trifauce , come  à Tuono  di  trombe,  fc 
oc  publica  , e bandifee  la  marciata;  Horqul 
Yorrei  fianco,  c lena  di  ferro  per  teffere  Iliade 
pioportionaca  al  trauaglio,  al  ccrrort, all’orro- 
re* al  cruciato,aI  tormento, che  pacifeono  quel- 
le anime  , & alle  rouinc , e rtraggi , che  fa  nel 
primo  arriuo  co’l  luo  potere  invitto  la  Van- 
guardia  delle  fiamme,  il  Colonnello  del  fuoco. 

5 Quel  fuoco  N.  che  Tempre  arde,  Tem- 
pre abbruccia,  Tempre  auuampa  Tempre  incen- 
de* Tempre  cuoce  > e Tempre  fuma* 

Qficl 
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Quel  fuoco  • dicail^ardore  ècormentofo> 
Tincedio  vtgorofojle  iianme  (hefùtaucì)'  kli-  •. 
uiile  ardtoci>  i fumi  noioiii  e le  ceoeri  attuam- 
'Spanci.  ‘ ^ ''j  ' ' " 

fuoco»che  fe  ben  arde  non  rìfpleodc»  *' 
fé  addolora  non  dà  luinc,lè  annoia  non  fi  sfug<« 
ge#  fe  molefta  non  fi  acqueta»  fe  fi  fente  nou^ 
fi  vede  ,efc  fifcaccianon  fiparce*  ' 

Quei  fuoco  »cbefe  affligge  non  confuma» 
tièdiuora  non  tranguggia  » fé  cormcnca  non  • 
vccide»  fe  cruda' non  difirugge>(e  èpenacc' 
non  difiblucie  fe  ferifce  non  dà  motte*  per  far' 
più  penofa  la  vita*  e più  continua  la  morte 
Quel  fuoco*  che  fe  fi  (tende  non  sHndebo- 
lifce»  fe  fi  dilata  non  vico  meno  > fe  fi  partifi;e 
: non  fi  eltingue»  fe  fidiuìde  non  fi  feema,  (è  ab- 
broccia  non  fi  fianca  » e (c  feorre  'fempte  hi, 

• lena*  ’ • 

Qgel  fiiocojcbe  tra’pìanei  più  s'mfiàcna>tra' ■ 

* ibrptri  più  fi  accende*  tra  fingultt  più  sfauilla  » 

alle  voci  il  fa  Tordo,  à i lamenti  fi  fà  crudo  » de 
alle  preci  ineforabtle.  ' ' v 

V Quel  fuoco,  che  nè  per  lunga  ferie  d'anni 
s*inucccbia,nè  per  vicende  di  fiagioni  fi  muta, 
nè  per  girar  di  fecoli  &inccnerircc,nèdal  tem- 
>.  po  fi  ammorza*nc  dall  oblìo  fi  (caocellaioè  da 
oppofto  gelo  fi  ammortifee;  anzi  crefeendo, 
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in  ardire  per  Io  TÌcinò’contrariQ  $>  dimena  per 
'Ctgiii  banda^quaiì  criKCÌofo,6c  adiracoBriareo, 
• cento  braccia  dì  ardori . 

Quel  fuoco  , eh*  egualmente  danneggia/é 
islnnalza  m^iranrideife  (ìadenfairì  nembo^fe 
ù contorce  in  arco, (è  fi^ammafla  in  globi , fé  fì 
«dilata  in  faFdcjTetfi  fuapora  in  fumo*,  fe  (ì  vni- 
fee  nel  ghiaccio,  (è  gorgoglia  nell*  acque  > fe  fì 
•appiglia  alleiieui,e  fe  rcinti1ia,ò  sfauilla  .. 

• Quei  fuoco,  in  fomma,  altero,  bruciante^» 

' crudele, diuorante^echnrato, fiero,  feroce, guer- 
tiero,  gigaRte,letaIe,  indomiro,  inimico,  infe- 
fìo,molefìo,maligno,nero,  pOlTente,  rouinpib, 

- riuale,rpietato,ruperbo,crcmeudo, tiranno,  sé- 

pitcrno,e  <elofo . *' 

6 Alfarriuo  di  si  poderqib , e difpietaco 
Guerriero , non  hanno  quelle  Anime  fante»# 
fchermOjò  feampo,  che  vaglia , fi  veggonodàl 
drlor  capo  ^ eh*  àChrifìo  >^^ampiooe  iopioci- 
. brile  della«Vità  lontane mirano  rfergentigc- 
vnerali  di  battaglia  , cioè  gli  Angioli  jCufiodi, 
per  diuino  volere.ò  al  troupi  mpegna  ti  $ -ò  alle 
i infìanze  della  giufìitia  celeiie  per  qualche^ 
tempo  dalla  carica , & efiTercitio  militare  arre- 
fiati  . Si  feorgonoper  loromedelìme  alla; di- 

- fefa  impotenti  i 1 partiti  della  fuga  noli  fopo 
nè  lodati , nè  riceuuti,  por  non  cadere  in  cpn- 

tu- 
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«imacia  del  Ciclo . Il  configliò  di  cuftodirfi 
à miglior’  vuopo  vién  difdOltodarfato^.'Siche 
di  ogni  aiuto  abbandonate , dalla  vicinanza.^ 
del  male  fopra  modo  prima  atccrritCj  che  afia* 
lite*con  la  (ola  fperanza  di  effer  da  noi  focM#-' 
fc^rel^anó  )c  merchine  berfaglio  deiralrfui  liìa- 
Jitia> preda  di  quello  sdegno»  che  dogli  altrui  > 
firatij  non  è mai  facio,e  Tempre  digiuno,  ben  > 
che  diuoràtore  delTaltrui  fangue  - ‘ •-  ' 

7 Confeilb  N.che  nella  grauezza'di  tan*^ 
ti  mali  mes"in(ìeuo'lii?c<la  lena'delidirÓ,ndi{Bn 
confufa'  mifehia  de  cormemi  non  croua  la  i^ia 
lingua  modo  di  ordirne,  non  thè  òrdiftarOc  ìt* 
racconto . Voi;voi  adirne  diuote,nuoui  Aba- 
ctiCchijdate  i capelli  de*  vdlbi  penlìeri  in  ^ 
dòdelTAhgcIo  della  comeibpiacioneV  & ’éh-^ 
traftè,(e  vc^liofi  ne  (kit  > meditando  in  qòfèrto^ 
Lago,  che  vi  vedrete  come  fono  quell’ Aìrtnieii  ^ 
dalle  catene  malmenate  alle  hamme  fda  que- 
fte*(bn  poUe  nelle  atcdfe  cataUe  delle  braci 
quindi 'rie  ifèbbllenn-areiie  le  gìttanojdi  là  ne^ 
i Tulfurcirgorghi  (ì  buttàno,df  nuooo  neibob 
lori  deli’dUque  s’immergbno,  pòlcia  nelle  la-  ‘ 
gnne  de’feruenti  buuirii  cadere  fi  lafcianojin*  ^ 
d»  ne  i fetidi  ftffgni  fi  attniFano;da  quifan  paO  { 
fa’égio  allc  heube  diitieztàie  dai  dolori,  iiiar-  ’ 
iìcciatb  -dargli  ardori  >'  làcérélcthé  darfreddO,*'  ^ 

(oh 
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(oh  fpettacolo  doÌoro(b  ) ououi  Iffioni  giran- 
do la  dogliofa  ruota  de  gli  affanni , da  quelle 
fiamme  onde  tormentate  parti rono^fan no  per 
la  famelica  rabbia  de*  Tortoti  lagrimofamen- 
terìcornOé  •* 

t Vedrete  come  fono  dalle  Fiirie.fiigcir' 
late>e  percoffe,da  Demoni  (Iratiaceidaferpen-i 
ti  auuelehate,da*  Dragoni  impiagate  > da  Ti- 
gri lacerate»  da  Leoni  ferite»  da  moftri  orren- 
di fcbernite,  da  Lucifero,' e dalla  Morte  duM- 
mentc,&  afpramente afflitte.  > li 
Vedrete,  coinè  ibnQfnortalqientetrafiacf. 
da  oaoftruofe  Chimere  eoo  rafpetto  » da  rab-; 
bipfi  Pitoni  con  deoti»da  fanguigne  Arpie  eoa 
l*vgpe»da  fieri  bafilifchicon  gii  occhi,  da0rfi^ 
feriti  cpn  U branche,  da  Hidre  verdiffimi  cp*l^ 
velcnoada  Cerafte  infette  co*l corno, e da  tarr: 
tarceAofefibeneconla  coda.  ' 

Vcdretc,re  purTatrocttàdi  uace  pene  non 
v'inorridifcejl  pcoficro , come  ibno  immeriè- 
nelle  lagrime*fuffbcate  nel  pianto, lómmersc.^; 
nel  cordoglio, conceot race  nel  duolo, oppr<^; 
ièdai  trauaglio,deorcffcjdalla  meftitia>aggra- 
uatedal  dolore,e  Ji  fumanti  ffilledifudori  af- 
pericj  coli  capo  chine,  co*l  guardo  dimefli^) 
co’l  icmbiancc  abbatturc.coo  ferpentine  ritor<« 
te  per  tutto  il,  ^pp  auuiticchiate  | e ffrecce 

ca- 
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cadere  in  fafeio  al  pelo  incolerabile  de*'  torm6« 
ri  5 e gemere  (con  ahi  lamencofi)  forco  ilTir- 
perbo  piè  di  LuciferOjche  con  acro  riilano  y e 
i^dirpetrofo  le  rampogna, ’ecaipefta. 

9 Ah  Uiojcchi  haurà  sì  duro  fma!cò"iiei 
= cuore, fenfì  di  pietà  così  oteuii  nell  animo,  af- 
fetti di  compadione  cotanto  rintuzzaci  nel 
petto  , che  al  mefto  apparato  di  sì  acerbo  lue- 
to,a)la  veduta  compadioncuoiedi  tanto  fcem-  x 
pio  * non  mandi  da  gli  occhi  copiofe  vene  di 
pianto,  per  ifmorzar  rintoterabile  arfura  di 
quel  luogo  i non  fi  comtnoua  à pietà  di  ran- 
'te  penejtion  corra  frettolofamencc  al  foccorib 
di  quciranime,non  intraprenda  la  difefa  della 
vita , che  in  maniere  sì  Arane  vien  malmenata 
dalla  morte  : Non  Tenti  quel  che  esclama  Ago  sena.4i; 
A ino  ; 0 quam  grandis  crudeittas  »fratns  mtt,  <1*  SaoA. 
oquAmgrandis  tnhumamtas  i clamant  ad  not 
quotidity  qui  dum  'vixerunt  multa  mala  fro  nohit 
Jul>0inere  voluerunti  ntc  eisfuhuenire  curamuiy 
ò vere  magna  inhumanitasf  Ecce  enim  infrmup 
iacet,  0*  clamatf  & à Adedicis  cenfolatur  ; Cla* 

’■  mat  PorcuSiO*  omnes  cum  eo  clamare  non  ceffanti 
cadie  jifnus,  (9*  emnes  eum  fubleUare'fefìtnant  ; 
fed  clamai  in  tormentis  fidelit , 0*  non  eji  qui  re- 
fpondeat» 

1 o Dunque  il  Sok  farà  necedicofo  di  rae- 

Gggg  di- 
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dicargli  fplendorida  fauilleeftintej’  ilmarc_« 
haura  bi fogno  di  acque  ftraniere,  mentre  in 
Jui  fi  difietano  i riuoli , e dalle  ftic  vene  fcatu- 
rifcono  i fiumi  j voglio  dire  5 Dunque  l’huomo 
prenderà  efiempio  da’  bruti  per  refifercitio  di 
quellO)Cb  e proprio  di  luii*  la  pietà  come  virtù, 
e proprio,  e principale  retaggio  deiranimo 
fiumano  j come  tronco  di  natura  , Tempre  più 
perfettamente  fopra  ogni  altro  viuente  inncf- 
tato  ne  petti  dc’mortali  fi  mira  : E pure,ò  mi- 
leria,  ò fciagura;  co’l  paragone  di  animale  co- 
si immondo, e vile,  come  il  porco , è neceffita- 
to  Agoftino,  Si  io  con  lui,  ad  eccitare , à fcuo- 
terc  , à crollare  la  fonnolenza  de  gli  huomini 
ali  vlo della  pietà,virtù  cotanto  fiumana  in  vèr 
queir  anime  tormentate.  Deh,  qual  fafeino 
potente  vi  abbaglia  lo  fguardo  della  mence.;, 
qual  letargo  vigorolb  vi  opprime  la  rimébran- 
<a , si  che  fmemorati  affatto  di  voi  medefimi , 
nonché  deVoltri  Antenati,  vi  gloriate  della-, 
nobiltà  , che  trahetc  dall*  antichità  de  voftri 
Aui>ma  non  hauete  a /corno  di  e/Tergli  inde* 
gni  Nepoti , come  germoglio  tralignante  da-, 
ftipite  genero/b  . Sofpendetcper  le  mura  de* 
vottri  Palagi  le  di  loro  venerande,  & affimi- 
gatc  imaginfima  non  vi  e eh  odo.ch  j vi  affìg- 
ga alla  mente, come  la  maggiore, c miglior  pir 

te 
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te  di  eilì}che  è ranimajftà  nelle  fiamme  repóì- 
taf  £ quei  colori  dc'quadri  atti  à fermare  il 
piè  di  vagheggiatore  pellegrino  > fono  impo> 
tenti  à farui  arrotare  nelle  guancie>métre  co'l 
tìtolo  di  empiamente  infingardi,  e vanamente 
oficruatori , cufiodite  con  inutili  diligenze  le 
copie, e i ritratti, e con  nota  difdiceuole  di  bia- 
fimo  trafcurate.poco  curanti, che  il  viuo  origi- 
nale arda  nel  fuoco  f 

o Vidde  la  priica  etade,  per  induftria  di 
Annone  Cartaglnefcjgencroro  Leone,  che  de- 
pofia  la  naturai  fierezza  , fiotto  di  tenero  lac- 
cio imprigionò  la  libertà  nel  collo,  c ioggettò 
la  maefià  de'  lùoi  vtlli  à volontario  fieruaggio. 
Ammirò  da  i cenni  di  Pitragora  pendere  vb- 
bidientc  aTuoiolTequi;, partir  con  giurate  pro- 
meire,e  con  fieruare  inuiolaia  la  già  data  fede 
di  non  infefiar'altro  animale  Orfia  tremenda^; 
Stupì  veggendo  fiotto  la  sfer:^^  di  glorìolò  au- 
riga nel  trionfo  de  fiuoi  Augufli  aggiogate 
infieme,  e raanfiuefatte  leTigri  ; e dalla  voce 
di  Aiace  Lxrcnfie , e di  Heraciide  Filofofo  ad- 
dimefiicatii  Oraghi.e  fatti  delfihumana  fiocie- 
tà  contubernali  i fierpenti . Opere  decantate 
già  per  trofeo  della  potenza  non  meno , che 
della  fiagacità  de*mortali , ma  rinoudlate  nelle 
mie  labbra  per  acuto»  e penetrante  rimproue- 
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ro  della  voftra  empieradc  ; mentre  con  animò 
, indomito^  efferato  fconofccte  il  voaro  fan*^ 
gue,i  proprij  parenti  ; nè  punto  vi  cale , che^ 
cotcfìa  fierezza  fia  fatta  hormai  abbomineuolc 
al  mondo,  abborreuole  al  Cielo , cffecrabile  à' 
Dio?E  w)rrà  rhuomocon  giufio  titolo  figno-^ 
reggiar  trarrmi  f Quando  quelli  cfprimono^ 
lotto  spoglia  brutale  senfi  aroicheuoli  all’huo- 
mo,&egli  operando  da  empio, focto  volto  hu. 
mano  cela  petto  ferino, fotto  amica  effigie  cuo 
re  intigrito,  animo  indragato  dimofira  ? E fe 
congiuniiffimodi  f*ngue  a'iuoi  defonri  lon- 
taniffimo  con  la  pietà  fe  ne  appalesa  f Ti^re 
^ ^ eoo  Tigre;  Leone  non  è nioldlo 

a icone;  Serpe  non  aouclcna  Serpe  ; Drago 
non  è infesto  à Dragone;  perche  la  somigliai 
M della  spetic  è freno  occulto , che  la  loro  in-  ^ 
genita  ferocità  raffrena  j e la  natura  iftillan-^ 
do  tra  quei  feroci  bollori  di  fangue  fimpatico^ 
lenitiuo , e nel  chaos  di  quei  furibondi  fantaf-^ 
mijsfauHlado  luce  d’ immagine  alla  propria  li- 
mile,gl  incatena  rardire>  c gli  fpriggiona  l*af-> 
fetta . E dall’  amar  fe  medefimi  gl’  incita  e 
%ona  ad  amare  il  foroiglianic  compagno  é* 
Tanto  opera  la  maeflra  natura  nelle  fiere  fcl^-^ 
nagge , Oh  huomo, indegno  di  quelle  aure  dF 
Vita;  anzi,  oh  moftro  infame  della  natura , ci 

di 
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di  qualfìuoglia  indommabile  mofiro  più  rab> 
bioÌo,e  più  crudo  • £ cu  foffr irai  con  cuor  cd- 
po(lo>ò  figlio,  vomitar  sù  la  penace piaga  del 
tuo  morto  Padre,  fucchi  amari  di  (bnno]en;;'a} 
veleni  d’ingratitudine  ,&inarprirgli  con  Tin- 
clemen:^a  il  dolore  f £ ci  farai  lecito, ò figlia.,, 
con  denti  di  crafcuran<^3,  afiannar  le  vifeere^ 
afflitte  dcll’eftinca  tua  Madre  , e che  flia  per 
tua  colpa  confinata  lungamente  in  tenebre^  , 
chi  ti  erpofe  alla  luce  f £ foftenerai  vedouaco 
confoTte,che  quella  beltà,  qual’adoraui  idola- 
tra nel  volto  di  tua  moglie , fia  per  lungo  fpa- 
tio  in  tormenti  > fé  teco  viuendo,fù  più  fiate.#  ' 
cagione  de’cuoi  concenti  j mentre  fai, che  quel  ] 
bello  fofie  lampo  fugace  della  beltà  dell’ani- 
ma,che  hora  giace  nel  fuoco  f E farete  lenti  ò 
Padri, neghictofè  ò Madri  ali  aiuto, ai  fbccorfo, 
vedendo  i voftri  figli  nel  fanco  Purg  uorio,da«  ^ 
ti  daldiuino  rigore  à gli  ftracij  deli.  Furie  iiu»  ' 
preda  ; quando  le  Leoneffe , e le  Tigri  nccu 
fanno  tollerare  inucndicacc  la  furciua  rapina 
de’loro  parti  lattanti  f 

j 1 Potrei, ma  non  voglio , con  iftorica^ 
amplificarionediuifarui,  per  accrefeere  la  vo- 
£raccnfufìone,con  la  memoria  de*  fitti  patfa- 
Ci,in  che  grado  di  fmoderaca  finezza  giungcf. 
ièyper  li  fccoli  audaci  l’amor  reciproco  di  Ami* 

co 
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CO  ad  Amico , di  Padre  ì Figlio , e di  Marito  à 
Conforce;  perche  per  rimprouerare  la  voftia 
melenfagine, altro  luogo  topico  non  bramo  di 
quello,  che  mi  hà  fuggerito  la  poco.fà  accen- 
nata autorità  di  AgoSino.  Nè  qui  pretendo 
auuilirmi  nel  rapporto  de’fo^zije  nefandi  amo-. 
^ ridi  AriftoEFefino  con  Plutarco  i di  Pafife^ 
Reina  di  Creta  con  Propertio  ; di  Grate  pallo- 
re con  Cellio^e  di  Semiramide  con  Plinio;  ma^ 
dirò  pm  confìgliatamente  : 

Non  è egli  vero,ò  curiofo,  che  il  gran  Ma- 
cedone celebrò  funerale  fuperbo,  & elTequie^ 
famofe  alle  ceneri  del  fuo  morto  Bucefalo  .**  lo 
dilTc  CurtiOae  Giurino,  dimando  Aleifandro 
opera  indegna  del  fuo  petto  magnanimo  , la- 
rdare di  honore>béche  di  vita  priuo,  quel  cor- 
po, che  in  vita  era  feggio  animato  del  fuo  va- 
lore,partecipe,  e bene  fpclTo  donatore  de*  fuoi 
trionfi  t N )n  è egli  vero , che  Augufio  hono- 
rò  di  vrna  pompofa  il  fuo  Cauallo  f lo  fcrilTe 
Plinio;  c Bimana  lèppellir  la  Tua  grandezza,  fe 
infepolto  lafciato  hauefie  miniBro  cosi  fedele 
delle  fue  fourane fortune . Non  è egli  vero»' 
che  Cimone  Ateniefe , e Xantippo  Spartano 
diedero  anch’edì  à Cani,  eCaualli  più  di  vna^ 
fiata  honorato  fepolcrof  Io  riferifee  Plutarco. 
Non  è egli  vero  , che  gli  Egitti;  afpcrgono  di 

Tale 


Digitized  by  Google 


Fra  la  Morte, c la  Vita.  ' 607 

'ale  il  morto  Coccodrillo , e con  rito  folenne_> 
in  Vrne  facrofante lallogano  f Taflerifce Hc- 
rodoco.  Non  è egli  vero, che  con  maggior  ma- 
rauiglia  ha  tramandato  la  Fama  all  orecchie^ 
de*  pofteri  il  lungo  pianto  di  Hortenfio  nella-, 
perdita  di  vna  morena , che  non  hà  fatto  nel 
publicar  le  lodi  della  Tua  (limata  eloquenza- , 
ò pure  in  dilTeminare  le  vere  lagrime  efpreflfe 
dal  coraggio  di  Ccfare  nella  veduta  dell’  ho- 
norato  capo  delfemulo  (limato,  e riuerito.  di- 
co Pompeo  il  Magno  ? Non  è egli  vero,  che 
rardiredc*Parthi,  e de*  Moloflì  mirali  per  te- 
nerezza piangere  de*Cani,e  dc'Caualli  la  mor- 
te f cosi  cantò  Statio  ; Cemit  inter  helU  per- 
emptum  Parthus  Equum,  fido fque  Cane s fieuere 
Moioffi  -y  tanto  fà  prodigo  I*  huomo  ne  (ècoli 
trafcorlì  di  amore, e di  piecàjchc  non  pago  del 
còfìne  prefcrittogli  dalla  natura,volie  con  atti 
gcnerolì, magnanimi,  òc  amoioG,humano  mo- 
itrarfianco  con  bruti. 

it  Mib^ggi,©  fecolo  di  ferro  ! ò età 
moftruofa  ! ò calamità  deplorabile  ! J’ boe- 
mo rcnuntiando  per  propria  maliria  iViTua- 
tio  di  vna  magnanimeà  liberaK  i e per  oitìru- 
ta  mellonaggine  Tvfo  di  quella  pied,  che  de- 
uein  grado  diremo  ali'Animcde’iuoi  Ancepu- 
ti;  nel  icppellire  ibi  co  qu  J ficddo  luifj  nv>:?o- 
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rato  cadauero  di  quel  Tuo  congiunto, & amico* 

* inrepolcra , e chiude  fotto  gelida  mole  di  abi- 
tuata durezza  le  Tperanzede’  Tuoi  defonti 
rimembrante  del  fuo  debito, la  gratitudine  per 
gli  riccuutifauori,  e quel  ch’è  peggio,  al  caldo 
di  quefte  mie  parole , in  mezzo  al  verno  de  gli 
accennati  rigori, quafi  ferpe  intanato  maggior- 
mente irrigidifee , e torpe  ; nè  fi  commoue  in 
fentircjche  animali  viliffimi , & immondi  fu- 
rono già  con  partialitàdi  «fF.tco  fluoriti, & 
amatij&egli  denega  fenfi di  lomigliante amo- 
re a’  fuoi  più  cari . Hiuerà  forfè  come  di  mar- 
mo il  petto  , cosi  ofiinato  l'ingegno  in  ncn^ 
preftar  credenza  à gli  accennati  hiftoriciauue- 
nimenti  ^ Ah,di  cieco  voler  duce infensato,  c 
di  cuor  di  diaspro  afpra  menzogna  f ma  non  mi 
negherai  refperiraento, ò mortale;  non  potrai 
fent*  nota  di  perfido  negar  la  fede  al  Gran  Pa- 
dre Agoftino , il  quale  ti  rinfaccia  dicendo  : 
CUntAt porcus  , CT  omnes  cum  eo  clamare  non  cef- 
fant;  cadu  ajìnus , O*  omnes  eum  fulfleuaje  fejìi- 
nant  ; fed  clamat  in  tormentis  jidelts , Cr  non  ef 
qui  refpondeat  : forfè  non  prcttatc  credcn<a  al 
mio  dire , e fiim»e  ingrandimenti  artificiofi 
la  dolorofa  nar^anua  , che  fin  qui  vdifte  di 
quelle  anime  niefehine  f 

I s Anzi  non  può  » non  può  lingua  nor- 
* tale. 
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tale , fia  pure  ne’  Tuoi  difcorli  erudita , Se  elo« 
quenrc>con  Taiucodi  quelli  fenfibiliae  ma'* 
ccriaci  fantafmi , i Tuoi  concetti  i dirpiegare^ 
auuezca  degli  auueoimeotì  deiralcra  vica>fa- 
udiate  con  proporcionaca  > non  che  perfetu 
conformità  di  Alle . Sono  i mifteri  della  noftra 
fede  lucidiAìmi  Soli  per  la  certezza  dcllaverìtà) 
checontégono  ; ma  dalie  nuuole  oppoAe  deU'* 
ineuidenza  riefeono  cosi  f;co(ì>&  ardenti» 
che  dideenprano  affatto  ogni  vigor  di  natura* 
fé  uluolta  rhuomo  da  infano  ardimento  fof- 
pinco  « (enea  il  coofortio  della  diuina  grac  ia  à 
ragionarne  incraprende;anzi  fé  trouolfi  chi  af* 
fé ueran cernente  affermò  > che  il  noAro  fuoco 
benché  celebrato  per  acciuo , e piuencato  fuor 
di  mifurri  per  ardente,  (ìa  non  fuoco  , mà  di* 
pintura  di  fuoco  ai  paragone  di  quello, che  ab* 
bruccia,  & arde  nel  (anco  Purgatorio  in  si  gra 
grado  eccede  l'vno  l’eminenza  deH’alcroj  per- 
che non  mi  potrò  far  Idrato  qucìU  fera  di  dire 
tirando  il  rifeontro,  che  le  noiire  lingue, (ìano 
non  lingue,  ò linguepcnoeilatc,dipiute*  in  ri* 
guardo  di  quel  molto*  che  foprauanza  la  gra- 
uezza  di  quei  tormenti  qualunque  sforzo  della 
noAra  facondia  ? Onde  meglio  fora  per  certo, 
fé  bora  da  quelle  acre  cauerne  di  focterra,  eie* 
che  fpclonche  » e ccoebrofe  grotee^^aoimator# 

Hhhh  men- 
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mentataà  quefto  noftro  mondo  venifle  per  * 
sfogar  con  flebile  loquela  il  proprio  duolo“,'0^ 
rinfacciare  con  eflageracioni  penofe  1*  altrui  ^ 
empia  raalicia  5 c fon  flcuro  ,cbe  à comparffc> 
cosifunefla»  à detti  cosi  compaflioneuoli , a 
veduta  cotanto  milèrabile»  non  terrà  falcio 
rocchio  le  pietolèmofle  del  pianto  9 nè  perti-’^ 
nace  il  cuore  chiuderà  flagnaci  nel  mantico 
del  petto  i cocenti  Ibfpiri . E già  con  alto  rim- 
bóboodo  mugghiar  rabbilfojG.à  per  !c  cauer* 
noie  vilcere  della  terra  fcnto  ttrepicofo  frago- 
re; Già  con  groppo  indiflinto  di  lamentofi 
accenti  prouo  ferirmi  rorccchio  , & aflalirmi 
il  cuore»  Aitfertmini  meiy  miferemìni  mei  faitem 
•vos  ornici  mei . Già  con  quella  parte  di  quello 
Tempio  appunto  tra  lingue , c flrifee  di  fiara- 
melleofcure»  tra  feruidì  globi  di  focofi  ardori»  - 
tra  fumo»  c nebbie  di  fulfuree  fiamme»  miro  ,'e 
conolco  » ahivifla»  ahi  conolcen:^^)  vfcireà 
quefl'aure  di  vita  anima  sàca  jGià  dalle  fauci  di 
tremendo  Leone»  oue  in  orrida  pompa  lam- 
peggiano à mille à mille  gl’incendij  fporgélii^ 
mante  il  crine,  infiammato  il  capo,  anima  tor- 
mentata; Et  ignuda  neirallunco  fuocorpo,(è 
non  quanto  vieu  lambito  dal  fuoco,  ingom- 
brato da'  lacci  » moftra  nello  fqualido  pallor 
della  Crobee  il  graue  torneaco*  che  Tange , è. 

che 
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che  TafFligge  • Nelle  feure  rnuide^ze  dei  ci- 
glio fcuopre  le  ammaricace  criftezze  del  cuore. 
Nella  grauidan^a  di  due  lumi  ro(Teggiann,ap* 
palefail  parco  della  pena  inceftina,che  la  cor- 
inenca  . Nelle  doglianze  del  viio  il  cruccio 
deiranimo  manifelia.  Nel  mefto  atteggiar 
del  fembiance  efprime  il  vorace  dotore>che  la 
martora  ; e foliecita,  non  men  che  ibliecitaca 
dal  pianto»  dopò  vn  ahi  dolorofo,  dalla  noiUa 
ingratitudine iuclco, e fcatenato dal  petto,  fìf- 
iàndo  in  Ck  lo  le  iagrimofe  luci,parmi  che  io.» 
quella  guifa  vada  con  penofi  accenti  difacer- 
bando  la  doglia. 

14  £ lin’à  quando , ò mortali  * viuereto 

da  noi»  da  voi  con  lafFetto , e con  la  memoria 
lontani^  Quando  farà  quel  giorno, che  deman- 
do voi  lieUì  dai  Tonno  indegno , che  vi  inftu- 
pidifee,  la  mence,  vi  conofciace  vna  volta  dalle 
ignominie  rifcoin , à gli  honori , onde  caduti 
fece  riforti;  e noi  mifere  ritolte  dalie  fauci  di 
mortele  date  in  braccio  ad’vna  vita  immortale? 
Quando  farà  quel  tempo, che  i voferi  Tenfi  nau- 
feandole  Jufinghe  di  quelli  oggetti  fugaci  » 
fiano  vna  fiata  riuolti  alTecernitd , che  vi  af- 
petta  f II  mondo  hormai  vi  abborre,  & il  Cielo 
vi  condanna  per  contumaci  & ingrati  ; i ful- 
mini, che  recere  vi  piomba  adirau  nel  feno , 

Hhhh  z fo' 
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fono  vrti , e (coffe,  che  vi  dona  at  fià!fèo,H^ 
finche  vi  rifoluiate  vfcire  vna*  volta  dall’infa- 
mc  fèrro  deiringrarìrndine;  lecto,  chequan* 
cunqnerpinofo,cis*affonna  però  agiatameiue 
U mortale.  Gli  orrendi  terremoti,  & aper- 
ture, che  forma  nelle  Tue  fiabile^r.etrabaiiaote 
la  terra,  fono  bocche  eloquenti , che  vi  rìm- 
prouerano  loftinate  dure<ze  del  cuore  . Voi 
godete  contenti  i frutti  de* noflri  fudori  ; e noi 
doueprouammo  mefehioe  Tacerbità  del  era- 
uaglio  i hor  ci  amareggia  in  eftremo  la  fme- 
moranza,  che  del  vedrò  debito  hauete.  Che 
cf  giouò  accumular  tefori , vìuere  femprcniai 
per  voi  dentateiài  paffati  denti  fon  fucceduti 
( ahidolorej  i prefenti  tormenti, e le  riccheiae 
lalciarc  fi  dulipano  in  dditie  enormi , c ninno 
fi  ricorda  folleuare  dalle  miferie  Timpotenia-# 
di  vn  Padre,  da  dolente  bj fogno  la  trauaglia- 
ta  Madre . V’inccneritc  tal  fiata  , e lagrimate, 
fe  tarvnoi  noitri nomi  efprimeji  noftri  iliullri 
facci  racconta  ; ma  , o lagrime  finte , ò tcoe- 
rcz<,c  mentitrici . ctìFetii  fole  di  natura  imbcl» 
le, non  di  cuore  amorofo . Ma  in  qual  tronco 
fi  aliignano,fe  la  natura  è debile,  lodinace  ri- 
trofie,che  à noi  ancepalfaci  fcuoprice  / Vi  die- 
de per  none  mefila>madre  tra  le  file  vifeer*:^ 
con  la  vita  il  ibggiorno,^  bora, che  quelle  vi- 
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fccre  fteffe  fono  graffiate  con  ferro  adunco  da 
difpcrati  carnefici,  non  fencircte  nel  petto  per 
dolore  cemmoffe, e conturbate  le  volht/*  rup- 
pe la  prima  volta  la  lingua  alla  fauella  i lega* 
mi, e con  dolcezza  infantile  balbettando  pro- 
ruppe nel  dolce  nome  di  Padre,  & hora,che^ 
adulta  è guidata  dal  fenno,c  regolata  dalia  ra- 
gione, cfprimerà  quella  di  Patricidaf  Eraua- 
ce,ò  mortali, da  fanciulli  il  più  caro  ve:^zo>€he 
potefie  hauere  la  madre  dalle  fuc  poppe  pen- 
denti , & bora  la  tralcuranza  vi  trasforma  in.» 
a fpidi, infettando  di  veleno  le  poppe, & i cana  • 
lì  del  vofiro  vitale  alimentof  Érauate  tra  le 
braccia  a morofe  del  venerando  Padre  ogni  rie 
co  teforo , & bora  farete  à quel  feno  vna  E* 
rinne  Ipiecataf  KeiHcuite  almeno  alla  Madre 
il  lettola)  Padre  i fudori,cb’ci  patì  nel  nutiirui, 
mentre  il  voftro  cuore, focto  si  potente,  ege- 
minaio  fiiiliddio  di  amore  altro  non  bà  ger- 
mogliarofin’bora.cbe  fetide  erbacce  dibiafi- 
meuoic  dimenticanza,  ebe rigide  fpinedi  ma- 
litiofa  durezza. 

15  A voi  dunque  mi  riuolgo  amici , o ca- 

liflimi  amici , pietà, pietà , i'e  pure  fcintilla  di 

pietà  alberga  nel  ve  li  io  cuore,  pietà  del  no- 

Èro  incendio,  e dclTardore , e delfamma  pie- 

'là,  che  arde,  e sfauilia  • Non  femitc  sù  quelli 
- '• 
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crini  fibilare  delle  furie  i fcrpeoci  > che  ci  au;;^ 
uelenano  f Non  vedere  (orco  di  quede  poppe 
de  maligni  fpiriri  le  vipere  celare,  che  ci  era* 
fìggono  i Non  mirare  da  quelle  braccia  le  ca> 
tene  pendenti , che  c’  inceppano  ? Non  ifeor-* 
gerc  da  quedo  collo  le  nodofe  funi , che  ci  op- 
primono f Ecco  qui  le  liuidure  del  dorfo.  £c- 
co  l’vlccre  fanguinofe  del  fianco  . Eccolerab- 
biofe  grafiìarure  del  pecco  » conrrafegni  eui- 
denri  del  nodro  duro  fcruaggio,dcl  nodro  cor- 
nenrofo  penare.  Schiudece,  rchiudece,ò ami- 
ci , le  pupille  alle  lagrime , il  pecco  alla  pierà , 
fi(Tace  pur  lo  rguardocuriofo,&  accento, che 
fcorgerece  il  fumo,  che  ci  annoia  ,rincendio 
che  ci  abbruccia , fardore,  che  ci  circonda  ? il 
fuoco  , eh  eindomabile,  il  ghiaccio,  ch'è  iodi* 
perabile  , 5c  il  danno , che  da  SacanafTo , e da 
Demoni j fc  ffriamo,riefce  lunga  manoinrefifri- 
bile . Queda  noe  ce  è quella,  oue  voi  porere^ 
riacquidar  voimedcfimi  alla  virtù,  noi  mifere 
alla  ddicie  del  Paradifo,  ranco  più  cormencofe, 
quanto  più  delìderace,  e cenuce  vicine  . Scar- 
fé  dille  di  pianco  laueranno  in  voi  Tenormc.» 
macchie  d*  infidi , leuaranno  da  noi  si  graue 
foma  di  pene  : Poco  mouìmeoco  di  lin- 
gua, breuifiima  preghiera  per  imperio  del 
cuore  erprefifa  pietofamcncc  nel  labbro  , farà 

ca- 
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cagione à «oìdi  vn*etero»  qiiitte;  lavoftri^ 
lingua  orante  farà  chiodo  fatSile,  che  porrà 
temente  in  arredo  la  uolubile  ruota  de’noftli 
mali  ; E peoace  fuor  di  ordinaria  credenza  ii 
coftro  fuoco,  ma  tepidetto  fiato  di  dinoto  fof* 
piro  rinfieuolifce*  eratnmor:^a.  Queflf,que». 
fti  ferpen ti  airincanto  della  voftra  voce  pèr- 
deranno il  lorotofco letale.  Sù  sù  diletti ami*< 
ci  * già  mi  richiama  il  fato,  non  poflb  pafiTar- 

fiù  oltre  ,da  voi  già>già  mi  parto*  à Dio  Sole» 
Dio  Cielo,  à Dio  mortale . Parto  » ma  porto 
meco  pegno  ficuro  della  voftra  pietade . 

1 6 Tali  furono  i fenfi  di  quell*  anima  af- 
ilitta;  3t  Io  facendo  eco  pietofa  à Tuoi  lamenti» 
animàndoui ripiglio.  Sù  via  generofi  Soldati» 
benché  con  nome  di  Compagnia  di  Morce,ar«^ 
rollati  già  nel  fìattefìmo  Torto  gliftédardi  del- 
la vita  $npn  più  dimore  * non  più  indugij, 
necdfità  di  quelTanime  è grande*male  Tperà- 
ze,che  hàno  in  voi  fono  maggiori;  Sù  sù  richia- 
mate le  voTtte  militie  delTopere»^dace  il  fiato 
- alle  trombe  de*fofpiri , toccate  i tamburi  delle 
orationi , difponete  le  Tchiere  dc*Tuifiagij,3r- 
inateui  de  i militari  arnefi  delle  virtudi  ; pre- 
parate le  machine  de’fantì  defìderij  >c  cinte  di 
fàccò,e  fune  di  vsbergo,e  coraa:;^^  co*i  braccia- 
kcii  della  diuotione,con  le  fchiiucrc  della  per- 
le- 
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reucranziycon  Telmo  della  mcdicacione,  cort.. 
lo  feudo  della  fede  prefentaceui  in  campo  ; E 
doue  il  Demonio  > c la  Morte  contro  quelTa- 
Dime  lanciano  dardi , e voi  dardeggiate  pre* 
ghiere;  queirimpugnano  fpade»  e voi  maneg- 
giate indulgente;  quelli  afteggiano  lance , c 
voi  giaculatorie  diuotc  ; quelli  penetranti  ta- 
gagliC)  e voi  contemplationi  feruenti  5 quelli 
affilate  bipenni»  e voi  carità  geminata  ; quelli 
claua  pefante,  c voi  merito  diChrifto  foprab- 
bondante;  quelli  fpiedi  pungenti, e voi  Tinter- 
ceffione de’ Santi;  quelli  fcoccano  frecce,  e voi 
mandate  digiuni;  quelli  fieramente oftinati  9 
e voi  piamente  coftanti;  quelli  con  ordegni  da 
guerra  > c voi  con  la  fantità  delle  voglie;  quel- 
li innaftano  vefiilli  > e voi  inalberate  la  croce; 
quelli  con  mine  rouenti,  e voi  con  nafeofti  af- 
fetti infiammati  ; quelli  niinaccianti,  voi  ver- 
fo  il  Ciclo,  fupplicanti;  quelli  nelle  militari  in  2 
folenzeinuolti , e voi  chiufi  nella  confidenza 
con  Uio  ; quelli  nriandano  fudori  , c voi  la- 
grime, e pianti  ; quelli  giitano  fuoco,  e voi 
buttate  Icmotine;  quelli  machinc  di  fiamme^» 
c voi  ftratagemmi  di  amore  ; quelli  di  fiipcr» 
bia  armati , voi  di  humiltà  vediti  ; quelli  bccL» 
prcuueduti  di  munitioni,c  di  polue  , e voi  di 
abictceccnerialpufi  ; quelli  infoniaia  da  co- 
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ilianti  bombarde  auueocano  rouiiio£r  palle  hi- 
focace;  e voidaifacri  AlraricoA  HMe^ooo- 
lymbrioc.  e cinooni  de*  Sacccdoci  celebranti, 
cannonare  pure, e rcoipeliatc  (opra  Titoli  Un- 
mica  le  palle  onnipocenci  JcTanti  (j^crfiici/^ 
l^^  £ vi  alIìcuro»cbc  ai  Tolo  appare  del- 

la volira  riucrica  bandiera  > al  primo  giuoco 
Marciale  de  cannoni,  rpartc>c  diiperfc  vedrete 
quelle  fchiere  deirombre,iu  guifa  appunto  co- 
me dalla  luce  fono  fugate  ic  tenebre;  al  lefèiuo 
rimbombo  delle  vodre  trombe  , rcpitcar’bog 
di  terrore  r/nferno,  e dubbioib  Lucifero,  che 
la  Tua  Reggia  di  Gerico  non  cada  à quei  nuo* 
uo  Tuono  abbattuta,fuggirà  feompigiiatamen- 
tccoofuro,  vinto  dal  iolo  fplendore  delle  vo- 
firearmi;  lo  fquadrooe  de'modrì,  da  voLqua- 
fi  da  volanti  Perfei  refterà  à viua  for:^a  ( mercè 
lo  feudo  fatale  ,che  imbracciate  ) dilli  paco,  e 
dillrutto  : e la  Vita  Icorgeodo  dopo  lunga , e 
cencbrolàeclillì  di  fmemoraoza  , l'amico  rag- 
gio del  vicino  aiuto,  fronteggiarà  à fauor  di 
^quelle  anime  con  aito  coraggio  la  Morte  ; 6a  • 
che  i/e  morte trénfeant ad  •vitam»  alla  Vita  fem- 
piccrna  del  Paradilo;&  in  fomma  trcnician.^ 
Tarme  Jor  dc’voftri  volti  ; Vedrete  il  vincitor 
tra'lacci  auuiiuo,  e chi  pria  vinfc>e  fugò,  fuga- 
to,c vinco . Su  dunque,  diuocLc  gencrofi  non 


15 1 8 Difc.X.  11  Duellò 

vi  colga  la  Victoria  di  mano  la  tardanza;  Ani- 
mo rìfoluco  6 difprezza  >ò  odia  iacepeftiuo 
confìglio . E già  che  vogliofi  ì guerreggiar  vi 
miro,  per  quel  che  dal  cor  tralace  di  pietà  nel 
fcmbiaQte>di  fanro  ^elo'nel  volto,  prendo  da 
voi  congedo, parto,  precorro, nìeffaggicre  fe- 
del,nuntio  giocondo,  c foriere  di  buone  nuo- 
ue,il  voftroarriuo  feftcggerà  nclfauifola  Vi* 
ca;  fcfteggiatcla  ancor  voi  con  mrii , ccanti,ò 
ronfici  cànOTìydìCcndo.'aiforta  tjì  Alors  in  vie* 
toria;  mentre  io  per  dar  luogo  à i voftri  applaa* 
iì)fcrmo  U lingua, e caccio . ’ , ' ; I 
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Lto  litigio,  egenerofa-, 
cótefa  hanno  nel  cam« 
po  della  mia  mente  ac- 
cefa  Timmortale  Aqui- 
la di  Paolo  ) c le  Stelle, 
più  che  il  Sole  ham- 
.meggia nei  di  Clemen- 
te,, ambi  Pontefici,  à Roma  amabili,  celebri  ai 
Mondo  , gloriofi  al  Cielo,  carrfiimi  à Dio,  mi- 
gliori tra  gli  ottimi, maggiori  tra’mallimi,  An- 
golari cra-Grandi,  dairinuidia  venerati,  dal  li- 
uore.riueriti,  e dalla  Fama  con  labbro  di  mae- 
Rè , con  armonia  di  laude,  per  lorecchic  de 
mortali  commendati , acclamati . Direi  due 
fcrmiUìme  bafi , onde  arricchita,  c liabiiita  in- 
ficine nevienela  magnificcni^a  di  quefto  Re- 
giq  MurcQ,  Tvno  Alcide , eraltro  Atlante  di 
quefto  Cielo,  facrato.  Mi  vogliono  le  Stelle  di 
Clóncntc  ingegnofo  Archimede,  affinché  nel 
rifirctto  di  quefta  mia  dicitura  le  di  loro  fmi- 
iiiratc  graodei^ze  con  gratiofa,  e gradita  indu- 
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ftria  com[Vqb^it>4o  fi  yeg^T^rf^tiìra  cfel 
re  ftellcggiara  di  honori',.  e'cTagli  aggroj^pati 
fplcndori  jXPn  rtienotifcbiar^d  iibailiortJddno 
ftiic,che  rofeurità  del  Dici  tote  ; mf  defidera-. 
r Aquila  di  Paolo  dmitacore  di  Archita, per  if- 
prigionare  non  à colomba  di  legno,  mji^airal- 
tc:^za di  fublitn'e  volo  i robuftTvanm^c^ 
infatigabili  piume,  accioche  gatteggiando  ne 
icófinijcome  nei  mouimenti precorre,  il  gior- 
naliere pianeta , ne  veniiTe  per  .motosi  gravide 
con-applaulì  fetìiui  honoratorAricfìa^  e^on 
declamaie^hònoranic  il  l^ìcrc^e  Ragiojt^j^c  * 
10  applaudito' . Quclta  come  pre’raj^ di  di- 
gnità Reale  fecondo  le  ftoric  vn  notisòchedi 
iecondo  auuenimcnto  al  mio  genio  prefcriue4 
ma  TiftefìTo  argomento  gli  è fomminiftrato'daj 
quelle,  mentre  fecondo  gli  Aftrologi  fimili 
grandezze, Se  euenti  felici  (bno  (buentc  inao-^ 
gurati  dalle  Itelle  . Quella  forte, e robulh  jn- 
uigorifce,&  auualora  le  debolcz<.e  del  mio  ca- 
dctitC'fianco  ; qu^  Ile  di  lame  adamantine  for^ 
mate  ftagnando  il  timore  nel  petto, le  tepidc;t“ 
V nel  cuore  con  tempra  di  diamante  ftabilil- 
cono  la  lena  . Quella  come  regina  della  pl^^ 
be  volante , non  plebeo , ma  regio  motiuo  mi 
(uggerifee  al  dilcorib  ; e le  Stelle,  come  Citta- 
dine del  Ciclo,  non  terreno,^ rea  ccleild’log- 

getto 
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; tritclsfre  il  Tuo  volo  ni’fncitayià  luce  di  quelfe, 
come 'In  artico  Polo  ad  affìflarui  lo  fguardo 
tn’inuita.  Qoefta  leggiadre  pibmé  promette 
*al  mìo  volante  penficro;  quelle  perpètui  ^ìcd- 
-dori  aH'idcatq  difegno^'Quefta  pèr  le'cimedc* 
monti  ad  àH>drgare  auùc:^^a  giura  allogarci; 
riogegao  lungo  le  tiuc  del  fiorito  Parnafo  j‘c 
quelle  nello  tila 

guiRciale  di  luce’fbfitè*  ad^liUetè 
foggiorno  prqmèètbno'aHa  milite  in  qucttkL 
marina  di  adqiieV^he  ha^ò  mainine  del 
^fiVmàment'ò  i ^iffiri  dìffetarlefo'è*bi-a^,c  coh 
ifftoro  inaudito  abbeuèrar  le  fac  ?òglfc  , 
papille  dr  queda  fim^uutd  lu^cmliirej^ 
abbellirne  Quella  mia  parlaiiira  squillano  ; 
i raggi  di  quellè  per  ingcnciilire  le  Tcabre  ruùh 
dezzC  '^U  artè  1 mille  i mille 'iicinifitlanó'; 
r Acquila  oeirértczza  di  queliò  luogo  • quafi 
nella  ncuofa  ccruicc  dcr  Caucafo  à più  fortui 
nato  Prometeo,  co*l  fuo  rottro  aquilino  per- 
cuotendomi il  cuore , defb  le  fojiitc  mie  vifce- 
rfc  al  racconto  delle  foc  gìorte;  e quelle»  quafi 
fnAto>&  Oiimpo(  ouc  vog1iono‘a!cunÌ  Autori 
delle  ftelJe  il  natale)  faertandbùiv'con  la  lòr 
luce  la  fronte, fcuotono  raddormStato  intellèt- 
to ad  iauifcrc  di  rilucenti  parti  gli enèomi. 

Quel, 


' getto  per  faueilarc  mi  apprèftano  1 ( 
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QuclU  rapida,  c veloce  crapalTando  le  nottole 
dal  limo  del  l'ignoranza»  ooe  impigrito  g4àce.il 
piio  bado  talento  folleua  in  alto  co'l  vigor  de* 
(poi  vanni  \ c quelle  con  afpecto  clemente  io - 
Pillando  nelle  fìeuolczce  dell’animo  iouifibi- 
le,  c gióriolb  coraggio, fi  ftima  nelle  fue  moflc 
iofingartlo,  fe  à minoi  meta,  che  alle  (Ielle  on- 
de Tincoraggiacncnco  deriua,  il  grido  delle  file 
Glorie  non  porta,  Se  hoggi  nel  Cielo  di  quel- 
li hofti^.dicc  qufifta,il  Sole  del  nofteo  Cbnfio 
lapeggia,  dunque  dell’Aquila,  che  con  occhio 
inccliìiato  ipJÙ  lumipofi  recedi  della  ainiafla- 
luce  rauuifiino,  tdìcr  fi  debbono  in  quifto 
’diuoto  parlare  gli  encomi;  ma  fc  vicino  al  ^Jc 
ia  de*  fuoi  chiari  argenti  pompofa  Uicftra  la^ 
Luna  di  Maria  fempre  Vcrginejcome  sbandeg- 
giato ne.andri  il  douuto  corteggio  delle  delle, 
mi  dicono  quelle  ? Sono  per  natuia , c per  ar* 
le  pregiata  ir» feg na  d’  /mpcradori  r e Mopar- 
chi,  dice l'vifqMila , dunque  a i fdlini  di  qut^fìa 
Rcggia,ouc  forco  irraggiante  tofcllo  d Kè  de' 
Kegi,c  ia  Monarcheda  del  Mondo,  il  Rè 
Ìaiomonc,^con  la  Regina  Madre  maedoia- 
mente  rificdbno,  con  dcuvnò  ncl/e  imprefe  al- 
uo  caimptggijtrc  » che  J,’  Aqi^Uè;  ma  ic  fiamp. 
noi/oggmgoBO  quelle,  le  luraioofc  condotric-, 
ré  delie  a.dorauoni,  c jui|l^n^  & à cotanca^j 
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noi  j>rè(»rìaitih  F^cceCoi^iné  de  tr$ 
Maggi  ft  legge;:-pèrcba- dunque  quindi  ne  ve- 
dremo eiclufe*  e di  qùaJohe,  honore  ingiufta* 
niente  fpogliace  i*  Mi  vantano  > Poeti  dKc  qtie* 
fta  i nuoia  crSce  d i i bel  cà * inica  n tanoi  fie  iftorie^ 
amica  di  vei^inid^unqtfe  alFarpetto  di  Veti 
^ne  beUa,lfide  ad  altri  ^e  à me  dar  non  fi  det 
uc  ; mà  Te  quéfia  Ver|;?neSacra  co*I  titoloi  ch4 
hà  di  M<\GGlOR£;è  c^utìjt^numk^num  del- 
l*Apocaliflc,  che  ammantata  di.  Sole  di  quel 
diuinifiimo  $acramcnto>fi  Tcorge  iropianellata 
di  Luna  di  quella  Cuna  Sacrata, che  à’fiKii  pio* 
di  ne  giace  » come  non  comparirà  |Corj9nata-» 
di  Stelle  foggiungono  quelle.  Ih  precipiiiq 
d'icaro,  la  morte  di .Fctonte>Icicìagurc  drScr 
mele  dice  quella  » dourebbe^  arretrare  ogni 
mortale  dalla  dimef  ifihczt^.delle  fteUe-j  fichi 
mai  hauerà  confiden:i;;a  ndP  Aquila  gridaiio 
quelle,  fe  lbmminiftra  i fulmini  à Gioue  ,.ccU 
fiiperfiitiofii,  più  cbe.daimadie  ne*proprij  figli 
> infcrocilce  crudele.  Alto  liriggio  io  vcroi* 
fourano  combavcimeócoiinictiraon  pòtrei/en- 
za  nota  di  poco  a<xorto  Giiidice,ac€ertared<li 
terminato  giuditia . fé  il  dettino  che  qui  la  fe- 
conda fiata  à favellar  mi  conduce^  non  mi  fa- 
ceflc  fcorgerc  Je:Stclledi  Cletìientc  dalj*  Aqiii*; 
la  di  Paolo  di  peone  affj^e,e(|Eiettaiieyt^ 

KhJdt  giara 


giara  da  qucllcjtnoftrà  che  ogni  Sole  haue  à fiJe 
gno,  e psrr  chedic»;Tu  fci  fonte  di  luce  > poi* 
tbe  forza  d’amor  può  ciò  che  vuole»  le  penne 
actuffoye  bagfroj e per  fei  Soli  vn  Sole,  lafciar 
puntomi  lagno; tc-'di Stelle  si  ivagheinsi  bel 
lumieiPur  che  oegodan  gli  occhi  ardaar  le  piu- 
meHanno  dunque  le  parti  accommunati  gli 
honori,ccfla  dunque  il  duello, e dairvna,c  dal* 
Taltre  imploro  egualmente  alla  mia  debolezza 
foftegno; farà  r Aquila  fublime  foggrtta  alla-. 
lingua,  faran  le  Stelle  per  bora  gratiofo  ogget- 
to alla  vifta  ; Quella  co’l  tema  propoftoi  pale- 
faruimi  fpinge,  come  Chrifto  Sacramentato 
fia  Aquila Macftclfa’della  militante  Ch’  fa,c 
le  Stelle  faran  fi'iefcortc  ne)  dite , onde  ncu- 
it) che  fortori  ftiicile  afpettodi  ftellc  benigne 
altro  non  fia  per  fortire  il  parto  del  mio  inge- 
gno, che  Ascendente  di  honori , ecco, thè  per 
feguire  l’altera  traccia  dell’Aquila, dàU’altce^i 
maggiore  della  uoftra'hunianità  ohi  precipito 
al  volo . • ^ 

i Efuleper'deftino  fàtaleda’paterni  tetti, 
Jótano  dairc'patrittficMdt;  tnpjnaua'fattìtnirt- 
go,  penàua  addogliato  fot<o*dtìi*o  ieruaggioil 
popolo  (Tlfracle,  & afflitto  non  meno  da  mille: 
niatf^refenn , ebe  tofméntato  dalle  memori^' 
ddlti  flM^belU  SiolHÌe  dorneUaoo  i flumi  di 
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bilonìa  carichi  affai.  p?ù  di  Jagrìpwj  ft>r<iSUre  »- 
che  d’acque  naticf  à tributare oèile  (Uè  amdie. 
fponde  TEufrate;  quando  Je  comuni  fcia^unwi 
con  ciglio  molle» e dolorofa  fronte  depila r^do- 
lungo  le  riucdir.Cobar  i^jPfof€WE4.ethlel}Q|> 
vidde  quel  carro  diifuooQfflrJugdirg4vdÌlc.of^; 
òe  coiwórdt mente  tùJitfch»  hfiiDisò  fe  ^i^afciu- 
gare‘cc*l’calor'd(Jl  le  fiamme  nei  vifeil'  pianto 

ai  prjgionieroProfetajò.tempcfìan.iiqdi  doran 

ce  fiamineile  il  volubile  argsnto  di  quelle  ac- 
que raWegrar  voleffc  iddio  -^con  ¥cdur»  . 

tale  curoimordacideUuo  cuqr.trauagliacOvSQ 
io^cheglianiraali'à  quciibo  Catrof.aggÌP^9CÌ 
portaci  dal  volo  di  miUe^.  penne  per  Jo  Cielo 
deir  intelligenza  milk  milte  à punto  a.d die 
do,  aitrettantià’curiQfineTpiegano.AgP^liiOO» 
Atanagio,  Ambrogio  con  ù>comunede’;SaQri 
fpofiton  perii  quattro VangieiiTti^iatendo- 
no  ; Origene  per  li  quaticro  Eiaiticfui,  s Li* 
ranp.  per  le  quattro  . Monat^:hi^.deir  Yui* 
uerfo;  Giurino  per  le' quattr<<st<;(9iUcacÌQni  di 

N.ibucodonor(ifi}GÌ,rolamo,per  kq|uaitro  parti 
del  Mondo;  Tcodoicto  per  li  qittiUW)  doni  da- 
ti da  Dio  al  Tuo  popolo  , cioè  Regno, Sacerdo* 
tio  9 Profecia,  c Jidcnaa  cireneo  per  li  quattro 
patti  fatti  daDioconl'huooto;  i Rabbini  per  le 
quattro  Tribù  principali.dcJl*  E.brailmoj.  AUri 

Kkkk  a"  * per 
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pei  ic  quattro  potére  dcJl'btiomo  due  aniaiili»i- 
C'due  taggioneooli;Al(iunì  perir  quattro'ordi" 
m^ielleeofe,  cioè  di  nacura»d(  gram,di  gioria« 
e<ii  vniont  hipoftatica  j Quegli^altri  perii 
quattro  ordini  ^ Angeli  determinati  algouei^ 
no  del^Mondo^iJarvoo  pdr  li  quattro  'Aogio^ 

H fuprem^cioè  Michele, Gabrielci  KafFicie.Sc 
Vricle;  Molt^'pcr  li  quattro  Dottori  di  Sanca^ 
d>ie/a;Qucll«  porle  quacCtro  virtù  Cardi oaU, 6 
per  le  quattro  ftaggioni  dciranno,  e qucièi  per 
. lnqulccroe^tiir  princtpai^deiIìbumaoa;yica.  l-'u* 
ré'fe  lecito  follcifra  taotd  Adie  diuampar  be^ 
uole  lunieà  moribonda' ^àcejico'l  ruppoiio,^!»' 
quellò  rpirito  di  vita, roro  Folle  à parere 
di  Kiìpcfto  Abbate  li  Icntunenco  Fpincualc^ 
della  (ct/ttufa  l e' Grrgorio  (opra  bz.c(.bÌLÌió 
hcbbe4  dire  vtt^  era t fi}  rotiS/i 

quia  pér  Jacra  eloephVa'dono  Jptritut  'viutficamur. 
Dirci , che  la  véduca ' degli  accennati  animali 
iia  profetica,  e delineata  immagine,  màrapre- 
Fentanteal^feiiuo-la^'Vpadi’CbxAo,  e di  dl'a^ 
quactio:>pn(!C¥patitmiAèri  v'£ome  iono  : (:  Ni- 
kita;Motte,Ki(brgimcnto,èd  Infcitutionè  ddr 
rLucariTticoiSacramencojgià  che  comparendo 
nel  teatro  delI’Vniueidb  in  me^ao  di  due  ani- 


malettl faccia  dr  huomb  Icoperle;  huomo  che 
bamboleggufìdd  id<;ulia  dehgnaua  ?on  vinl^ 
■ H . di- 
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dTrcorroj&afpiraua  con  alto  giuditio  al/ccon- 
quifte  vniucrfili  del  módor^f  fjAbituinuetus  vt 
homo-,  faccia  di  Bue  móftrò  nel  nxìfire, (beco  vo- 
lontario giogo  di  mille  crauagli  fino  alla  morte 
affiticaio , e fianco  : faccia  di  Leone  nel  fe- 
^ pblcro,  qiiandó  ad  vn  fuo  vigorojb'niggito 
fuggì  ^pauentaca  la  Morce,atcertòdel  peccato, 
e dell’inferno  le  macchine  ) triumphans pómpa 
nobili  Victor  furali  de  funere  ; vkh  Leo  de  tribù 
Juda'y  t fina.mtnic  faccia  di  Aquila  gcneroCc , 
ciuisó  là  nc ir  Vitima  Cena  , fabricando  nei 
ibntidègliarortìatijchc  fonoi  Sacri  Altari  il 
filo  nido,  preparando  quiui  i giiaquilom  fé- 
guati,^chefurcnogIiApofioli,  clono  tutte 
Je  anime  diuote  lo  ipiriiualc  alimento, giufia 

fcriuète  di  Matteo  : vbt fuent  corpus , ibi  co  «p.  14. 
fft^hùnìur  /ifutUi  d&ac  fanto  Afr>bro2;io  lib  s-in-. 
npigltando  dille  .*  àji  inim  corpus’ t dr  quo  dh  l^cicnu. 
ilum  ejì  : Curo  mea  vere  ejì  ctbus  , circa  hoc  cor- 
pus vere  y^quilffunt^qu^  alis  circumuoUnt  fpiri- 
iùafiius.  fc  Chnfofioinq  foggiuoge  JquiUrum  hom.  14. 
non graculoru  htec  merftjQ  Giobbe  cóchtode,  adChor. 

fuilf  yIjuiUidbunt  fan^uinem  . E (e  vn’AquiL  yg^ 
■fcdtnclc  per  lo  fpatiodi  vn  giorno  nel  carro  di  ^ 
Gordioihuomo  di  poucra,&  abietta  fortuna, au 
guioai  fuo  figlio'Mida  della  Frit^iaii  Rcame^ 
'altiettSto  quefi*  Aquila  Sacramcucalc  agioga- 
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-ta  nel  profctiicp  Carro,. & al^^aca^da  me  per 
• rimonicra,,.&  auriga'dcl  prtfcote  dircorfo  , 
bene  rpefso  folleuaMa  badc^za  delia  nofera^ 
rpcranza  al,{)o(renbdel  gran  Regno  de*  Ciò* 

li»  1 lUi  *■  » 

. «5  ,.Fò^’A;piiia,per  aciar^  da  qpiirctu^ 

fcmfytmai  dagli  -afliiRlii  m pFegiadsTiwa^. 
/(Ì8U>e  perciò  .Hotpfro  la  chia^atò  .picQaggiér^ 
i^gli  Of i / Herodoco  fauorica  «^meriera  ,4i 
Cioue . Àaacreonceauueacpraca  forjera  dqlf 
J*iièe0o avelie  guerre  contro  j tlfani.  PaSpfU^- 
jfippofu  decan^ra  compagna  dcUa?^>i 
quando  yeggeodolii  vn  gtorpp  ^tprpp  al||ph 
polcro  dèi  Diuino  Platone  yo^nrcjpVoruppe^» 
dicendo;  Qur  y?T, 

j litas: 

forte  oJiqMem  intuiti  es-  ^.Et  i {TebjiQii  (;9PJdi^^ 

^ ca  pajcciaiiCuoi  reali  hoi^oriiautcucicando,I|,? 
conf^rarono  alrari,  le  dedicarono  vittime,  1^ 
abbrucciarono  incenlt , rimhinarono.co’ 1 gi^ 
nocchio, la  venerarono  cq*l  G^o^c  » l’h^l^tjcrp 
per  Nume  (Utelare,e  l*a»dof^rono  per  Peaj 
come  gelida  felce  (liole  nutrire  in  ij;po  vi^^ 
fiamme  di  fboco>così  la  vanità  di  queiti  riiro^ 
uaci  > veritieri  Sacramenti  pcrnqi  altatuen^^ 
racchiudono  ; ^ poiché  fA^uila  S|acr;|npjenulef 
à quella*  che  cpn  .veridico  , e cluiiiù}^,(eati- 


^ mento 


$ 
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cicntó)  è nuntia,  e condottieri  della  diuinità 
con  r Angelico.  Cameriera, c camera  reale, ouc 
abita  realmente  Iddio,  co*l  Sacro  Concilio  di  57- 
Trento, compagna, c foriera  non  fedo’,  tilt  Kè* 
èiculupt  Deitàitì  con  Ciril  lo,che combatte  pef 
noi.e  triòrifa  de*  foperbi  Tirini  deiritiferrto  y 
con  Vgt)ne;  onde  rcndefì degna,  che  tra  fou- 
rane  pt  mpe  di  peregrini  apparati , tra*  fplciì- 
dori  brillanti  di  preiiofi  doppien.ira  aure  odo* 
rate  di  picfumfSabci  le  dedichiamo i nòftri 
cuori  per  Vittime, e prcftrati  più  con  le  ginoc-' 
chia  deiranima,(  he  con  quelle  dei  corpo,  Ta* 
doriamo  dicendo , T antum  ergo  Sacramentnm 
VenLrtwur  cernuta 

■ 4 'Nelle  lìumcròfe , e variate  fchicrede* 
canori  volaùtiy  i parer  comune  de*Storiografì« 
c nari]rah)baneiido  per  fecreti  gabinetti  le  più 
feofeefe  Cime  desinomi,  per  domeniche  ritira^ 
te  il  nidO)pér  icurana  reggia  Tai  ia',  per  cole  Ilo' 
le  t|ùticlé,pcr  trono  h più  erta  regione dc*vcn- 
ifjpct  diadi  D>a  il  Soie,  per  auguito  paiudanié- 
fole  piume  di  mille  iplcndori  ingemmate^. 

Con  iicettro  pennuto  T Aquila  fignoregglaL. 

* RVìna.  Quindi  htbbc  à dire  Tecdorctò  : Re- 
enitn  ejì  anttnal , Cr  i»  aués  mpnium 
tutn  . Et  ceco  quai‘Monàrcheda  Amazion^Ji^^l^cci. 
dèlie  fqUadxe  volanu^rcbuùa  net  corpo,  forte 

nel* 
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neiraIe>vigorora  nelle  peone, rapida  ne',moui*^ 
menti, veloce  nel  volo,ferrea  negli  artigli, ada-  . 
mantina  nel  roftro,hora  corre  , feorre,  fi  abafi-  ' 
fa, s’innalza, fi  rpingc,fi  arretra  , per  gli  fpstij 
immenfi  del  Tuo  fublime  reame, bora  impugna^ 
fere,  impiaga , & efpugna  i fugitiui  ccrui  nel 
corfoihora  con  Feroci  ferpenti,&  infierati  dra- 
ghi generofa  fi  affronta,  ardimentofa  combat- 
te , e glorioia  trionfa  ; Et  bora  finalmente  fi 
feopre  non  meno  vagante  che  vaga,  arditi^ 
che  bella, fdegnofa  che  faggia,  intrepida  che-» 
macftofa,inuitta  che  altiera,  fuperba  che  gra- 
ta,fupeiftitiofa  che  amante , c.fuggitiua  che-# 
valorofa;  onde  Pierio  conchiude , che  Regios 
prorfus  moresj  rtgiixm  dentqi  maiejìatem  in  omni^ 
kus  imitatur . E di  queft’  Aquila  Sacraracn w- 
le  lafcio  di  annouerar  le  virtudi,come  fono  Pa- 
tien^ajHumiltà,  Amore, PrudcQM.Bontà,  Pro^ 
uidenza, Liberalità, DccorOjMaeftà,  Pace,Vni- 
tà,Tenercz;^a, Benignità, Coftan^a,  Magnani-r 
tà,c  cento, c mille  altre,  che  in  lei  compendiar 
te  lampcggiano,c  con  occhio  di  marauiglia-» , 
con  eftatico  ciglio, con  pupilla  di  fcdcfolamc- 
te  fi  ammirano . Non  curo  di  teflere  in  lungo  • 
catalogo  di  quefi’Aquila  diuina  i benefìeij , c 
gli  affettive  dire  con  Cirillo  Aleffandrino , chd 
l’Eucariftia  Sedat feuientem  membrorum  no^rtr 

rum 
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AMììil  extr>?£UÌt,Ji^rot$s(ii^ÉJiiUialÌifi/T  reintegrati  iqx.ì^, 
t^ficiit  paHor  kJnus  ».  qui  animam  fuam prò  oui 
huì  pofittt  ab  cmm  nos'erigit  cafu»  Con  CbrifO':  Tom.  i. 
^mOii^C^/JHtppè  fmrj feto, C9*ù  terra  -^• 

yoKatiCT  'trxu^fmtiiit  tn  Caelum  , atqy>ex  hommt  tj^acch. 

A9gtlòi\fattt\  i.CoA  As?ólhno,  che  fia  falu'iCom.io. 
tar^  medicina,  Medicina  ed  c^leHe  , O* 
bile  Sacramentum  . Con  Girolamo, che  fial  v-iuediuer. 
nico  bene  / e lìngoJar  godimento  del 
prefente:’  Hocfolumhabemusin  pr<efenti  fecu' 
lo-.'bonum  fi  vefiamur  carne  » eiufque  cruore  potè- 
ntur.  Che  ha  con  Lorenzo  Giuttiniano , àco**  jifei- 
loro, ‘che  degnamente  fi  commuovano  : /’o-.pi  &pcr- 
mtw  mithgàtio»  gratile  colUtiOy  'virtututn 
tio»  peccatorurn  rernifiiOiCOHtra  diabolum  armat,id^\.c,\^, 
fijtei  elettatio^mhrès  excitatù fideisotnmendatioA 
Angelica  caniunEltOyregni  ccelefiis  UrgUioytntelle  * 

fiUttìinatio  ^ O^amnium  bonorum  participa^  ^ . 

r«  .'.jChe'lìaicon.I’otóafo  di  s^qutQO  V gioua*  Qpafi57k 
mento  pernii  viuiie  perli  roorti  ; che  impingua  * 
diidonij^f  icuali  la  mence , che  purga  ì pecca* 
àc  ha  alle  virtù  di  accrefeimento  vitale . Che  p^j^. 
dia  co’l  naiovScrafico  ionauentura»  llabile;^za  parar,  ad 
ali^.Ghida^forcezzaaiie  Fede, vigore  allachri» 
ftiaua  fclebgione,  & al  culto  diuico  vitfompi-  . . 
cenno  A prie.  Che  ha  hoflhìicnte.con  alici  uii>  ,,** 


byG« 


. mine  contro  rt^peccato,  Spadacomro  fa 
I.:,  ^Lancia  contro  Sa<canno,bombardaconcro  u 
ferno, macchina  potente  cócroia  Morte,  fafci* 

: r no  ingiuriofodeYenhj’C  chiane  d’oro  , cb^  ci 
" fpalanca  il  Odo  > cibo  vitàle>chcci  rpallcggia- 
la  Vita , Luce  deiraoima  >chc  fi  vede  nel  bu*  . 
t r io,  e Sole  dello  rpiritOjchctralenubifcintillaj 
^ ' vnguécofalutarc  ddlcnoftrepiaghejdolcc/o- 

fiàia  delle  noftre  mifcrie,cara  meta  del  noÒro 
camino, ricca  mercede  ddlenoltre  fatiche,  de- 
naro diurno  de’noftri  fudoriy  pregiato  arredo 
del  le  noftre  carriere , leggiadro  diadema  delle 
\ noftre  vittorie,  c^ùblmie  capidoglio  de’ooftri 
triòfiima  ripigliando  fole  le  parole, che  à fauo- 
y' , re  dcll’Aqu  la  profaì  Picrio , conchiudo,  che 
Regios prorfits  mores» R^gicim  deniq;  M ahfiatem ‘ 
inomntbus  imitatur,  mentre  in  fcmcdciimo  è 
cibo  regio,  come  difte  Agoftìno  , Ctlms  fum 
Lib.  7.  ycrefcff  CSr  manducahis  me»  Neigror- 

cc4ifefl';  no  dell’inftitucione,  volle  £hrifto  efter  accia* 
mato,c  feftcggiaro  da-Kè:  Ecce  Kex  tuus 
H/r  ni/ ; dandofi  à mangiare /»  ntenfa  pinguit 
^ eR , ma  pr^het  delicias  Rtgtbus  ; miniftrato  da’ 
Sacerdoti  fi  veggono  incontanente  tfasfor» 
Diati  in  Reggi  ; f^vs  autem  genus  eUButn 
, . regale  Sacerdotium  ; & Honono  fcrifft-» 
suiimjcc.  SMtrdctcs  , ^7'  Keges  » 

•9%'  Sotto 
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SÒCCO  il  vdo  delle  figura  bora  accompai^nò 
Co’l  K^aoic  il  Sacerdotiojcome  fù  il  faenfìda 
di  M dchifedeccodl  quale  erat  Rexj  Sécer^ 
i»f  Deialttlfimi  ; Fiora  nell  antro  di  Beccelern- 
me  rscchiufoyche altro  non  fiiona  fuor 
MHf  pxnts  (e  quei  facri  accidenti  d addicano^ 
fù  tnbucaco  da’Keggi,  c per  Rè  della  Giudea  ' 
adorato  , eH,qut  natus  ejì  Rex  luiearum  ; 

Fiora  banchcttan  lo  numerofe  Turbe  fu’l  mo- 
te, del  facramental  conuito  precorritrice  Au- 
fòra,sfuggi  di  quebe  riitcoronaoiento  Reale  > ' 
n)t  rxp/rent  eumj&*facerent  eum  Regtm,E  Sao- 
taChiefa  nella  fcuola  dello  Spirito  fanco  ad-  ' v. 

dottrinata , non  mai  ci  apprefanca  Chrifto  ^ 

•fidorarG  come  Rè,  fuor  cheta  quefló  diuinim- 

moSicr^m^ntO;  Chrtflum  Rt^em  adormusdn-  • . 

mÌHitntemgenttlpuiyqui  fe  m^nducAntikus  dxtfpi- 
ritut  pingnedinem,  Ondeà  replicar  fon  coftret- 
fO)Che  Regixm prai^fus MxieRatem, come PAqui'^  * 

da  in  òmful>us  iiàuatnr  > 0^  facies  j/iquUdC  defn- 
per  (Tc,  . M ^ , 

- L Aquila, fecondo  lGdocó„c  di  pupilk  così^  —A 
gagliarde,  e di  guardo  efficace  ^ che  non  folo 
nella  lu  nùiofa  cuoca  del  Sjleiì  afiigge  9 c gli 
huomini dalle  piàtrimoce  alcc:^z«  deli’aria  lìn 
quècramoi  di(inic>im;nte  ràuuifar  ma  adoc- 
chia anchs  > e:diliiague  ne  i mouir^enti  .dcH’ 

'^jÌ  lui  a onde 

/ 

( 

. r 

Digitized  by  G« -ogK 


onde  > ò iiDiBobiicegliiia',  ÒimiQtànc^i  H'piilt 
mfmuo  pefcef  della  rquamoib  airmentofi 
l’efficaeia  di  quello  Sacramento  è sì  gfaftd«-'ii 
che  non  Iblo  i Beati  chiamati  Soli  : Fulgeiunt 
iupi ficut  Sei  * & i Viatori  fedeli  di  qucito  bafe 
fo  mondo  deTuoi  beni  arricchifee»  ma  ancora 
gli  fguardi  delle  Tue  gratie  con  larga  munifi- 
cenza diffonde  à gJj  ftolidi  pcfci  degli  ereti- 
ci)&  infedeli  >. che  tra  Tacque  amare  delie  loto 
inalnate^e  coodennate  fette  pa^^zamente  fi  an- 
‘«idaoò;mcncre  per  vna  parte  fono  chiarii  mi^ 
•iacoli  degli  Eretici*,  e pagani  per  meezodeb 
4fbucarifiia  alla  Cattolica  Fede  conuefll.  .E 
ìpcrTaltra.èmànifefia  Ja  doi^rinadiCbrifio^ 
qu'aiidachiamandofklla  fua  fegùclagli  yipiì¥ 
-Itoli,  ^Irdifie  : Fàcram  i/os  ijUrì  i*ifcatoris  ho>- 
-minum  » E nocifiima  là  pdcagione  Euangeli- 
-ca,  quando  Concluftrwtt  pifeinm  mulntuittum 
che  additò  giuda  la  cóniuncopiuK:» 
ne  de  FadtiJa  con^u^iiìpnc  del.moi:ujo.>.£r<Jtd 
Tappiamo  il  fatto  di  Paolo  y/polfolo,  quando 
Ado  c.6k  conuertiioffà!  Chriftò  nella  via  di  Dartialco  , 
dice  la  Scarrura:  Et  conJiBtm  cecrcLr uni.  A.b 

ivcAcndo  id  SjTiu* 
:.to  SantoappaferarlQ^chefbtfopet  piinfia  vrrpd- 
• fee  anca  to,itnt:iUandr.  irate  ddllè  feeifaruei»  ce 
'imifiacce  ^ die  io  direi, figjuoatoiMDqaci  pefcèdE 
"•‘.‘3  - lìl.l  To- 
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PeriScigkddl  ffiSadÉÉtnJC^ 

fHVvhf#,V‘Wda  prima  Fè  mbfl^ra  dfin^i*e  ii  pie* 
colo  IVibido  del  Cbaftianclimo  piktq  te  > rie 
poi  fuèntrato  dalla  fpada  della  vo€e.di:Chri* 

•'fio,  le  cui  parqlc  fono  »più  pè netta nùdr.qu»- 
"luti<^ae‘atfìi»to  èolrello,fcrui  di'tiotoy«  diti» 
ittediò  pc’rkcaftc.e  (àorcfpòn&lftMolFak§'<>V 
‘ «inetta  Sara  della  Cattolica  Pcdcv  Ju- 
'per  porre  in  faluo,^  a^uràrcifuoi,  parti  da  i 
‘callidi indulti  di  pur  tioppp.cfferato  jàTCjuawp 
%óit^^eme  vcledòfaàroiipìoodi^iiipo&epol 
•nido’,nòn«ò<fe  per  cohtriv»lcnà%0’per««jntfii 
'^ùfìodia’W^adfo  a'mailiitfat  da  r licfi  deU’0-3«*si  = 
•erano  Induftnoiàmeritc  ràcctìltOj^\Ì  ffiuear 
•rìfticàSactilpeiiid  rintuzza  à noftrapi^jl  6«r 

ro  tofeo  delle  bifee  tartaree,co«<4a«cclii(IwMi 
^cnitf>iJdcila:fratia;neJìcforiunittf  aiardauoc 
quel  4bxittabo'^)Oeile  riue  rrnipi^dl 
•quJ  da  noidruiiò  Oceano;  ehe^ 

ieggiàdramentrpefcata.JB’di  Caf- 
* tWi  a fio  rii  «difcorlo  f tDrd/^ii^i  'Ghttjìm  w/r/40 
'ièiHóàraniì:tiÌ  JquiUyquJaì,'j,‘vr'dicttm^^  fupo]? 
'^pr^i:af{éhiiaurti>ùs  '}i^iMptpuiÌ4fS^  nè  a. 
•yeHtt%kf'UAantkrjp<mt{innid9fu»iimethjJÌMm  ^ 

dedit proeis,  quthusàr gratÌAm  fuiu»  dfjirtlfutt^, 

oibqp  3UAi^dp‘ii/«uWce»'éaMÌGincUa^eC' 

chia  * 
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tbit  sitttnt'dai  figlia  l£  quctìty  Sa'cramcnto 
tjbora  e carhora  è paiciiua  eòa  h diu9- 
ciooedanoi.  Afcolcace  Ghislcfio  neJla  Cao- 
tica .*  Jptijjimè  loquuta  eH  fponfa^d^m  nit:  Inter 
wierAtHeA  com  'àorahttuji'ii^od  videfi\pet  Mi 
jÌ9pMRa  faiifrari  £iififninflÌM cféo  : 'Chti^utn  ip- 
fMpMHùdafie.U^dxtkoti»nìifùMi  -s}^  ,, 

I ' L*Aqfiila‘tahioJca  i propri)  figli  abbaodonji 
come  fiipUe  trtlignapce  luo  magnanimp 
Iceppooqr gJlcoódaiiba  alla  mone  { £ quefip 
iSacraoienio>^bbórrìfi:e  l’ i o degncK  » eÀ'ccern 
De  faine.. éjórtè  ^’inckna';"' fimdtc  AjgoAina  :^ 

••P-.3  J*  ffèUhsttàri.Vèi  Euch»rifliam fimpturi^pifi leciti- 
mMÌMc  fMt;rMrMtntalis  inter cedatxotifejjhi  t dmnna* 
acquitunt  ^ ‘ijììù  b ' o* 

* L’Aquila  iècondo  Picrio  ribaccC)  C frapge  le 
>dur^^e  della  teiiudioe  Della  fcroKzaa  di  .viu« 

^ arpM  macigno  : £ quefio  Sacrameato  qcIIv» 
'piètra  dcil’humaniti  di  Chrifio  rpiccatp.di^- 
" i’ako  montò  della  Tribù  dr  Giuda, (eoa,aaiuD> 
*<^‘f»no,roUina>c4iliruggc  la  ftacua,c  durca- 
t^^f.  ^«1  peccato!,  'COSÌ  dUiè  j’Angelico  XjipJf 

*4.  aiffiujjks  de  monte  ^ qui  percujjù  /iatuam  eft  fic/M- 
^ fànitumxorpui  Dommiy  'qyodMjkuit,  ^m*f^é 

L'Aquila, fecondo i^iniov  vicn 

* ta  pci  malaoaÉuoa  delia:  Vc^ii^  .*jE  qpefio 

U.H:  ~ * Sai* 
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Sacramento  è germe  fecondo  di  purità  vèi|^ 
naie, che  producc5e  germogliaie  Vet^i^Zlc- 
caria  al  bc.  FrumentumMeBoruta , , er  rvinum  ^ 
germintins  Virgines,t  i afferixla  Parcafio^diccfiT  corp.  ac 
do Fdli:i' 

germinàtùr,  ideQEccleJmChriéi^Vhgini^mi^^^'  * * 
narHY^quU  i^o  nfletA  'mpoysnullum  frdtm  C/ori*  > 

Hum  dtnArenouit<tnullunt(^lìtirt^  LL  Jct  J !oì 

7 L’Aquila,  fecondo  i Poed^  fbcnchr  dd 
cnore  di  Prémecco  ft  pafca  y>  dai  ròHn>a<|uiifK> 
no  pelò  non‘'4^ce^1aIlK5nt<^''-map^à  «tìièo  aura  ■“ 
iiìèoto  riccuc:  E quello  Saciamciito  ^ quan- 
tunque de’ cuori  ^humaui  k oucrifca^'dona  at> 
noedcéfno  cuore  iofìu/lì  vkaii  di  lempiterna^ 
f ita,lo  fcrifle  Dauittei  Edèntfauptrts» 
tur»huntur>&  viutiu  tarda eormmì  e nello  fief* 
fò'kiè^  A^liinpr  Viuént,torda:y  iptiaipftÉ^ 
efèuJCOrdit.-*T'’i>  * ; 

' L’Aquila^  lìmbolo  chiaro  di  contemplatio* 
ne  fùptf ma  : quedo^Sacramento  inuigoxi>«. 
fbe l'inceiretto >'  ciò  folleua  a- penfamemidi 
Paradifo*-,^  raffermò  il  Sauio  neU'fcccWfìafti^’^^®*’ 

CO  : 'Cikauit  illum  pana  *vitd>ts^  intelleEius  y & 
fui  maggiorminie  lo  fpiegò  Cartulìano,  men- 
tre l(!»ggiunfc?  PaneWAfideH  ipformt  Chrilhi 
^ ait  loaimis  fixto:  Ego  fum  panis  »uiu  j ^4»ir 
tnttUtiiusy  idiHy  iHuviinatwnt  inttruA  t 

re- 


Digitized  by  Coogle 


#4^ ^ 

inielit^kmìmiì'jSt  'iain^  03ajc«t:-TM^ 
L^Axjo^ayfeòeH  'jo  r^uxfic^SJ^u  fò  iiicjd  i>(9i  ì 
c^b  'i  l ’ • <)uaiicb  libcrÀ.a:ppi«l{o  iiLacc4((U»f 

>s  !q703inoni  > HélcnaJa  VcE^Sne-itCht:  perivoa>«taccc^ 
,dj.^nù^  ^glr^^olifif  (àgwfictffc  o»^ni  ,a?^oo  «ìia 
•*  ' •‘ì^'IhJc  fìogi?6llau''Cfà.)(l^  jaItoibt^r^t?a«. 

d«iitu  rasila  moVce:*]^iquc&(>.!5^g  rfU¥  4)Qn  t 

folo  libera  da  mone  -^ma  rende  ^oo  inajadif.^* 
nataiiloffdri  i’fauomofclicemence  ;ienn:>ort|4e; 
(^aPiiidoiduaàaàcadàtPfrcafìo  : 
tmm*ittìUùaék^4c  imjHort*iitatis Ah' m§nia  : cl^ 
Ghkiff  cQchiude  cnai’ii  tt  Ito  <3hrj 
dUcàt  hiinG paiieMt'9iiàetJ»> ìttnmmij  'tr  /<  t 
..  lj’Aqi|ita  è velcciffinìk  hei  àio  voÌa/^pf«-« 
tuc^i^lj  alrtri  ^ v^celli4 

qìieil  9 idilli  oiiiimSaciQmencOi^  n?oi((^U'A<^.n 
fl|To'^luat»te<^piùiokei  ita  ognt:ìaiJP9  fi^ir^erc^ 
velocità  inaudita, e (ingoiare;  tanto.  cOnfv’rQ^: 
Bernardo 'fopraiquciie.'parbJd  dèJU  Celtica-'  ' 
Bcci\ì^t^’vcnu  jàlxcns  ’j» 

spUesurhokm-ìninsfitfìW'iitih 

pùni^e¥iaf  ì$guUrntr  exuiuuity  cur^*^  ,. 

' ./.Mt  i j- 

»4l*rp'pifimc^odt  va’Aqtiila  prccocfe^ip.  Rp? 
di'  la^  p?uita  dr ’TibcTiOìféconfiiiVyaieJciano 
kto^tlau6k>ncd•iq«^i£0^9à»acraa^ot(^.)^^dAiP^ 

n> 
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ro  leggiadro  della  diparten:?:a  diChrifroper 

10  Regno  de’  Cieli  ; Sciens  lefus^quia  menithe- 
ra,vt  tranfret  ex  hoc  mundo  ad  Patrem» 

S La  veduta  di  vn’Aquila  prefagi  la  mor- 

te deirimperadore  Seuero,*equefto  Sacramen- 
to non  è prefaggio , ma  vìua  memoria  dclla^ 
Paflìone  di  Chriito,  Kecolitur  memoria  pajjtonis 
eius, 

L’Aquila, che  caminaua  auanci  il  Bucefalo 
di  AicBandro  gii  predice  nel  conflitto  di  De- 
ciò  li  trionfo Jecondo Curdo:  e queflo  Sacra- 
mento precorrendo  l’andata,  che  faccua  verfb 

11  Caluario  il  cauallo  dell’  Humanità  di  Chri- 
fto,fù  fpcranzofoprefaggiodi  vittoria  : v/Bor 
furgit  de  funere. 

L’Aquila, fecondo  gli  Aflrologi,  viene  allo- 
gata tra  le  flelle  : e queflo  Sacramento  traf- 
formando  coloro,  che  degnamente  lì  commu- 
nicano  in  tucidiflìme  ftclle,à  parere  di  Eiìchio  serm.  ad 
tra  gli  aflri  ali’hora  fi  mira  dimenare  i vanni  TheodaL 
delle  Tue  gratie. 

- L’Aquila/econdo  >flberto,per  eflere  di  oc- 
chio piccioloioon  haue  animale,  che  nella  ve- 
duta l’aggiunghi,  ò 1’  agguagli  j Et  in  quello 
Sacramento  per  eflerfi  Chriflo  impicciolito  fa- 
cendofi  cibo  de’ vermi , ogni  altro  Sacramento 
eccede;  e perciò  vien  chiamato  da  Dioni- 

M minm  ììo 


Digitized  by  Coogle 


64»  Difc.Xr.  L'Aquila  i 

(io  ; Sacramentum  facràtnentorum  y jimor 

rum, 

^L’Aquila, dice  Ambrogio,  prouoca  i fuoi  fi- 
gli à volare  ^os  'vol/fans  : & i pigri  per- 
cuote co*l  roicro  : E quefco  Sacramento  folle- 
ua  Tanima  à volo  nelle  cofe  diuine , & i pigri 
co’J  rofcro  della  rperan:^^  dcfca,  e fofpinge . 

L'Aquila, dice  Claudio  Paradinò,  dagi'lm- 
peradori  (ì  vidde  trasformata  io  Drago,  & io^ 
luogo  di  quella  coftumaujno  quefto  portar 
per  imprefa  nella  cima  di  vn'aita  ,co*l  motto  » 
Pytone  perempto:  E quefc  Aquila  Sacramen- 
tale, anche  ì icnìimento  di  Duuittc,  G viddc^» 
vna  fiata  in  Dragone  mutata, mentre  diGc;  7*» 
confregi jli  capita  draconis  , dedtjii  eum  efeam  po- 
pults  Aethyopumy  thè  fono  i Chriitiani  tìgli  del- 
la bella  EtbiopcGa  Santa  Chiefa,  di  cui  s’inié- 
de,7V/^r4  fumfedformofa. 

9 L Aquila,dice  Pierio.con  vn  pane,  che 
filafciò  cadere  nelle  mani  di  Ottàuiano, emen- 
do fanciullo,  gli  pronoiticò  la  Monarchia  del 
Mondo  : c con  quel  pane  confecrato,  che  vie- 
ne dal  Cieio  nelle  mani  de’Sacerdoci,  ci  arreca 
l'Aquila  del  Sacramento  l inuefiitura  di  Mo- 
narchia più  Aipretna  al  fentir  d'lfidoro,chein- 
libj.epi.  fegna  ; Sacerdotium  Regno  pr^Rantius  ejffe  y &C 
in  riguardo  del  Sacramento , Imptrium  quod» 

dam 
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dam  ah  omni  cenfura  immune  • ^ 

L*  Aquila  appo  le  ftorie , fù  légno  (ìcuro  di 
felicità;  quelào  Sacramento  pegno  di  gloriajC^T* 
futur^ gloria  nohis pignut  datur  • • 

L’Aquila  hà  carhora  gli  occhi  bendati  da^ 
caligine  ; quello  Sacramento  é cinto  di  barin* 
medi  Fede  ; ^luodnon  capis,qued  non  vides^ani- 
mofi  firmai  fides . 

L’Aquila  Ibuenceper  infermità  languifce: 
in  quello  Sacramento  0 dimoi! ra  Chriilo  fpef* 
fé  fiate  per  amore  languente  ; lo  dice  Celtru- 
da  ramante. 

L’Aquila  è di  timore  al  Cigno,  di  fpauento 
al  gallo, di  precipitio  ai  coruo  ; quello  Sacra- 
mento produce  il  medefimo  all’indegno,  §lui 
manducai  indigni  iudiaum  fihi  manducai» 

L’Aquila  bora  è cagione  di  vita , bora  di 
morte,di  morte  ad  £fchile  Poeta, di  vita  à quel 
metitore,fecondo  Grate  Pergameno;  Quello 
Sagramento  mori  eff  malis^  vita  honis  . 

L’ Aquila  rella  taluolta  dal  ferpentc  Dipfa 
lacerata  nel  petto  : In  quello  Sacramento  vien 
Chrillo  fouente  crocelìfib,e  ferito  da’peccato- 
ri, come  dice  Paolo:  Iterum  crucifigentes  Chri- 
Hum  lefuM, 

L’Aquila  conduce  i figli  alla  vicinanza  del 
Ciclo , per  arricchirli  di  luce  : quello  Sacra- 
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mento  diuino  di  ogni  celc/la  b;neiitc»mi-j 
ne  riempie:  V't  omm  hendictione  ceeltHvt  & 
gratta  repleamur . 

L’-<^4Uila  vnifee  i' figli  con  gli  altri  vccelli 
alla  preda  ; quefio  Sicrarnenco  dicttur  com- 
munto  > ideji  comunis  vnio  , vntt  membra  cum 
Ci^r/y?#,di(re'Damafceno,dcl  Paradifoallc  con- 
quifte.  . . 

LVquila  fi  vidde  afiìfa  anche  ne  i 
crìjcome  nella  tomba  li  ^riftomene 
Paufania;  quefto  Sacramento  nel  fetido 
lo  di  quell’anima  macchiata  fpefife  fiate  loc^^*^ 
fi  mira  • 

tequila,  che  nella  moneta  di  >^nionino 
Pio  effigiara  fi  vedeua,  hauea  congiunta  qu^‘ 
fta  parola  Confecratio  ; E fé  alla  nofira  Sicr^“ 
mentale  vada  limile  parola  accompagnata , lo 
lafcio  al  voftro  giudicio  N. 

I • L’ àquila  finalmente  vicino  i!  Sale  fi 
alloga,  & alla  iua  luce  siaffilfi  : Equefc’y^qui- 
la  del  Sacramento,  oue  hi  poftoin  vicinanzi^ 
]1  (uo  trono  f e verfo  doue  tiene  fidamente  i 
fuoi  fguardi  riuolti,  fuor  che  in  te,  ò Sole  del 
Paradifo,  Vergine  Bcatifiiina,  Sole  luminofo, 
>^quila  marauigliofa,AquiIa  di  diuinirà  , Sole 
di  maefii.  Sole  ma  non  fugace,  Aquila  ma  non 
rapace,  àquila  per  le  mani  de  Sacer doti  quafi 
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volante  ■*  Sole  per  ogni  luogo  il  tuo  fourano 
aiuto  irraggiante . Solcvche  ci  rallegri,  Aqui- 
la,che  ci  folleui  : Aquila  donatrice  di  viti^  , 
Sole, che  regnandoci  la  vera  ilrada  del  viuere, 
ci  allontani  da  i prccipicij  di  morte  • Sole.» 
Pianeta  reale,  Aquila  vccello  folate . Aquila» 
ì cui  celci^i  fguardi  fono  all’ anima  , & al  cuore 
facrati  dardi . Sole,  i cui  raggi  focofì  fono  di 
Tanto  amor  (itali  amorofr . Sole , che  con  bel 
cambio  di  raggi  Tei  di  piume  falutari  penneg- 
giato  dall*  Aquila  > come  prediiTe  Malachia^  : 
Orietur*volfis  timenttbus  nomen  mtum  Sol  iujìi^ 
fanitas  in pennis  eius . Aquila>cbe  al  va- 
ticinio di  Efdra,  da  quel  mare  di  luce  onde  ha- 
uefti  il  natale»  eoa  graciofo  ritorno  iui  riponi 
il  tuo  nido,  fatta  immortale.  Aquila,  che  van- 
taggiando il  fìnto  cigno  di  Leda  , rendi  quel 
feno  di  Maria» onde  quafi  raggio  fpiccadi,  di 
geminati  parti  di  grane  douiciofaaienteripie- 
Ro.Sole»che  in  qucuo  Colle  Ei'quilino  quali  in 
Doucllo  TaborrCiò  per  rinfacciar  le  (rtddeizQ 
de’noftri  cuori  gelati,  ò per  temperare  Tarfura 
de'tuoì  raggi  pregiati  tra  faide  d'infolita  neue 
fpieghi  leggiadra  de  gfiodorati  fplendori  i<u» 
pompa . . 

1 1 ...L’Aquila,  dice  Anallafio  Niccno,  con 
la  preda,  che  porta  in  bocca  di  vn’Agncllo  vc> 
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cifo  arricchifce  gli  habitanci  delia  Scita  dt 
pretiofe  gioie;dc  Vlifle  Aldourando  portò  del- 
le peoae  Aquiline  bellillìma  opinione,  dicen- 
do* che;  Plunne  AquiU  prò  dmitijf  y 0* 

Accipi  fileni . £ qual  lingua , benché  haueÌf<L.» 
abbeucrate  le  fauci  tra  Tonde  ingemmaté  di 
vn  mare  pretiofo  ; e qual  labbro  quantunque 
ioaffìaco  da'fiumi  con  vene  di  oro  correnci*po- 
iranno  giamai  paleiàrc  in  parte  di  quefio  ve- 
cello  gli  encomij,  di  queft*  Aquila  Sacramen- 
tale gli  attributi , i quali  à guifa  di  peone  gT 
impiumano  il  manto , quali  che  a volo  per  Io 
Cielo  delTincelligenza  lo  portano,  e come  fi- 
nillìme  gemme,  e qual  pregiatillìinq  librala 
pouertà  de’nofiri  agghiaccian  petti  arucchi- 
?cono*r£rario  fiiblime  di  Chielà fama  d'inau- 
dite ricchezze,  di  pretiofi  mi  fieri  con  foprab- 
bondan^a  ricolmano.  Quindi  . . 

Se  io  dicelfi  d^  prima  con  Poeti, che  fia  que- 
fioAltilIìmo  Sacramento  la  Nube  di£oca.^« 
l’aurato  Vello  di  Coleo, il  Carro  del  Sole  , il 
Palladio  di  Troia*  la  lancia  di  AchilÌe,lo  Spec- 
chio di  Rinaldo, l’anello  di  Adone*  il  pane  del- 
la Sibilla* la  claua  di  >flcìde,il  pomo  di  Acaliti, 
TVouo  di  Leda*  fo  feudo  di  Pallide , la  laetu  di 
Apollo, il  caduceo  di  Mercurio*e  di  Calliope, U 
Lira.fiimarei  per  vna  parte  di  non  andar  errilo^ 
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tnccrVgli  qual  fonerà  Lira  hà  per  feguaci  gliAn 
gioii, qual  caduceo  è adducicoredi  pace»  quaf 
v^pollinea  faetta  le  vifeere  del  tartareo  Pitone' 
trafigge, quaf  infrangibile  feudo  nelle  guerre  i 
fedeli  francheggia,  qual* vouo  di  Leda  parti 
d’immortalità  à noftro  beneficio  fchiode,  qual 
pomo  d’Ippomene  le  precipitofe  carriere  de' 
i fcnfi  tramanti  raffrena  , qual  forre  Claua  i 
tnofirideirhumane  paflioni  diftrugge  , qual 
Sibillino  pane  annoda  del  Canetrifauce , cioè 
à dire  del  pcccatoJegole,qual  Anello  dì 
ne  l’immagine  della  dioina  Venere  efprimc^  } 
quale  Specchio  di  Rinaldo,  mercè  di  lui,  della 
mal  menata  vita  la  rimembranza  fi  abborr^  ^ 
c qual  lancia  i noftri  ^uueifarii  impiaga., , 
qual  Palladio  le  noftre  anime  difende.^  9 
qual  Cairo  foiareìl  giorno  della  grana  ci  addu- 
ce,qual  Vello  d’oro  è la  cara  mercede  di  fati- 
ganti  Grafoni , e qual  nube  facraca  àgli  occhi 
nofii  ricuopre  l’Enea  pietofo  dell’  empirec  c6> 
trade. 

2 1 Se  poi  con  le  fiorie  fi  r ipigliaffe,  dicen- 
do,che  fia  il  Doriforo  di  Policieto , la  sfera  di 
Archimede,  la  Venere  di  Zeutì,il  pane  de  Per- 
fiani,  il  Cielo  dì  pollo , il  fonte  di  Cioue.  la.^ 
Mcnfa  del  Sole , fanello  di  Polrcrace , la  Gem- 
ma di  Pirro, la  Perla  di  Cedrcno>  e la  marghe- 
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riu  di  Cleopatrsijftiniarei  Fauellare  à propofì- 
iQjgià  che  egli, qual  Doriforo  di  Policleto  nel- 
le fpccie  Sacramécali  dell’Oftia  vn  virile  Fan- 
ciullo cd  vn’afta  in  ifpTlla  appalefa,  ch'è  i^im- 
maginc  di  Chrifto  crocefiflb.con  la  Croce  fu*l 
dorfo;  quale  sfera  di  «y^rchiraede  reftrioge-/ 
inpicciol  cerchio  la  vaftità  dell’  y^utore  de* 
Cicli;  qual  Venere  di  Zeufi  èvn  diftillatodi 
tutta  la  beltà  delie  perfeteioni  del  mondo  ; 
qual  pane  de’  Permani  triplicata  pace  ci  addu- 
ce. cioè  internajefterna,  e fuperna  ; qual  vago 
Cielo  di  Apdle  forco  candido  velo  delude^, 
l’occhio,  & inganna  i fenfì;qual  fonte  di  Gio- 
ue  l’eliince  faci  del  diuino  y^more  accende^, 
e le  fiaccole  ardenti  della  cócupilcenza  eilin- 
gue  ; qual  menfa  del  Sole  ogni  delitia  y qua- 
lunque fapore  dicibo  nel  fuo  feno  racchiude  ; 
qual’anello  di  Policrate  boccheggiare  fi  vede - 
dal  pefee  di  Chrilto  nel  mare  del  Cenacolo, fi- 
gurato in  quei  pefee  arrofio,  ch’egli  fiefib  «a* 
giò  dopo  riforto;  I^nc pajjionis  ajfiitHS,cotac 
diife  Gregorio  ; qual  gemma  di  Pirro  il  vero 
Apollo,  e le  veraci  Mule*  cioè  lo  Spirito  Santo 
con  le  fue  gratie  contiene  j qual  perla  di  Ce- 
dreno  feorgefi  dal  pefee  Cane  dell’  Ebraifmo 
perfeguitata  alla  morte , e qual  pretiefa  mar- 
gherita rende  eoa  nucuo  miracolo  > con  ma- 
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nicre  inuficace  ncirE^itco  del  mondo  douitit- 
co  à difàuifura  il  conuico  delia  bella  Cleopatra 
Santa  Chiela . Con  tutto  ciò  rono,e  farò  fem- 
precoftretto  ad  s0ermarc.che  non  Ciano  que* 
fte  della  nollr^Aquild  facramencale  le  piume^ 
più  bellc>le  ricchezze  più  vagh.'.ie  douuic  pjù 
rare  » le  pompe  più  grandi , e gli  arredi  più  fì< 
ni . 

I s E*  vero,  che  il  Beato  Tomafo  da  Vii  condL 
lanoua, Arca  del  teftam.nto  J’iipptlla.l’Ange- 
lico  Dottore, fuoco  del  Tempio  , e fafeeteo  di  chnfti 
mirra  Io  chiama.  Tcodorcto  bacio  del  lo  Spo  opufe.  58 
(b  Io  nomina.  S. Germano  Arciuefcouo  di  Co  * 
Oancinopoli,  bilia  delfanime  lattanti  lo  feri- c.  x. canti 
uc.  11  He  Matteo  Canragozeno  fe.pra  quelle  ^ 
parole  della  Cantica  in  hortum  w^«w,bc  eccicfiaC 
uanda  di  vino, e latte, viuanda  di  pane,  e miele  theoria. 
lo  dice  . Girolamo  il  maccrato,viicllo  fagina 
to  lo  vuole  . li  diuoto  Gerfone  per  fugello  perMag. 
delle  diurne  marauiglie  ì’appioua. 

Giuttiniano  Icala  di  Giacobbe  il  proclama . fer.  1.  de 
Cueinco  Abbate  carrozza  infocata  di  Elia.  Refurret, 
TafFe»  ma  . Verte  nutcìale  è rtimato  da  Pafea  • pj!&s5g! 
hu.  Nube  > che  guida  gii  bbrei  da  Drogone.  chriiU 
Libro  dclfApocalillV  c chiamato  da  Veoa«_ 
Cardinale  . Carbone  dell  Altare  lo  Icuoprc.  Ap. 
jkonauemura  lì  Serafico . Viatico  > e cibo  de 
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viatorLB^roardinoda  Siena.  Ai  mantello  di 
Elia  lo  paragona  Crifodomo.  A i ere  pani 
chiefti  di  nptee  lo  figura  ^^mbrogio.  J\  con- 
Mito  di  Efaia  lo  ralTomiglia  tirano . AI  Vitel- 
lo vccilb  per  lo  figliuol  prodigo  lo  và  parago- 
nando y/gofiino . J\  legno  della  Vita  Kuper- 
to  y^bbatc  l’agguaglia.  £ San  Proclo  conchiu- 
de con  nominarlo  Paradifodi  mifieri  diuini, 
quando  cenando  con  fuoidifcepoli  egli  dice  : 
Mtfleriorum  Paradifum  eis  referauit. 

Vaghe  piumcjeggiadrifiiiiie  penne  in  vero. 
Et  inoltre  potrebbe  diuoro  ingegno  fbggiun- 
gercjchc  fia  il  Pomo  vitale  del  beato  giardino. 
La  Colomba  di  Noè,ry^rietc  d’y^ bramo, l’y^u- 
roradi  Giacobbe, il  Leone  di  Giuda,  la  lazta-i 
di  Giufcppe , VJrca  d’ Ifiaele , il  panedella.» 
propofitione , il  vino  della  Spofa , la  verga  di 
Mcsè,il  fantuario  del  Tempio, la  manna  negli 
Ebrei, il  pafiore  dc’^Salmida  midolla  del  cedro 
di  Ezzecchiello  , rodorofo  nardo  della  Canci- 
ca,labrcuc  pecchia  de!  Sauio,  la  m-irgherici-. 
del  Vangelo, il  trono  d’Ifaia  , rvcccllo  dcH’O- 
rienteja  gcmmadcir£mpireo,il  girifalco  del- 
Tanime,  e la  Fenice  del  Paradifo  . E perch^c..» 
fono  tutte  le  metafore  propoitionate,  e non_. 
lontane  dal  noluo  Eucarifiico  Sacramento, 
potrei  folamcnte ripigliare  il  difeorlb,  co’i  di- 
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rf.che  quei  Sacri  accidenti  fiano  frondi , chxi#* 
qucftopomo  circondano./^rca.che  quefta co- 
lomba racchiudono,  Celpugli,ch;*  quefto  arie- 
te ammacchiano,(iia:uiini  bar)u>ni,che  qudU 
Aurora  corteggiano,  ferragli  , e cancelli . che 
quello  Leone  imprigionano,  facchi  di  B nia- 
mino, che  quella  na 'condono.  Stano  il 

Tempio  di  qucft*arca,  il  ch'ufo  GiUco  di  que- 
feo  pane , Koccurato  vaio  di  quello  vino,  l’ar- 
ca diquefta  verga, il  velo  di  quello  Santuario, 
Pyrnadi  quefra  manna, il  nafcondiglio  di  que* 
fto  paÌTero,lacortecciadi  queI’tJ  midolla,  Taf- 
fcrraco  olcdlodi  quefti  odori,  il  fiuo  diqucft* 
ape,  la  conchiglia  di  quefea  margherita,Ia  nu- 
be di  qucTto  truno,la  gabbia  di  qucfc’vccelllo, 
lo  fcrigno  di  quefia  gemma  , il  nido  di  quefeo 
Falcone, e la  cunaodorofa  di  quefea  imnaorcal 
Fenice . 

74  Atiz\  più , che  fiano  il.  (bglio  del  no- 
ftro  Re, il  gabinetto  del  nofero  Prencipe,il  pa- 
diglione del  nofero  Duce , la  catedra  del  no- 
ftro  Maefero, l’albergo  del  nofero  Padre,  il  ta- 
lamo del  nofero  Spofo,  la  fcuola  del  nofero  J- 
mance, repiciclo  della  nofera  Stella,  il  deio  del 
nofiroSole,  il  paradilbdel  fecondo  yldamo,c 
l’empireo  del  nolcro  Iddio.  £ finalmente, che 
fia  queiroftia  benedetta  vn  leggio  alabaftri- 
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nodi  bellVlba  nafccnte>vficanalecrocfi  facce 
s gli  afTccati  mortali  > vn  ferro  ingigliico  per 
coronare  gli  amanti,  vn  fiocco  di  neue  per  tf- 
gnor^arc  ratfura-.va  mucchio  di  grano  alTì.^pa- 
to  da’  gigliyvno  sbarrato  giardino  del  fiore  del. 
campo,  ' vn  guanciale  fiorito  di  aoioriuo  ben- 
dato, vna  lizza  kgreta  di  Caualiieregiofcran- 
tcjvn'argéccocarcalfode*  begli  frralidt  .«^ma- 
re,e iòtcìliffìroa  rete»  doucogn  anima  diuoca^ 
la  fuolazzante chioma  de’penlicri  imprigiona. 
Vna  bella  lunctta»vna  cara  ftelletta , vn  gra- 
tiofb  gir  bette, vn  nicchio  pompofo,vn  gufcio 
fcftante,vn  lacteggiante  cerchietto»  vnachri- 
fcallina  sferctu,vn  zaffirino  palchetto, vna  am 
melata  crilerra  • Vna  felicità  in  aboz:^ , vna 
gloria  in  pegQ0,vna  fruitione  in  groppo»  vna 
beatitudine  io  alfaggio  3 cacce  le  grane  m vo^ 
f»rdo,tutci  i beni  in  tifcrecto  • tutte  le  delicic 
in  vn  mucchio, tutti  i godimenti  in  vn  cumulo, 
tatti  i diurni  attributi  in  compendio,  l’eterno 
Padre  in  ifcorcio , il  Diuino  Verbo  in  cifra , lo 
Spinto  Paradeto  in  acomo.ia  Trinità  in  mina- 
tole qual  /aera  mafeberina  l’alca  Diutnitàab- 
btcuiata  nafcoRde,e  cela.  O gemma,  è gioia» 
ò ricchezze, b tefori.ò  piume , ò penne  di  que- 
fc*  àquila  Sacramcaule  : Et  facies  Àqu.iU  , 
O^c, 
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/ / RepUTÒ  vna  fiata  il  Saui0  9 al  fuo  alto  ProuerK 
intendimento  tre cofe difficili , eia  quarta  co 
fc  fsò  apertamente  ignorarla  » quando  difft-  : 
Tnafunt  mihi  dfjjìcilia,  O*  quartU penitùs 
ro  ; e fp)egando>quali  fodero  gli  oggetti,  che 
fi  rendeuano  malageuoli  ad  elTer  conofciuci 
dal  Tuo  perfpicace  intelletto, foggiunfe  t Viam 
n;Vrii»  adoiffeentU  : Viam  nauis  in  medio  mati  : 

Viam  coluhrifupr»  petram  , O*  viam  JtiuiU  in 
Coelo . Ma  gi  an  fatto  N quel  Sauio,quarcra», 
ò la  nuoua  Sfinge  » ó il  noucilo  £dipo  degli 
enigmi  diuini»  il  cui  intelletto,  quali  Sole, di 
ogni  auuiluppato  ogetto  iliuftraua  gli  amba*^ 
gi;  quafi  Ipada  del  Macedonico  Eroe, ogni  no- 
do aggroppato  di  quettionc  intricata , co*l  ta- 
glio delle  vere  rifpoltc  fcioglicua,  il  cui  fotti* 
liffimo  acume  peoetiò  1 più  fecreti  recedi  de* 
gli  alberi,  le  più  occulte  vilccre  delle  pietre , i 
penetrali  più  riporti  delle  piante,  e dell’  erbe* 
per  adinuenire  le  proprietadi,ie  virtudi,le  iioi 
patte,  e le  marauiglie  più  nafeorte  della  natu** 
ra:  airaliio  lòaue  della  di  cui  fapiea<a,à 
pareggiabili  teforì  delle  di  cui  dottrine, oc  po- 
ftcrgò.polein  non  cale  i’ammonticatc  ricchez- 
ze de'fuoi  lidi, le  lunghe  bofcaglic  de*  Tuoi  mò- 
ti odorofì  la  Regina  di  Saba  ; il  di  cui  fourano 
iapèrc  conofccndo  dal  Cielo  i’origine,  con  ci-. 
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tolodifourahumano  riuiTUO'Ja}  Mondo  > Io 
feftcggiò  mai  fcmprecon  vn’eftafi  fempircrno 
del  ciglio;  nè  vi  fù  cuore, benché  fcluic^gio, ed 
inculto , che  con  volontario  tributo  non  Tap- 
plaudefTe  riurrentc,diuoto  non  racclamiiro; 
& bora  à bocca  piena  confdTa  non  poter  capi-  ' 
redeirhuomo  le  vie  nella  Tua  giouine^zi  6cor 
me  altri  leggono^nel  Tuonatale;  di  vai  nane 
i fentimenti  nel  mc;t^odd  mare;di  vn  f<  rpen- 
tc  i paffeggi  per  la  Tuperficie  di  vn  Taflb  ; c gli  ' 
aerei  caJliiChe  TAquila  b^ttecon  le.fue  penne 
volando Ma  non  bi fogna  fermarci  nella^  ^ 
corteccia  del  fenfo  letterale  ^ fe  vogliamo  ' 
pofa  al  nortro  intelletto  nella  vera  intelligen- 
za di  quei^o  paSb,  bifogna  far  paiTag^io  dalla 
letteraalmilìero>cbetrouaremoben  collo^co-  ' 
me  con  molta  ragione  il  Sauio  in  quelli  accen- 
ti proruppe  il  lignificato  di  quelle  quattro  co- 
fedilHcili  al  mio  propolito  è il  medelimo  da  i 
quattro  animali  di  Ez^ecckiello,  e f vne  9 e gli , 
altri  ci  additano  i quattro  accennati  mi  fieri  ; 
della  vira  di  Chrillo,cioe  Nafcita  , Morte,  Ri-  ‘ 
forgimento,  & InUicucione  deli’Eucarillia.  .* 
Vìaih  viri  in  adolefcentiay  c fecondo  la!  tra  lec-  . 
tura  in  ortu  fuo , ecco  la  Nafcita  ; V \am  nauis 
in  medio  mar/, ecco  la  Eallione,e  Morte  ; yum 
colubri  fupra /efraw,ecco,Ja  Kefutrettione  ; Jùt  ‘ 
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’yÌ(^u:Uvi  Ctelc^ccco  il  miftero  della  men- 
fa  Sccram 'nrale  . fù  Cluif^o  nella  fuaNird- 
in  a<1ol:fcevtÌA,  huomo,  e gìouane  in  Ge- 
nìe: poiché  f è vero,  ch^  rhurìmofl^  Akoto,  ò 
pure  ab  humanitAte  dicitur  hoiHo  , O*  tuuems  à' 
iuuando;  nafceua  Chriftòpergióuàmento  del* 
Mondo , dunque  era  giouinetto  $ compariua». 
viuo  ritratto  di  bumanità  inaudita,  e di  terrea 
carne  ammantato;  dunque  era  huonPìO}&  à ra- 
gione può  dirfi.  V/am  viri  in  adòlefcéntìa . Gi- 
tola roJ  Laureti  in  queGa  parola'  yldolefcentiay 
dice  , tempus  mente  quidem  rude  eff , corpore  'ur- 
rò  tener umy(^f or mojum . Nafceua  Chriltogio- 
uanetto  nel  corpo;  ma  huomo  pcrfccro  nella-. 
mente;  tenerello.e  belliflimo  nella  carne,  ar- 
ricchito di  fpecie , e di  abiti  infuli  nelPanimo, 
e perciò  nella  t^ziìuhìyf^ir  in  adolefcentia^ii 
chiama.  Fu rhuomo nella facrata  GcndìHne 
(ièlle  opere  diuinè;  fignifica  radolcfcéza  prin- 
cipio dcirèlfere  humano  in  più  luoghi  della-, 
fcritrura , come  ( fl jruò  precifamence  Gitola-  cap.  54.’ 
moin  Ifaia  lopra  qùelle  parole:  Cogitatio  hu.‘ 
mani  cordis  prona  e fi 'ad  malum  ab  adolefcentia 
fia,  cioè  à dire , dal  principio  del  fuo  elferc-.  ; 
Nalccua  Chrifto  /ìipha^d^  OmeguPrinciptum 
Cr  Finii  di  tutte  le  Creature;  dunque  naiccn- 
do  trat  Vu  in  adolejccutia  : erat  Vir^  come  ca- 
po 
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po  degli  Angeli)  i quali  viril  nence  combicte- 
uano  con  Satana(To,e  feguaci  ; ma  in  adolefcen^ 
tia»comt  capo  degli  huomini.&i  parche  di  que- 
ftedue  fatture  della  diuina  mano, della  natura 
Angelica, 6t  humani,quefta  come  creata  dopo 
è la  p’ù  giouane,  si  perche  ope  rò  con  rosjaef 
za  di  mente  nella  teutationedcl  ferpence,  la 
quale  è attributo  delfadolcfccnza  ; come  an* 
co?  per  elTere  figurato  nel  Figliuol  proJigo, 
^uierMt  édolefcenthr  : Erat  l^ir , perche  in  lui 
erano  riponi  tutti  i tefbri  della  diuina  rapien> 
3^a,&airhuomo  adulto  conuiene  il  fa  pere;  ma 
in  ndelefcemia  » perche  dopo  effer  nato  froficie^ 
kat  fapientiaity  éttute  ; ersendo  all’  adolefcen- 
plàLiiS.  C/t  appropriato  il  profitto . Erat  Vir , comt^ 
Media  promefso  \ gli  Ebrei , già  antico  po- 
polo di  Oio;  rnsiin  adolefcentiay  perche  douea.*  > 
pafaar  con  la  Tua  gratia  al  Gentile  adombrato  - 
nel  giouine,di  cui  fauella  Dauitte . Erat  V'ir» 
perche  nalceua  come  Saluatore , di  cu;  è prò-  - 
pria  vna  fortezza  mafchile,vna  robufie<.za  vi- 
rile; ma  in  adolefcentia  j mentre  il  genere  hu* 
manoàrifeattare  veniua  paragonato  daVadri 
al  figlio  della  Vedoua  di  Naino,à  cui  dilsecon 
voce  imperiofa  il  Redentore  : jidoUfeens  tihi 
dico  furgf, 

i 6 Hora  di  qucfi’huomo,che  giouine , le 

ma- 
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mature  di  era  inficmerwence  fi  vcdene’fuoi  pri* 
mi  natali  lià  per  diffìcile  il  Sauio  fa  perde  ftra- 
dcyl^tam  viri  in  adolefcentia- . Ma  )Oh  (guanto 
è vero, oh  quanto  è diffìcile  ad  intenderli)  cha 
la  Sapienza  fi  faccia  fiolida,  f£cernità  tempo- 
rale, ritnmeniirà  riff retta  , TOnnipotenza  de- 
bole, l'Iofinità  terminata,  la  Bjntà  diipregia- 
bile,d  Signore  valTidlo,  il  Monarca  fogetio,  il 
diuin  Verbo  bambino,  il  Creatore  fattura.,  » 
rimmortale  mortale, io  Spirito  carne  j Che  la 
JLuce  fi  ecliffi,che  il  Cielo  fi  abbaflì , che  TEn^ 
.pireo  s*inchini,  ( he  iddio  lì  humilij.chc  la  Ter- 
ra s’innalzi , che.  iL  reo  fi  falui , che  il  giufio 
perifea,  che  l’innocente  patifea,  che  il  malfac- 
core  fi  alTolua  ; Che  vno  s’incami'ni  alla  morte, 
e perpetua  vira  babbia  in  feno  ; ^giganteggi 
nell’ anima, e naneggi  nel  corpo  j abbigliato 
nclfanima,  ignudo , e fpogliato  nel  corpo;  fia 
.comprenforc  nell’anima , e iviatore  ofcl  corpo; 
regga  con  tre  dita  i’Vniuerfo  , & babbia  bilo- 
.gno  di  foffegno  per  reggerli)'  fpe<zi  i Cieli  nel 
la  venuta  al  Modo,  benché  lìa  atto  purillìmoi 
.fpirico  fempficillìmo,  c veftito  di  carne  dall’v- 
tero  maternale  diudto,  ichioilri  Verginali 
non  franga . Ah , che  fono  llradei  quelle  non 
pratiicate  , vie  molto.  feoDafeiute  ,.  rentieri 
troppo  alti , &à  ragione  può  dir  Salomone^ 

Oooo  ' Tria 
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T ria  funt.  mthi  difficiliat  njtam  viri  in  adoiofcei^ 
ita  . Fu  h padioue,  e morte  del  buon  Giesù 
vn  roar.tempfeflofo)  (chi  no’l  sà  ^ dal  vento 
della  perhdia  Farifaica  concurbato»e  commoA 
fo,  come  la  vita. di  lui  apprelTo  gl*  incendenti 
delle  làcrcOafte  hi  fatto  Tempre  veduta  di 
corredata  naue Naue,ch’hebbe  per  fencina 
il  fensinuo  appetito,  per  carena  U carne  , per 
prora  la  portione  inferiore)  per  poppa  Sublime 
ia  luperiore , perluminofo  fanale  rinteiletto, 
pei  forte  timone  la  volontà,  per  interni  orna- 
menti gli  arredi;  della.gloria  beata , per  indo- 
rature elloriori  gli  addobbi  divna  grada' fu- 
prema,  per  ciurma  vigorofi  ia  moltitudine  de- 
gli habiti  infufi,  per  buiTola  la  propria  (cienza, 
per  farce  i penficri , per  vele  le  voglie,  per  al- 
bero ildiuino  fuppoiico,  per  vento  il  paterno 
comando , e per  Piloto  maeQro  il  diuiniftmo 
Verbo.  Ma  chi  giamai  potrà  con  chiara  incelli- 
géta  defignare  le  ftrade  di  quello  regio  naui- 
iio,nel  mare  ondeggiante  del  fuo  patiref  i pj- 
nofi  viaggi , che  fece  nelle  procellofe  maree-» 
della  Tua  morte  ? Chi  potrà  penetrare  à ba- 
ftan;^a'i'  pallori  ,<gli  fquaiiori , i'agonie , i tur- 
bamenti, le . amarezze , gli  affronti , roffefe, 
gl’  infoici  ) fonte  , fingiurie  , i difperci  , gli 
fcherni,  le  minacce  * Tinfamie , gli  obbrobri], 

i ve- 
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i veli  Je  funi, i flagelli  , i<chiodi)  lalanda^  I6 
fpine,  gli  vrti,  gli  fpuri,  le  fcoflc,  le  guardate, 
leliuidure  , le  percofle,  gli  fquarci»  le  ferite»' 
le  piaghe,  le  aperture,  le  lanciate, le  trafitte»  mi 
c cento  è mille  altre  vie  di  pene , edi  tormcn-  * 
ti, che  calcò  per  noftro  bene  neH’Orto,  neTri* 
burlali , nel  Caluario , e nella  Croce  il  noflro 
Saiuacoie  . Dica  pure,),  he  nehà  ragione  il  Sa- 
uio.  T ria  funt  nuhi  d/jjictliaiViafn  viri  in  adoU- 
feentta  fnaytS^  viam  nauts  in  medio  man  , 

- i7  Difficile  parimente  può  con  ottimo 
ièntimenro  reputar  il  medefimo',  viarn  colubri 
fupra  /’r/rS'  giàthe  ìnnaliaco  per  prima  nel  palo 
della  Croce , fi  vidde  pofeia  (opra  la  pietra  ri- 
uolta  dd  fuo‘ Sepolcro  camioar  maeflolb,  c 
quella  pietra  qual  Piramide  altera , qual  obe- 
lifco  famofo  eretta  riefee  alle  fue  glorie  immor> 
tali.  Qui  in  quella  pietra  appunto  de'facri  di- 
citori le  lingue,  quali  affilati  fcarpelli  incidono 
del  Redentore  ritorto  i vanti  più  belli , i trofei 
•più  chiari , le  vittorie  più  rare  ; qui  lo  chiama^ 
no  vmcitor  di  Salano  , diftruggitor  del  Pecca-  ' 
tojdominator  ddrinfcrnOjVccifor  della  Mor- 
. tCjfacchtggiator  del  Limbo,  predatore  dell’A- 
; nimejfpogiiatorde’Sepolcri,  rillorator  della- 
Vita.  Quella  pietra  Habililce la  noftraFcde» 

• auuiuale  oolite  fperanze,auualora  lediuino 

Oooo  2 prò. 
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.pfomefifes rallegra  gli  Apoftoli,  da  ilabilezza^' 
alla  Chiefa  > e ci  è (ìcura  caparra  della  gloria^ 
ferrpiterna  * già  che  come  difle  T >^poftolo: 
1. Coviti,  fi. refurrexity  la  vostra  fede  c vana,- 
••  » *S*  vana  eff  fides  vefira . Ma  Cjuando  delle  vie, che; 
formai  delie  iirade»  che  calca,  deli'ormf^chc^ 
inRprime,  per  Io  Ciclo  di  queU’Oìi  ì.ì  l*// qui  la-.; 
Sacromt  ntale ragiooaC  ; fe  ne  con;*  iTa  il  Sauio 
afT  . co  affatto  lontano, protesa  la  Tua  mence-i; 
lnlpolenre,^nuì^zato  racutne  ,cttufo  del  Tuo 
Jimpido  intendimento  Io  sguardo,  vtam 
VpV»  C?  quAttum  penitm  ignoro . quafi  dir 
voglia, che  lia  vn  feno  Verginale  fecondo,che 
?na  figlia  partorifea  il  Padre , che  fclituda  la-» 
terra  dal  fuoaluo  i’OJimpo,che  il  Sole  (ì  vegga 
in  vn’ancro.il  Cielo  compendiato  in  vn  Prefe> 
pio , fimoiagine  dell’eterno  Padre  inuoita  in 
vn  fenile,  Io  fpecchio  caro  degli  Angeli  tra 
due  bruti  allogato,  tra  fafea  riff retta  quelita 
; mano>  chechiude  nel  proprio  pugno  le  iieile» 

. eh  ' (ia  tremante , 6e  ignudo  chi  dà  al  terreno 
giobbo  habilczza  pefante , e velie  di  fplendori 
le  sfere , che  l’allegrezi^a  fi  attrirti,il  coraggio 
pauen ti, la  fortezza  tremi, l’innoceni^apatilca, 
che  muoia  la  vita,ch’vn  chiodo  fermi  de’noftri 
mali  la  rota,  che  vn  colonna  fia  guerrefeo  mó- 
ione  per  ifpez<,are  i diamanti  del  Cielo, che  vn 

pati* 
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patibolo  (ia  fcala  p.r  formoncareddrEttipireo 
le  mura,  che  vna  Croce  fia  petardo  per  fra^erc 
di  quelle  foglie  ingioiellate  le  porte, che  il 
radifo  feenda all’Inferno  , la  luce  alberghi  fjt- 
tcrra,il  lume  Tonibrc  rifchiari,che  la  vita  rifor- 
ga»  che  il  Oio  degli  efferciti  combatta, vinca. , 
trionfi;  fonocofe  grandi, fono imprefe  flupcn- 
de,  fono  eroiche  attioni,  malageuoli  pur  trop- 
po ad  Jiircnderle , e però  T rù funi  mthi 
lid.  Ma  n)i<Lm  jdquilf  incielo  : che  vna  cofa  fia 
infieme  inficme  mortele  vita;  fuoco,  & acqua 
cibo, e baffone;  pane, e piecrajcarne,  epefee.^; 
vcleno,Òtaatidot03medicina,&  infermità,'  de* 
bolez£a,e  force:<£a;  mirra, c mele;  auriga, c ca* 
rozza;  giudicio, e premio;  ombra, e meriggio  ; 
giorno,e  notte;  ciclo, e terra;  pace,  e guerra..  ; 
5ole,fale,  muro,marc , nauc,neu;.  latcc,lccco* 
fcola,  fcala  ; quello  sì, eh’  è impollibile  à ca- 
pirfi,fono  al  mio  debole  incellecto  repugnan- 
ze  manifcite.'  e pur  fon  vere, e pure  la  menfa^ 
Sacramentale  quefie  amiceli  abbraccia,  que> 
ftc  cofe  cotanto  lontane,  ed  oppoile  contiene> 
c racthiude,  e però  é^uurtum penttùs ignoro. 

H’  morte, e vita , Morsefl  m i//r,  'vita  honis , 
è fuoco  tgms  in  Altdri  meo  femper  dràeb$(  ; è ac- 
qua Jluxit  de  petra  fmtjtgnum  finguU 

ms  ChnBi,^uem  nos  etmm  fptritUAluer  hibimus^ 

L’yfn; 
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opuf  58.  L’Angelico  . E*  cibbo,  caro  me*  vere  eH  cihus, . 

labi^onc^conteram  vohis  rohur  panis , c fecon- 
Ezech.  do  altri  baculum  panis . E’  panej^’^o  fum  panis 

ziharia  pìe^*’^  » lapidem  vnum  feptem 

c.  j.  ocuiiyC  fono  fette  attributi, che  tra  gli  altri  qui- 
ui  maeftofamente  campeggiano.  E*  carne.»» 
nifi  manducaueritis  carnem  fili)  hominis.  E’  pfi- 
{cc, esenterà  hunc ptfcem  . £*  vcktìo,nonnHu- 
’Agoft.  cella  Dominica  venenum  futt  1 Agoftino.  E* 

tanqua  anndotUi  quo  liberamur  k cui- 
fefl.  13.  /?/j, il  Concilio  di  Trento.  E’ medicina, 

*'V  camentum  omnia  expellens  maUy  Ignacio  Marti- 
Jfcwrc.  E’ infermità,  ideòtnter  vos  multi  infirmi. 
c.xi.  E’  debolez-za^CiT*  imbecilles,Ot*  dormmnt  multi  • 
E’  forte:^^a , amhulauit  in  fortitudine  cibi  illms^ 
così  di  Elia  canta  la  Chida,  in  figura  del  Sa- 
Cant.c.7  cramento  . E’  mirra  amara  , manus  mea filila- 
ucrtint mirrarne  per  Tamareggiatc  rimembraa- 
della  morte  di  Chrjllo  . E’  dolce  mele,  co- 
medi pxnem  mtumeum  melle  meo  . E’auriga  , C - 
CitOLZSL^ipfe  efi  ctbusJpfe  currusj  (iP*  aurica  etus; 
fer.i.  de  Qucrrico  y^bbate . È giuiicio  , mdictum  fibi 

rclufiT  ^ ^ 

mxnducat^O'bibit . E’ premio, 

nobts pignus  datur . E’  ombra , Dominici  corpo  • 

©puf.  58.  ris  Sacramentu  dicitur  vmbra^  Tomafo  . E’roe- 

riggio  focofo  della  diuina  carità,  cum  dtlexijfet 

fuot  infinem  dtlexit  eos.  E giorno,,  che  (caccia 

lom- 


Digitized  by  Coogle 


Perle  gl. del  SS.Sacram.66  j 

Tombre,?  le  tenebre dell*<antiche  figure  , Vm* 
bramfugat  verita,s,no^em  lux  eUminat * E’  not- 
te adombrata  in  quella  milferiofa  degli  azzi- 
mi . E’  CìcìOyf^tam  JquiU  in  Ceelo.  E’  terra  » 
ì i fcrpenti  de*  peccatori  data  in  paftura , terrZ 
eomedes  » E'  pace;  facisenim  Sacràmentuejl hoc 
Sacramentu^  Crifofiomo.B’ guerra>m  certame» 
dilexit  eos,  legge  Tcodotio  quelle  parole,  in  fi  in  Mach. 
nem  dilexit  eos  . E’  Tale  , conuefcens  pr^cepit  eis 
ab  Hierofolymis,nè  dtficederent  ^ OUe  dal  Greco  incap.  i. 
legge  Lorino  conuefcens-,  ideft  in Jale  communi 
cans  . E*  So\e,refulfit  Sol  inclypeos  aureos, 
refplenduerunt  montes  ab  eis  . £’  muro , muro 
tuo  inexpugnabtli  circumcinge  nos  Domine  % E* 
miXCyhoc  mare  magnum  y (^Jpatiofum  manibus, 

E’  Daue  fa^a  eH  quafi  nauis  de  Unge portans  pA’ 
nem  . E'  acWyquis  mgrejfiiseji  thcfauros  niuis  . 

E'  latte  , bibt  vinum  cunf  laSle  meo,  £’  letto  > 
egrediatur  fponfus  de  cubili  fuo . £’  icala,c27^  Do~ 
minus  inniXHs  JeaU  . E’  (cuoia  , dogma  datur 
ChriHtants  , qitod  in  carne  tranfit  pints,(S^  vinU 
in  fangutnem.Et  in  fornirà  è vnnitretto  di  cofc 
mirabili;  e perciò  quartit penitus ignoro . Scala, 
per  CUI  (i  pafsa  alle  Itelie  ; Scuola,  oue  s’impara 
ad  amate;  Letto,  in  cui  addaggiato  ripofacon 
la  guardia  dei  (cttanta  forti  il  Rè  Salemone; 

Latte,  che  dona  all’alma  nutrimento, e rilforo: 

Naue 
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Neue.  che  il  fomite  focof)  reftrmge  j Niue«> 
che  ii  pane  cclcfteci  arreca;Mirc,  ma  fpatiofo» 
tna  grande,  pieno  di  acque  di  grane  al  crede- 
te, di  naufraggi  perigliofi  airinfido;  Muro, che 
ci  difende, e proteggejSolc,che  sfiuillàcc  irrag- 
gia della  fede  glifcudi^ecorrufcance  illumina 
deTacri  altari  i monti;  Sale, che  le  viuande  de* 
noftri  aff.tti  condifcc  j Guerra,  che  le  militie 
de*  noli  ri  penfìeri  fquadrona  ; Pace,  che  nel 
Campidoglio  di  vsa  mcnfaidiuori  incorona; 
Terra, di  mille  benedirrioni  fec6da;CieIo,ani- 
mare  ruggiade  piouence;  Notte,  ma  fìgliuola 
del  giorno,Giorno,mapartoddlcofcure  cali- 
gini della  Fede  ; Mc  riggio,oueripofa  nel  pià 
bel  caldo  lo  Spofo  ; Ombra , focco  di  cui  fi  af- 
fidc  la  diletta, ramante  ; Premio, che  maggio- 
re non  hà  da  dilpenfarc  qua  giù  la  guardaroba 
ba  di  Dio;  Giudicip,  ma  loloà  gl’indegni  > 
à gl’ingrati;  ,Caroz,<a  dell'anime,  Auriga 
cuori  j m le  per  la  dolcezza,  che  porca  ; mirra 
per  le  memorie  funefte,  che  cieneiforce<za,  che 
auualora  lo  fpirico;  debolezza, che  infieuolifce 
la  carne;  infermità , ma  amorofa;  medicina  ef- 
ficace ; antidoto,  ma  potente;  veleno  ài  per- 
fidi , e duri  ; Pefee,  che  per  Tacque  di  mille  fa- 
uori  galleggia  ; Carne, che  dal  cuore  di  Ma- 
ria haue  originw  ; Pietra,  che  il  gigante  Filifieo 
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di  Lucifero  abbatte  . Pane, che  l'Eiia  della  ra- 
gione nelle  Tue  lunghe  peregrinationi  rinfran- 
ca.Baione, che  al  ferpente  del  peccato  il  capo 
della  tentatione  fchiaccia  , & infrange  . Cib- 
boiche  del  popolo  detto  nel  difetto  di  quefto 
mondo  i paflì  auualora  in  ver  la  terra  promef- 
fa  . Acqua,  che  le  macchie  fpirituali  punfìca . 
Fuoco , che  la  rugine  degli  habiti  deprauati 
cofuma.  Vita  del  moribondo  mortale,  c morte 
del  peccatore  oltinato  . E fin  qui  fcorgefidi 
quell’Aquila  facramentalc  troppo  fublimeil 
fcnticro,troppo  alta  la  ftrada*  JquiU  i» 
c^lo . Et  con  ragione  può  dir  il  Sauio  ; Èt  quar- 
tum  pntitiis  ignoro  . 

thè  il  Corpo  di  Chrifto  parta  dal  Ciclo, 
fcn;^ci  lalciareil  Cielo;  venga  tra  noi  lenza  ha- 
uer  luogo  in  terra;  ftia  con  perpccùo  legame  à 
quelle  fpctie  congiunto,  mà  non  già  come  le 
granella  in  vn  mucchio , come  i foldati  in  vn_* 
campo,  come  le  parti  nel  tutto,  come  la  mace- 
ria alla  forma , er  me  l’accidenteal  (oggetto, 
come  la  natura  humana  co’l  Verbo,  come  il  lo- 
cato co’l  luogo;  ma  con  modo  facrofanto,con 
modo  ine  ft'dbi le, detto  facramcntale  da’Dotti, 
Quc-Pc  fon  vie  troppo  lontane, e perciò.-^ar- 
tum  penttus  ignoro . 

Che  lì  mangi  carne  co’l  gufto  di  pane,  che 
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£ bcua  fangue  co’i  fapore  di  vino , e del  pane» 
e de!  vino  fìa  la  foUanc^  didrutta.  che  quelle 
fi  difgeli , fi  aggiacci , fi  raffreddi , e rifcaidi»  fi 
dilati , c refiringa,  fi  diuida,  e parcifca  nel  Sa- 
croCaIice;che  quellocon  denti  lirompa,CLn 
la  lingua  fi  fpinga  , con  le  mole  fi  mangi,  con 
la  fallua  fi  vmetci , co*l  gufto  fi  alTaggi , per  le 
flUcisinolcr^^  alio  fioma)aco  giunga, equi- 
ni dalcalornaruralealcerato,  hor  biancheggi 
in  chilo  , hor  lulTcggi  in  fangue,  & bora  in 
nutrimento  iVna,  e l’altra  fpteie  fi  conuerta_. 
fenza  alteratone  alcuna,  fenza  paflione,^ 
detrimento  veruno  del  Corpo , e Sangue  di 
Chrìfto:  fono  voli  troppo  alti , e repentini , e 
perciò  quartum  penitus  ignoro . Scende  Chri- 
lio  dal  Cido.ma  non  fi  penetra  il  modo,  fi  re- 
fi linge  neirofiia  , & in  qual  fi  fia  minuzzolo 
di  cffa,ma  la  maniera  non  vedciallogaii  in  tut- 
te leofiiedel  mondo,  ma  i’indufiria  c celata.^  j 
manca  la  lolianza  del  pane,  ma  il  mancamen- 
to c nalcofio;  non  rendefi  diminuto  li  Corpo, 
benché  mangiato  da  tanti, ma  l’Onnipotenza 
d guida;  gli  accidenti  fonò  fenza  (oggetto, ma 
il  magifiero  è occulto;  trouaii  intiero  Chnfio 
fottorvna,e  l’altra  fpecie,  ma  cc  rmlegnalu. 
Fede.  Sonoqudie  itrade  airhumana  intclli- 
• gonza  fugaci, c perciò  qiurtum  pemtùs  ignoro  • 
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Che  il  corpo  di  Ghrifeo  jn  Cielo , & in  Ter- 
ra>colà  nell.i  propria  corporatura  fecondo 
matematichi!  dìme'nfionidiftefcì  qui  negli  ato- 
mi delle  parti , ò pure  ne  i feRlibdi  punti  ab- 
brcuiaio,eriftrerto  j colà  , benché  con  mot® 
inorganicojcon  Grò  diuifibile  veggafi;quì  con 
metodo  indiuifibile  fcco  fteffo  aggroppato  fi 
celi  ; colà  alla  dcftra  del  Padre  fedente , qui 
nelle  mani  de’Sacerdoti  volante  ; colà  di  glo- 
ria ammantato, qui  di  baffe  fpecie  vefticojcolà 
pane  degli  Angioli  , qui  patto  de  gli  huomi- 
ni  ; colà  nettare  de  Serafini,  qui  cibbo  man; 
giaco  da*  vermi  ; colà  venerato  da’  Santi,  qui 
lacerato  da’  rei  ; colà  feftcggiaio  da*  giulti , e 
qui  calpeftato  da’  peccatori,  fono  troppo  feo- 
fcelt  ,ed  erte  qocfte  vie,  fono  fuori  di  ogni  fiu- 
mana crcden:^a  fublimi  di  quefe*  Aquila  Sacra- 
mentale gli  accennati  viaggi , e perciò  K/a/» 
jiquiU  in  Coelt , e?*  Q^Artum,  penitùs  ignoro,  • 
Nè  qui  pigra  fi  ferma  à bada,ò  rincrefceuole^ 
latcìene  la  nofira  Aquila  il  volo, Signori  * poi- 
ché portata  dalla  naturai  robuficzza  delle  fue 
piunrie*e  fpinta  da  magnanimo  coraggio  di  af- 
fiffatfì  al  Sole;  Sole, che  nell*  Empireo  haue il 
fuo  crono;  quindi  baldancpiapiù  oltre  fi  por- 
ca > generoia  s’tnnoltra , e tra  bagliori  di  fu* 
prema  luce  ìmmergendofi.,  app^^na  per  fe- 
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gurrla  vi  giunge  occhio  di  Fede-/ . 

Grande  è ralciiTi  no  miftero,  non  è dubbio  ' 
alcuno, dcirincarnatione,maggiore  viene  da-, 
'tutti  reputato rincffabile  della Santiffima  Tri- 
nità; e quiui  tra  quefti  la  noftr  Aquila  i fuoi 
vanni  dimena;  e giunta  ad  hauerc  per  meta-, 
vn  Cielo  sì  alto,f^ rum  JquiUm  Ctr/o,può  giu- 
(lamcnte  il  Sauio  conchiudere  , Et  q^uartum 
penitiìs  ignoro, 

Crcòciì  neinncarnatione>  humana  natura 
fen^ail  proprio  fuppofico  j e qui  nelSacramé- 
co  accidenti  creati  fenza  foggetto;  iui  la  natu« 
raèroppofìtacadal  Verbo  $ qui  gli  accidenti 
fonofortentati  daOio:  iui  ogni  mucacionc-# 

' airalTunta  natura  fi  trasfonde  ; qui  qualunque 
nouitàài  foli  accidenti  concedefi  : iui  dal  pa- 
terno fenoil  Verbo  fi  parte;  qui  da’  celefti 
’ feanni  il  pane  difeende  : iui  per  nuntio  vn  Pa- 
raninfo preuiene  ; qui  precorrono  gli  Angeli 
del  foienne  facrificio  minifiri  ; iui  la  virtù 
dell’  v4ltifiimo  obumbra  5 qui  l’efficacia  del- 
l’Onnipotenza ciaflìfte:  iuinafeendo  fi  ni-. 
jrcHs  deditJodum'jC\iiì  pzncdo  conuefiens  in  edn- 
' lium  : iui  la  Diuinicà  fi  fi  carne  ; qui  l'huma- 
nità  con  la  Deità  fi  fà  cibbo  .v  iui  s’mchinano  i 
Cieli  j qui  inchinati,  che  fono , gli  abiffi  delle 
gratie  diserrano  3 iui  il  Verbo  s humilia,  qui  in 
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hoc  Sacramento  'vltima  Qhrijìi  fuit  extnanitio, 
difle  TArcopagita  : iui  la  Verginiti  concorre-, . 
qui  la  purità  dà  il  maneggio  ; iui  viene  il  ver- 
ginale confenfo;  qui  rmtcncionedcl  Sacerdo- 
te fi  richiede,  e commanda  : iuiconcinquc-j 
parole  ilbramacoafscntimcntofiefprimej  qui- 
con  alcrecance  la  Sacerdotale  incencione  (i 
fcuopre  : iui  finalmente  la  Vergine  Madre  vn 
Dio  humanaco  concepe;e  qui  il  celebrante-» 
minirterovn  Dio  Sacramentato  produce.  Mà 
foruola  più  alto  la  oofir’Aquila . 

Credefineirincreato  miftero  della  Santiflì- 
ftia  Triade  vnità  dielfen<a,  trinità  di  perlbnc  j 
& in  quefia  menfa  Sacramentale  vnità  di  Sa- 
cramento , trinità  di  foltanze  : là  dualità  di 
principi)  produttiuì  ;quà  di  forma  coniecran- 
ti.-  là  geminate  produttioni , quà  replicate.^ 
conlecrationi } là  due  termini  prodotti  j quà 
due  iorti  di  ipccie  facramentali;  là  vno  è il  ter- 
mine formale , thè  li  comunica  per  produttio- 
ni  difiintc  j quà  vno  e Chrilio , thè  fi  adduce 
ò produce  per  conlecrationi  diuerfe,-  là  il  Iner- 
bo fi  genera  nella  mente  del  Padre  co’l  dire  ; 
quà  con  le  parole  nella  mani  del  Sacerdote  il 
Sacramentofi  forma  : là  tra  fuppofiti  diuini  di- 
ftiniu.ne  reale  ritrouafi,ma  c impofiibile  l'vno 
fepararsi  dall’  altro  5 quà  rilielfa  difiintione 
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regna  tra  Chriftoè  le  fpecie;  c Te  qiiefl?  per 
tutta  recernità  fi  confcruano,  non  mai  da  loro 
diuilbil  Corpo  di  Chrifto  fi  vede  ; là  benché 
due  Ganoi  termini  prodotti,  erouafi  indiutfa 
vn’ifieGa  diuina  efTenza  io  entrambi:  qua  qua- 
lunque fiano  due  fpecie,  manet  tamen  Chrijiut^ 
totus  fuh  viratine  impartito:  là, quando  proda- 
cefi  il  Figlio  non  fi  fpira.òpioduce  lo  Spinto, 
Santo  : qui  mentre  1‘  oftia  confacrafi  non  re- 
fta  confccrato  il  vino  > là  ex  vi  produEhonis  « 
benché  l’vno  prodotto  fia  diuerfo  dali’altro, 
fercircUmince^mem^nonà\mztiO,coTnz  dicono, 
i Teologi,  l’vna  perfona  nelfaltra  , e l’altra-* 
nell’vna  ; il  Figlio  nello  Spirito  Santo , lo  Spì- 
rito Santo  nel  Figlio,  & in  ambi  Teterno  Pa- 
dre con  ladiuinicà  fi  ritroua , e qui  ex  vi  confe- 
crationis  y benché  l'va  termine  confecraco  fia 
differcntiato  dall’altro , e fotto  l’Oftiail  folo 
corpo  lì  adduca,  ò produca  conforme  il  folo 
fangue  fotto  le  Ipecie  del  vino,  pure  per conco- 
mttantia  rvnofi  Icorge  nell'alcro.e  l’altro  nel- 
l’vno,  il  fangue  co’]  corpo,  fotto  le  Ipecie  del 
pane,  il  corpo,  co’l  fangue  nelle  fpecie  dclvi*^ 
no,cd  in  entrambi  1 anima,e  diuinità  di  Chri4 
Ilo  . Oche  vie,ò che  Ihade.  ò che  pafieggi,ò 
che  voli  j Tria  funi  mihi  dt^cUia  , O*  quartum^ 
penitus  ignoro:  ^tam  viritn  adolefcenna^  vi$m 
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nmis  in  tneito  mari,  viam  coluhri  fupra petram^ 

viam  /ìquiU  in  C,tlo , facies  Aquile  defu» 
per  ipforum  quatuer , 

Portò  parere  Erodato  , che  la  Fenice  fofle  in  Eater. 
all*  Aquila  dcirinturto  fomiglieuole:  £/l  A- 
quiU  ma^HHudine^O*  halitu  Jìmilis  , difs’cgli  5 
ncirabito  pompofo  delle  piu  ne , nel  volubile 
ammanto  delle  penne,  nel  reale  portamento  ! 
de’ vanni, nel  leggiadro girodell’ale,  nella  ro-' 
bu*^a  fìmmetriadel  corpo,  nella  rapida  maedà 
del  V o!o, nella Iceltczza  del  nido,neirertcc^4j 
del  luogo  , entrambe  fupreme  Cittadine  del- 
l’aria,  entrambe  amiche  dei  Pianeta  giornale , 
ambedimeftiche  delle  Stelle , ambe  peregrine  ' 
famigliari  del  Cielo, entrambe  egualmente  in- 
chinate da  1 canori  volanti, àfegnojchc,  fel’v- 
no  vccello  hà  fortita  fra  tutti  la  monarchia , e ^ 
l’impero , (la  l’altro  di  Monarca  si  grande  i’E- 
feftiooe  compagno  . Ma  chi  (àia  , mi  direte 
voi,neirordine  della  gratia  cotanto  alia  voftra 
Aqu  ila  Saciamentale  nella  granJc:^<a , end- 
l’abiio  aggiudataniente  conforme-,  ondedirc 
^ £1  poHd  nelfordine  medefimo  fcpranaturale«i 
' di  grafia  la  (ingoiare , e Timmortal  Fenice  5* 
Scnuono  graui  Autori  di  quello  vcccllc(che-i 
che  ne  dicano  altri  di  contrario  parere  ) come 
portato  da  fatale  inUincoà  coriofcefc  nel  mar. 
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gìne  della  inorre  reftrcmo  periodo  del  Tuo  vi- 
' uere,lì  fpicca  dal  nidOylafcia  il  patrio  foggior- 
no, nel  p'u  fublime  monte  dell'Àrabia  fe’n  vo- 
la,e quiui  duellandone!  Tuo  cuore  , quafi  iiLt 
ampio  (leccato  con  la  natura  il  fatOtl’vno  alla 
morte  la  fpingc, l’altra  Tarretra  ; l’vno  la  ren- 
de ardita,Ì’alcradoIente;quellalafà  cremante, 
quello  ebra,cbaccantejquefto  il  cuor  gl’inco- 
raggia , quella  il  fangue  gli  agghiaccia  j l’vno 
à comporli  il  feretro  di  pregiaci  legni  l’inuo- 
glia,  Taltra  ad  odiarne  il  niagiHerolasForza.  ; 
quello  per  carro  trionfale  l’ardita  pira  gli  ve- 
de, quella  con  note  più  patenti  per  luccuofa 
bara  l’efpnme  5 quello  per  animarla  al  morire 
dell’aromatico  regole  apprefenta  gli  odori  ; 
quella  per  maccnerla  dubbiofa  del  fetido  anel- 
lo gli  apparati  le  appretta  : l’vno  con  l’incen- 
dio odorofo,  quali  paggio  di  vita  con  viua^ 
torcia  in  mano  farle  guida  promette,  & i palfi 
le  affretta  , l'altra  con  l’odiofa  rimembran:5;;a 
delle  funettccencri  il  gelido  piè  le  incatena,  e 
l’ale  fcmiuiue  le  inceppa  ; Vince  al  fine  il  de- 
ttino , e vinto  dal  tenore  de’  luoi  pianeti  l’vc- 
cclio  sùfolcz^ahcecatalcaeffanimato  foruola; 
iui  al  moto  dclTaleal  focofo  nfieffo  dc’raggi, 
fi  accende  la  pira,  s'incende  il  rogo  , fetide  il 
fuoco , arde  il  legno , auuampa  la  fiamma , fi 
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attacca  alle  piume.fì  vmTce  alla  carne, dane^- 
già  il  corpo, minaeda  la  vita  j e*l  volante  ani- 
male  nonfugge»non  freme, non  teme, non  vo- 
la , non  parte  » penna  non  batte , piuma  non 
muoue,ala  non  ifcuoce;  ma  con  fublime  tolle- 
ranta  meglio  de'Muti j nel  TebrOjde’Ginnofo.- 
fifti  nell’Indo, s'infiamma, s'infoca,  fi  ariouen>  ’ 
ta,fr  abbruccia,(i  arde,  s’incende,  fi  firuggt^  ; 
nè  firide,ma  ride  ; non  languifce,  ma  gioifee; 
tace, ma  godrj  ficonfumaima  in  gioia  ; Et  in 
sì  leggiadra  forma,  pafTa  l’amato  (eccello, e par 
che  dorma  ; »Cadc*  elfinta  la  vittima  diuorata 
dal  fuoco, rea  quafi  noueiio  Anteo  cade  > e ri- 
forge  j impugna  l’arme  à Tua  difda  il  fepol- 
cro,e  per  parte  di  quello  fi  combatte , e fi  vin> 
ce  ; fono  le  fiamme  miniare  di  morte , diuie* 
ne  iVrna  cara  balia  di  vita,quellc  mortali,que- 
fta  vitale,*  quelle  voraci,  quefta  fagàce  ; quelle 
crudeli , quella  amorofa  ; quelle  difiruggono. 
quella  ripara^  quelle  confumano,  quelia  con- 
■feruaj  quelle  veddono , quella  auuiua.  Ec 
ecco  ( mirabile  fecreto  di  prouidenza  fourana) 
diuenuta  la  tomba  amato  albergo  de’zefiri  vi- 
tali, il  lugubre  feretro  pompoìo  crono  •d'im- 
mortalità , nafeente  hello  fpatio  di  tre  giorni, 
come  dille  £pifanio,doue  morì  fi  auuiua, doue  inphyr.ef 
cadderiforge,e  narce,e  vìue,e  crefce,e  fi  muo-  ><• 
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ue,e  s’impiun;i?,es’ifiipemia>efuolazM,e  fatti 
e fi  erge  di  terra,  e vola,  e dopo  vn  fcfiiuo  ap 
plau/b,  che  per  allegrezza  le  formano  gii  altri 
,vccelU  d intoppo, al  priroierofljdo  ringiuueni- 
.ta>ripuigQritarfà  gjoriolb  ritorno.;  renAtisdis 
.tiìftÌA  die  inttgrÀ  ftptrftkr» \'&  ad  proprium  lo~ 
■cum  reuertitur , Uoue  giuda  fopinafe  di  Lae- 
;taniio,renza  temere olcraggidi  ftagione,  vi- 
cende di  cempO)ingiuriedi  elementi,  inclemé- 
:^a  di  delle, furie  di  venti,empito  di  nembi pro- 
ccllofi, rimbombi  rtrepicoG  di  tuono,p:rco(T:^ 
dì  fulmini, feofie  di  tremuoto,rouine  di  tempe* 
-de , minacce  di  fanguigna  Cometa,  piogge^ 
fouinofedi  Arturo,  infelici  afpetti  di  Marce , 
infaufti  incontri  di  Orione , e Saturno,  gode 
•fotto  clima  giocondo,  fopra  lieto  Orizpncc, 
fottoCieloibenigno,  fotto  ibreni  influfiì  deli* 
tiolb giardino.  Quindi  la  Pritnauera  noa  par- 
te,il  freddoVerno  non  giunge,iui  hà  perpetuo 
albergo  f Autunno,  vi  è feconda  di  biade, 

: temperata  ne  fuoi  ardori  rEftacCjfcorrono  lat- 
te i fìumi/udano  mele  i dumi,verfano  ambro- 
fiai  foncijlpez^^ano  in  riucd*oro  il  molle  argé* 
to  i mormoranti  rufcelli  : Qui  la  oeue  non  ca- 
de , il  freddo  non  gela,  il  gelo  non  arde, la  neb- 
bia non  forge,  ma  folo  vi  fparge  .di  vitali  ru- 
) giade,  e matutine  l’Alba  nafeéte  IVrne  alaba- 
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ftrinè:  QuiUl'a  Terra  tìon  è pcpcoffa  da’ rii 
ftri  t non  è punta  da  vomeriinod  aperta  da  ariì> 
tri,  non  ferita  da  zappe , non  colpeggiata  dà 
vanghe,  nonifui<ceratada  pati;  perche  da  pc^ 
fc  fteffa  è ferace,  infeconda  (ciò  di  ortiche,  dt 
zizanie,  di  roui , di  fpine  , e di  fomighanri 
adulterini  germogli  : Amore  vbercef:  lepiart>t> 
te,  Tempre  ridenti  i fieri,  «non  mai  aride  T er- 
be, non  mai  languenti  I prati  j Qui  pompeg» 
già  laRofa,  s*ergc f^fcoioilGigii::, lafàfpal- 
Jiera  il  Cedro, fparte  le  ftrade  il  M;rto , & om- 
breggia la  Vice  ; Qua  forma  li  GcKomino  la- 
beriiuo  odoro fo,  & lui  cento  bori  fanno, vn 
■gruppo  indticinco  efi  colori,  e di  odori  per  feli- 
citare i fenfì  deirvccello  rirorto,de]la  bella  Fe- 
nice.Né  vimacaiooo  autori,!  quali  diirero,chis 
fusfe  quefto  giardino, per  ledelicie  accennate, 
il  Paradifo  te  rreftrc.Fortuoatiflima  Fenice, ben 
degna  dr  elle  re  in  tutti  I fecoli  decantata  per 
grande,  ói  m riguardo  de’priuilegìj  acennati 
affai  p'U,che  per  vederfì  fotoindiuiduo  ddia^ 
fua  fpecie  pennuta,  encomiata  per  tutto  il 
Mondo  con  elenio  di  vnica  , e (ingoiare.  MaL* 
già  mi  capi  te, Signori  ■ Già  il  voftra  accorgi- 
mento fublime  le  carriere  dei  la  mia  lingua  pre- 
corre. Dal  difeorfo  pocofà  diuifato,  pienà- 
meoce  iaccodefce,chi  effer  pofla  in  noftio  prò* 

Qqqq  2 pò- 


^7  6 Difc.  XI.  L' Aquila 

Pofìco  all'Aquila  facramencale  la  fo  nigliatice 
Fenice: al  Mclìia  Redentore  ildifcorfo  appli- 
cafie  , e di  lai  parinìence  fauello . Egli , egli  è 
rvnico,il  ringoiare;  l’vnico  Figlio  di  Djo.lVni- 
co,  e con  modo  ringoiare  Figliuolo  di  Miria„; 
Tvnico  mediatore  , il  (ingoiar  Saluacore;  rvnti 
co  esemplare, il  (ingoiare  Maeftro  ; IVnico 
Sptyfo,  il  (ingoiare  Legislatore;  (VnicoCapo 
de  p!i Elettivi)  (ingoiare  tra  quelti  nella  gra^ 
eia , c nella  Giona  . £glt>  egli, non  per  fatale 
io(iinro,conae  la  Fenice,  ma  perrae^zodi  ha- 
bitiinfufije  di  vifioni  fuclate  accertacamente^ 
fapiua  come  Dio , e come  huomo  del  Tuo  pa- 
tire il  tempo , del  Tuo  morire  i momenti, e l'ho- 
xa  , e per  ciò  leggiamo  , Tempus  meum  nonàZ 
nduenity  &C,  Sctens  Icftts,  quia  'venir  ha'ra  eius 
Et  ecco,  che  qual  Fenice  in  tempo  op> 
portuno  tra  le  piante  di  vn’horto  volontario 
fe*n  vola  . Qui  fi  comincia  la  pugna , nè  la  na- 
tura combatte co’i  fato,  ma  conia  volontà 
tenz-oneggia,  lo  fpirico  con  la  carne  ,11  fenfo 
con  la  ragione  jTvno  vuole;!’ altra  teme,que. 
fti  fiegue,  l’àltra  fugge  i’vno  accetta , t l’altra 
tifiuca  1 apparecchiato  calice  della  nnorc<ì^': 
vinceal  fine  il  volere,  e pervie  feminiite  di 
fangue , lafiricàtc  di  tormenti , apparate  di 
peae,foura  il  legno  della  Saca  Croce  s:’n  png- 
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flìd;quìdifìfnde  delle  braccia  rale.ferma  il  piè 
del  dcfio  I diuiene  in  tanto  Tinfocara  fucina.^ 
deiFatifaicofdcgno  arrouencata  fornace  > già, 
fe  ne  fcorgono  della  rabbia  gli  ardori , già  i 
tetri,  & ofcuii  globi  empiono  di  caligine  il 
Mondo , eclilTano  in  fronte  al  Sole  la  luce,  già 
ilridono  per  li  rimproueri  le  fiamme , già  cac- 
ciano da  gli  occhi  dell’addogliata  Madre, del- 
le afflitte  Malie,  e d'altro  fluolo  lagrime,  e 
piantoin  copia  grande  i fiumi.già  co'l  manti' 
cedei  dinino  volere  auualorato il  fuoco ,alla^ 
iàcra  humanità  fi  auuicina , già  l’impiaga , 
l’oltraggia,  l'vccide , & à morte  conduce  : nè 
tnancano  à quella  Fenice  nel  fepolcro  gli 
aromaci,  nella  tomba  i trofei,  nell’ audio  i 
trionfi , mentre , victor  fur^ìt  de  funere:  fuggt 
dalCaluario  di  buona  voglia  la  Vita , ma  nel 
Sepolcro  ù afeonde,  qui  con  iftracagemma  mi- 
litare prepara  concroia  Morte  imbolcata,  qui 
l’aflalta,  la  fuga  , la  vince , le  toglie  di  mano 
la  preda, erat  mortuus  regnai  'utuus  > e la  Fe- 
nice dopò  tre  giorni  con  manto  ringiouenìco 
dalla  gloria,  eoo  piume  di  fplendore fmaltate 
dalle  beatifiche  doti  maeflofa  riforge:  Icherza 
fiofciafiel  volo,hor'alla  Madre  apparifee,  hor 
fi  apprclfa  alle  Donne,  bora  falta  al  Cenacolo^ 
hora  perle  vie  di  Emaus pellegrina falceUa> 

ho- 
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bora  d’onde  parti  ritorna , bora  fuclazza  alle 
riue  del  mare , e finalnréte  dopo  mille  benedit- 
tionì  > 6t  inchini , acclamationi , & applaufi 
dalla  Madre , e parenti , da  gli  Apoftoli  > e fé* 
guaci  rìceuuti  nel  luogo, onde  la  prima  fiata  ne 
venne»  che  è la  delira  del  Padre, fa  trionfale, e 
^loriofo  ritorno.  E qui, ò quanto  è vero,  che 
non  folo  lontano  dal  tempo  , fceuio  dalle  vi- 
cendc,non  foggetto  à gli  elementi,  non  capa- 
ce d’influlTì , non  (bttopo^o  alle  Stelle , non 
dominato  da’Cielijma  dominatore  dei  Tempo# 
Signor  delle  vicende,  regolarorde  gli  Ele- 
menti , moderator  de  gl’  influflì , reggitot 
delle  Stelle,  e fourano  Motore de^Celi,  gode 
vn’oggecto  infinito»  vna  bontà  immenfa.vna 
gloria  inefifabile , vna  beata  vifione , vn  lume 
Sempiterno , vna  perpetua  fruicione. vna  bea- 
titudine eterna,  vna  vita  immortale;  conten- 
ti fenza  fine , allegrezza Tenta  termine , gioie 
Senta  mifura,  canti  fen;t^  pianti , gufii  fenza 
noie,  luce  fenza  eclifli , fplendori  fenza  abba- 
gli : fempre  ridono  i prati,  fempre  fefieggia- 
no  Saure , fempre  feberzanoi  zefiri , fempre^ 
verdeggiano  Serbe,  fempre  olezzano  fiori, 
sempre  maturano  le  piante,  fempre  germoglia 
la  terra  : vi  fono  tuoni,  ma  non  afibrdano;  ful- 
mini , ma  non  ferifeono  ; lampi  ma  non  ifgo- 

meo- 
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metano;  faettc, ma  nò  colpifconojacque  ma  no 
ondeggiano;  &infommaè  vn  giardino  di  dia- 
mate artìepato,di  ogni  bene  arricchito)  d’ogni 
beltà  ricolmo  alla  noOra  Fenice  . Fenice  si , ' 
ma  all’Aquila  Sacramentale,  magnitudine  * <31^ 
hahttu  fimilis  , perche  quell’ ideÌTa  humanità , 
che  hauein  Cielo , che  è X ^ habitu  inuen^ 
tusvthomo  , la  medefima  fi  ricroua  nell’ O- 
Aia  ; quell’idefla  indiuifa  grandez::ca  > & im* 
parcibile  Diuinicà,  che  gode  nella  Gloria  bea* 
ta  > fotte  quelle  fpccie  contempla  parimente-^ 
godendo  ; EH  A(^utU  magnitudine,  C3*  habitu 
jimilis  : Oicìzmo  JtmUisyf^  non  idem,  perche».» 
la  fomiglian^a  anche  l’Vnità  per  fondamento 
fortifee  ; onde  farà  rilleflb  Chrifto  nel  Cielo» 
e nell’  Odia  ; ma  per  ragione  di  vanj  effetti , 
di Sac rammenti  diuerfi,comechiamafi  lui  Peni- 
cej&  Aquila  qui  s’appella,  così  effendo  l idef- 
fojfarà  nell’vna,  e nell’alcra  parte,  benché  con 
variato  tenore  di  miden  in  habitu, tP*  magnitu- 
dine,cioè  à dire,nell’Humanicà , e Oiuinità  fo- 
niigliante  à fé  deiso . Là  fi  chiama  Fenice, per 
la  perpetuità  della  gloria  , qua  Aquila  per  la-, 
maedà  del  miracolo  ; là  Fenice  perla  Gngola- 
rità  del  confedb,  quà  Aquila  per  la  fouranità 
del  midero;  là  Fenice,perche  gli  è il  Paradifo 
vn  giardino>quà  Aquila, perche  forco  quelle.^ 

co- 
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nìa  , òccm’altri  leggono  in  Fenice , dunque 
l’iUtffo  Chiifto  farà  nel  Tempio  deH’Empireo 
rìnruaca  Fenice  > c fuori  del  Tempio  alle  riue 
dell'acque  fugaci  di  qucfto  Mondo  vicino  al 
fiume  corrente  delle  mondane  cofe^che  pafla- 
oo  . >^quila  leggiadra  nell’  Eucaridico  Sa- 
cramemo  ; ^ facies  Ae[uili  àrfu^er  ijf$ 
ruM.CT'c. 

bùi  MJ  dunque  ò diuoci  »Je  haiet  anima  Jpiri- 
tuaies  •volatuSiQQvnc  dilTe  ^mbrogio,hoggi  è il 
tempo  di  vederne  l’cfpericn;^a  bramata)  volar 
d 'intorno  à quelVAquila  facramcntale , ò pu- 
re girar  i vanni  vicinoà  quello  Sole  diuino  : 
difdice  molto  impigrite  giacere  nelle  laidezze 
del  Mondo  ) viuere  vccelli  paludolì  lunge  da 
Dio  couanti  nel  pantano  de*  vitij  rvouadcl 
dolore, per  partorir  pofeia  l’infame  moftro  del- 
Tiniquità  . E quando  ci  ergerai  à volo,  6 mor- 
tale, dal  nido  immondo  di  quell’  abito  depra- 
uaco , fe  hoggi  d’vna  Fenice  all’afpecto  > al- 
Tamorofa  comparfa  di  vn’ Aquila^  l’ale  de’  tuoi 
penfìerj  non  follcuidal  fuolo,  non  ifcuotidal 
lez<p  ? fe  qual  vifeofo  vapore  fotto  il  focofo  ri- 
uerbero  di  vnSole  lucente , e piecofo,  come  é 
Maria  > da  quel  terreno,  e fecciofo  couile  non 
ti  follcui  in  alto . Hoggi  è il  giorno  fatale^ 
delle  tue  buon  e venture  ; geminato  afilo  ti  ap- 

Rrrr  prc- 


prcfta  prauidcfiza  fourana'  a>ocro  Ykc  dd 
^Óclp •^Spande  in  gran  giro  TAquilai  funi 
■ ^ vajDiiipoccnciii  jéfuiU  ^rmdis  mM£»Amm>aU*:i 
rum.  f.  e Inuadi  e(ni  fienron  ìconero  ci  prooiec^ . 
tc  tutela:»  chiari  lampi  di  Vera  prottCittio-f^ 
ne  (cincilja  il  ?erp  Sole  di  Maria  « c ne  prouafti> 
più  ci’vna'  fiata  gli  efiTeirì.SQB^icondcnnabili  le  » 
tariiaqeeiiì  ma^da/hoggi  auante  riufeiranno;' 
per.  voi  .molio  danoolè  : O quanto  è vero  ih' 
COR:  quanta  ragione  potrei  ridi  re  eoo  San  PiC’*,  * 
tro  Sonum  eH  nqshic  2^«/>QOÌ|Che  fegueilo^ 
do  iprrne  di  giouentù  vineggiante  > pofterga*^ 
ta  Ja  diuina  legge  habbiamo  crafeoriì,  non  dic'5 
feorfi  i meli  ) trgli  anni  neiroifere  dìDioii&irr 
^^douc.vn’Aquila  ci  appreftaj’ale  per  cor-': 
tere  la  palcftra  de*  diuini  precetei  con  fructo»tj 
ediir  cr  rt  Oauitee  munismum  tutumh' 
2V«r>noi,cbe con  temerari  congiura  coofpin^^ 
to  habbiamo  la  ribellione  de*re8(ìic5  facrilego>{ 
libeiio  repudiato  la  fcquela  di  Chrifto  , 
piume  di  mille  viri|r©rraont«o(laffi  si,n)à 
gliofij,  Tarpro  giogo  d'mfinicc  fcelerateaze  Vx. 
onde  benedire  poffiamO)  U^thfumus 
i^j^iiitAtis  yhic  Olle  Chrilto,  quali  ^quilb-  ^ 
amante  eoo  le  fue  penne , quelle  de'ooftri  vi-  f 
tqdiftrogge  co’i  i'uovoloil  iiol^ro  difalhofc  .' 
camino  notraccia , c co’l  iuo,  vigor célefte  itw  | 

-i.'  ,'j-  pri- 
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pHi#e abbicce  (^i  orgogiiò  alla  fcn 
ìalbtcn^a  : T{t{t  aoi , cbe  iquàfi  mute  dature  “ 
Mcfnone  mfenfati  alle  ilpiraeioai  ìlei  Cièto,’ 
«a  renfarifliiiii  à griaceadui  del  Móndo  hab  '^ 
biiMo  (beta  Tolto  di  carne  tilcère  di  maciga# 
nafeafte  al  ben’aprare  ; habbìamo  tactuce  fin*  ' 
bora  malignamencc  le  Iodi  del  proffibio,  infia-' 
gardamence  trafcuraco  il  racconto'  di'  quelle' 
di  Dio  i hicijj^y  we  percodì: da  matacino  Sole' 
riceuer  pòffiamoe  mouioieiico^  vita, e formare  ' 
gradite  armonie  di  verace  hónorc  al  prodìiao» 
baaniliffifiii  tribittì  di  gracie  i Dio  : 2^0/iaoi»^ 
che  caminanti  fin  qui  nei  regno  della  oiorto^ 
tra  denfì  orrori  di  colpe  erauataoin  vn’esiif-* 
fero  ombrofo  di  concitata»  ed  agitante  difpér  ' 
ratione,  ire  onc  ci.fi  dilTerra  luminofo' 
Orizonte  di  fempitema  luce»’  ed  illuftraci  dii> 

* fulgori  ddla  giicia  fperancofis  fèfteggiaaio 
fnturò  poÌTe&«deUa  gloria  : B&num> 
dir  tjfi  , perche  fe- va' Aquila  fedendo  foora^^lo' 
icudo  di  Htm’one  Sculo,  Ktgm  mm  AlifuéiikU 
futuruM  iniicémt , anche  la  ooftra  facraiacii*'; 
tale  auuicintta  hc^gt  alio  feudo  dell’iatér«>' 
cefTion  di  Maria  ci  pomcttc  [*  erediti  4^1^ 
gran  Regao  de  Cidr»  Ecfe  tà  b Roma^' 
tri  gii  porporine  piogge  delio  (benatOsa- 
gic.  de*  Martiri  , ira  nembi  ofeurt  d'  ido- 

Rtir  a ia- 
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latra  barbarie  » proualli  amico  ragio  dì 
pace  in  tempo  di  Elio  Adriano  nelle  cui 
monerc  vèdèuaG,  che  vn  Aquila  dello  Scet- 
tro Imperiale  grimpalmaua  la  mano  ; hóg- 
gi  , che  l’Aquila  di  Chrifto  ficramentato 
dona  delle  Tue  gratic  lo  Scettro  à Maria  Im- 
peratrice del  Mondo  $ troucrà  anche  Roma-» 
mercedi  fi  opportuno, e celefte  aiuto  ,e  con 
lei  come  capo,  il  Mondo  tutto  tra  turbini  di 
guerresche  hanno  per  lungo  tempo  tempc- 
liato  r Europa  il  godimento  di  vna  perfec- 
tiflìma  c tranquilliilìma  pace  . Su  dunque 
ò famofiflìma  Efier  , ò di  tutte  le  Città 


del  Mondo  quanto  bella  altrettanto  giufta- 
mente  Regina,  piange  Sceptrum  con  ma- 
no di  fede , e con  labbra  di  fcruorofe  pre- 
ghiere» perche  non  potendo  il  Sole  non-t 
cfierc  liberale  di  luce , e fecondo  d’influf-' 


fi  » otterrai  ciò , che  brami , e ciò  che  fpe- 
ri.  £ perche  all’ apparire  del  Sole  fparìlco- 
no  le  Stelle , le  quali  da  principio  per  mia-» 
guida  accettai,  e rAquila,chc  fin’hora  hà 
^ggerito  motiuo  al  mio  volo,  inuifeerata^ 
anch'ella  fra  tanti  fplendori , f hò  fparita^ 
di  vifta , ecco , che  l’ Aquilotto  del  mio  In- 
gegno » di  guida , e di  foggetto  priuo  , nel 
centro  delle  proprie  bafiez:<e  > onde  con.» 

l’ale 
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l’ale  deH’vbbidienza  parti  • co’i  frutto  d’ha- 
uer  fapuco  obbedire  non  ha  potuto  gra- 
dire*  fì co’l  filentio ritorno , Amen . 

Andate  in  p«ce^. 

j 

Il  { 


' 1 . ^ M 'I 


I 
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DELLE  COSE 

più  notabili , che  fono 
nella  prefcntc 
Opera . 


A Cfua  s* interdici  a cendenunti  in  ejilio, 
lina  9 1 .numer»  ao.  Fù  rimedio  per  impe- 
dire  le  rouine  di  T roU,pt. 

Acque  TufcuUne  dé  élto  cadendo  fi  conuertono 


tn  pietre  *9  X 

Acqua  del  fiume  Clitunno  imhianca  il  gregge  nel 
jue  tfptd»  veiloj^ù 

Acqua  del  fumé  Ana  genera  ilfiueee.  Jif* 

Acqua  del  Mar  morte  le  lucerne  eliime  femmer- 
ge»e  non  le  accefi,^  1 4. 

Acque  del  Lago  Asfaltide  appreHano  argentea 
cuna  alla  Jìamt/ia  mentre  arde.  ij§. 

Acqua  dal  [angue  humanoejlratta  *vale  contro 
ì Empiema  di  pulmone  , al flujfo  del  ntentre^ 
alt appelefia,al  letargo^alla  'uertigine  » alterni’^ 
gramia,eprelenga  t età  giouanile.  jp9. 


Acque 
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^ A 

j4cque  nel  principio  del  mondo  empieua.no  ^uel* 

• l' mter u allorché  trame tra  U T ecra, , el 
C/e/0.5  80.20. 

' Adamo  in  iingun  Ebraica  y che  coja  ^gnijichi» 

I w , 

• ' I 

Adolefcenzjt  principio  delt ejfere  huma» 

no.6sS‘ 

Alejfandr»  Macedone selehtò  il  funerale  al fuo 
morto  Bucefalo!  <'  • <T. 

Antonio  da  Padoua  predica  la  prima  ooolta  in 
Forlì. zi 9- 3*  Sua  Ungua  appareggiata  alful^ 
fnineiZZ0.num,!\.  e vedi  per  tutto  il  difcorfe  • 
E*  dichiarato  Predicatore  dal  Padre  S.  Fran* 
cefcOilzi.6.  Libera  vn  T^ouitio  dalla  ten^ 
tatione  del  Demonio  coU fatargli  in  bocca , fa» 
cendolocader  fuenuto,iì^-lO'  Operamolte 

marautglie  aguifa  del  fulmine»  z 30.  li.  e fe» 
gue  . Riceue  ChriHo  bambino  nel  fuo  tauoli- 
no.133.  £ pofcia  nelle  fue  braccia» z 44.  Per» 
che  quelli  vi  fende f e z^g.  e fiegue  fino  a carte 
z6  6, 

Animaletto  belante  di  H idppo partorife generofo 
Leone.ibi. 

Andrea  Apoftolo  e detto  Stella  di  tenere,  284. 
e vedi  per  tutte  il  difiorfo,  Flafce^  nella  Citta 
di  Betjania  iSj.zfidefcriuelafuanafcitaibù 
Vuole  iddio  » che  nafia  penero  y e perche  i®4. 

Kie» 
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Igiene  app*re£^iaro  a/ òole.ioy  Florahitt 
nel  mare  pefcand»^  & bora  ne'  dtfertt  ci(>n  do. 
Contrapcjii  di  quejii  luoghi. 30 s lf^cotutntnciA 
4 feguir  Chri^o.  1 3 o.Suoi  Epiteti,  3 z 2. 1 ì..fno 
étc.3  tj.A  lui  tocca  ad  andare  à predicare  nel* 
la  Prouincia  della  Scitia.  3 i"j,  Ej^cacja  della 
fua predicatione.il Mojiragran  fortezza  in 
patire, quando  •vien  condotto  al  patibolo  della 
croce. Iz6,  Gareggia  in  quella  con  ChriSìo  ero- 
cefi(fii.3iz.  e perche,  333.  zz,  il  di  lui  Corpo  nel 
fondo  del fuo fepolcro  ripojìo  manda  fuori pre* 
tiofo  liquore-  3 37.  z 3, 

Antichi  ffaceuano  batter  monete  con  diuerfeim. 
pronte.  33  i,Loro  tnfegne  fono  che  figureifteg. 
Antichi  Capitani  cangi auan/ì il  nome  dalli^ 
foggiog^te  Citta^e  Proutneie  371  . 

Anima  nel  Purgatorio  , che  (i  lamenta  ; fua  de* 
fcritttone.  ilo. 

Animali  del  Carro  di  Ezechiello-^che  ftgnifcaffero 
fecondo  le  diuerfe  opinioni  de'  Santi  Padri . 
i Z7. 

ApoHoli  fono  detti  Cieli.  iBi,  e fieg. 

Aopofirofe all  anima  z «o.  24. 

Apojlrof  due  « Afaria  V trgine  i\i.  e i\  3-3 z% 

ApoHrofe  alla  Citta  di  Tfapoli»  odi  Pàtoua 
S'i a . 

Aquila  fedendo  nel  carro  di  Cor  dio  per  *vn  giorno 

' SlTf  a»- 
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auguro  i.lj'uo  figlio  Mid  i tl  R^eatns  dell*  Fri 
gia.ózp.  in  che  jìitn.i  Jojfe  tenuta  da  gli  An- 
tichi.  6 30. Sua  defirittione , e fue  'virtù  6 31.  e 
631.  £ di 'vifla  così  gagliarda,  che  firma  le 
pupille  nel  Sole  \ rauuìja  dall  alte/ lo  dell  aria 
gli  huomtniin  terra, e dijìinguei piu  minuti pe 
fet  nell’acqua  (f^y  Ver  difendere  / puoi  parti 
dallo  feorpione,  pone  nel  nido  vn  pretiojo  ama- 
tiHa  6' 3 7 Fcctde  i propri)  figli,  che  gli  paiono 
hafiardi  6 ìS  Frange  le  durezj-o  della  Tef 
tudine,  ed’è  amica  della  erginitathi»  Sipa- 
fedel  cuore  di  Prometeo»  e non  lo  fcema.6s9> 
e fimbolo  di  conte'mplatione  fuprema.ihi.  Fu 
ritratto  dt  benignità»  quando  libero  E lena  ap- 
preffio  i Lacedemoni.  <^4  E 'veloci ffìma  nel  volo 
fopra  gli  altri  vccelli.ibi.  Suo  apparimento 
precorjein  Rodi  la  partita  di  Tiberio.ili-  Sua 
veduta prefagì  la  morte  dell  ImperatorSsuero, 
^6 df-i.  s.Cammando  auanti  il  Bucefalo  di  Jlef 
fandrogli pred-jfe  il  triofo  nel  cofiitto  di  Dteio. 
y^ieneallogAta  fra  le  fielle:  Auaca  ogni  animale 
nella  vijìa  6e^i  Prouoca  i fuoi  figlia  volare.  Si 
vidde  trasformata  in  Drago  da  gl’ Imperatori. 
Lafeiandofi cadtrere  vn  pane  nelle  mani  di  Ot 
tauianogli  pronofiicò  la  Monarchia  del  Mon. 
do  6^  a:  Fu  fegno  di  felicità',  Jrrecca  timore 
alCignofpautnto  alga  ilo  ( precipitiò  al  Corno; 

Jp 
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jippoì  tA  morte  ad  Efchde  Poeta,  e vita  ud  vn 
metitore  Jtal’hort  lacerata  nel  petto  dal  Ser- 
pttt  Dipfa.6 ^^sMivtdde  ajjìfi  ne  ifipolcri.  £f- 
jigiaia  nella^onetadi  Àntenino  htueua  con- 
giunta (j^uejia parola,  ConUcxzxÀo  ; Si  alloga 
•vicino  al  Sole.  6 4f . Con  la  preda  di  v Jgnel. 
lo  'vccifo  arricchifce  i popoli  della  Scitix  dtpre- 
tiofe  gioie  . Sue  penne  fon  prefe  perle  ricche^,- 
7.e-  Sedendo  fura  lo  feudo  dt  H ierone , 

dimoHròj  che  vna  volta  e^er  douea  Kè.  ^85. 
Scolpita  nelle  monete  di  Elio  jddrtano  impal- 
- mauagli  la  mano  dello  Scettro  imperiof.  6 #4. 
Arca  di  hehhe  fimigltanza  di  cataletto.; s 
Aretufa  fiume  corre  fra  tonde  del  mare , e no»  fi 
amareggU.z;^- 1 

Arco  haienovten  chiamato  con  diuerfi  nomi,pag. 
ét’  /^fiondi  nei fuo  fino  acfua  i e fuoco.  $3, 

. num.ai, 

Auguffo  fece  v»  vrna pompofa  al fuo  Cauallo  do, 

po  morte.  ^3z.e  ^ 0^, 

B 

BEtfinia  interpretata  Domus  vcnatoru  ii  i. 
Bracmani  fcriueuano  i loro  concetti  confane 

guigno  colore.  4^0  a.i 3'  ^ 

B fatti  popoli  della  Scitiafi  nntriuano  ^ e ciba- 

uano  di  fan  fue  di  cauallo. 

Sfff  Ca- 
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• • ^ j 

CAfa.  della  Sinagoga  da  Dio  fauorita,^^  2,  17- 
Caja  dt  Loreto  è pià  nobile  di  quella  della 
Sinagoga  j 1 7. Suo  camino  da  Galilea  al  Pi- 
ceno. 1 i.i  I.  Suo  arriuo  alle fptogge  di  detta 
Prouincia.So .75.  Sue prerogatiue.7‘num.^, 
e s-  f igurata  in  molti  luoghi  della fagra  Scrit- 
tura; nell'arca  di  nella  T orre  di  Babel- 

le^nel  Pozj.o  di  Rebecca  y nel  Adente  di  Oreb- 
be.nel  Portento  di  Ad  aratte  , nel  Candeliere 
del  T empio  y nel  T abernacolo  di  Pace  > nel- 
la Citta  di  rifugiOynelU  Terra  di  Giofuèynel- 
l*  Arca  di  GedeoneyUel  Campo  di  Boozie,  nel- 
• l'Orto  dJLi  Cantica  , nella  volante  Colomba 
de'  Salmi , nel  Soglio  di  Efaia  y nel  Lago  di 
• Geremia, nella  Fornace  de’  tre  F anciulli , nel- 
la Pietra  dt  Danielloynella  Rota  di  Ezschiel- 
lo,nel  granello  della  Senape  , e nel  gran  fegno 
dell'  Apocali^e  . Tdelle  Caje  di  Faraoney  di 
Aminadahbey  d'I [acche-,  di  Abimelecco  , di 
’ Giacobbe,  di  Raabbe,  della  Sapienta,  di  Si- 
mon Farifeo  , di  Àbramo  , e nella  Cafa 
- Euangelica.}  s»J  9-  ^ num.zo.  e zi. 

e'  refi  gr.in-ie  di  gli  apparati  , dalle  [agre 

ce 
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cerimonie»  dalle  foaui  mufìche  » e dal  gran 
concorfo  de  Popoli,  Fu  determi- 

nata con  il  luogo  doue  hora  Jìk , afjìeme  con  Ix 
determinatone  dell’  inearnatione  del  Verbo  . 

Caja  della  Scrittura  grande  » a paragone  della . 
quale  ne  va  la  Santa  Cafa  dt  Loreto  . 3S. 

Qajadi  Dio  della  Chiefa  Militante.grandej  nella 
quale  ft  fenopre  la  grandezza  della  Santa  Cafa 
di  Loreto. ^i,n,2i. 

QhriHo  Iride  nominato,  1 oj.  In  cui  furono  tre 
colorijcome  nell'iride,  ibidem.  Ftì  nella  con- 
cettione  Immacolato  per  natura.  704.  Àp- 
parifce  nella  V ernia  à S.I' rancefeo  d' yJIJì/iy 
alaiOi  crocefjfo  , e velato  » e perche  . iip> 

. num.  i^,e  iqj,  num.  ij.  Sue  varie  appa- 
ritele nel nitouoy  e nel  vecchio  tejìamento,  l -f  i • 
num.  14.  Suoi  ejfhti  verfo  San  F rance feo 
moHrati  nella  Vernia . 187,  num»  xj,  3* 
braccio  di  Dio^  e lo  fudo  del  Regio  Profeta  y 
tjaao  di  mele , è la  Saetta  di  £faia  > è foa- 
uijjtma  Celerà  y è candidetta  Colomba  > èfo- 
liùtlfma  pietra  . è fplendidifjìma  Stella,  è il 
vefjiiio  del  Rè  delia  Gloria  , è Luce  del  mon- 
do, ed  in  quelle  forme  app^rifce  nelle  braccia 
di  ^znt' Antonio  da  Padoua.a^.^,  T^on  vuol 

ce- 
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ceicLrar  l'vliima  Ctnx  in  cafii  di  Ricchi  ; nk 
invnofpuio  penuriojo,  e perche.  1^3*  Sue  pia- 
ghe f$n  chiamate  candide  perle»  e bianche  mar- 
gherite. 3 p i,  Sua  Tdafcita  , Morte»  Riforgi» 
tnentOi&*  InHitutione  del Santijjtmo  Sacra- 
meta  dell’  EucanHia  vìgono  figurate  He  i quat- 
tro animali  del  Carro  dt  Eiechiello.6^  /.  Sua 
pacione  fu  vn  mare  tempeflofo,  eluifànaue. 
<T/8.  i^icn  appareggiato  nella  fua  paffione  ^ 
mortele  riforgimento  alla  Fenice^^7^* 

Carbonchio  nell'  ejcurita  della  notte  maggior mcn  - 
te  rifplende.  i pj-n.  I 5 . 

Calfurnio  defiderò  fcnuereco’l fangue  i fuoi  trio-  ■ 
fi,  402.  ij, 

Cai  imita  fi  vnfce  co' l ferro,  l . 

Caualio  aborre  il  commercio  de' C ameli.  3^0,  Del- 
le giube  dèCaualli  Jeruiuanfi  per  piume  de’ ci- 
mieri i fidati  della  Grecia;  egli  Etiopi  am- 
mantati di  CUOIO  di  Qauallo  entrauano  à guer- 
reggiar in  Campo.  ^27.  Cauallij  che  da  pic- 
cioli combattono  con  Lupi  riefcon»  di grandtf 
fimo  pregio.  31  g.  llfuo  capo  addita  delle  cele- 
jìi  sfere  il  regolato  mouimento,j^07. 

Qauallo  di  ballante  accompagna  co‘l pianto  il fe- 
retro del  fu»  Padrone.  3jp, 

Canali»  di  t^icomede  Rè  di  Bitinta  rifiuta  nella 
morte  del juo  Padrone  il  cibo^e  muore  di  fame. 
36  i.S . Ca- 
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QauaUo  ài  Art'ihto  Duce  de  ^erfani  entrando  in 
Battaglia  pone  iefquadre  in  isharaglio^  ibi- 
dem» 

Canali»  Vegafto  danneggia  marina  helua , 'uc- 
cide moHruopi  Chimera.  j6 j, 

Caualli  de'  Sardi pafcendo per  le  campagne  Ji nn- 
• trinano fpcjjo  di  [erpentt. 37 o> 

Cauallodè  Popoli  Salentini  dedicando/t  a Gioue 
'Vino  Jthuttaua  nel  fuoco.  17  4. 

Cauallo  di  Dtomjto  Siracufano  rimajlo  nel  Loto 
alfhandonato  , foura  1 crini  dtl fuo  collo  vno 
fciame  di  apifermojft.  $$$• 

Caualli  dt  Diomede  R.»  de  Traci  heuerono  C al- 
trui fangue»  (T  hebhero  anche  in  beueraggio 
quello  dello  Bfjfo  Rè,  40  j.i  4, 

Ciuallo  di  Tibeno  Ctfare  non  imbrattaua  il  fre- 
no dijpuma,  ma  ftiuffuna  per  le  nari  folta  neb^ 
bia  di  fumo  . 40  «f. 

Canallt  de' Parti  rejlando  morti  tn  Campo  era- 
nobonorati  colpiamo  da'Padrcni.  ^3  i, 
Cufandro  fglio  di  Antipatre  tenne  nell'  'unghie 
di  'vn  Cauallo  celato  per  fempre  il  veleno  pre  - 
parato  alia  morte  del  Macedonico  Eroe.  427. 
Cejare  Dittatore  entraua  trionfante  in  Campido- 
glio al  It^me  di  faci  acc<je  portate  dalla  bocca  di 
£lef unii.  ^04.  Chefgntficajfe  la  fella  appar- 
fagli  in  fronte  / 1 ^ . 

O- 
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Céne,  Voce  di  vn  c.ine  efpreJfA  all'vjo  humatié 
preJjJfe  éT èrgiti nio  fuperbo  L'efp^liodt  Roma, 

■ *l  fine  del  fuo  Regno,  jo  5 . E*  rimedio  per 

tenere  il  ladro  lontano  ibi,  Jzx^jfatojì  con'v» 
Leone fà  tipo  di generefa  cojìan^a,^Q6.  Ap- 
f.  Egittij  era  geroglifico  de'  Sacri  Dotto- 

ri.ibi.  Picciolo  fi  auuezx*  ^ ciòcche  vede 
fiarfi  dalla  Padrona.  Serut  fpejjl  di  Jpg- 
■ dito  corriere  ne  gl* importati  affari  de'gradt,  ibi» 
fà  dato  da*  Romani, e da’ Greci  per  compagno 
a Mercurio.  508,  Ofiri  Rè  d’Egitto  al:^ò  per 
imprefa  vn  Cane  nella  Regia  fua  bandiera. tèi. 
fà  autore  di  maruuigltoje  vittorie,  il  Rè 
de' G aramanti  per  valor  de' Cam  fà  rtmejffoal 
reai  foglio,  ibi.  Con  la  citfiedia  di  ^uejii  ajficu- 
ròMaffimffxUfuajalute.jo^,  Collocato  nel 
mare  non  perde  il  fuo  coraggio,  come  tutti  gli  al- 
tri ammali, per t occulta fìmpatia,che paffa  tra 
tvno,e  l' altro. s i o.p.  Si  dimofira  in  quante 
guife  fia  il  Cane  fomigheuole  al  mare.^  I I. 
Per  la  fua  audacia  fi  offcriua  da’  Spartani  im 
Sagrifictoà  Marte. ibi.  Si  mofirauano  i Cani 
nel  monte  Etna  ojptti  albergatori  del  bofco  di 
Vulcano,  della  cajìita  partigli  amatori,  quindi 
occare':(j^*uano gli  hutmini  puri, e gl’impudi- 
ehi  laeerauano  con  mortali  ferite./ Ji,  fà 
a 5 ocrate , e perdo  da  lutfà  nominato  ne* 
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giuramenti  efpresft,/ 1 Fù  ffimato  da  Ri- 
mani indegno  di  auuicinarjt  a i luoghi  cmff 
grAti  alli  Dei.  ibid.  Fà  crocejijjo  da  gt iflejjì . 
ibid»  E Jtmbolo  del  Popolo  gentile.  5 j 5. 

Concetto  di  Maria.Vedi  Maria  . 

Corona  , e feudo  apprejjo  il fecola  fono  diuerp  , (T 
apprejfò  Diafano gùHeJJt.Jl-29,  ' 

Croce  e Juoi  epiteti,  j 27» 

Colojfo  di  Rodi  Settima  marauigUa  del  Mondò  ^ 
ét  cui paragonapU  Santa  Cafa  di  Loreto.  42. 
num.  13.  ' ' i 

Cielo  è detto 'vite.flf,  ' 

CignocAntandomu9re,i$7, 

Cimane  /i teniefe  diede fepolcro  honorato  a Cani  I 
e Caualli.6 0 é . 

Ciro  vince  Crejo  in  battaglia , perche  conduce fece 
i C ameli  nemici  deCaualli. 360. 

D 


D^n  figura  di  Lucifero  i 5 

Oauitte  non  può  espugnare  la  terra  deCe* 
bufei.perche  haueuano  per  loro  Padroni^  e Pro* 
tenori  i Santi  Patriarchi  ifacco  y e Giacobbe* 
^IS* 

Deferittione della  Santa  Cafa  di  Loreto. ^,n.l. 
Deferiitione  del  viaggio  di  detta.  1 x.  i /• 

Tnt  Dei 
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Defcrtttt  ene  delmare.2  j.nu  1 2. 

Defcritti  otte  de  pejci  del  mare  ^ e T^infe  y 
f^nno  à gara  inhonorarla  Santa  Cafa. 
Defcrittione  del  Piceno, .if. 

Defcrttt'tone  del  mare.^po. 

/ Defcrittione  dell' ilìtjffò  quando  è tur^ato,^J.z6. 
Defcrinione  de  Ila  fame.  4^3» 

Defcrittione  dell' immacolato  Qoncetto  di  Ma* 
ria  V ergine,  f7fno  a c. 6 2, 

Defcrittione  dell*  arco  haleno^  e della  fua  com- 
par f nell'aria.^ z,  j. 

Defrittione  del  diluuio  'vniuerfale.7/,  iz, 
Defrtt tiene  della  caduta  di  Jdamo  fpiegata  con 
fomigliante  paragone  dt  diluuio  'yntuerfale.7/ 
Defcrittione.  2. dell' immacolato  Qoncetto  di  Ai 
, ria  Vergine. lop.jo, 

Defcrittione  del  monte  della  V ernia.  1 7^,  nu.  io. 
Defrittione  della  lingua  di  S,  Antonio  da  Pado^ 
ua. 213,1, 

Defcrittione  del fulmine  nell  aria.  2 2 4,"^ . 
Defcrittione  della  nafetta  di  S.  A ndrea  Apoffo- 
lo,l^7^  I 

^ Defcrittione  delle  ricchezj(e.2g7.3. 

Defcrittione  di  S,  Andrea  Apofolothor  nel  mare 
pefcando.O*  bora  ne*  Difrti  orando, ^o9, 
Dejcrittione  della  Prouincia  della  Scitia,  317, 
Defrittione  delle  voci  del  Popolo  della  Città  di 

P«- 
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' patr<is$  che  Ud^  IdfAHtita,  di  S-AndreA  j^po- 

fido.  $2  3* 

Defcriwone  di  cauaUo',  che  compArifee  in  ifieccA- 

Deferittione  deH^tHeJJòydeHàto  in  ifchierAto  Cam^ 
' po  da  guerrierA  tromhA.3^7’  ' *■ 

Deferitttone  di  S.  Gennaio  Martire  appareggian 
al  cauaUo.36  s» 

Deferitttone  delfuo  Sangue y che  alla  prefenzA  dei 
fuo  Capo  bolle  in  vn  criflallo. 387 
Deferitttone  del  Rè^e  Profeta  Dauitte.^-i  0. 
Defcrtttione  detC  incendio  del  monte  V tfuuia , 

‘4'4 

Deferiti  ione  della  Citta  di  T^apoU  4-i  7- 
Deferitttone  delle  Relieptie  di  S.  Gennaio,^!  f. 
Deferittione  di  molti  Religioft  raunati  ajfteme  per 
elegger  fi  tl  loro  capOy  e Superiore.  437* 
Deferittione  del  Prelato.^^ 7 
Deferittione  del  Sole  fplendente , ofeurato, 
2. in  fino  A c*377* 

Defcrittioni  cinque  delt  Eretico  fono  nomedi  Lu- 

poji  Leontydi  f^olpe^d' ldra,e  di  vn  T oro./o  0 
e joj. 

Deferittione  del  Purgatorio.  5 92»  2 
Deferittione  della  Morte  combattente  con  la  V ita, 

^Si- 

Di  fcrittione  del  fuoco  del  Purgatorio,  ■ 

■ ■ Tttl  ^ 
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D^fcriitione  dille  Anime  eorpuntate  f»  ffulJo% 

Vefirmiane  di  SAlemone  é’j"  j»  ■>  ^ 

Defirittióne  della  vita  di  Chrijle  fotti  Jìmboh  di 

Vefiritthne  della  Fettice^  che  fattore  , e rinafce, 
•'  Sy.z,  I 

Defcntthnedel  luogi^oue  habita^^'J 4- 
^Defcrittioae  della  Morte »PaJJìone^e  Kiforgìmen- 
to  di  Qhriflo  appareggiato  alla  FeaiceAzS • 
Domenico- ftei- epitetile iodi-^SA"  \Ktcn appareg^ 
^ ,giato  al  Mare.  e vedi  per.  tutto  il  difcor<- 

fo  nono.  Stando  nel  ventre  della  madre  vid‘ 
de  queHa  in  fogno  vnXAne,  che  ten^a  vna  fiac^ 

■ cola  ardente  in  bocca,  4^7.  St  dimojirayche  co^ 
fa  fignifcafe  tal  vifione,  e perche  Domeni^^ 
quelle  cofeteneJfe.49$.  Comefiappalefafe  Q 
ne  nel  corfo  della  fua  vita  , e fiaccola  ardente^ 

. affaticandojt  tn  ridurre  à penitenza  i peccatori  > 
e conuertire gli  Eretici,  jos,,  Vn  fua  manu-i 
, fritto  vien  gettato  dagli  Eretici  tre  volte  nel^ 
U fammele  mai  fi  brucia.%04.  Batttzzjandof 
gli  appare  vna  Bella  in  fronte,  §luali 

/uno gli  fuoi prefagi,  jVJ,e  fiegue.  Sua  carità 
verfo  Dioye*l propmo.  ^z2.  Sue  virtù. ^30  f* 
no  a car.  ^34*0  /44-  »•  1 5 • Sua penitenT^a  > 
mortificutioniy&  aHinente,$  3/  .Jmon  c,S3P* 

Gli 
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CU  appaiono  gii  Angioino,  perche.f+^.nu.i/ • 
Gli  appari fc e Alaria  V^ergi ne y tP*in  quante 
maniere,  5<fo.  St  loda  iajua  Reltgione,  /47* 
Jinok  car.^^ /•  Suoi Ithrt gettati  in  •vnjinWii 
nonft  bagnano.  j6i.nu.i  7*  Bologne  fi  entrano 
armati  nel fuo  Conuento  di  Bologna  per.  rito- 
gltere  'vn  Tiouitio , obe  hautua  njejiito  \i’ abito 
del  Santole  fono  impediti  da  gli  Angioli  ^7ò. 

Rifiutò'  tre  Vtfcouati  ,^72,  Vten  liberato 
01»  paixp  in  •virtù  delle fue  Reliquie  * 
Muore  di  età  di  cinquanta  anni.  $z7»nu,  ly. 
V U acque  pianane  fi  rìdujfero  nel  luogo , ouefù 

fepolto^e  perche,  q 7 S» 

. ■ • » ...  • ... 

£ 


EBrei  comprauano  gli  Jponfalitifiela  moglie  » 
e tal  bora  à coHo  della  propria'vita.ypo, 
M^ginij  afpergono  di  fiale  il  morto  Coccodrillo»  e gli 
danno  degna jepoltura.6o7. 

Elefante  fi  agguerrijce  al  combattere  co  l fiangue . 
405. 

’ Epiteti  delle  piaghe  del  Serafico  Tadre  5.  Fran»  ' 
cefico.i j^.num.  zi.e  lO^,  fino. à carte  208. 


Hum.ij. 

Epiteti  della  S.Cafia  di  LfOreto* p.n.l,  <27*  7» 
Epiteti  delle  fiamme  della  K trnia , accompagnate 

alle 
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• alle  lagrime  dt  S Francefeo*  1 54. 

Bpitetidt  S, Domenico. 

Eretici  con  (^uai  nomi  •vengano  chiamati.  S99-  9 

Etiopi  coperti  di  cuoio  di  Cauallo  entrauano  ani- 
mofì à guerreggiare  in  campo.^i 7. 

Eucari^ia  fuoi  henefcijyCr  effetti»6  j z,  Vtent^ 
appareggiata  alC  J equità  , uedi  per  tutto  tl  dif- 
corfo  vndecimo . Difendei  fedeli  dal  Demo- 
' nio,6 37»  Pafce.tsr  è pafeiuto^ahorrifee  l'inde- 
gno t€  diHrugge  il  peccato,(^  E*  germe  di 

■ purità  •verginale  ; dona  vita  immortalerò*  tn~ 
uigorifee  l'intelletto.^ e 6^0.  Ideila  fua 
injìitutione  moHrò  Chriflo  velocita  inaudita  • 
^40.  E*  memoria  della  PaJJìone  dell'ijieffor 
trasforma  ^uei , che  degnamente  lo  prendono^ 
in  lucidtftme  Stelle. 3^1 . Rende  il Sacerdotio 
più  degno  delti mpero.  ^4  . e detto  Sole.  ^'44, 
Sue  fimilitudini.6  e con  e^uai  nomi  vien 
chiamato  da'  Padri. ^4-3»e  66 1. fino. a e 66 /. 
Gareggia  con  il  mtlìero  dell'  Incarnatione , e 
con  quello  della  Santi fftma  Trinitd.66%.e 
669.  Chriflo  in  Cielo  fi  chiama  Fenice» e 
nell*  EucariHia  Aquila%67g. 


Fan- 
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FKnciulli  nel  'Ventre  della  Adadrejt  pafconè 
dijangue.j  j. 

aci  Jt  accèdono  in  tèpo  di  giubilo  per ffgno  di  ftjii 
ueallegre^-^e.e  tègonotl ladro  dalla  cafa  lotano. 
joj,ll  lorojuoco  è (imbolo  della  •vira./oè,  il 
. portarle accefe era  attejìato  di fpdfalitij,e di cout 
to;ed  in  (Quelle  di  cera  chtufero  alcuni  Caualieri 
Polacchi  le  lettere^che  mandauano  al  Coman- 
dante di  vnajfediata  FortezjLa,  5*7.  Con 
'vna  face  dipmfero  Jmore  glt  Antichi. jog. 
Ftdennati portauano  armate  le  defire  difacel- 
le  per  atterrire  i nemici  . ibid.  Ideile  U reche 
battaglie  furono  prattico  fegno  di  ftnguinofo 
confuto,  tbid.  aicceje  erano  infallibile  fegno 
dell  auuicinata  ojle  nemica,  jop. 

Fenice  è fomiglieuole  all*  J eptila.6 7 1,  Si  deferii 
uelajua  morte, e'ifuorinafcimento. è^z.Side- 
ferine  il  luogo  doue  habtta.  674. 

F lamma  del  monte  Chimera  con  l acune  f accede 
J 30.  tpiteti  dellt  fame  della  Vernia»  accopa- 
gnate  alle  lagrime  di  Francefo,  i ^4. 

Tiumi^e fiamme  Hanno  infìeme  nel  C/f/o  154./».^ 
Vonte  del  Tslinfeo  conferua  verdi  le  piante  k lui 
vicine,  pz. 

Fofr  di  Cioue  in  Dodone  accede  /*  e finte faci,  izg^ 
Fontana  del  Sole  hk  C acque  nella  notte  amare  y 

e bru  - 
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e hrucianti^e  nel  giorno  f re fche^efoauiiyid. 

Francefco  d'/iffif:  Virtù, e lodi  fue.  1 1 p.num  I . 
jitnuua  di  ìlare  in  luoghi folitari^  e mejìi.  iif» 
nu.f»  Orando  gode  l'afpetto  dell'amato  Chri- 
Ho.  I z6.nu.6.  ^Piangendogli  appare  il  Re  del 
Cielo  ihid.  Contemplando  lappajjìonato  Ciesu 
è folleuato  in  aria  thid.  Sofpirando  nella  V er- 
nia appare  la  cima  del  monte  infiammata,!  zj 
Et*  detto pefce flella  , iip,  Ejprejjioni  del  fuo 
ardente  amore  •verfo  Chrtjlo.  i^z.nu,  1 1,  Pre~ 
rogatine  delle  fue  piaghe.  1/^6.  Vien  confer- 
mato in  grafia , e beatificato  nell'  anima,  jtf-g. 
E' chiamato  il  T^oè  della  Chiefa,il  Beniamino^ 
il  Dauitte  del  nucuo  T efiamentOyla  Fenice  de* 
moderni  Patriarchidl  melogranato  della  Can- 
tica»il  Sole  delC jdpocahffe  , il jeruo  fedele  del 
Vangelo^  la  Città  Euangelica  » la  Colonna  di 
ferro  di  Geremia^il  fajfo  di  Daniello  | il  Ftott 
nel  Rofaio  de' Santiy'vn  fruttifero  Campo y il 
Banditore  del  CieloyCapitano  inuitto, Tempio 
dello  Spirito  SantOyConchtgha  di  fantità,  Im- 
ferator  del  Ai  ondo,  Àngeloyche  afcendeua  dal- 
l 0 riente j Serufinod'amoreye  leggiadro  mofiro 
dellagratia.j  j%.  eftg.n.  zo,  Altri  fuoi  epi- 
teti. iifj.  E*  affomigliato  ad  Kugu fioraie  Eroe 
dell  affrica, all' Achille  de'  Macedoni.à  Serjè, 
a F abio  Afafitmoyà  Perfeo,à  PrometeOyad  En- 
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dìtniotie  ■.  a V jride  ^ a.  T^oe^  ad  j4hrattto  . à 
Mose,  ad  Elia,  Oui*ftte.i7i  e fu g H.t;, 
A Gicuty  ad  Apollo^  ad  Ercole^  ad  Achilie  k 
Deucalione,all  A(jutLa,aLCeruo,al  balcone-,  ai 
Sole,  (sballa  Fenice,  \7 Alla  Città 
dei  Vangelo  , all'  Agnello  dell' A pacali , 
all' Efploratore  di  Gtofuè  al  Cedro  di  E:(e- 
^ chielloMlaTromla  di  Gertmia,al  \^ajjere vo- 
lante del  SaltniHa  j allv  feudo  d oro  de' Ad  ac x- 
. hei^alla  Spofa  della  Cantica,  all' huoiiio giu jìo  • 
, di  Dauitte^CP*  al  Porte  d’Jjraelle  i ^S.nui/i.  j». 
Abbracciato  conChriflo  ricette  da  lui  U fim- 
rnate.l  9 j.  Reità  adorno  di  prerogxtiue  rare 
nelQorpo^eneli'anima.  1 9/\,num,ie^,  E'mar-' 

tire  per  defiderto,  \ 9s  numero  ij.  Filiti 
. nella  V erma  tra' beati  incendi]  di  mente.i 9C. 
La  fua  mente  iui  gode  tra'  pianti  fuperne 
dolcezjs»  l9T-n,  e detto  per  le fue pia- 
ghe Stella  nell' Orizjmte  di  Sama  Chsefa 
.Col ftngfie  delle  fue  lagrime  ammollifce  ladu-  ^ 
del  Diamante  del  Cielo.  ibuL  11  fauore 
delle fne  piaghe  riceuute  da  Chr/jtofù  mag- 
giore di  (quello  di  Floè^quddo  fu  prferuato  dal 
dtluuio  j di  quello  di  Lotte , quando  fu  libera  • 
to  dal  fuoco  di  Pentapoli\di  Giacobbe  nel  veder 
lafcalaychedaterra  toccaua  il  Cicloidi  Giofef 
fo  quando pafso  dalla  fchiauitudine  alcomado, 

Vvvv  di 
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di  Adosè.quando  helf^e da  Otoin  donoU prodi* 
^iofa  verga  ; dell*iHcJfoy  quando  col  tocco  del- 
la verga  diuife  il  mare , e liberò  il  fuo  Popolo 
della  fèruitù  di  Egitto  ; de'  figli  d‘ ifraellc^-f 
quando  nel  Diferto  hr^keroper  Pafbtra  dolcifi 
pma  manna  j di  Giefuey  quando  alle  fuevoci 
vidde  fermtrfi  il  Sole;  di  Dauitte,  quando 
pafsò  dalle  Òelue  alla  Reggia  > di  Salomone^ 
quando  riceuette  dormendo  il  dono  della  Sa- 
pienza ; di  Elia  , quando  nel  monte  OreUe 
audiuit  magnalia  Dei;  di  Efaia , quando 
da  Strafica  mano  gli  furono  pulite  le  lahbra  j 
di  Pietro,  Andrea  fuo  fratello  > mentre^ 
morirono  in  vna  Croce  ; dt  Paolo  per  hautr 
[offerte  tante  pene  per  ChriHo  ; diGiouanni, 
quando  forti  effer  figlio  di  Aiaria^e  de' Corpi, de 
ChriHo,  e di  AiarUy  quando  triduani  nel  Se- 
polcro non  furono  tocchi  da  putredine,  zoi.fi- 
noac.zo^. 

Fuoco  vien  interdetto  a*  condennati  in  efilio.^l» 
».  20.  Pronojlica  a T arquinio  Prifco  fanciul- 
lo dormendo  il  Reame  de* Romani.  $ / . 

Fuo.  0 di  Prometeo  dà  vita  alle  jiatue.ibi* 

Fulmine  vien  formato  da  vapori  della  terra,  e da 
i raggi  del  Sole  , è preuenuto  da' baleni  ; fuol 
cagionar  piogge,  z z.a  nu-^.  B' perfetto  model- 
lo di  vn  Dicitore  Euangelico  y fua  velocita 

tot- 
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tolto  da  molti  per  geroglifico  a /piegar  la  pre~ 
Htzj(anegli  affari. zi z n.6.  Serut anticamrn- 
te  per  tmpre/a  di  demenza  zi6  n.f.  Fida- 
to dalle  Spirito  Santo  per  geroglifico  delle  Ditti  - 
ne  marauiglie. ijo  ».i i.  Altre fitte proprietadi: 
fieg.  Scorre  tutto  d Mondo  in  'vn  minimo  mo- 
mento di  tempo.! Caduto  in  Roma predtfi- 
fie  la  morte  di  Cefiare } fu  augurio  di  'vittoria  a 
Ciro  Rè  de*rerfiy  /caccia  il 'veleno  da' cur pi  au- 
utlenati  i doue percuote  naficono  pietre  pretio- 
fie  di  gran  •valore’»  \ien  impetrato  con  preghie. 
reda’Fluma  '»  Predice  ad  Olimpia  le  glorie 
del  fitto  figlio  Àlefifiandro  . Era  deficritta  la 
fitta  immagine  da’  Sacerdoti  Egitti)  , quando 
mofiirar  •voleuano  l'ampieT^za  delh  gloria  ,fiù 
vaga  infiegua  de'  guerrieri  ^e  trionfi anti  veljilli 
. de'  Popoli  della  Scithia..zi^  Era  tenuto  in 
mano  da  Cupido  /colpito  nello  ficudo  di  Temi- 
Rode , e perche,  i6^, 

G 

GArafra  le  Stelle^  e t Aquila. 6 z^.  Fra  il 
Sacramento  dell'  EucariRia  » è l mi  fiere 
delt lncarnatione<i66g*  ^frà  l" iHefi/o  , e quel- 
le della  Santififima  T rinità  66 
Cetili  henerauano per  Protettori  diuerfit  Dei.  ^Og. 

Vvvv  z Gen- 
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G tnnaio.S. Gennaio  Martire appareggiato  ad vn 
DeHriere  , vedi  per  tutto  il  Dtfcorfo  fettimo  . 
Tifili  fu  a generatione  paragonato  k Scitio  Ca~ 
uallo  da  T^ettunno  prodotto,  jff-  n.  4-  T^ei 
ventre  materno  paragonato  al  Dejlriere  vati- 
cinato nella  Geneft.  al  cap.  4^.  T^el  Battcjt- 
moad  Jtet  Rè  de'  Sciti.  T^e/L  nafcita 

a generofo  Cauallo.jeg,  F anctuUo  tra  'f<tfce 
rt  'lretto^k  gli  ornamenti  de*  Qattalli  Romani  . 
feg.^  Tenerello  a ptedi  di  vn  Crocefjfo  pian- 
gente, al  Cauallo  di  t aliante. fgue.  l^elreHo 
della  vita  ad  altre  vane  cofe  paragonato. 
t fcg-  Si  defcritiono  i Jttoi  pregi  co  ' l parago- 
narlo ad  vn  Cauallo  ^6 g.  Isella  conuerfw 
ne  de'  peccatori  vien  affomigliato  advno  de' 
Qauallt  de'  Sardi^  che  fpafceuano  di ferpenti. 
570.  Pred.candoik  dtuerfì  C^ualli  racconta- 
ti nella  Scrittura  fagnt.  fgn.  Si  muta  il  nome 
di  Gennaio  inQauallo  , kguifi  de'  Capitani 
antichi,  perche  vince  i peccatori  detti  Canai- 
U.171-  Vincendo  il  Tiranno,  al  Cauallo  del- 
l' j^pocaltjfe  al  c-6.l7z-  Dando  il  lame  a Tf 
meteo  cieco  conuerte  alla  fede  di  Chrijìo  cin- 
quemila perfone.  feg.  Mince  i tre  Cauallt  del- 
l' Apoca liffe^  cioè  ; tre  Xkiuini  flagelli  > F ame^ 
Pefle  , e Guerra  in  quelli Jtmholeggiati-  3"] 3» 
Condennato  a morir  ne  i tormenti  appartg- 

già 
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gtA  ed  CAtmllo  de  Popoli  S.tlentini  y & ad  al- 
tri y che  fi  offeriuM'.oa  j^li  Oti.  i74«  E' 
dottoda  Beneuentu  a Blola  , oue  con  vari 
tormenti  è rentc’ta  la  cojiant*  fua  fede . i75* 
da  T^ola  a Pozj^uslo.  ^ r s-  E*  condenna-  ' 

, to  adejfer  dtuorato  dalle  ferey  e fe  gli  proHia-'  ' 
no  d piedi.  379.  l^ien  jencentiato  d morte. 
3St>  E' decapitato. 3 s Sono  trafportate  le 

fue  Keliepiite  da  Plapoletani  nella  Adaggior 
Chtefadi  biapoli.3  s 3-  jduuicinandoft  la  fua 
Tefla  al  di  lui  Sangue  ripoHo  in  vn  Crijiallo 
ji  liquefale  l>olle,e  perche.  3 87.  feg.  Si  deferi- 
ue  nell* iHejfo  luogo  detto  Sangue.  E!  racemo- 

10  premuto^  (sr  ilfuo  Sangue  e il  liquore  , 3 

11  ih  iu!  Corpo  portato  nella  Chiefa  Maggio-., 
r'  tii  Bla:  oh  opero. -r\n  miracoli  ) e partico- 
larmente ejìinje.  l incendio  nel  hejuuio  . 

Si  iefi'nuono  le  jit'  iodi-  3-zi.-  20.  ^zf.  al.  e 
j'eg.  E*  armatod'arcoye  eh  Corona.^a's.  De- 
jcrittione  delle  Jue  Reliquie. ^z9»  ■. 

Giglio  dijca:aa  i veleni,  ri-l  i. 

Giganti,c'al  h^ro  [angue  caduto  interta  ne  pullu- 
laua  vitevhetto[a  d'vuafalu9re.3 >>5 . 

Greci  fatto  che  forni  .onorauano  glt  Dei.lf3.Ser 
uiuaf  per  piume  de*  cimieri  delle  giube  de  Ca- 
uadi.q-17. 

tìor- 
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HOrtentio  pUnJe  lungamente  la  morte  di 
•vna  Murena,^ o;r. 

H uomo, onde  •venghi  detto  tale.Sj^* 
fu  fine  delle  opere  Diuine.ilfi* 

/ 

Iodio  fiotto  varie  figure  addita  i fiuoi  mifieri. 
3S3*  • 

Jncarnattone  delMerh  fiaria fieguita  benché  Ada- 
mo peccato  non  hauejfie»iU3,z6. 

Ira  è paragonata  al  Cane, 

Iride  Taumante  nomata  daglt  Antichi.6'4,  Ica- 
rio efipofttioni  al  fiuo  apparimento  nell' aria  da 
Santi  Padri  attribuite,^^,4.  Con  diuerfiy  e 
vaghi  nomi  vien  chiamata.71.  g.  Spiega  l<^ 
fiue  pompe  tra  le  foglie  de'  gigli.  75  1 1 . iSfon 
fi  forma  di  notte  : finta  conpte  di  vento»  e che 
hrucciajfie  le  nani  de‘Troiani.74.  Apparendo 
dopo  il diluuio  vntuerfiale  apportò  aUegre'gAA 
al  Mondo.76 . Cerne  fi  forma.7f,i Kac- 
.chiude  nel  fiuo  fieno  acfuaf  e fuoco,  pi.  i p. 
L'immagine  del  Sole,  io  1.2  j,  f^na  vien  for- 
mata dell’altrat  e nell'anno  1 5 / 1 . ne  furono 

ve- 
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•vedute  fette,  101.26,  jÈfp&rue  U primà  volu 
nel  principio  della  creatione  delle  cofe,  ibidem. 
Iride  vefpertina  è prefagio  di  rugiada  > e nel^  . 
l Oriente  apparendo prefagijce  la  ferenita.  lo6 
27.  L>afcU  odore  foaui^mo  fopra  la  terra  > 0 
negli  alberi  oue  apparifce. IO  7,2  s.  Tre  fono  i ■ 
fuoi  colori  y e principali  fra  tutti  gli  altri, dedi- 
cati a tre  T^urni  del Cieloyche fono  V mere.  So- 
ie ye  G ione,  ibi. 

jipparfa  intorno  alla  sfera  del  Solei  che  Otta, 
uiano  Augujìo  entrò  nella  Città  diKomoyfù  au, 
guriOich* egli  reHar  douea  de’  fuoi  nemici  'vinci- 
toreyc  goder  nel fuo  Impero  tranfuilifjima  pac^ 
lo  g.ip.  Aiuta  le  pecchie  allaformatione  del 
melt.i  1,2  $1. 


LAgrime  di  S.  Francefco  accompagnate  al- 
le Jùtmme.  1310  feg.n.  8. 

Lodate  , & oppa  reggiate  a diuerfe  cofe. 
2 32.efeg.loro  epiteti  23 p.nu.9. 

Lagrime  de*penitenti  fono  •vino  degli  Angioli.  200 
Sono  fangue  dtjfufo  per  le  guancie.  309 
Latte  altro  non  Cychevn  candido  fangue.393» 
Leonida  regijirando  la fua  'vittoria  contro  de  Par- 
ti  fi ferut  del  proprio  fangue  per  inchioHro.^o  3, 

^02, 
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^91. J3, 

Lino  d'Af/iiizntc  ^tonpconfutna  nel  fuoco  l pf.i  j 
LnciferOi  e fua.  ambitione.  i g J . 

M 

, * • * » “ 

MAria  Verdine  honorata  condiutrfi  titoli  da 
Santi  Padri  7z.nn.  p^c-  js p.nu,  j.  Fu 
beata  nelfuo  concetto.  87»  ^en  chiamata  Sole 
6^^.Suo  concetto  fitto  metafora  di  arco  baleno 
fpiegato,  ^4-.  E vedtper  tutto  il difcorfi fecon- 
do. Fago  paratello  tra  l'>vno^  e l'altro.  6 p .n.  /. 
Con  varij  nomi  fi  [piegano  le  fue  grjnde/.:^^,’., 
óp.num.^.  Colorito  con  diuerfi  colon  f come 
l arco  baleno. 70,  num.7’  Per  le Jomigltan:^e, 
che  ha  con  le  propnetadi  dell'  Inde  fi  prona,  im- 
macolato “j  p.nu.  i I.  Al  [ho  apparimento  ap- 
porta allegre^ztt  al  Mondo.78.  E* fatto per- 
, petuo  omaggio  di  fiabilita  pace  tra  la  terranei 
Cielo.-]9.  'Niella  jua  forwatione  èajfmtglia- 
to  alla  formattone  dell'iride.  Ho.  Inetti  con 
corfiro  Sport fiUmo  honefio.  libidine  fugata,  fi 
> me  immacolato,  Carne  di  yJ damo  dtjfufi  fre- 
no alla  cocupifien^a  altrui  ejj'renatay'vfi  di  ra- 
gione accelerato.,  efircitio  di  libero  arbitrio  co’ l 
-mento^V frginita  promejfa,  fomite  eHmto,  giu- 
Hitia  Originale t efintione  dalia  cemmune Irg- 
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^edi  y4dam0’i  ìoAhiti  di  fcien:(e  ^ efapien:(AÌi^ 
fujt^ijìrAordtnArie  pienez:(^e  di  gratula  hbou- 
danj^j.  di  doni  dello  Spinto  Santo»  mfufì  medi 
tutte  le  'virtH  indicilUt  aUegre':^ie  di  fpt  rito,  e 
beatifica  n>iJton'',b  t infìno  k c.87.w«i».i/. 
Si  dimoHra  immacolato  dalC Accpu.À,  e fuoco  ^ 
che  neU  Iride  fi  racchiudeip  3.  injtno  k pf, 
num.ZJ  per  tijiejffk  acqua  e fuoco  j da’  nomi, 
che  fi  danno  al  peccato  originale  vien  prouato 
immacolato^97-finoa  loo.num.zz.e  13,  Per 
ejferlride,  eh' è immagine  del  Sole,  fi  dtmoHra 
immacolato,  ioì.num,zj.  Fu  tale  per  gratta, 

, 104.  Fu  Inde 'vejpertina  in  Oriente  appar- 
. fa,  f^.num.iz, 

Aiadriiche  danno  i propri  figli  alla  cura  delle  no, 
dricifon  dette  madri  mperfette^e  dimezzate, 
i93- 

Martiri^  fon  chiamati  con  nomi  di  perle  ^ e mar» 
gherite.  391,  il  loro  [angue  è vino  generofo , 

3 9,z  Sono  racemi  d‘  •ma  nella  •vigna  del  Si» 
gnore,39i^-  . 

Aiare^vien  detto  coroggiofo  Leuriere  del  cacciato» 
re  Dio.j I t,fino  a car.j  tf.-  F'  chiamato  au> 
daciie  wh.ikdem,  £’  amico  delle  pure7^:(e, 
SII,  Fu  riueriio  da  alcuni  per  Dio . thidem , 
£' tipo  di  vn  Regno  quieto  , ò conturbato,  Fù 
[agro  a'  Komant.  /t  3»  Fu  flimato  perniciofe 

Xxxx  dal» 


Digitized  by  Coogle 


T A V O L 

■ dnir Egitto.  thi»Fù  jiagelUto  c»n  rigido  vinca- 
Bro  da  Serfe,il?id-  E'  ùatte:^iato  ogni  anno 
da  alcuni  ChriBtani  dell' Orientty  e dalla  Qit- 
. ta  di  K tnetia.f  t /.  E à prodotto  da  Dio priu» 
di  lume.^zp-  Vien  lodato  daS^  Ambrogio. 

E*  aiuto  nelle  necefjitAt  e rifugio  ne‘ pe- 
rigli s 70.  Sitroua  dolce  m più  luoghuj7t* 

Si  riuolge  con  quattro  mourmenti.j72>.  Suà 
falfedine  cagionata  dalle  lagrime  di  Saturno. 
J7^.  'fd.etC ifole  Eolie  s'infiammò  talmente» 
che  abbrucciò  molti  pefct . ibidem.  E’  detto 
ventre  dell'  VniuerJo.j7z.  E'  obbediente ^ 
ritratto  di  pouertày  e fimj^lacro  di  purità.  ^73- 
Con  le  fue  acque  mifchiauano  alcuni  Pope^ 
li  della  Grecia  il  vino  j7^.  7{afconoin  v»> 
mare  albori  grandine  nell'Oceano  occidenta- 
le molt'erbe.  ibidem.  Si  gela  fouente.^77. 
Alare  Suripo  fi  commoue  nel  fuo  fiujfo  y e ri-. 

fiujfo  fette  volte  il  giorno.^  7^* 

Aiajjtnifia  alJìcurò  la  fua  falute  con  la  cufiedia 
de'Cani.jop. 

' Aiefe  di  Settembre  confagrato  da'  Romani  al  Dio 
del  fuoco.  I jo.  Chiamato  da  gli  Ebrei  co'i 
nome  di  Vau. ibidem, 

jAetafore  della  Santa  Cafa  di  Loreto  1 p.nu.  1 o. 
Alonti  dedicati  i il  Tarpio  a C ione  il  Par - 
tenio  4 Pane  » Cintho  a Diana  y Parnafo 

ad 
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éd  J follo  , Qillenha  AUnurio  , idaloà 
Venere  t ida  a Cihele  y Etna  a Qerere  , 
Rodope  a Marte,  e MaJJtco  à Minerua, 
/“yp.  num.  io. 

Monti  ricchi»  li  Caucafo di  alberi  y Himetto 
di  fiori , Atlante  , di fruttiy  Cillenio,  di  Ci~ 
prejfi,  Libano  , di  Cedri , Parnafo  , di  lauriy 
, il  T omaro  di  Epiro  , difonti^  Il T anaoy  di  Li- 
caonia  d*oflro  , il  Pan^eoy  d’argento,  quelli  di 
Arabia  di  odori , alcuni  deW  Indie  , d’  oro  > e 
. quelli  della  Scithia  digemme  pretiofe.  ibidem. 
Moro  fi  colordi  rubino  dal fangue  di  due  aman^ 

ti-/03, 

Molojfi piangono  la  morte  de' caualli,^  oj, 

n 

efue  lodùl^7-e  4-i7-efeg» 

0 

OFiri  Rè  d*  Egitto  aliò  per  imprefa  vn  Cé- 
ne nella  fua  regia  bandiera,^  o s- 
OreHe  ajperfo  daU acque  del  mare  fi  libera  dalla 

Oroy  & argento  reputati  pretiofi  per  fiala  malitia 
degli  huominùz 
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P/fdronanza  de  Santi  fìtien  per  fede.  4 o r Sì 
addttaua  da  Gemili ison  L'adoratione  di  lo-, 
ro  idoli  e da'  Vilofofi  th  dmerfegutfe  40  y.  Da 
Jiduiè  inuocando  i Fatriarcki  antichi  per  pia 
care  l'tra  di  Dioy  e da'altri  luoghi  della  Scrn> 
tura.40^.  Percagion  df  quejìa  non  può . Da- 
uitee  efpugnare  la  terra  de' Gehu fi  411. 
Paralelli;  tra  U Cafa  deli  Empireo  ye  laS»  Café 
di  Loreto.  j4-num.  J 8‘  E'^tra  Ì opere  di  Dio 
fatte  nelC  •vna,  enelt altra.3  j.num.x^*  Tra 
i arco  baleno  y e immacolato  Concetto  di  Ada- 
ria  V^ergine.d j.num  $.  Trai  Monte  V^efn- 
uio,e  (Quello  della  ernia . 1 27.  num  7-  T ra 
S Andrea  Jpojìoloy&  tl  Sole.^-yo  11.  e trai 
Cane,  e' l mare,j iir  • 

Parti piangeuano  i loro  caualli  rimanti  morriin 
Campo. e 607.  . 

Pennadi  lefùndro di Ales lodata,  j i.num 
Peccfito-.Origmale  chiamafrttggmèT^^zj^  macchia 
legame, capo  delDr  agóne  xoragio.iif ermuafr- 
.'rato  aculeo jdella  mortcy  fordideip^ay  legatura, 
graue-gz^yMarey  Ziz^nia, Scoglia}  Pietra, Ta 
■ tdlOiSpinayQoccodnllOi  I dra\Scor.pioneyErcolt^ 
Serpente^  e Leone.gyfn9a-c.$iA,n-za.e  13- 

Pec- 
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Peccatori ven^oiio  chUmati  nella fcrittura  CauaU 
li.  j 71. ouamente  conuertitt  'vengon 9 ajfolni^ 
gliaù  al  canai  negre  dell*  jifocaliffe  al  6 •S'Ja. 
Pefceflel/a  viue  dentro  il  mare  circodato  da  fiam- 
me.iip. 

Piaghe  di  ChriHo  fon  dette  candide  gerle  » e hian~ 
che  margherite,  3^/. 

Pietra  del  fepolcro  di  ChriHo  fi  loda,^  ^p.n.ij. 
Pioggia  di fangue  accaduta  ne* tempi  amichi  ^ che 
coja  ftgnificajfe.  4.0.1..  " . 

Plutone  egualmente  fi  chiama  DiodellericcheT^- 
:(<e^e  dell Infernoye perche.lQ y s • 
Pouerta,efuelodi.ihid,  - ' 

Popoli diT irò  dalla  veduta  di  vn  difumato  te^ 
fchio  di  cauallo  fi  eccitauano  a Habilire  le  haf 
della  Citta  di  Cartagine*4o  6 . 

baloardi  di  ghiaccio 

Prerogat tue  della  Santa  Cafadi  Loreto.z-n.^.e  / 
Prerogatiue  delle  piaghe  di  S.  Francejco.  1 4^. 
Predicatori  so  detti  Cani  della  greggia  fedele,  Ji9 
, Prelato  cpual debba  ejfere.44 1 . Deue  ejfer ftpien- 
te,4^4.Deue  hauer'parolet&opere.^tlg.mi  t 
E' Sole  lucidijjimo  nell Ecclejiajìicomodo. 470 
nu,  iz.  E do  f moHra  con  vn paralello  fra  lo* 
ro.ibid,  Priuo  di  lodeuoli  cojlumiy  quai  danni 
ap^ orti  a J noi fuddtti.^jz* 

Xxxx  j Pren* 
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JPrennpe  quar ejferdebba.^^i^^.jìno  a 
tjfer  fapiente.^S  /. 

PromncÌA  della  Marca  più gloriofa  delt  Egitto  , 
delC Indie,  dell*  Arabia,  della  Fenicia,  e del 
Mondo  in  riguardo  della  S.C afa  di  Loreto, 
^ii.nu.ii.  . « 

R 

* • 

REligiofi come  debbano gouernarfì  nelC elettio- 
ne  del  loro  CapOy  e Superiore.  440. 
KUchezj(e,loro  defcrittione.  2 s 7., »•  3.  Son  chia- 
mate con  vari  nomi  da'  Padri  in  loro  dtfpregio». 
. 2S8-f^-^-fi*K>^c.30  3»  , ...  » 

Ricchi  fon  detti  fuperbt,e  con  altri  titoli  chiamiti» 
2 ^9. Stentatamente  fi  aprono  la  Hrada  al  de- 
« .lo. 293.  Difficilmente  credono  alla  diuinave» 
rita-  236.  Sono  appareggiati  all' I drop ic^.feg. 
Soggiacciono  a molti  mali.  23^, 

Romani  cof agrano  il  mefe  di  Settembre  al  Dio  del 
fuoco,  j so.  T ingeuano gli  Altari  co' l Sangue 
iidi  Cauallue  perche.  3 si.  Soldati  Romani  feri- 
- ueuano  nel  Campo  co' Ifangue  il  teHamento. 

Z • ^ 3 ^ 
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Sacerdoti  della  Dealjidefortauamfu  UC^‘po 
^Annùhi  > clxera  vn  Dio  adorato  dagU 
fottoformadiCane.j  o^.-  -.i.n-K.J!  ^ «i 

Salamandra  tra  le  fiamme  fimaflraviuace, 
Salfedìne  del  marefà  cagionata  dalle  lagntne  di 
Saturno,j7^> 

Salomone  quali  coje  riputaua  dijficili  adintèdetfi, 
fi dimofira  a c,é yfino  à c.à'7l*  i 
Sangue  è carro  trionfale  de  IH  anima  Sangue 

caldo  della  Colomba  toghe  Ctnfiammaggione  da 
gli  occhiò  Quello  del  Capretto  e vtile  allo  fputo 
del  fangueififuello  del  Cane  beuuto  fana  li  me- 
in  tremanti, Quello  dei  Cauallo giouaalU  pìf- 
’ fenteriaj  ^ello  del  mafchto  Elefante Jtrrna  il 
fiujfo  del  catarro, §luello  delClrco  ammothfce  il 
Diamante f ^duello della  lucertola  corrobora, c 
conforta  il  vifo;  Snello  delPhuomo  *vccija fi^na 
l*epilepfia,T emperandofi con  lui  il  bagno  di  ac- 
qua dolceguarifce  il  leprofo.Difiiliate  dì  Chi- 
mici in  acqua,in  olio,0*  in  fale  vale  per  medi  - 
cina  a gli  artetici  dolori^  3 p S efcg.Con  fangui- 
gno  colorai  Bractuani  fcriueuano  i loro  cocet- 
ti.  Leonida  fi  feruì  del  proprio  fangue  regìHra- 
do  la  fua  vittoria  contro  de  Per fuCalfurnio  de-- 
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Jtierò  fcriuere  co* l pingue  ifuoi  trionfi.  SoIeUti 
Komani  fcriueuMUO  in  campo  co*i fanone  il  tt~ 
jìamento»Col  fanone  dtffufo  fi  Hakltuano  lepa* 

. ci  Apprejfo  molte  nationi,j^02,n,is  Col  fanone 
fie^nauanfi  anticamentegli  fihiauU  Dal  fanone 
di  due  Romani  il  moro  fi  colorì  di  ruhtno^Dal 
fanone  di  Medufa  nacque  fiammeggiante  il  co-- 
riilo.  Col  /angue  ft  agguerri/ce  t Elefante  al 
comhattere.Qol /angue  fcnjfe  Drogonele /neleg 
gi  a Spartani,  Il /angue  della  sforata  camicia 
di  Ce/are  inferocì  tl  Popolo  Romano  alla  ven^ 
detta  de  congiurati.  T^el  hango  del  proprio  fan* 
:~gue  mor/eSenecaAl /angue  è filmato Fi/o/o  - 
fi  //Lapis  PhiloCophorum.^oj.Il/angueiclse 
fi muoue  nelt huomo  fignifica  la  vaga  fielladi 
. Gioue,  Il  /angue  di  vna  piaga  fé  cono/cere  al 
gran  Macedone.^clj  egli  era  mortale»  I Bi/alti fi 
nutriuano  di /angue  di  Cauallo.4.0/^. 

Sangue  di  S.  Gennaio  Martire  riposo  in  vn  Cr/- 
fiallo  alla  pre/en:(a  del  /uo  Capo  fi  liquefa  > e 

kolle.isj» 

Sangue  de*  Martiri  é vino  genero/o,  s$l.  iS’ 
/eme  fecond’Jfima  all  ingrandimento  della 
Chie/a  ordinato.  39^-  E'  detto  Propitia, 
torio  per  noi.  jidacqua  .la  Chie/a  Cfl- 

me  l* acqua  feconda  gli  Orti,  car./^oo,  nu~ 
mer.  iz. 

Saffi 


Digitized  by  Googlc 


TAVOLA 

Sa^nelf  Oriente  a membra,  hurnane  congiunti^ 
de\iui  corpi  mangiano  la  carne.  \9S  num.  17- 

Seneca  ntorfe  nel  bagno  del  proprio Jangue.é^o 

Similitudine  di  5.  Francefco.  1 5 i.e  'vedi  pertut- 
to  li  due  dijcorjt  in  lode  fua. 

Sitnilitudtiù  dell*  Eu  arijha.d . 

Similitudini  di  San  Gennaio  martire.  Vedi  in 
tutto  il  difcorfo  fettimo. 

Sole  fi  aggrotta  in  fe/inga  cauerna  per  debel- 
lare le  ferocie  di  <vn  Toro.  397.num.'i6 . 

Stelle  da  più  alti  monti  della  terra  fecondo 
alcuni  generate,  i 4 f. numero  19»  Stella  ma- 
tutina,  njien  chiamata  emulatrice  del  Sole^. 
^oj.  numero  Sono  simbolo  del  Popolo 
Giudeo./ 16  Sono  bocche  del  Qielo -ibidem. 
Sono  fiorite  Roftde*  Giardini  dell*  Jurora^ 
e de*  Prati  del  Ctelo.jlz-  Rapprefentano  la 
paratia  battifmale-thidem.  Fungono  al  nafcer 
del  Sole,  O*  nma  fot  i fronteggia  i primi  rag- 
gi di  quello./ 18*  Vna  Stella  fiimmeggiante 
nel  capo  a Giulio  Afcaninglipre\a£igrandeX~ 
s^e.tbtdem.  Opinioni  de'  Filojofi  circu  le  fi  elle. 
/Ip.  Stella  dipinta  da  gA  Egittij  nel  mèzso 
della  sfera  del  Sole, che  figntficajfe.j'z  '^  Cedu- 
ta in  fronte  di  Cefare  Dittatore-,  che  dino^ajfe. 
ibid.  Sono  le  Belle  macchie  della  pelle  del  Cit* 
lo.ibid.  Sono  dette  pampini  del  Cielo  chiama-  ' 

to 
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to  vite . ^tutentrittto  col  loro /uftie  à//» 
manconc^tdi  quello  ielle  Helle.iiti.  Diedero 
ta  morte  à StfarACapiuno  deCananei,  tSTittr 
che  maniere  [piegarono  la  morte  di  Gtultan» 
Jpofiata.  f2(f.  Che  addita  fero  le  ftelle,  che 
teneua  in  pugno  q^uell'huomo  dell' Apocalife, 
jz^.Si  originarono  dall'ac^ue  del  mare,  j 29. 

Succe  fi  di  C hrifto , e di  Maria  nella  Santa  Caft 
di  Loreto  afomigliati  a qHelli  di  Alcide , del 
Capitano  d' Itaca  Fife,  d'Achille , di  T emiri 
Keinaydi  EHer , di  Leonida  y dt  Epaminonda.  ■ 
Prencipe  di  T ehe,di  Fredegonde  Reina, di  Am- 
gujìo,di  Stentare , de  ifoldati  dt  Sparta  y de  i 
Perjìani>de  gli  A tenie  fi,  di  Scipione  Affricanoy 
diMosèydi  Dauittey  diGiacohhe,  di  Giulio 
^fcanio, di  Pirro  Re  degli  Epirotiydi  Anniha- 
leydi  [Quinto  Cincinnato ^ , dt  TSUno  Rè  degli 
o^friydi  Enea  Troiano^^i  Agamennone,  i 
injìnoacoip.n.p. 

Superiore  qual  dehha  efert.  Fedi  Prelato. 


1 

TArtari  Jì  canano  la  feto  col /àngue  de' loro  f«- 
M///.405. 

Teologi  a fognano  tre  ordini  nella  ferie  totale  del^ 
la  Oimna  Prouiden^^a.^  0 .nu.zz. 

Fetide  rende  col  fuoco  i fuoi  figli  immortali.  9 zi 

li- 
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Tir  Anno  rimprouerato  perche  sinferoàfce  contr$ 

S,Cennaio»jz7»f  feg* 

V 

VBrnÌA\V  Afilelh  trai  Monte  Vefuuio^e  quel 
lo  dejla  Vernia.  1 27.  «.7  L>a  fua  cima  s*in- 
fiamma  mentre  S-Francescoj  iui piange,  izg^e 
feg.nu,7.Suoi  epiteti, e lodi. 17 n.io, 

V^efpi  nafcono  dal  cerehro  di  morto  cauallo  » ^84. 
Viaggio  della  Santa  Cafa  di  Loreto  per  mareyajfo- 
migliato  al pajfaggio  del  Popolo  clJfraele per  il 


V 
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